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GIOVAN BATTISTA FUNAIOLI 


Professore di diritto civile, Università di Pisa 


ENT.EEMA DI RIFORMA SUL REGIME DEI MI- 
GLIORAMENTI FONDIARI NEL CODICE CIVILE E 


SUL REGIME DEL CREDITO DI MIGLIORAMENTO 


NELER EEGGI SPECIALI 


La dottrina dei miglioramenti fondiari sotto il profilo del credito 
abbraccia così i miglioramenti del proprietario del fondo come quelli 
di chi ha un diritto reale o personale sul fondo. 

In questa ultima ipotesi, peraltro, richiede l'apprezzamento di 
una esigenza preliminare. 

Abbiamo altra volta sostenuto che il trattamento dei compensi 
pei miglioramenti fondiari a favore di chi li compì sul fondo altrui 
postula una revisione. Non neghiamo che il codice vigente abbia, al 
riguardo, segnato progressi. Ma siamo ancora lontani da risultati 
adeguati. Il problema si pone nel quadro del diritto comune. Ma è 
indubbio che ha grande rilievo sotto il profilo del credito di miglio- 
ramento. Altrimenti, per tutta una rilevante categoria di migliora- 
menti, quel credito sarà evitato. Finchè all’affittuario autorizzato dal 
giudice a compiere miglioramenti fondiari, stante la opposizione del 
concedente, sarà concesso un rimborso che non superi il quarto del 
canone di affitto (artt. 1632, 1633 c.c.), quale per lui il rilievo di un 
finanziamento che lo impegna pel capitale e gli interessi? Tanto peg- 
gio se, non avendo ottenuto l’autorizzazione giudiziale — in difetto 
d’accordo col concedente, —.si ritenesse il compenso escluso: ciò che 
sembrerebbe doversi dedurre dall’art. 1620 c.c. (Finchè l’usufruttuario 
migliorante otterrà un rimborso ‘dello speso se — come prevedibile — 
minore del valore dei miglioramenti (v. art. 985 c.c.), ricorrerà agli oneri 
del credito per effettuare le spese? Finchè l’acquirente di un fondo 
ipotecato che migliorò, «al seguito dell’esproprio conseguirà un par- 
ziale compenso se i creditori ipotecari iscritti al tempo dell’acquisto 
non riescano ad essere soddisfatti a pieno sul prezzo (art. 2864 Cl) 
non rifuggirà dal debito? Abbiamo ritenuto che un nuovo passo in 
avanti si debba fare nella disciplina dei miglioramenti fondiari: sia 
pel compenso integrale dell’usufruttuario, sia per un conforme trat- 
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tamento dell’affittuario operante senza opposizione del concedente o 
malgrado sua opposizione con autorizzazione del giudice — rimossa, 


in questo caso, una incongrua procedura prevista — sia per il pieno . 


compenso dell’acquirente del fondo ipotecato che migliorò. Ed oggi 
per l’affittuario il recente progetto sui contratti agrari accoglie l’istanza 
per quanto riguarda la possibilità di un integrale compenso dei mi- 
glioramenti autorizzati dal giudice e anche dei non autorizzati al- 
l’affittuario coltivatore diretto. 


Ciò premesso, tutt'altro che indifferente può restare il giurista 
sulla disciplina del credito di miglioramento. 

La legge base attuale in materia è quella del 5 luglio 1928, 
n. 1760 di conversione, con modificazioni, del r.d.l. 29 luglio 1927, 
n. 1509 concernente provvedimenti per l’ ordinamento del credito 
agrario. Numerose disposizioni successive non alterano l’impostazione 
di tale legge. 

Essa distingue le operazioni di credito agrario in operazioni di 
esercizio e operazioni di miglioramento. Di queste contiene l’enun- 
ciazione l’art. 3. Però questo enuncia due categorie di operazioni. 
La prima ha lo scopo di finanziare opere che costituiscono migliora- 
menti fondiari veri e propri, siccome generatori di incrementi straor- 
dinari e stabili della produttività e del valore del fondo, mentre la 
seconda riguarda opere che costituiscono miglioramenti in senso im- 
proprio e non tecnico, perchè eventuali o al più indiretti. 

Nel quadro dei miglioramenti fondiari in senso tecnico sono in- 
clusi, d’altronde, miglioramenti di importanza diversa che la dot- 
trina distingue in estrinseci ed intrinseci, maggiori e minori eppure 
non confondibili coi miglioramenti agrari. 


x 


La distinzione è importante sotto diversi punti di vista. 


a) Pei miglioramenti maggiori la legittimazione al finanzia- 
mento è offerta a chiunque sia possessore-proprietario o no ma con 
diritto reale di godimento sul fondo — o anche conduttore, agricol- 
tore-autonomo o con collaborazione associata — o no; compresi i con- 
sorzi. Non è necessario, dunque, per la legittimazione, la posizione di 
imprenditore agricolo: onde sarà legittimato anche il nudo proprietario 
nell’usufrutto e il concedente nell’enfiteusi. Pei miglioramenti mi- 
nori la legittimazione è limitata a chi è imprenditore agricolo. 


b) Pei miglioramenti maggiori forma di operazione di finanzia- 


à x 


mento è il mutuo e normale garanzia è l’ipoteca (ma pei mutui ai 
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consorzi, la delegazione sui contributi consortili esigibili coi privi- 
legi delle imposte dirette). Pei miglioramenti minori è previsto lo 
sconto della cambiale agraria e il privilegio convenzionale sui frutti, 
le derrate e tutto ciò che serve a coltivare e fornire il fondo. 


Meritano attenzione le garanzie. 
Anzi tutto il privilegio convenzionale. 
Sono cogniti i rilievi e le proposte al riguardo. 


Talora si è condannato tutto il sistema dei privilegi agrari, legali 
e convenzionali. Il vantaggio del credito sarebbe compromesso dal 
peso delle garanzie: vincoli non sempre facilmente conoscibili ai terzi, 
ostacolo alla circolazione; minaccia ai mezzi di coltivazione, depri- 
mente l’attività agricola. 

Non devesi però dimenticare la natura della produzione agricola 
che pei cicli assai lenti e le alee notevoli importa non breve immobi- 
lizzo del credito: e questo postula garanzie. Del resto non c’è credi- 
to per diritto comune che esoneri il debitore inadempiente da vincolo 
sui beni e minacce d’esecuzione; mentre lo sviluppo dimostrato dal 
credito agrario non depone a sfavore dei privilegi agrari. 

Per altro verso la critica si appunta sulla duplicità dei privilegi, il 
legale per il credito di esercizio, il convenzionale previsto pel credito 
di esercizio, ammesso pel credito di miglioramento, e prende di mira 
questo ultimo. Si osserva. a) Mentre il privilegio è tradizionalmente 
accordato in considerazione della causa del credito dalla legge rico- 
nosciuta meritevole di prelazione, il privilegio convenzionale può li- 
beramente costituirsi dalle parti indipendentemente dallo scopo speci- 
fico del finanziamento. Per questo male si presta ad una giustifica- 
zione dogmatica. b) Il privilegio convenzionale richiede per la sua 
costituzione una pubblicità complicata: l’atto scritto registrato e 
iscritto nel registro speciale della conservatoria delle ipoteche; sicchè 
apparirebbe una ipoteca su cose mobili non registrate se non ba- 
stasse ad escludere questa singolarità sovvertitrice dei principi il ri- 
lievo che il privilegio non consente lo stesso diritto di seguito 
dell’ipoteca. 

Il rilievo sub a) non appare fondato. Pel codice civile (artt. 2745, 
2° comma, 2766 3° comma) il privilegio può essere creato per con- 
venzione, appunto per gli istituti di credito agrario, mentre la indi- 
cazione dello scopo dei prestiti è per la legge necessario alla validità 
del privilegio in oggetto (art. 2, n. 1 e 2 e art. 3), nè per le varie 
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esigenze dell’agricoltura sono consigliabili puntualizzazioni legali più 
rigorose. Così l’obiezione in sede dogmatica sfuma. Più grave il ri- 
lievo sub b). Non v'è dubbio sulla esigenza di una pubblicità del 
privilegio convenzionale finchè si miri — e sarebbe auspicabile si mi- 
rasse anche per il privilegio legale — a questi due scopi: alla gradua- 
\ zione nel concorso dei credivi egualmente privilegiati; alla responsa- 
bilità del terzo acquirente. Ma non per questo sarebbe necessaria 
l'iscrizione nei pubblici registri immobiliari. Si potrebbe far capo al 
noto schedario regionale pel privilegio legale tenuto dai particolari 


è istituti, — nel quale il privilegio fosse non solo annotato per notizia, © 

r. ma iscritto con valore costitutivo —, evitando l’attuale doppia pub- 

A blicità del privilegio, l’ordine dei privilegi restando immutato. Vero 

" , che l’attuale pubblicità del privilegio convenzionale nel registro ipo- 

5, tecario serve per legge ad assicurare la priorità, nell’esecuzione, a 

E favore delle ipoteche anteriormente iscritte. Ma una tale precedenza 
i è contestabile e noi vorremmo fosse abolita. Chè essa beneficia il 4 
BR creditore ipotecario di un risultato economico dovuto, per specifica } 
p destinazione del credito, all’altro creditore che pure è privilegiato e 
n forse con questa sola garanzia. A 


E veniamo alla garanzia normale del credito pei miglioramenti ca 
fondiari di maggiore rilievo: l’ipoteca. 

L’ipoteca è iscritta sul fondo e garantisce il credito fino all’espro- 
prio: si estende, inoltre, con tale efficacia, ai miglioramenti. bo 

L'affermazione dell’art. 2811 c.c. sembra di natura dogmatica : "B 
tanto che vale pure pei miglioramenti dell’acquirente di un immo- de 


bile ipotecato per debiti altrui. In realtà non è che un corollario È, 
del principio dell’accessione di mobili a immobili (art. 934 e seg. c.c.). i dei 

Peraltro il corollario — come il principio — consente eccezioni È 
di legge. Del resto, la costituzione dell’ipoteca tollera qualunque li- ; 
mite oggettivo, mentre una riduzione oggettiva può convenirsi. i: 

Allora è prevedibile: o che l’ipoteca che investe il fondo non si À 
estenda ai miglioramenti in atto o in fieri, o che l’ipoteca investa si 
i miglioramenti in atto o in fieri e non il fondo. 48 


Si potrà, dunque, avere/anche una non corrispondenza tra pro- 
prietà e ipoteca costituita dal proprietario. 

Nelle due fattispecie considerate è peraltro da rilevare che, come 
l’iscrizione ipotecaria del fondo migliorato o migliorando, così quella 
dei miglioramenti in atto o in fieri sarà sempre una iscrizione sul 
fondo: del resto non potrebbe essere sui miglioramenti futuri non 
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essendo validamente iscritta l’ipoteca su cosa futura (art. 2823 CC.) 
Ma l'iscrizione sul fondo sarà fatta, per l'importo del credito, con la 
specificazione del limite dell'ipoteca. I requisiti dell’ipoteca ex art. 
2809 c.c. saranno ancora rispettati. L’esecuzione non potrà non avere 
per oggetto il fondo. Ma non sembra negabile che dal prezzo rica- 
vato debba separarsi rispettivamente quanto spetta al proprietario 0 
ai suoi creditori pel valore dei miglioramenti, ovvero, dedotto il va- 
lore dei miglioramenti, quanto spetta al proprietario o ai suoi cre- 
ditori. 

Ciò che abbiamo detto può trovare applicazione all’ipoteca per 
finanziamenti destinati allo stesso miglioramento fondiario. Chè il 
miglioramento può bene essere preso, allora, in considerazione auto- 
noma ai fini dell’ipoteca. 

Ne abbiamo testuale affermazione nell’art. 14 della legge 22 di- 
cembre 1905, n. 592 portante provvedimenti per agevolare i mutui 
fondiari. Esso prevede «una speciale ipoteca da stipularsi limita- 
tamente alle migliorie che si raggiungeranno investendo il capitale 
mutuato », alla quale ipoteca « non sarà attribuibile se non la diffe- 
renza fra il valore del fondo in base al precedente stato colturale ed 
economico e lo stato raggiunto con la miglioria ». Per cautelare lo 
istituto finanziatore, il regolamento (r.d. 5 maggio I9I0, n. 472, artt. 
65 e 66) limita i prelevamenti allo stato dei lavori e pone la deca- 
denza immediata dal beneficio del termine pel rimborso del capitale 
se si abbia sospensione ingiustificata dei lavori o distrazione delle 
somme prelevate. La norma del 1905 trova implicito richiamo in di- 
sposizioni successive, come. il d.l1. 22 aprile 1920, n. 516 (art. 6) e 
il r.d. 14 novembre 1920, n. 1703 (artos2z7): = 

Le premesse aprono la via per l'ammissione dell’ipoteca sui mi- 
glioramenti fondiari proprio a favore degli istituti di credito agrario 


di miglioramento. i 

Ipoteca così delineabile : a) iscritta sul fondo; b) con specifica- 
zione del limite del vincolo sui miglioramenti distinguibili che si 
c) per l'ammontare del finanziamento concesso allo 


effettueranno; 
gare secondo lo stato di avanzamento 


scopo della miglioria; d) da ero 
dei lavori. e) da ammortizzare a fare tempo da quando i migliora- 


f) da realizzare eventualmente, in via esecutiva, 


menti producano; 
dal prezzo di vendita del fondo, dell'importo del 


con la separazione, 
credito per quanto comporti il valore dei miglioramenti. 
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Un ordinamento siffatto avrebbe, se non c’inganniamo, questi 
risultati: a) il finanziamento dei miglioramenti — ancorato alla loro 
esecuzione — raggiungerebbe i suoi scopi; b) il debito del proprieta- 
rio pei miglioramenti resterebbe concentrato sul valore di essi, re- 
stando immune dal vincolo e suscettivo di nuova garanzia il fondo pel 
residuo valore; c) il credito dell’istituto finanziatore dei migliora- 
menti sarebbe assicurato dal valore di essi, fosse il fondo libero 0 
gravato da altra garanzia. 

Ma un ulteriore problema si presenta: più delicato dal punto 
di vista dogmatico. Può l’ipoteca limitata ai miglioramenti in fieri 
essere costituita sopra un fondo già gravato da ipoteca senza limi- 
tazioni? Nel caso, v’è concorso dell’ipoteca pei miglioramenti con- 
l’ipoteca preesistente sul fondo. Potrà quella avere la prevalenza su 
questa? Si comprende che una risposta affermativa favorirebbe il 
credito di miglioramento, l’incremento delle migliorie. 

E’ il problema della così detta ipoteca privilegiata. Ricordiamo 
che fu sostenuta 30 anni or sono dal Bolla e caldeggiata, allora, dal 
Brugi e da Vittorio Scialoja. . 

Intuibile l’obiezione che doveva sollevare: il sacrificio cui espo- 
nevansi i creditori ipotecari iscritti prima dell’iscrizione della ipoteca 
nei limiti dei miglioramenti in fieri. 

Risponderemo, oggi, con lo stesso argomento col quale abbiamo 
criticato la norma che posterga alle ipoteche anteriori il privilegio 
convenzionale pel credito di miglioramento. La priorità beneficerebbe 
il creditore anteriormente iscritto, di un risultato al quale solo quello 
successivamente iscritto ha contribuito, per specifica destinazione del 
credito. Un recupero dell'uno con perdita ‘dell’altro pel gioco inspe- 
rato dei contributi di questo. Ragione possibile di un rifiuto di 
finanziamento. 

Del resto osserviamo. E’ proprio esatto, dal punto di vista dog- 
matico, che il credito per miglioramenti cede al credito ipotecario 
anteriore? Come, allora, si spiegherebbe il diritto alla. separazione 
dal prezzo di vendita del valore dei miglioramenti fatti da qualun- 
que terzo acquirente di beni ipotecati che ha trascritto il suo titolo 
di acquisto? Quale diritto il codice del ’65 riconosceva ‘in pieno 
(art. 2020) ed il codice vigente conferma (art. 2864), sebbene con 
al l’attenuazione che già criticammo? Se dunque è corollario del prin- 
cipio dell’accessione che l’ipoteca sul fondo si estende ai migliora- 
menti fondiari, è affermazione di principio pure questa di carattere 
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dogmatico: l’ipoteca non assorbe il valore dei miglioramenti fatti 
dal terzo acquirente con titolo trascritto, valore che resta assicu- 
rato al migliorante. 

Non vi sarebbe, allora, motivo che un sacrificio debba risentire 
chi ha finanziato il miglioramento — e quindi in quel limite ne. è 
artefice — quando il fondo è dal creditore ipotecario originario espro- 
priato, nonostante .il suo specifico diritto reale di garanzia. Se l’isti- 
È tuto potesse separare dal prezzo di vendita, pel valore dei miglio- 
. ramenti, l'importo del suo credito per finanziarli, senza che su quel 
valore, per quell’importo, abbia diritto il creditore ipotecario ante- 


riormente iscritto, si attuerebbe l’attribuzione della natura privile- 
3 giata alla ipoteca pei miglioramenti fondiari. La quale — a ben 
guardare — urterebbe il corollario del principio dell’accessione, ma 
in quanto l’ipoteca anteriore avrebbe sui miglioramenti un grado in- 
feriore; beneficiando eventualmente il credito del valore residuo. 

Non sono mancati precedenti legislativi al riguardo dei mutui 
pei paesi distrutti da terremoto (r.d.l1. 19 agosto 1917, n. 1399 € r.d. 
20 novembre 1930, n. 1579), per la costruzione di fabbricati e case 
coloniche (d.l. 30 novembre 1919, n. 2318), per gli alloggi dei 
senza tetto in seguito ad eventi bellici e per l’attuazione dei piani di 
ricostruzione (d.1. C.p.S. ro aprile 1947, n. 261). Si è trattato di 
norme speciali emanate per gravi esigenze. Ma non sembra che 
minore sia l’esigenza del miglioramento fondiario e delle garanzie 
per l’istituto che lo finanziò di fronte al creditore anteriore che non 
poteva fare assegnamento sull’incremento di valore prodotto. 

Ecco perchè un intervento legislativo, in questo senso, sembra 
doversi sollecitare. 

Se fin qui si è considerato il proprietario che ricorse al credito 
agrario di miglioramento garantito da ipoteca, lo stesso è a dire 
dell’enfiteuta (incluso nel concetto del terzo acquirente dell’immo- 
bile ipotecato, insieme col superficiario — art: 2812 3° comma c.c. —): 
non anche per l’usufruttuario se resti ferma la norma dell’art. 2812, 
2° comma c.c. per la quale, estinto con l’espropriazione l’usufrutto 
la ragione del titolare — pel rimborso — è preferita solo rispetto 
alle ipoteche iscritte successivamente alla trascrizione dell’usufrutto 
stesso. 

D'altronde l’ipoteca nei limiti dei miglioramenti non verrà in 
considerazione per quelli dell’affittuario, posto che i miglioramenti 
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rappresentano un valore pertinente al concedente, spettando all’affit- 
tuario solo un diritto al rimborso. ;; -@ 
Concludendo per riguardo alle garanzie del credito agrario pei bi 
miglioramenti fondiari, questo diremmo. 1) Esse dovrebbero essere 
ancorate sempre all’incremento di valore. 2) Pei miglioramenti minori sa 
la garanzia del privilegio mobiliare convenzionale è ancora OPpor= 
tuna: potrebbe essere corretta per la forma di pubblicità e la au- 
tonomia dalle ipoteche anteriormente iscritte. 3) Pei miglioramenti — Bi: 
maggiori la garanzia ipotecaria potrebbe essere integrata o superata 
stabilendo una ipoteca sul fondo limitata ai miglioramenti che si 
conseguiranno utilizzando i finanziamenti e, cioè, da fare valere sul 
valore dei miglioramenti che, nell’esecuzione, con priorità sugli altri 
crediti ipotecari iscritti sul fondo, sarà séparato dal prezzo ricavato. 
dalla vendita: la così detta ipoteca privilegiata. a 
Un segno d’intervento è dato cogliere nella proposta di legge 
dei deputati Bontade e Germani annunziata alla Camera il 3 agosto pe 
1954, concernente « Disposizioni per i mutui ipotecari di Enti pub- CA 9 
blici con finalità di ricostruzione e di potenziamento economico ». ta 
Ivi si afferma la prevalenza della ipoteca convenzionale iscritta a fa 
vore degli istituti di credito per operazioni di miglioramento agrario 
e di costruzione, ricostruzione, sopraelevazione edilizia, su ogni altra. È è. 
ipoteca iscritta prima di dieci anni dalla data di quella. Tale preva- sd 
lenza è giustificata anche per la considerazione che le ipoteche an- 
teatte superstiti garantiscono un credito, se non ridotto di cifra, 
ridotto di portata economica in relazione al valore attuale del fondo. 
La proposta è apprezzabile. Ma se si avesse di mira — come abbia : 
detto — una garanzia ipotecaria sui miglioramenti, quella prevalenza — 
troverebbe ingresso di fronte ad ogni altra ipoteca anteriore. 
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SRINIERVENTI PUBBLICI PER LA*DIFEUSIONE 
E LA DIFESA DELLA PROPRIETÀ CONTADINA 


SOMMARIO : 1. Premessa. - 2. Distribuzione della proprietà fondiaria in Italia con particolare riferimento 
alla piccola proprietà. - 3. La proprietà contadina in Italia. - 4. Considerazioni sui rapporti fra pro- 
prietà contadina e situazione economica generale s 5. L'unità produttiva e interventi pubblici mi- 
ranti a difenderla e ricostituirla. - 6. Il dinamismo della formazione della proprietà contadina in 
questo ultimo dopoguerra. - 7. Conclusioni. 


I. — PREMESSA 


L'argomento oggetto di questa comunicazione è assai vasto e com- 
plesso e riveste sempre maggiore interesse. 

Giustamente rilevava il Lorenzoni (1) molti anni orsono, con parole 
che sono oggi ancor più di attualità, che non vi è forse nell’ordinamento 
economico e sociale di un paese problema che abbia maggiore impotr- 
tanza di quello della distribuzione della proprietà rurale. ‘Tutta la storia 
umana, infatti, risulta permeata dalla lotta per la terra che si combatte 
e fra le nazioni e fra gli individui. Le vicende di questa lotta — dice 
il Lorenzoni — sono strettamente connesse con le vicende generali della 
storia del paese, poichè essa non si combatte solo con le armi della libera 
competizione economica, ma con tutta l’attrezzatura politica sociale e 
giuridica delle varie classi e lo Stato non può, perciò, disinteressarsene. 

Questo interessamento pubblico auspicato dal Lorenzoni è venuto ad 
assumere, specialmente nell’ultimo dopo guerra, un notevole sviluppo 
anche nel nostro ordinamento giuridico. 

Scopo della presente relazione è appunto quello di esaminare la 
portata e l’efficacia di questi interventi e individuare i settori che ancora 
difettano di norme. 

Fra le direttive che la Costituzione Italiana pone al legislatore, ri- 
levante per il nostro argomento appare quella contenuta nell’art. 44 nel 
quale è stabilito che la legge aiuta la piccola e la media proprietà in quan- 


to ciò serva a conseguire l’utilità generale. 


(1) GIOVANNI LORENZONI,. Introduzione e guida ad una inchiesta sulla piccola 
proprietà coltivatrice postbellica în Italia, Roma, Treves, 1929. 
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Il motivo ispiratore della norma si può facilmente individuare qua- 
lora si consideri la dottrina delle correnti politiche prevalenti alla As- 
È semblea Costituente che videro nella media e piccola proprietà, e par- 
ticolarmente nella proprietà contadina, (vedi anche l’art. 47 della stes- 
sa Costituzione) uno dei modi migliori affinchè la proprietà privata pos- 
sa raggiungere in pieno la propria funzione sociale, sempre, però, a 
condizione che non si abbassi il livello produttivo. 


| 
Non sta a noi entrare in merito alla configurazione giuridica di un 
concetto come quello della « funzionalità sociale » della proprietà (ri- I 
chiamato nell’art. 42 della Costituzione), concetto finora vago e ge- 
nerico, ma che va sempre più chiaramente delineandosi (1), nè ritenia- 

mo opportuno addentrarci in un esame della abbondante letteratura 
pubblicata sulla questione se la proprietà contadina sia idonea a svol- 

gere tale funzione in modo anche da perseguire gli scopi produttivistici 

e perequativi che l’art. 44 impone al legislatore. 

Tale esame richiederebbe troppo tempo dato l'interesse che questo 
argomento ha destato in molti autorevoli studiosi e i pareri discordi, 0 
almeno limitatamente concordi, di questi sia dal lato giuridico che da 
quello economico-sociale. È 

D'altra parte il soffermarsi eccessivamente — come talvolta vien 
fatto — su l’astratta convenienza della piccola o della grande proprietà 
indipendentemente dalle condizioni politiche, sociali ed economiche del 
paese appare inutile accademia. 

Comunque si sottoponga ad analisi letterale le disposizioni della 
Costituzione, per avere una idea chiara di ciò che l'Assemblea Costi- 
tuente abbia voluto indicare, non ci si può dimenticare il fatto che una 
delle più importanti correnti politiche che parteciparono alla formu- ) 


(1) Per l’esame degli aspetti costituzionali del problema si veda il magi- 
strale studio del Prof. GIANGASTONE Borra: L'articolo 44 della Costituzione 
Italiana e la sua interpretazione organica. «Rivista di Diritto Agrario », 
gennaio-marzo 1949, ove il Bolla dimostra: essere l’azienda, ossia « l’unità 
produttiva » la istituzione che obiettivizza e determina positivamente la fun- 
zione sociale della proprietà terriera. Inoltre si possono utilmente consultare 
le ultime annate della Rivista di Diritto Agrario ove sono riportati studi di 
vari Autori (fra cui si ricorda: Costantino Mortari, La Costituzione e la pro- 
prietà terriera, ottobre-dicembre 1952; CARLO Zaccaro, Realismo economico € 
Realismo giuridico mella concezione istituzionale della proprietà, gennaio 1952; 
come pure le relazioni di Bolla, Pugliatti e Rivalta al III Congresso Nazionale di 
Diritto Agrario (Atti editi da Giuffrè, Milano 1954). Per gli aspetti etici della 
funzionalità. sociale della proprietà secondo i principî ispiratori la corrente 
cristiana, si può utilmente consultare A. Dr Marco, La terra e la sua fun- 
zione sociale in «Civiltà Cattolica », febbraio 1949, dove vengono illustrate le 
principali Encicliche sociali dei Pontefici. Ì 
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lazione della Costituzione (1), e cioè quella democratico-cristiana, con- 
sidera per tradizione storica e per dottrina, più volte riaffermata (2), 
la diffusione della proprietà contadina come una delle premesse fon- 
damentali per la elevazione morale e sociale delle categorie rurali, e che 
considera lecito, anzi doveroso, verificandosi certe condizioni, che lo 
Stato intervenga con opportuni provvedimenti atti a promuovere tale 
diffusione (3). 

Nè si può trascurare, per comprendere lo spirito della norma, 
il fatto della naturale tendenza dell’uomo singolo alla proprietà della 
terra e della universale simpatia che questa tendenza gode oggi in quasi 
tutti i paesi civili, nei quali, specialmente in questi due ultimi dopo- 
guerra, si sono verificati numerosi interventi pubblici per aiutare la 
diffusione e la conservazione della piccola proprietà contadina. 

Interventi che hanno indubbiamente concorso alla radicale trasfor- 
mazione delle strutture fondiarie di quasi tutta l’Europa e, più recen- 
‘temente, anche di altri continenti (4). 

Anzi, sotto questo profilo, possiamo dire che la legislazione italia- 
na si presentava fino ‘al primo dopoguerra del tutto carente e sebbene 
non siano mancati, anche nel periodo precedente, studi e proposte au- 
torevoli (5) è solo a partire dal primo dopoguerra, particolarmente ad 


(1) Sull’atteggiamento dei principali partiti politici su questo argomento 
vedasi M. ToranI, Realtà dell'economia agraria italiana e riforma fondiaria, 
in «L’Agricoltura italiana », novembre-dicembre 1949. 

(a) Vedasi E. GIorcI, Il progetto di riforma agraria proposto dalla Demo- 
crazia Cristiana in « Vita Sociale », Firenze, settembre 1948. 

(3) Cfr. A. FanFani, Summula Sociale, Studium, Roma, 1953 (paragra- 
fear 123): 

(4) Vastissima è la letterautra giuridico-economica dedicata a questi in- 
terventi e ai loro risultati, fra le opere più importanti pubblicate in Italia si 
possono ricordare : 

GIOVANNI LorENZONI, op. cit., nella quale vengono illustrati i provve- 
dimenti presi in Gran Bretagna, Irlanda, Germania, Polonia, Ungheria, Bul- 
garia, Russia nel secondo XIX e nel periodo precedente la prima guerra 
mondiale. 

Gracomo AckrBo, Le riforme agrarie nel dopoguerra in Europa, Bemporad, 
Firenze, 1931, ove si illustra le riforme effettuate nell'Europa centro-orientale. 

Giacomo GiorcI, Aspetti e problemi di alcune riforme agrarie contem- 
poranee, Macrì, Firenze, 1955. 

Inoltre fra le rassegne e lavori vari nella « Rivista di Economia Agraria » 
notevoli quelli di M. Torani sulle riforme agrarie in estremo oriente (1949, 
fasc. IV), di O. GRAZIANI sui problemi fondiari nell'America latina (giu- 
gno 1953) e quella di A. PANATTONI sul problema rurale indiano (giugno 1953). 

(5) E’ noto che già nelle inchieste agrarie JACINI e FAINA si auspichino 
provvidenze per la piccola proprietà contadina e come nel 1920 gli onore- 
voli Micheli e Falcioni abbiano promosso uno studio approfondito di provve- 
dimenti da adottarsi in aiuto alla proprietà contadina. Ma furono proposte 
che non ebbero pratica attuazione. 
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opera del Serpieri e precisamente con la legislazione della bonifica in- 
tegrale (1924 e seguenti), con la legge sul credito agrario (1928), con la 
legge sul latifondo siciliano (1941) e con alcune norme introdotte nel 
nuovo codice civile (1942) che si avvia, e progressivamente si accen- 
tua, una impostazione giuridica dell’intervento pubblico in difesa del- 
la proprietà contadina. 


Ma, come vedremo meglio in seguito, la motivazione di questi in- 
SF terventi è sostanzialmente diversa da quella che ha guidato i legislato- 
ri del secondo dopoguerra (1). E’ indubbio, infatti, che è proprio la 
norma costituzionale in precedenza citata e la sua interpretazione de- 


mocristiana, che ha spinto la legislazione sopravvenuta ad adeguarsi 


ad essa aprendo la’ strada, anche nel nostro paese, a notevoli inter- 
venti pubblici nel settore della proprietà fondiaria in favore della 
proprietà contadina assai più intensi di quelli in precedenza adottati. 


= 


D’altra parte l’attuale motivazione spiccatamente politico-sociale 
non è affatto in contrasto con quella essenzialmente tecnica-produttivi- 
stica che caratterizzava la legislazione precedente, ma anzi, sempre se- E 
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condo la corrente democristiana, ne rappresenta il pieno compimento. 
Cosicchè è stato giustamente affermato che la legislazione italiana at- 
tuale risente in questo settore di due forze distinte e coordinate: una 
tendente a conservare sotto la premessa del più razionale sfruttamento fo 
del suolo i principii della legislazione sulla bonifica, e l’altra che 
afferma la necessità di una retribuzione della proprietà fondiaria. 
Sulla liceità o meno di questi interventi, sulla loro utilità econo- 
mica, politica e sociale non ci soffermeremo : la trattazione dell’argo- d 
mento ci porterebbe troppo lontano; lasciamo, perciò, ài giuristi e ai 
politici la loro materia, che essi hanno già largamente esaminata, e 
prendiamo, invece, in esame un aspetto pratico del problema. Ossia esa- 
miniamo la natura e la efficacia degli interventi che il legislatore ita- 
liano ha adottato per diffondere e consolidare la proprietà contadina. A 
E’ necessario, però, premettere che quando si parla di proprietà 
contadina o di piccola proprietà da diffondere e difendere, è evidente 
che la Costituzione intende riferirsi a proprietà che diano la possibilità 
di vita ad aziende autonome o almeno non lontane dall’autonomia (2). 


(1) A questo proposito vedasi le acute disanime compiute da M. TOFrANI, 
op. cit. e da M. BANDINI nel suo studio La terra e la politica, in « Rivista di 
Diritto Agrario », luglio 1952. : 
(2) Cfr. Borra, L’articolo 44 della Costituzione italiana e la sua înterpre- —.. 
tazione organica, op. cit. n 
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Infatti è a tutti noto che quando l’azienda si allontana oltre un 
certo limite dall’autonomia, si accentuano talmente alcuni caratteri ne- 
gativi che essa appare una struttura fondiaria contraria a quei superiori 
fini produttivistici e sociali in nome dei quali si sono appunto giusti- 
ficati gli interventi pubblici. 

E non è senza significato, infatti, che nella nostra Costituzione, 
nello stesso articolo 44, oltre all’aiuto della legge per la piccola pro- 
prietà, sia anche disposto che la legge stessa promuova ed imponga la 
ricostituzione delle unità produttive. Vedremo in seguito come sia ur- 
gente che il legislatore italiano provveda ad intervenire anche in questa 
direzione, anche per consolidare i risultati raggiunti con i provvedi- 
menti presi per favorire la diffusione della proprietà contadina in Italia. 

Prima, però, di addentrarci nell'esame vero e proprio dei provve- 
dimenti che ci interessano, sarà opportuno fare alcuni richiami sulla 
realtà tecnico-economica della distribuzione della proprietà fondiaria in 
Italia in generale e della proprietà contadina in particolare. 


II. — DISTRIBUZIONE DELLA PROPRIETÀ FONDIARIA IN ITALIA IN BASE 
ALLA INDAGINE SVOLTA DALL'INEA. 


La proprietà dei privati in Italia nell'immediato secondo dopo guer- 
cai secondo i dati pubblicati dell’Istituto Nazionale di Economia Agra- 


IAU 
DISTRIBUZIONE DELLA PROPRIETÀ PRIVATA PER CLASSI DI SUPERFICIE 


CLASSI DI SUPERFICIE PROPRIETÀ SUPERFICIE ' 
(Ettari) = 2. 2a x 

fino a ONHO ne agi 5.130.851 53,9 874.989 4,I 
da 0,50 a O Sa e 2.795.122 29,4 2.882.992 do9 
da 2 a eat 952.070 10,0 2.943-375 DIGO) 
da 5 a IO 330.733 3,5 2.289.669 10,6 
da 10 a 25 192.815 2,0 2.945.482 0 
da 25 a 50 60.374 0,7 2.104.427 9,7 
da 50 a 200 41.299 0,4 3.738.562 T754 
da 200 ARTOOOII ERI LE 7.970 O,I 2.917.754 2305 
oltre 1000. 502 = 875.701 4,2 

TOXIC. 9.512.242 100 21.572.951 100 
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ria (1), può essere rappresentata sinteticamente dalle tabelle seguenti 
ove viene espressa la distribuzione delle proprietà private per classi 
di superficie e per classi di reddito imponibile. 

Tav. 2 


DISTRIBUZIONE DELLA PROPRIETA’ PRIVATA PER CLASSI DI REDDITO IMPONIBILE 


PROPRIETÀ REDDITO IMPONIBILE 
| CLASSI DI REDDITO 
Versi N. % migliaia di lire % 
N fino a Lo0;j Kris ai 4.484.724 49,I 137.251 2,2 
; 
di dA MZI00. ta SUTO0ONM: REM 3.688.552 40,3 1.258.437 19,8 
È; daFtLO00IMIOO0O 0 = SS 882.332 9,6 2.288.401 36,I | 
i UIZLOOOOLBBTOOOOO N nt 83.309 0,9 2.012.505 3138 
» DILECEOOOODN de le pes OST 3.531 OT 637-423 TOT 
(TOTALI e 9.142.448 | 100,0 6.334.017 100,0 


Queste poche cifre confermano il fatto, sovente rilevato, che in 
Italia ad una prevalenza territoriale di piccola e media proprietà di ac- 
compagna una grande varietà di strutture fondiarie estreme. Accanto ad 
una minuscola proprietà non mancano infatti vaste proprietà di mi- 
gliaia di ettari e accanto a regioni a forte frazionamento vi sono altre 
ad alta concentrazione fondiaria. 

Per quanto riguarda il fenomeno della polverizzazione della pro- 
prietà e della conseguente non autonomia delle aziende, appare assai 
significativo che le proprietà inferiori a 0,5 ettari sono oltre 5 milioni 
il che trova conferma nella constatazione che ben 4,5 milioni di pro- 
prietà hanno un reddito imponibile inferiore a 100 lire. Ciò vuol dire, 
rileva giustarnente il ‘Tofani (2), che in Italia abbiamo da 4 a 5 milioni 
di proprietà le cui dimensioni fisiche ed economiche sono così ridotte 
da rendere del tutto insignificante la figura del proprietario in chi le ì 
possiede (3). 


. (© I.N.E.A., La distribuzione della proprietà fondiaria in Italia, Rela- 
zione generale a cura di GrusePPe Mrpici, Vol. I, Roma, 1956. L'indagine 
venne ordinata con D.L.L. 25 aprile 1946, n. 381. 
(2) M. TOFANI, of. cit. 
(3) Tale constatazione non cambia sostanzialmente anche tenendo conto POE, 
di quei. particolari diritti di godimento collettivo chiamati usi civici eserci- ‘ 
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All’opposto di questa proprietà minuscola si trovano vaste pro- 
prietà di migliaia di ettari, aventi un certo peso territoriale e sovente 
caratterizzate da una agricoltura estensiva e latifondistica. 

E’ in questi due settori estremi della distribuzione fondiaria che 
sovente si vengono a identificare forme patologiche della proprietà fon- 
diaria e degli ordinamenti agrari ed è qui che i provvedimenti legi- 
slativi atti a risolvere la situazione si presentano particolarmente com- 
plessi e difficili. 

Vi è poi tutta una serie di piccole e medie proprietà che interes- 
sano la parte prevalente dell’area produttiva e in cui meno frequenti 
sono le forme patologiche della frammentazione e del latifondismo e per 
la quale i provvedimenti legislativi dovranno prevalentemente indiriz- 
zarsi a prevenire forme patologiche e ad aiutare la gestione dell’azienda 
agraria. 

Possiamo quindi concludere questo breve sguardo ponendo in ri- 
lievo il fatto che in Italia si verifica un sensibile frazionamento della 
proprietà fondiaria a cui si accompagnano casi notevoli di polverizza- 
zione e di concentrazione sovente da considerarsi come forme pato-. 
logiche del frazionamento fondiario e verso le quali deve particolar- 
mente indirizzarsi l’attenzione dei legislatori. 

Proseguendo l’esame dei dati rilevati dall’indagine e che qui, per 
brevità, non riportiamo, appare interessante rilevare come le piccole 
proprietà inferiori ai 5 ettari siano diffuse in misura notevolmente su- 
periore alla media nazionale in Liguria, Campania, Abruzzi e Molise, 
nel Piemonte e in Campania, mentre esse sono relativamente poco 
diffuse in Sardegna, nella Venezia Tridentina, nell’ Emilia, in Umbria, 
Marche, Toscana e Calabria. 

Viceversa le regioni dove le proprietà fondiarie superiori ai 100 et- 
tari sono maggiormente diffuse risultano la Toscana, la Sicilia, la 
Sardegna, la Puglia, l'Emilia e la Lombardia. 

Per completare il quadro ora delineato, appare interessante con- 
siderare anche il numero delle persone proprietarie per 1oo ettari di 
superficie della proprietà privata. 


tati sia su proprietà private quanto su propretà collettive di comuni o di 
associazioni agrarie. Sebbene questi diritti concorrano ad avvicinare alla auto- 
nomia molte imprese di coltivatori diretti nella regione alpina, ove interessano 
quasi 2 milioni di ettari di superficie, nel rimanente del paese non rivestono 
un sensibile peso nè economico nè territoriale inquanto essi si estendono 
i su circa un milione di ettari di terreno in prevalenza occupato da boschi e 


pascoli poveri e degradati. 
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Usund dati che per essere correttamente interpretati richiedono 
conoscenza del metodo di indagine seguito (1) ma che, comunque, posi 
sono concorrere a dare un’idea e della intensità del frazionamento fon-. 
diario e delle differenze fra ambiente e ambiente. | SA 

Tav.:3 
PERSONE PROPRIETARIE PER 100 ETTARI DI SUPERFICIE DI PROPRIETÀ PRIVATE b& 


I 


REGIONI rsa 
COMPLESSO montagna collina I 

PICIMONLE,  sglagi sg CROSO 76 62 95 
EAVALTOASA OStEa ao roi ta 4I 4I — 
Lombardia . . . e 75 105 ILE 
Trentino-Alto Adige Meri 52 56 23 
Veneto . . SAT RR e 67 89 96 
Friuli-Venezia Ciulia PIERI ci P.- 79° 68 104 
15 (eg it E: MARMI SPIE 8I 75 160 
. Emilia Romagna. Sartirana 33 43 32 
‘POSscanatza Vate pa 28 45 19 
CRALDITS, IRE Arci 32 39 25 
EMATICHE SR 3I 34 29 
PRAZioe: 5 Lt Rit 60 a97O 57 
Abruzzi e Molise. aLe pia 81 87 74 
CANDADIATE i nente 100 84 124 
PUPA e e 48 Tig se 5I 
Basilicata” tre Mi 39 40 40 
alabila. dont, ciato dif ge 60 7 60 
SICILIA 0 ce State : 65 79 58 
Sardegnafes Moti: aa 30 2 27 
TPATTA NA 56 63 54 


L,A PROPRIETÀ CONTADINA IN YTUALIA 


La base fondamentale per conoscere la diffusione nel nostro pa 
della proprietà contadina è indubbiamente la inchiesta a suo tempo | 
' - . mossa dall’I.N.E.A. conclusasi con la magistrale relazione finale: 
e. Serpieri (2) e con il brillante commento che il Medici successivamen La 
/ Jai pubblicò sui risultati quantitativi dell’indagine statistica da lui di- 

retta (3). 


= 9° 


a 9 | ‘AL 
(1) Indagine dell’ing. Mario Castelfranchi e del dott. Mario Rosi 

tata nel volume I della Relazione generale della indagine sulla distr ( 
d di della proprietà fondiaria in Italia, già citata. 


He 


| __‘’‘(@) A. SkrpIskI, La struttura sociale dell'agricoltura italiana, I.N 
_ Roma, 1947. ì 
ata (3) G. MrpicI, I tipi di impresa mell’agricoltura italiana 1. Da 

ma, I9SI. 
“ } “di 
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Da dette fonti si possono rilevare alcuni dati sintetici che ci permet- 
tono di farsi un’idea del peso territoriale e della distribuzione della 
proprietà contadina nel nostro paese riferita al periodo di indagine 
(1930-47). 


SUPERFICIE PRO- a 
DUTTIVA DI PRO- PROPRIETÀ 
STIRICO.S'CR.EZ EO:N E PRIETÀ DI PRIVA- | CONTADINA (1) 
TI IN MILIONI DI DO 
ETTARI 4 
B EL 1 s 
Afomiannagalpilar ema ate e Ln 1,8 775 
LAST VE ESRI REN 0,4 64,0 
Colline e altipiani dell’Italia settentrionale (escluso 
Rn) IT e a Pat) 55,8 
biounta padana ener ione e e 2,4 DZ001: 
Montagna appenninica centro-settentrionale . . . 210 49,0 
Italia centrale (escluso la montagna) e colline 
Eraianese ai Ren re n 345 22,0 
btaliasmmernidiorniale nera. i Lie de ee ni 5,0 38,7 
STELE LI Re SRO IRE CPI 23 29,5 
Adina A AE 1,8 39,9 
ILTAGIAR dre 21,8 39,8 


I,a proprietà contadina interessa perciò quasi il 10% della super- 
ficie produttiva apartenente a privati e rappresenta — come dice ap- 
punto il Medici — una delle forma più antiche, ma anche più felici, 
nelle quali si realizza la nostra produzione agraria. 

Nell’Italia Settentrionale essa occupa quasi tutti i terreni lavorabili 
della cerchia alpina ed ha notevole importanza anche nelle prealpi fino 
agli altipiani che si congiungono alla pianura padana interessando in 


‘modo particolare il Piemonte e la Liguria. Diminuisce la sua importanza 


nella pianura padana per riaffermarsi nell'Alto Appennino eimliano e 
nell’ Appennino centro-meridionale. 

Nel mezzogiorno e nelle isole la proprietà contadina è ovunque pre- 
sente e per lo più domina ove vi sono terre povere abbisognevoli di 
notevoli contributi di lavoro umano. 


(1) Proprietà coltivatrice e proprietà coltivatrice-capitalistica. 
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In generale si può affermare che la proprietà contadina è localiz- È 
zata nelle terre più povere e perciò alcune delle manchevolezze che | Le 
questo tipo di impresa presenta non possono considerarsi insite al 
tipo di impresa perchè spesso esse sono imputabili appunto alla po- 
vertà dei fondi su cui si attua. 

Interessante l’esame dei dati riguardanti il peso quantitativo che nel- 
le varie regioni assume la proprietà contadina (1). 
PERCENTUALE DI SUPERSICIE INTE © Wi 
RESSATA DALLA PROPRIETÀ IMPREN- È 


| DITRICE COLTIVATRICE E COLTI- 
REGIONI VATRICE CAPITALISTA 


% sulla superficie | % sulla superficie 
produttiva della lavorabile della 


| regione regione 
Piemonte. RARI) Pio e CRI, (i | 50,6 | Mt — 
DALILA RA 560,3 69,8 
. Lombardia . . . SATA E AR e i 31,6 28,3 
Venezia fridentina PRECI Re LES A Le 39,3 SOS 
Menetgt* ren Te RAI 42,4 40,6 
BRITA I Ione RE 29,4 24,4. 
fioscama i: tc IE STO 79 2I.,0 
MIAECHE! SA e RL EI E LITRI 2205 18,3 
RETE o SL oe MALI ea 21,0 23,8 
Lazio cs RR I MSI SARRI 31,0 38,8 
Abruzzi e Molise a RN PI LE si 49 ,7> 60,9 
(CAMPARIA NR ARR 38,2 i 46,3 
PUO no ca It NO 30,2 34: 0000 
Basilicata ret lente se SA E 29,9 36,306 
Calabria. 5 LL ao face RO 29,0 in lg de 
Sica ire na i E fed” ° 31,000 
SALdegna ne: at NO BART 46,2 
TINA None 33,8 SZ 


. 


se 


è evidentemente completo perchè occorrerebbe con- È 
siderare molti altri elementi che caratterizzano la multiforme realtà 
delle imprese contadine italiane. di 
Accanto a situazioni equilibrate ed ordinamenti fondiari ed agrat 
fisiologicamente sani si trovano infatti diffuse molte situazioni che den 
tano squilibri anche profondi che si ripetono anche negli ambient 
più diversi (così la frammentazione fondiaria che si ritrova nel latifo 
do contadino tipicamente estensivo. e nei seminativi della Liguria av 
carattere intensivo). 


Il quadro non 
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Ma dobbiamo limitarci ai pochi dati ora riportati che sono suffi- 
cienti a richiamare l’attenzione sugli aspetti essenziali riguardanti la 
diffusione della proprietà contadina, mentre per analisi più approfon- 
dite si rimanda ai classici lavori già citati. 

Appare invece opportuno soffermarsi, sia pure brevemente, ad esa- 
minare una delle caratteristiche comuni a quasi tutta la proprietà con- 
tadina italiana, e, cioè, il suo notevole grado di frammentazione, Già 
abbiamo rilevato, parlando della distribuzione della proprietà fondiaria, 
come, accanto ad una notevole diffusione della piccola proprietà, sia im- 
ponente il fenomeno della polverizzazione e della dispersione che ne 
costituisce una delle principali caratteristiche negative. 

Sebbene manchi una indagine sistematica a proposito (1), pure una 
idea della entità della polverizzazione delle piccole proprietà contadine 
si può avere esaminando î dati già riportati a proposito della distri- 
buzione della proprietà per classi di superficie (2) : pur tenendo presen- 
te che numerose proprietà minuscole servono a scopi prevalentemente 
integrativi (orti o piccoli appezzamenti adiacenti all’abitazione di operai) 
i dati esposti conservano in pieno il loro significato, sebbene debbano 
essere interpretati tenendo presente tutte le caratteristiche ambientali. 

In linea generale la polverizzazione fondiaria ha effetti dannosi 
meno accentuati quando hi trova in zone ad agricoltura molto intensiva 
o in zone a forte sviluppo industriale, così come si può incontrare nel 
litorale barese; nel golfo napoletano e nella costa ligure. Ma nella mon- 
tagna appenninica, esclusivamente basata su agricoltura estensiva, assai 
gravi sono le ripercussioni della polverizzazione fondiaria sulla pro- 
duttività e sulla redditività delle piccole aziende contadine: Condizioni 
sostanzialmente analoghe si riscontrano nelle zone a latifondo contadino 
del mezzogiorno d’Italia. 

E i dati assumono un più preciso significato della grave situazione 
quando si consideri che le proprietà polverizzate sono in genere anche 
disperse, ossia suddivise in più particelle fra loro spesso assai distanti. 


(1) Anche perchè non vi sono criteri validi per tutto il paese atti a di- 
stinguere quando il fenomeno assume rilevanza di forma patologica. Cone 
saggi di indagini analitiche condotte con rigore sistemativo sul frazionamento 
fondiario vanno citate le due recenti monografie del prof. U. SorBi per la 
provincia di Firenze (edito dalla Camera di Commercio di Firenze nel 1953) 


e per il Fucino (edito dall’Ente Maremma e Fucino nel 1953). 

(2) Nella relazione generale, vol. I, della inchiesta sulla distribuzione della 
proprietà fondiaria in Italia è riportata una interessante analisi statistica com- 
piuta dal dott. L. FERRETTO che conferma gli aspetti ora indicati. 
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III. — CONSIDERAZIONI SUI RAPPORTI FRA PROPRIETÀ CONTADINA E SITUA- 
PI ZIONE ECONOMICA GENERALE. ‘ 


Il Tofani, in un recente lavoro (1) dedicato ad un esame dei tipi 
> di impresa agraria, indica i seguenti punti basilari su cui si basa lo 
stabile assetto delle imprese agrarie dei paesi ricchi, a bassa densità 
rurale e aventi larghe disponibilità finanziarie : 


1) scarsa popolazione agricola, tanto in senso assoluto che re- 
lativo; 

2) aziende contadine di medie dimensioni economiche: 

3) accentuata meccanizzazione; 


4) sviluppo anche nelle zone ad economia esclusivamente agri- 
cola di complessi urbani ed industriali capaci di costituire i centri di 
assorbimento di una sempre maggiore produzione agricola e insieme 
capaci di assorbire una esuberante popolazione rurale. 


Non appare necessario soffermarsi a dimostrare l’esattezza di que- 
sta indicazione (2) assendo noto che quando la proprietà contadina si 
diffonde in paesi poveri a prevalente economia agricola e ad elevata 
pressione demografica, si verificano in misura sensibile anche le forme 
patologiche connesse a questo tipo di impresa e che con il tempo por- 
tano ad una vera e propria paralisi di funzionamento delle proprietà 
contadine ed all’immiserimento della categoria. Mentre invece nei paesi 
aventi notevole diffusione della proprietà contadina, ma nei quali si 
verifica anche un notevole incremento industriale e commerciale, que- 


ste attività o provvedono a ristabilire gli equilibri fra terra-lavoro- 
reddito o almeno rendono di più facile attuazione i provvedimenti atti 
a prevenire e curare le forme patologiche suddette. Nè, purtroppo, oc- 
corre spendere molte parole per accertare quando nel nostro paese di- 
fettino le premesse affinchè questo stabile assetto possa sostituirsi alla 
situazione attuale. 


._ (1 M. Torani, Tendenze attuali nei tipi di impresa agraria in Italia, 
in «Rivista di Economia Agraria », giugno 1952. i SS È 

(2) Vedasi i risultati dell'analisi di Colin Clark (The Conditions of Eco- vga 
nomic Progress, Mac Millan, London, 1950) e le altre documentazioni illu- 
strate da Medici (G. MepIcI - G. OrLANDO, Agricoltura e disoccupazione, Zani- | 
chelli, Bologna, 1952) vedasi pure un recente lavoro di Bonato (C. BONATO, — Ù 


Il Finanziamento delle imprese agrarie a carattere familiare, Giuffrè, Mi- 
lano, 1956). . 
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Paese non ricco, con scarse possibilità finanziarie e con elevata 
densità demografica, l’Italia è caratterizzata da un elevato grado di ru- 
ralità e da un fortissimo numero di imprese contadine non autonome e ad 
economia chiusa con scarso impiego di mezzi tecnici. E il quadro si pre- 
senta ancor più accentuato se si considera la parte meridionale del 
nostro paese e le isole. 

Ciò non significa, però, che la conoscenza e l’esame accurato delle 
intime relazioni fra situazione economica generale e economia delle pro- 
prietà contadine sia senza pratico significato, ma anzi, nelle condizioni 
del nostro paese e nel particolare momento (in cui massicci pubblici in- 
terventi mirano a diffondere la proprietà contadina) ci sembra che il 
problema acquisti una grandissima importanza, forse prevalente su tutti 
gli altri aspetti della politica economica. 

Sarebbe infatti assai pericoloso, da un punto di vista economico e da 
un punto di vista sociale, se l’azione dei pubblici poteri si arrestasse ad 
assegnare o a favorire l'acquisto di terreni da parte di contadini e non si 
preoccupasse contemporaneamente di studiare e adottare quei provvedi- 
menti che serviranno a creare, sia pure a larga scadenza di tempo, un 
minimo di quelle condizioni generali che costituiscono appunto la pre- 
messa per un consolidamento della azienda contadina. 

Il trascurare, infatti, queste profonde relazioni, non solo renderebbe 
illusori o di breve durata i vantaggi conseguenti la diffusione della pro- 
prietà contadina, ma si risolverebbe in danno generale per tutto il paese. 
E possiamo senz’altro affermare che nella politica agraria del nostro 
paese l’aspetto più difficile e più complesso del problema dell’elevazione 
delle categorie rurali non è tanto quello di diffondere la proprietà con- 
tadina quanto quello di creare le condizioni generali che rendano pos- 
sibile prevenire e curarne i difetti. Ed è proprio sotto questo aspetto che 
l'intervento pubblico è indispensabile ,così come l’esperienza dimostra. 

Che il problema assuma nell’Italia meridionale un aspetto vera- 
mente importante, si può facilmente desumere dai dati a tutti noti sullo 
squilibrio strutturale fra Nord e Sud per cui, di fronte a redditi pro 
capite bassissimi nel Sud, sta un flusso del poco risparmio dal Sud al 
Nord il che, in sostanza, tende ad aumentare la frattura economica fra 
le due Italie ed a mantenere la differenza fra le zone ad economia indu- 
striale - agricola - commerciale del Nord e le zone latifondistiche del 


Sud. 


Da queste due constatazioni si può concludere che la serie di inter- 
venti pubblici, fra loro strettamente interdipendenti, atti a diffondere 
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e consolidare la proprietà contadina debbono necessariamente indiriz- 
zarsi su quattro direzioni fondamentali : 

a) interventi miranti ad attuare un piano generale di sviluppo 
economico per creare quelle premesse di cui avanti si disse e in parti- 
colar modo per sviluppare le attività secondarie e terziarie nelle zone 
attualmente a prevalente economia agricola; 

b) interventi atti a restituire a dignità ed efficienza di azienda 
produttrice le innumeri aziende contadine disperse e polverizzate e a 
prevenire il sorgere di queste forme patologiche nelle aziende conta- 
dine di nuova formazione; 

c) interventi pubblici favorenti la diffusione della proprietà con- 
tadina in modo che questa si costituisca su solide basi tecniche ed eco- 
nomiche; 

d) interventi pubblici atti ad aiutare la vita delle proprietà con- 
tadine già esistenti o di nuova formazione. 

Solo quando tutta questa serie di interventi sarà avviata organi- 
camente e coraggiosamente, potremo dire di avere aiutato la proprietà 
contadina. Perchè altrimenti, se gli interventi pubblici — a ciò spinti 
da motivi politici o da non ben intesi motivi sociali — si limitassero 
a diffondere ovunque e a tutti i costi la proprietà coltivatrice, il futuro 
ci potrebbe serbare l’amara sorpresa di una agricoltura italiana ammi- 
rabile per la tenacia, l’attaccamento e lo spirito di sacrificio dei conta- 
dini proprietari, ma che sarà sempre — come giustamente dice il Tofani 
— una agricoltura con non pochi punti di contatto con quella cinese, 
indiana o di tanti altri paesi ad economia depressa. 


Non rientra nel compito affidatoci l'esame del primo gruppo di in- 
terventi che, in sostanza, seppure embrionalmente, si trovano già accen- 
nati nella legislazione di bonifica. Non possiamo però non ricordare 
l’opera del compianto economista e,statista Vanoni il quale ci ha la- 
sciato con il suo « Schema di sviluppo del reddito e dell'occupazione per 
il periodo 1954-64 » al quale hanno collaborato i migliori economisti 
italiani, un programma economico che risponde appunto a quelle esi- 
genze di cui avanti si disse (1) e di cui, in sostanza, la istituzione della 
Cassa del Mezzogiorno (1950) rappresenta una anticipata seppure limita- 
ta attuazione in quanto mira a creare in tutto il mezzogiorno quelle 


(1) G. ORLANDO, Il Piano Vanoni e l'agricoltura, lavoro in corso di stampa. 
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condizioni ambientali e quelle valorizzazioni delle risorse potenziali 
che facilitano la ripresa e il flusso di capitali estragricoli necessari al- 
l’industrializzazione della produzione ed allo sviluppo dei relativi servizi. 
Non rimane che augurarci che l'eredità di Vanoni venga raccolta e at- 
tuata dai successori perchè solo così potremo. guardare con tranquil- 
lità all’avvenire della proprietà contadina e di tutta l’agricoltura italiana. 


V. — L'UNITÀ PRODUTTIVA E INTERVENTI PUBBLICI MIRANTI A DIFENDERLA 
E RICOSTITUIRLA. 


Abbiamo già avuto occasione di rilevare che una norma costitu- 
zionale stabilisce la ricostituzione e la difesa della unità produttiva (art. 
44) e abbiamo visto comne questa unità divenga — nel quadro della fun- 
zionalità sociale del diritto di proprietà — il riferimento concreto per 
la revisione della distribuzione del suolo. 

Si è avuto occasione in seguito di rilevare come in moltissime pic- 
cole proprietà — in prevalenza contadine — questa unità produttiva ri- 
sulti gravemente menomata da forme patologiche o da carenza di mezzi 
produttivi e inoltre si è rilevato come questo fatto sia strettamente 
connesso a tutta la situazione economica generale. 

Ora, in questo paragrafo, esaminiamo brevemente i problemi con- 
creti che si pongono e i provvedimenti relativi. 

Non sarà inopportuno richiamare i principali aspetti di queste for- 
me patologiche : 

a) mancanza di autonomia che può giungere fino al limite estremo 
della polverizzazione; 

b) frazionamento in particelle distanti che può giungere fino ad 
una accentuata dispersione; 

c) scarso impiego di mezzi tecnici in genere e meccanici in par- 
ticolare; 

d) scarsa tendenza ad effettuare miglioramenti che richiedano 
investimenti di capitale; 

e) basso tenore generale di vita dei contadini proprietari, loro 
scarsa nutrizione specialmente da un punto di vista qualitativo, man- 
canza o deficienza di istruzione; 

f) accentuato egoismo ed individualismo del proprietario Con- 
tadino e tendenza ad economie chiuse, scarsi contatti con il mercato. 
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Inutile appare il soffermarsi sulle conseguenze tecnico economiche 
e sociali di questi aspetti perchè oramai a tutti ben note. 

Utile, semmai, appare una breve disamina della loro genesi e della 
loro contingenza, al fine di apprezzare la possibilità di correggerli o pre- 
venirli attraverso i pubblici interventi. 

In linea generale appare facilmente dimostrabile che nessuno di 
questi aspetti negativi è connaturato alla proprietà contadina con nesso 
di causalità assoluto, essendo ben noti gli esempi delle solide proprietà 
contadine americane, germaniche e olandesi nelle quali questi difetti 
non assumono aspetti rilevanti e preoccupanti. 

E’ altresì vero, però, che in altri paesi, e fra questi l’Italia, da 
tempo ormai la proprietà contadina manifesta evidenti e talvolta evi- 
dentissimi i suddetti aspetti negativi, specialmente nelle zone di 
proprietà contadina di antica formazione e aventi alto grado di ruralità. 


Se si considerano i fatti patologici ora accennati si nota come la 
loro origine sia di varia natura. 

Infatti la mancanza di autonomia ed il frazionamento sono da impu- 
tare spesso alla scarsezza dei mezzi finanziari impiegati nell’acquisto 
del fondo ed al nostro sistema successorio aggravato dall’alto grado di 
incremento demografico delle famiglie dei piccoli proprietari. 

Lo scarso impiego di mezzi tvenici e meccanici è in parte derivato 
dai fenomeni precedenti che provocano una scarsa disponibilità finan- 
ziaria e in parte è dovuto alla tendenza all’isolamento e allo spirito con- 
servatore della categoria. 


Il basso tenore di vita dei contadini proprietari in parte è conse- 
guenza di quanto sopra rilevato ma iu buona parte è anche dovuto al 
fatto che la piccola proprietà si è particolarmente diffusa — o almeno 
ha resistito — in zone povere e generalmente difettose di mezzi di co- 
municazione. 

L’egoismo e l’individualismo dei contadini proprietari, che in al- s 
cune regioni raggiunge limiti incredibili, può trovare la sua spiegazione 
in una vita che da generazioni si trascina nella miseria, nell’ignoranza 
e nel continuo timore che intemperie o disgrazie distruggano la debole 
economia di queste aziende. R 

Da questo sommario esame appare ben evidente quali possono essere. 

i principali tipi di interventi pubblici atti a rimuovere le cause e a curare "i 
le forme patologiche già esistenti — purchè — si ricordi, si siano di 
create quelle premesse generali di cui avanti si disse : % 
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1) Provvedimenti coattivi. 


a) norme giuridiche tendenti a impedire la divisibilità dell’unità 
produttiva (1) e ad imporre l’ingrossamento nelle zone a proprietà pol- 
verizzata e la ricomposizione nelle zone a proprietà dispersa; 

b) vincoli di indivisibilità a coloro che beneficiano di aiuti pub- 
blici per l’acquisto di nuove proprietà. 


2) Provvedimenti sollecitativi. 


c) facilitazioni fiscali e finanziarie per tutte le negoziazioni che 
volontariamente concorrano a ricomporre fondi frammentati e ad in- 
grossare fondi polverizzati. 


d) facilitazioni fiscali e finanziarie per coloro che acquistano nuovi 
fondi subordinando la concessione al fatto che il fondo acquistato sia 


autonomo; 


e) aiuti finanziari per l'esecuzione di miglioramenti fondiari e pet 
l’acquisto di mezzi di produzione; 


f) provvedimenti atti a favorire la costituzione di cooperative, a 
garantire la assistenza sociale in tutte le sue forme, a diffondere l’istru- 
zione professionale e la educazione sociale. 


Se per alcuni di questi settori già notevoli passi sono stati fatti, per 
altri, e specialmente per quelli di cui alla lettera a), non si può dire 
altrettanto e obiettivamente bisogna riconoscere che ben poco si potrà 
fare finchè non si sarà modificata tutta la struttura della nostra eco- 
nomia. 

La ricomposizione dell’unità produttiva costituisce infatti l’inter- 
vento pubblico più complesso di una vera riforma agraria che sia spinta 
alla razionalizzazione della azienda familiare. : 

‘ Il problema non ha mancato di interessare i nostri studiosi i quali, 
contrariamente al Constant, hanno auspicato che anche in Italia fosse 


(1) Preliminarmente dovrà essere risolto il problema di individuare per 
ogni zona 'i limiti al di sotto dei quali una azienda debba considerarsi tal- 
mente tarata da aspetti patologici da doversi ritenere inefficiente come unità 
produttiva. | 

Delimitazione che in pratica risulterà assai difficile, non tanto per le 
forme estreme, quanto per la vasta gamma che da queste arriva fino alle 
aziende autonome e accorpate. 
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oggetto di pubblico intervento, così come ormai da tempo avviene al- 
l’estero (1), e come in passato si ebbero esempi anche nel nostro 
paese (2). 

Senza risalire a scrittori dei secoli passati, basterà ricordare gli studi 
del Marenghi e quello classico del Tassinari (3) sulle conseguenze della 
frammentazione dei fondi e i mezzi atti a porvi rimedio, nel quale egli 
dichiara di riporre poca fiducia nelle permute volontarie e di essere 
invece sostenitore delle riunioni particellari coattive. 

Nonostante, però, questi e tanti altri autorevoiissimi pareri di eco- 
nomisti, di tecnici e di giuristi (4), ben poco è stato fatto (5) se non 
creare le premesse giuridiche che rendano in futuro possibili questi in- 
terventi (6). i 

Collegato a questo gruppo di interventi e ancor più complesso da 
un punto di vista giuridico e sociale (7) è l’altro tipo di intervento 
coattivo, ossia la indivisibilità dei fondi al di sotto della minima unità 
colturale, intervento che ha trovato discordi giuristi ed economisti e che 
ha suscitato non poche polemiche. 

Anche su questo argomento, malgrado i numerosi esempi di paesi 
esteri (8), e anche di quello del maso chiuso tirolese, nulla è stato pos- 


(1) Una vasta e completa rassegna dei vari provvedimenti adottati nei 
paesi esteri per la ricomposizione dei fondi frammentati, si trova nell’opera 
di Tassinari che più avanti citeremo, fra i lavori più recenti sull’argomento 
si veda: U. SorBI, La ricomposizione dei fondi frammentati e le recenti vi- 
cende. in alcuni paesi europei, « Rivista di Politica agraria », n. 3, 1954; 
FRANK MEISSNER, Aspetti economici della riforma agraria in Svezia, « Rivista 
di Economia agraria », giugno 1954; FoLKE DovrIine, La conservazione della 
azienda agraria come unità giuridica, in «Rivista di Diritto Agrario », lu- 
glio 1954; FRITZ  BAUR, La conservazione delle aziende agrarie in Germania, 
ibidem e ANTONIO FERONE, La ricomposizione delle proprietà agricole în Fran- 
cia, in «Rivista di politica agraria », giugno 1955. 

(2) Tipici gli ingrossatori di terre, magistrati che nei secoli XII e XIII 
vennero istituiti in alcuni comuni italiani allo scopo di aggregare i fondi 
dispersi. ; 

(3) G. TASSINARI, Frammentazione e ricomposizione dei fondi rurali, Fi- 
renze, Ricci, 1922. 

(4) Una sintesi di questi studi si trova in G. INGARAMO, La ricomposi- 
zione e l'arrotondamento dei fondi rurali frammentati, Milano, 1939. 

(8) Un primo accenno si trova nella legislazione di bonifica in cui fra le 
varie disposizioni concernenti gli interventi pubblici nei comprensori di boni- 
OCA Si trovano sancite norme ed obblighi per la ricomposizione dei fondi 
frammentati. 

(6) Vedere gli artt. 850 e segg. del ©. C. e Part. 44 della Costituzione. 

: (7) Vedasi G. BoLraA, L’exploitation agricole traitée comme une universa- 
lité juridique (mesures contre le morcellement-autonomie) in «Rivista di Di- 
ritto agrario », luglio 1954. 

(8) Interessanti i recenti lavori di ALBERTO BALLARIN MARCIAIL, La azienda 
agraria come universalità, ecc., « Rivista di Diritto agrario », luglio 1954, in 
cui si illustra la legislazione spagnola sulla’ concentrazione particellare ; FOLKE 
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sibile finora fare se non creare le premesse giuridiche — tuttora però 
generiche e inoperanti — per la tutela della minima unità colturale (1). 

Norme particolari sono state invece emanate per le nuove costitu- 
zioni di proprietà contadina per effetto delle leggi di bonifica (2) o per 
effetto delle leggi di riforma fondiaria (3) e per coloro che hanno bene- 
ficiato di aiuti finanziari o agevolazioni tributarie negli acquisti (4). 

Ma si tratta di vincoli aventi carattere temporaneo 0 indiretto almeno 
per quanto riguarda le norme emanate nel dopoguerra e quindi facil- 
mente eludibili con sistemazioni di fatto e che comunque non risolvono 
il problema generale. 

Assai numerosi, invece, sono gli interventi pubblici del 2° gruppo, 
ossia di quelli che abbiano chiamato provvedimenti sollecitativi. Ma se 
questi interventi, sui quali non possiamo soffermarci perchè troppo lungo 
sarebbe anche il solo accenno, e che, d’altra parte, formano oggetto di 
altre comunicazioni, hanno dimostrato larga efficacia per quanto riguarda 
gli aiuti finanziari per l’ingrossamento di fondi e per l'acquisto di mezzi 
produttivi e per la effettuazione di miglioramenti del fondo, ben poca 
ne hanno invece avuta per quanto riguarda gli sgravi fiscali concessi 
per gli atti di ricomposizione fondiaria. 


VI. — LA FORMAZIONE DELLE PROPRIETÀ CONTADINE IN QUESTO ULTIMO 
DOPOGUERRA E INTERVENTI PUBBLICI RELATIVI. 


L'accesso del lavoratore rurale alla proprietà del fondo è un fenomeno 


naturale e normale che già da tempo è stato studiato e rilevato. 


Dovrino, La conservazione della azienda agraria come unità giuridica, ibidem, 
in cui si illustra la legislazione svedese; Fritz BauUR, La conservazione delle 
aziende agrarie in Germania, ibidem, e RUDOLI GMUÙR, L'azienda agraria 
come unità nel diritto elvetico, ibidem. 
(1) Art. 846 cc. vedi G. BOLLA, Della proprietà fondiaria come situazione 
oggettiva e come istituzione tipica, in « Rivista di Diritto agrario, ottobre 1952. 
(2) La legge 3 giugno 1940, n. 1078, detta norme sulla indivisibilità per 
trasferimenti, a causa di morte o per atti tra vivi, delle unità poderali costi- 
tuite in comprensori di bonifica € assegnate a contadini diretti coltivatori. 
(lanieg senz maggio 1950, N. 230 € quella 21 ottobre 1950, N. 841, 
prevedono il riservato dominio trentennale e la nullità durante il trentennio 
di qualsiasi atto tra vivi ad iniziativa dell’assegnatario, ma nulla dice circa 
la libera disponibilità dei fondi a contratto perfezionato, sebbene sia da pre- 
vedere che prima dello spirare del trentennio di rateizzazione (che è irridu- 
cibile) anche a queste unità venga applicata la legge 3 giugno 1940, 11. 1078. 
(4) L'art. 9 del D. L. 24 febbraio 1948, n. 114, Sempre confermato nelle suc- 
cessive proroghe, stabilisce la decadenza dai benefici per coloro che prima di 
un decennio alienino il fondo volontariamente, ma non è detto se tale vincolo 
vale pure per alienazioni parziali o per divisioni. 
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.Esso è naturale poichè risponde ad un istinto connaturato alla na- 
tura umana che è sollecitata ad appropriarsi di ciò che le occorre ed in 
modo accentuato questa spinta è forte nelle categorie agricole dei paesi 
evoluti, poichè esse vedono nel possesso del fondo sia una garanzia di 
stabilità della famiglia attraverso la sicurezza del lavoro e la certezza del 
domani, sia ancora un completamento della propria personalità. Infatti 
è stato rilevato che in questi ceti la proprietà del fondo porta una tran- 
quillità ed una sicurezza interiore che li rende elementi di equilibrio per 
la vita di una nazione. : 

Altri studiosi vedono inoltre nella proprietà contadina la forma di 
possesso della terra che più si avvicina al concetto logico di proprietà 
intesa come prodotto e fonte della libertà e perciò libera e individuale 
che rende libero l’uomo dall’altro uomo e rende ogni uomo signore della 
sua. terra. 

Oltre che naturale, la contimua aspirazione alla proprietà da parte 
dei lavoratori è anche un fatto normale che si verifica sempre e che in 
particolar modo viene accentuato da particolari fenomeni come la guerra, 
la emigrazione ecc. 

La spinta costante delle popolazioni rurali per arrivare alla pro- 
prietà della terra ci viene confermata da numerosi studi storici che 
ci illustrano come nei periodi in cui la libertà individuale è carente 
questa spinta porta verso la formazione di forme di proprietà collet- 
tive o comunitarie, mentre in periodi di forte libertà individuale porta 
all’affermarsi della proprietà individuale. 

Acutamente è stato osservato che l’accesso alla proprietà viene 
in molte zone considerato dai contadini come il soddisfacimento di una 
nozione confusa di un diritto primitivo e naturale che non si può riven- 
dicare se non con lo zelo, con il lavoro e con il sacrificio (1). Se in questo 
radicato e naturale istinto alla terra di molti ceti rurali sta la causa 
dei benefici effetti sociali conseguenti la diffusione della proprietà con- 
tadina, esso può peraltro produrre anche effetti deteriori (immani sacri- 
fici per arrivare alla proprietà, agitazioni e turbamenti sociali, indebi- 
tamenti iniziali insostenibili, senso di autonomia spinto fino al più 
assoluto isolamento economico, attaccamento alla proprietà anche quan- 
do questa risulti dispersa, piccola, quasi inutilizzabile e così via di 
seguito) di cui abbiamo abbondanti esempi anche in Italia. 


(1) Interessante l’analisi storico-sociale compiuta dal FLOUR DE Sant 
GrNIS in La propriété rurale en France. Paris, Colin, 1902. 
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Comunque è un fatto che le strutture fondiarie in quasi tutti i paesi 
civili del mondo sono caratterizzate dall’affermarsi delle imprese fami- 
liari le quali, come è noto, possono assumere forme assai diverse sia per. 
quanto riguarda i rapporti fra impresa e proprietà sia per i rapporti 
fra azienda e proprietà. Vi è infatti una gamma di situazioni economico- 
giuridico-sociali che dal proprietario non autonomo dell’Italia Meridiò- 
nale vanno al Bauer tedesco o all’allevatore olandese, a cui la. pro- 
prietà terriera ha conferito una. vera. e propria patente di nobiltà; 
oppure dal terraticante dell’Italia Meridionale all’affittuario inglese. 
Il che significa, ovviamente, che solo una approfondita conoscenza 
di « quali » imprese contadine, e non solo di « quante », Si sono svi- 
luppate in un determinato periodo o in seguito ad un determinato 
intervento può permettere di trarre consuntivi positivi o meno. 

Abbiamo già notato come in Italia oltre un terzo della totale su- 
perficie produttiva è attualmente appartenente a contadini proprietari. 
Come è noto una parte di queste proprietà contadine è di antica ori- 
gine, specie in alta collina e in montagna, altra si costituì tra il 1870 
ed il 1890 in seguito all’abolizione degli usi civici e alla distribuzione 
dei beni ecclesiastici e, infine, un’ultima parte si è originata dal 1890 ad 
oggi, per dirette contrattazioni e per il sempre maggior intervento dello 
Stato a favore di tali passaggi. 

| Per quanto si abbiano molte incertezze sulla comparabilità dei cen- 
simenti demografici, dal loro confronto appare indubbio la radicale tra- 
sformazione verificatasi dal 1871 al 1936 nella popolazione agricola ita- 
liana. Infatti, dalla nota relazione del Molinari (1), si rileva come i con- 
duttori di terreni propri (maschi), passano, nel periodo suddetto, dal 
18 al 32,9% sul totale degli agricoli maschi. A_ questo aumento si con- 
trappongono sensibili diminuzioni nella percentuale dei salariati che, 
nello stesso periodo, passano dal 56,0 al 28,4%. 

Tale movimento, sensibile fino al 1900, regredisce nel decennio 1900- 
IQII per riprendere di nuovo sensibile dopo la prima guerra mondiale, 
dopo di che subisce una lieve ma evidente contrazione. Essendo i con- 
duttori proprietari in grande maggioranza contadini, si potrebbe pensare 
che a periodi di numerosi acquisti di terre da parte dei lavoratori seguano 
‘ periodi di crisi selettiva delle medesime proprietà di nuova formazione. 


(1) A. MOLINARI, La struttura della popolazione rurale italiana ecc., edito 
dall'Istituto Centrale di Statistica, Roma, 1937. 
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Com'è noto, lo sviluppo della proprietà contadina nell’altro dopo- 


guerra assunse un aspetto veramente rilevante. 


Le osservazioni del Lorenzoni, nella sua ben nota Relazione Finale 
all’Inchiesta promossa dall’Istituto Nazionale di Economia Agraria (1) 
sono ancora oggi di grande attualità, specialmente per quanto riguarda 
l’analisi delle forze allora operanti e cioè l'emigrazione e la guerra. Nel 
periodo 1919-1937 quasi un milione di ettari di superficie lavorabile si 
trasferì per libere contrattazioni nelle mani di coltivatori diretti e questo 
specialmente in Lombardia, Veneto e Sicilia. 

Se si considera, però, che questo milione di ettari fu acquistato da 
quasi mezzo milione di acquirenti, appare evidente il grave difetto di i 
queste nuove proprietà costituitesi : il parcellamento; ossia, generalmente, 
la impossibilità per il nuovo proprietario di attuare una impresa au- 
tonoma. Tanto è vero che nell’Italia centrale, paese classico della mez- 
zadria, e perciò della piccola impresa autonoma, la formazione della 
piccola proprietà fu limitata a soli 115.000 ettari pari al 12% della su- 
perficie complessiva interessata da questi trasferimenti, mentre nel- 
l’Italia Settentrionale raggiunse i 450.000 ettari (48% e «nell’Italia 
Meridionale e Insulare i 390.000 ettari (40%). Nel complesso il feno- 
meno fu veramente imponente: in un solo quindicennio (1919-33) ben 
500.000 capi famiglie (1/8 del numero complessivo di capi famiglia 
contadini) acquistarono 1/16 della terra lavorabile italiana pagando con 
i loro risparmi una cifra stimata circa 4 miliardi e mezzo di lire di 
allora. 

E’ noto, però, che con il sopraggiungere della grave crisi e del pre- 
cipitare dei prezzi fu stimato che oltre 1/10 delle piccole proprietà così 
formatesi dovettero essere rivendute, per lo più a capitalisti. 

Ciò conferma una comune osservazione, che cioè la piccola proprietà 
contadina non ha molte difficoltà — e specialmente ora, come vedremo 
— per costituirsi, ma ne ha moltissime per conservarsi. 

AI lavoratore agricolo italiano difettano generalmente tre elementi 
che concorrono alla conservazione di una impresa : capitale di esercizio, 
spirito di iniziativa e spirito cooperativistico. 


(1) L'Istituto Nazionale di Economia Agraria condusse l’Inchiesta sulla 
formazione della proprietà coltivatrice i cui risultati sono riportati e studiati 
nella relazione finale del prof. Lorenzoni (G. LoRENZONI, L'ascesa del conta- 
dino italiano nel dopoguerra, ed. I.N.E.A., Roma, 1938. 
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Senza ritornare a parlare poi della grave lacuna del nostro ordina- 
mento giuridico che non ha mai difeso l’indivisibilità della piccola azien- 
da, come già abbiamo avuto occasione di rilevare. 

Le cifre su ripoftate stanno tuttavia a significare la continua aspi- 
razione dei contadini alla proprietà della terra e la forte domanda che 
essa determina sul mercato fondiario. 

Quale il comportamento dello Stato di fronte a questa situazione? 

Già da tempo vari economisti (1), posero in rilievo i beneficii econo- 
mici e sociali inerenti alla proprietà contadina e la necessità che lo Stato 
intervenisse per favorirne la diffusione. 

Particolarmente la scuola sociale cristiana, partendo dalla « Rerum 
Novarum » e per opera sopratutto del Toniolo (2) insistette sulla richie- 
sta di un intervento pubblico in aiuto alla proprietà contadina postulando 
che la proprietà privata individuale risponde alla natura dell’uomo e 
che le condizioni per differirne l’attuazione consistono in altrettante im- 
perfezioni dello sviluppo della civiltà umana (3). Così pure alcuni settori 
delle scuole socialiste ed anche comuniste, pure partendo da altri prin- 
cipi e volendo raggiungere altri scopi, indicarono nella piccola pro- 
prietà contadina un mezzo di riforme sociali. 

Si venne così formando quella che è stata chiamata la mistica della 
piccola proprietà (4), e lo Stato, sebbene lentamente, ha dovuto interes- 
sarsene, anche perchè le agitazioni sociali dell’ultimo periodo del secolo 
scorso e il loro riacutizzarsi nel primo e secondo dopoguerra portarono 
il problema all'ordine del giorno (5). 

L'azione dello Stato in aiuto alla proprietà contadina sotto l’aspetto 
dell'acquisto e conservazione del capitale fondiario, può avvenire attra- 
verso le seguenti categorie di interventi : 


1) diffusione di proprietà contadine mediante espropri e ridistri- 
buzioni di grandi proprietà; 


(1) Consultare a tale proposito FEDERICO CHESSA in La produzione agraria 


e le forme di gestione della proprietà fondiaria, Torino 1940, pag. 188 e segg. 

(2) Gruseppr Tonioro, Trattato di economia sociale, vol. III, pag. 377 
e segg. e altre opere. 

(3) GrusePPE Tonioro, Capitalismo e socialismo, pag. 450 e segg. 

(4) MICHEI, AUGf-LARIBÉ, La politique agricole de la France de 1880 a 1940, 
Parigi 1950, pag. 86 e segg. 

(sì) Per una accurata e profonda analisi del comportamento dei più im- 
portanti partiti politici rispetto al problema dell’intervento statale in aiuto 
alla proprietà. contadina, vedasi MARIO BANDINI, Politica agraria, Edizioni agri- 
cole, Bologna 1946, pag. 417 © Segg. 
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ricomposizione di fondi frammentati; 


N 


) 
) 


ingrossamento di fondi polverizzati; 


(ds) 


4) quotizzazione di proprietà collettive; 


5) agevolazioni di carattere fiscale e finanziario per favorire l’ac- 
quisto di terre da parte dei contadini; 

6) tutela e conservazione dell'autonomia delle proprietà conta- 
dine; 

7) credito di favore e contributi per l'esecuzione di miglioramenti 


fondiari nelle proprietà contadine. 


Come abbiamo già avuto occasione di rilevare, l’intervento pub- 
blico si completa con altri provvedimenti concernenti il credito di eser- 
cizio e di conduzione, la previdenza e assistenza sociale, l’istruzione e la 
cooperazione, ma su questi particolari argomenti non abbiamo la possi- 
bilità di soffermarsi (1). 

Iniziando l’esame di ciò che è stato fatto in Italia in ordine alle ca- 
tegorie di interventi pubblici ora elencate, non si può dire che solo recen- 
temente lo Stato si sia preoccupato di attuare un programma organico. 
A parte i provvedimenti di emergenza che si ebbero subito dopo la 
prima guerra mondiale, acquista particolare rilievo l’azione dell’Opera 
Nazionale Combattenti, la quale, oltre alle terre con cui venne costituito 
il suo patrimonio iniziale, poteva disporre di terre acquistate da privati 
o anche espropriate. Parte di queste terre passarono, a trasformazione 
fondiaria avvenuta, ai contadini con contratti di vendita mediante am- 
mortamento. | 


Non mancarono, anche nel periodo 1018-22, tentativi di affrontare 
il problema della diffusione della piccola proprietà contadina con mag- 
giore organicità: vi furono numerosi disegni di Legge (Giuffrida del 
1919, Falcioni del 1920; Micheli del 1921) che non riuscirono, però, 
a tradursi in legge. 


(1) Interessante la lettura di uno studio di Frank Meissner, già citato, 
in cui si esaminano i vari aspetti della legge agraria svedese del 1947 per la 
razionalizzazione delle aziende contadine in cui si mira anche a proteggere 
e regolare i prezzi in modo che le aziende familiari possano risultare remu- 
nerative sempre che siano razionalmente coltivate. 
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L'ultimo di essi, quello presentato dal popolare Micheli, ebbe l’ap- 
provazione della Camera, ma mentre attendeva la discussione al Senato 
avvenne la Marcia su Roma e fu ritirato dal nuovo governo (1). 


Dopo l’avvento al potere del Governo Fascista, la legislazione in 
materia ebbe un nuovo indirizzo in quanto l’azione del Governo si in- 
dirizzò verso la bonifica integrale concepita come uno strumento che 
imponesse e agevolasse la trasformazione fondiaria a coltura sempre 
più intensiva e che fissasse sempre più il lavoratore: alla terra attra- 
verso l’impresa parziaria più ‘che attraverso una diversa distribuzione 
della proprietà. 

. Se in tale -complesso legislativo di bonifica si parla di espropria 
zione e di distribuzione di terra ai lavoratori, ciò viene stabilito sopra- 
tutto nel caso di inadempienza da parte dei proprietari sottoposti agli 
obblighi di bonifica. Più accentuato e vigoroso l’accento sull’esproprio 
si trova nella legge sul latifondo siciliano, ma anche qui sempre sotto 
l’aspetto di sanzione. 

Non mancarono, però. durante il ventennio fascista, accanto alle 
leggi di bonifica, anche provvedimenti miranti a favorire, mediante 
il credito, i trasferimenti volontari della proprietà della terra ai lavo- 
ratori (2). 

Fra questi provvedimenti assume particolare importanza la legi- 
slazione sul credito agrario (R.D.L. 29 luglio 1927, n. 1509 modificato 
e convertito (art. 3) e D.M. 23 gennaio 1928 modificato (art. 20)) che con- 
sidera fra le operazioni di credito fruenti di contributo statale del 2,51% 
in interessi anche quelle destinate a consentire l'acquisto di terreni per 
la formazione della piccola proprietà coltivatrice (3). 

In tali disposizioni si stabiliscono particolari norme limitatrici, allo 
scopo di impedire speculazioni e per evitare che la nascente piccola pro- 
prietà sorga su basi finanziarie troppo deboli o addirittura instabili. 


(1) Ampia trattazione delle vicende degli anni della prima guerra mon- 
diale fino al 1922 si trova, come è noto, in A. SERPIFRI, La guerra e le classi 
rurali ‘italiane, Bari, Laterza, 1930. 


(2) Tralasciamo, per brevità, le disposizioni a favore degli invalidi di 
guerra aspiranti alla proprietà (R.D.L. 19 giugno 1924, n. 1125) e quelle a 
favore delle Tre Venezie (R.D.L. 5 giugno 1933, n. 730). 


(3) Interessante per questo settore, oltre che per gli altri aspetti, la let- 
tura di una recente pubblicazione del prof. G. AcerBo, Proposta di legge sulla 
riforma fondiaria, integralità della bonifica e formazione della proprietà con- 
tadina, edito -a Roma nel 1956 a cura della Direzione Centrale del Partito 
Nazionale Monarchico. 
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Si stabilisce, a questo riguardo, che oggetto di contrattazione debba 
essere la piccola azienda nel suo pieno significato economico; salvo casi 
di arrotondamento di preesistenti piccole proprietà non autonome. 

Si richiede, inoltre, che il soggetto acquirente abbia accertata capa- 
cità tecnica, e che esista un insieme di condizioni le quali assicurino che 
l’acquisto e la gestione della nuova proprietà non siano fondati essen- 
zialmente sul credito. A tale scopo, infatti, i mutui non possono essere 
concessi in misura superiore ai 2/3 del valore cauzionale del fondo con- 
trattato, così da selezionare coloro che attraverso un rimparmio ab- 
biano già dimostrato attitudine a possedere e dirigere una azienda. 

Concludendo, nel periodo 1918-1940, dopo un primo periodo di in- 
certezze, lo Stato intese di influire sul frazionamento fondiario in Italia 
in maniera indiretta, con l’intensificazione colturale e mediante due 
serie di provvedimenti: la bonifica integrale ed il credito agrario, con 
lo scopo principale, però, di raggiungere un miglioramento sociale at- 
traverso la colonizzazione e l'aumento di produzione. 

Nel secondo dopoguerra il quadro si ripresenta identico : agitazioni 
sociali, provvedimenti di emergenza (1) e, infine, la Costituzione che 
detta i principii programmatici per l’azione del governo. 

Un cenno merita semmai la serie di provvedimenti di carattere tran- 
sitorio che vanno sotto il nome di assegnazione di terre incolte ai con- 
tadini. Questo istituto, che ha notevoli precedenti negli statuti medioevali 
di diversi comuni italiani può essere inteso come un aspetto degli ob- 
blighi colturali incombenti sui privati (2), ma più recentemente, ed 
in modo particolare in questi due ultimi dopoguerra, esso ha assunto 
un carattere di emergenza. 

Così, per il primo dopoguerra, a partire dal D.L. 4 ottobre 1917 
n. 1614 con il quale si regolava per la prima volta l'occupazione delle 
terre incolte con opportune cautele e con durata pluriennale, si ebbe 
tutta una serie di provvedimenti che in sostanza si sono ripetuti anche 
nell'ultimo dopoguerra poichè il problema delle terre incolte ha avuto 
una soluzione legislativa da parte del D.L.L. 19 ottobre 1944, n. 279 


(1) DD. LL. Luogotenenziali 19 ottobre 1944, n. 279; 12 ottobre 1945, n. 773; 
26 aprile 1946, n. 597 e D.L. del Capo provvisorio dello Stato del 6 settem- 
bre 1946, n. 80. 
: (2) Cfr. FRANCESCO LIGABUE, L’asssegnazione di terre incolte ai contadini, 
in «Rivista di Diritto Agrario », gennaio-giugno 1950. sale 
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e successive modifiche (1). Ma si tratta, come si è detto, di provvedi- 
menti temporanei che mirano a soddisfare provvisoriamente la fame di 
terra in certe zone in attesa dei provvedimenti definitivi (2). 


A) — DIFFUSIONE DI PROPRIETÀ CONTADINE MEDIANTE ESPOPRI E REDISTRI- 
BUZIONE DI GRANDI PROPRIETÀ. 


Iaspetto più clamoroso degli interventi pubblici in agricoltura e che 
ha suscitato maggiori polemiche e contrasti di idee e di interessi è quel- 
lo relativo alla riforma fondiaria che per il nostro ordinamento giuridico 
agrario è stato il fatto nuovo in questo dopoguerra sebbene abbia note- 


voli precedenti in altre legislazioni (3). 


(1) Può essere però interessante conoscere l’entità di queste occupazioni 
temporanee in base a dati pubblicati dall’Istituto Centrale di Statistica (Bol- 
lettino mensile di Statistica, ottobre 1955). 


TERRE INCOLTE ASSEGNATE AI CONTADINI 
Situazione al 30 Giugno 1955- 


ee ge DI COHCESSIONI IN ATTO 

ssuiero'| | Seerioie | niieno. | SERE 
Tele. art ER 38 6.545 2 116 
Emilia-Romagna... 0... 342 38.758 18 584 
MOSCIANO e e ea te ap 460 45.531 I9I 7.858 
Waziogge- ti aliena Lili: 2.873 299.923 781 35.395 
Nbruzzi e Molise. 0. . » - 10 2.081 3 1.805 
GampamiaWt Rec 456 ZICNE79, 170 3.382 
Pala, eo ti io IO 1.802 308.636 259 12.209 
Boacilicata eee e Sinne 520 64.481 22 3.564 
a e de E 5.845 179.922 TSzi 2.041 
<a SEE AGE: 4.831 912.632 855 74.795 
Sardegna dl ue 10.152 442.570 DONE 64.287 
RLATIAREAE SE 27.330 226232 6.757 246.060 


(2) G. GIACOMO DELIL'ANGELO, Aspetti del problema terriero nel dopo- 
guerra, Roma, 1947. 

(3) Oltre alla letteratura già citata vedasi anche MARIO BANDINI, La terra 
e !a politica, in « Rivista di Diritto Agrario », luglio-settembre 1952, in cui 
si riportano notizie sull'azione dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite 
che anche a mezzo dell'attività della FAO sta svolgendo in varie parti del 
mondo una vasta azione volta ad eliminare alcuni tipi negativi di strutture 
fondiarie sostituendo loro prevalentemente forze contadine. Come pure, assai 
interessante anche per la vasta biografia, lo studio di ANTONIO Sereni, La ri- 
forma fondiaria in Italia, in «Atti del 1° Convegno internazionale di Diritto 
agrario », vol. I, pag. 687, Milano, Giuffrè, 1954. 
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Esso rappresenta infiatti finora l’intervento più radicale dello Stato 
sulla proprietà privata. 

Le premesse etiche e giuridiche su cui tale intervento si è basato s0- 
no già state accennate. Ora ci interessa rilevare la portata di questi in- 
terventi secondo le notizie più aggiornate. 


Gli interventi pubblici finora attuati sono in sostanza la legge Sila - 


(12 maggio 1950 n. 230) e la legge stralcio (21 ottobre 1950 n. 841) con 
successiva legge interpretativa 18 maggio 1951 n. 333 e legge regionale 
siciliana del 27 dicembre 1950 n. 104 per l’estensione della riforma a 
tutto il territorio dell’isola. 


Complessivamente i territori ricadenti nella disciplina della riforma 
in atto raggiungono la superficie territoriale di 8,5 milioni di ettari di 
cui 1,77 soggetti ad esproprio. 


AI settembre 1955 gli Enti di riforma erano entrati in possesso di 


644.896 ettari di terreni espropriati e di 79.945 ettari di terreni acquisiti 


diversamente con un complesso quindi di ettari 724.841. Di questi ter- 
reni, alla fine del 1955 risultavano assegnate le seguenti superfici : 


TERRENI ASSEGNATI DISTINTI PER ENTI DI RIFORMA (I) 


Situazione al 31-12-1955 


PODERI — QUOTE ‘TOTALI 
COMPRENSORIO gr pi bg > Cona 
Numero |__| Numero } 
Media 
Totale per Totale 
podere 
Delta Padano . . .| 6.066] 36.178 5,9 182 142 
«Maremma... > . ti a7<304| IT1288| 015, IRLICEVA N94 0009 
BUIDORI Ae — —_ —_ 9.162] 13.405 
Campania i 0. | (T,002|C0-442 6,4| 1.099] 1.484 
Puglia . .....|15.561| 126704] 8,1] 10.961] 26.399 
Calebriato e. ..g|\1ns383/ 617420 5,4| 7.630] 14.859 
Sardegna (ETFAS).| 2.452| 25.179) 10,3 496) 1.956 
Sicilia (ERAS) . .|14.818|65.6651 4,4 — | — | 
TORALIAIe. 58.656 432878 7,4| 40.701] 93.238 


(1) Dati ricevuti direttamente dall’Istituto Centrale di Statistica. 
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Questi totali assommano assegnazioni definitive e provvisorie; quel- 
le perfezionate con contratti definitivi ammontavano al settembre 1955 
a 53.777 casi per 279.446 ettari. 

Nel complesso, quindi, possiamo concludere dicendo che nei com- 
prensori di riforma si sono già insediate circa 60.000 famiglie che hanno 
avuto in assegnazione poderi autonomi e circa 23.000 famiglie che han- 
no avuto quote ad integrazione di preesistenti minuscole proprietà e di 
circa 16,000 famiglie che hanno avuto quote per arrotondare gli insuf- 
ficienti redditi di attività extragricole. 

Si tratta in complesso di oltre 70.000 famiglie divenute proprietarie : 
ad assegnazioni ultimate si stima che questo numero supererà le 120 
mila unità. i 

Quanto sopra è stato detto sugli effetti redistributivi della proprietà 
fondiaria da parte delle leggi di riforma fondiaria non è completo, ma 
è solo un aspetto, sebbene il più appariscente. 

Le forze naturali che sempre hanno provocato specie dopo le guer- 
re una redistribuzione fondiaria sono state infatti sollecitate, ed accelle- 
rate dalla imminenza della applicazione della legge stralcio e, più recen- 
temente, dalla probabilità della sua estensione ad altri comprensori (1). 


B) — FORMAZIONE DI PROPRIETÀ CONTADINE MEDIANTE QUOTIZZAZIONE DI 
PROPRIETÀ COLLETTIVE 


Come si è già accennato, le proprietà collettive, un tempo di fon- 
damentale importanza in tutta l’Italia, sono oggi praticamente rilevanti 
nella catena alpina mentre nel rimanente del paese invece sono di assai 
scarso rilievo. La legge 16 giugno 1927 n. 1766 regola la liquidazione | 
di questi usi civici: a noi in modo particolare interessa Part;c.33 


(1) Significativi i dati rilevati da uno studio del dott. MARIO RosIr su una 
indagine condotta nel 1949 tendente ad esaminare i mutamenti verificatesi 
nelle grandi proprietà fondiarie nella imminenza della applicazione della legge 
stralcio. Su 1031 proprietà esaminate aventi oltre 1000 ettari di superficie o 
200.000 lire di imponibile e interessanti il 90% della superficie appartenente 
alle proprietà di questa categoria, alla fine del 1949, 348 si erano frazionate 
originando ben 2535 proprietà di cui 1392 sotto i 20 ettari e questo dinamismo 
è risultato particolarmente accentuato dal 1947 al 1949. 

Analoga indagine fu, compiuta nel 1955 SU 2743 grandi proprietà private 
al di fuori dei comprensori di riforma e ne vennero studiate le variazioni avve- 
nute dal 1947 al 1954. Di queste, 1. 1477 hanno subito variazioni per successioni 
e divisioni (51%), donazioni (9%), vendite (27%) (n. 897 vendite) e conferi- 
menti a società (13%). Mentre le successioni non hanno ovviamente subìto 
alcun forzamento, le divisioni hanno assunto carattere anomale e dimostrano 


la espressa tendenza di frazionare comunque i patrimoni. 
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che stabilisce che i terreni assegnati ai comuni per liquidazioni di usi 
civici utilizzabili per la coltura agraria siano destinati ad essere ripartiti 
in quote concesse a titolo enfiteutico ai contadini con obbligo di miglio- 
rie e con canone enfiteutico affrancabile a migliorie effettuate. 

La quotizzazione degli usi civici da tempo ha destato serie discus- 
sioni se sia o no utile liquidare oppure conservare, specialmente con- 
siderando il fatto che in zone a diffusa polverizzazione e dispersione 
fondiaria le uniche proprietà rimaste indivise e quindi utilizzabili sono 
proprio le proprietà collettive. 

Così pure numerose sono state le questioni giuridiche che questa 
liquidazione ha fatto sorgere (1), 

L'apporto che la liquidazione degli usi civici ha dato alla forma- 
zione di piccola proprietà attraverso la quotizzazione dei terreni di uso 
civico suscettibili di coltura agraria fra le famiglie contadine utenti a 
titoli di concessione enfiteutica è stato assai modesto : esso al 31-12-1955 
risulta di 36.212 ettari suddivisi in 20.683 quote prevalentemente nelle 
provincie di Roma, Napoli, Palermo e Torino (2). E ben poco si può 
sperare per il futuro, sia per le forti difficoltà giuridico-burocratiche 
sia per la estrema povertà di molti di questi terreni e anche per la forza 
degli interessi in contrasto che affiorano in queste operazioni. 


C) — FORMAZIONE DI PROPRIETÀ CONTADINE ATTRAVERSO AGEVOLAZIONI DI 
CARATTERE FISCALE E FINANZIARIO 


Parallelamente alla riforma fondiaria di cui poco fa abbiamo esami- 
nato la efficacia, è in pieno sviluppo una riforma fondiaria volontaria 
che merita un attento esame perchè ha assunto notevole diffusione e per 
la favorevole accoglienza che essa ha incontrato sia da parte dei proprie- 
tari che dei lavoratori. 

Ci riferiamo a tutto il complesso di norme che mirano a favorire ed 
aiutare la formazione della proprietà contadina quando le categorie in- 
teressate liberamente decidono di costituirla. 

Anche in questo caso siamo di fronte ad un intervento statale che 
mira alla diffusione della piccola proprietà coltivatrice. La differenza es- 
senziale fra le due forme di intervento risiede nei mezzi per raggiungere 
il fine e nel luogo di applicazione. 


| (1) A. ROMANO CASTELLANA, La quotazione delle terre comunitative uti- 
lizzabili per la coltura agraria, in « Rivista di Diritto Agrario », marzo 1952. 
(2) Dati forniti dell’Istituto Centrale di Statistica. 
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Infatti, con le norme di riforma fondiaria finora emanate si è inteso 
togliere ai proprietari di terreni situati in zone arretrate 0 suscettibili 
di profonde e complesse trasformazioni fondiarie, una parte del loro 
possesso, attraverso espropri, indi eseguire a mezzo di Enti le necessarie 
trasformazioni fondiarie e, infine, distribuire la terra trasformata ai la- 
voratori. E’ questa la riforma in tono maggiore, che si confonde con l’at- 
tuazione, talvolta lunga e costosa, del binomio bonifica-colonizzazione. 

Invece, con il complesso di norme che andremo ad esaminare, e che 
partono dal Decreto Legislativo 24 febbraio 1948 n. 114, si è mirato a 
favorite il libero accesso del lavoratore alla proprietà e si è fatto in 
modo che ciò avvenisse sopratutto laddove non fossero necessarie pro- 
fonde opere di bonifica. 

Si tratta di due interventi fra loro interdipendenti in quanto è in- 
negabile che il favore con cui sono state accolte da parte dei proprie- 
tari le disposizioni del provvedimento legislativo sopra riportato e delle 
successive modifiche, è dovuto in parte anche al fatto che essi hanno 
inteso così partecipare di loro spontanea volontà, e con maggiore con- 
venienza economica, al processo di redistribuzione fondiaria. 

Anche questo tipo di intervento pubblico non è cosa nuova, anzi ha 
numerosissimi e non solo recenti precedenti storici sia nelle legislazioni 
estere (1) che in quella nazionale (2). Ma in Italia una vera legislazione 
organica in questo settore è quella di questo ultimo dopoguerra. 

Infatti i veri e propri provvedimenti tendenti a favorire la for- 
mazione di piccola proprietà coltivatrice (3) sono successivi alla se- 
conda guerra mondiale e sono contenuti nel Decreto legislativo del 24 
febbraio 1048 n. 114, convertito in legge del 22 marzo 1950 n. 144, pro- 
rogato con legge dell’1II dicembre 1952 n. 2362, modificato con Legge 6 
agosto 1954 n. 604 e prorogato € modificato con legge 1 febbraio 1956 


numero 53. 


(1) G. LORENZONI, Introduzione, ecc., op. cit., ci dà illustrazione di ana- 
loghi provvedimenti presi in Gran Bretagna nel 1892, 1908 e successivamente 


in Irlanda nel 1885 e 1920. 

Cfr. EMANUELE SERRA, Le trasformazioni economiche del capitale fondiario, 
‘Torino, Bocca, 1907, in cui si esaminano provvedimenti di credito presi in 
Danimarca nel 1899. 

(CE CEr MERONI 29 Inglio 1927, 1. 1509 e successive modifiche, già 
citato. - 

(3) erutte gle disposizioni legislative riguardanti agevolazioni per la costi- 
tuzione di muove proprietà contadine, estendono i benefici anche. alla costi- 
tuzione di piccole enfiteusi contadine. 
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Si aggiunge il decreto legislativo 5 marzo 1948 n. 121 con il quale ; 


viene istituita la Cassa per la formazione della piccola proprietà, il cui 
funzionamento fu regolato con i seguenti provvedimenti: Decreto Le- 
gislativo del 5 maggio 1948, n. 1242, Decreto Ministeriale del 22 set- 
tembre 1948, Legge del 23 aprile 1949 n. 165, Legge dell’rt dicembre 
1952 n. 2362 e legge 1 febbraio 1956 n. 53. 


Come è noto, questo complesso legislativo si articola in quattro 


tipi fondamentali di agevolazioni : 

a) agevolazioni fiscali per gli acquirenti di terre destinate a for- 
mare piccole proprietà contadine e riduzione di eventuali futuri scor- 
pori per i venditori 

b) agevolazioni finanziarie per gli acquirenti diretti di piccole 
proprietà contadine 

c) agevolazioni fiscali e finanziarie speciali per categorie parti- 
colari di acquirenti (cooperative, enti di colonizzazione) e per partico- 
lari zone (montagna) 

d) costituzione della Cassa per la formazione della piccola pro- 
prietà avente lo scopo di provvedere all’acquisto di terreni, alla loro 
eventuale lottizzazione ed alla rivendita a coltivatori diretti singoli o 
associati in cooperative. 

Appare superfluo ricordare le caratteristiche procedurali e sostan- 
ziali di queste disposizioni anche perchè già illustrate in altro lavoro. (1) 

Giova semmai accennare al fatto che recentemente la legge Sturzo 
(1 febbraio 1956 n. 53) non solo unifica e coordina, propogandole fino 
al 1960, le precedenti iniziative, ma colma alcune lacune dei provvedi- 
menti precedenti rendendo meno oneroso il credito per l'acquisto, esten- 
dendo notevoli concorsi statali anche al credito di esercizio, istituendo 
un sussidio sulla spesa di acquisto, e, ciò che più conta, riconducendo 
la Cassa per la formazione della piccola proprietà ad un istituto a ca- 
rattere prevalentemente fideiussorio, il che le permetterà di svolgere 
quella azione utile e integratrice che finora non si può dire veramente 
sia stata rilevante. 

Malgrado questo innegabile miglioramento, vi sono ancora alcune 
riserve, prima fra tutte la carenza di norme precise circa la autonomia 
delle nuove aziende, come pure sarebbe stato da augurarsi uno sforzo 


(1) Cfr. E. GrorcI, I recenti provvedimenti legislativi per la proprietà 


contadina e la loro applicazione in Toscana, in Rivista di Economia agra- 
ria », Marzo 1954. 
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ancora maggiore per snellire le pratiche decentrando il più possibile le 
competenze. 

Il favore che queste norme hanno incontrato balza subito evidente 
esaminando i dati a nostra disposizione che se anche non sono tutti 
di sicura indicazione, pure, nel loro insieme, indicano l’entità e la di- 
stribuzione nel paese dell’applicazione di queste norme. 

Un primo gruppo di dati si riferisce alle contrattazioni effettuate 
avvalendosi delle concessioni di benefici fiscali. 

In questa voce rientrano tutte le forme di agevolazione in preced- 
enza illustrate ma; purtroppo, i dati ufficiali pubblicati dall'Istituto 
Centrale di Statistica, e basati sulla registrazione degli atti di compra- 
vendita, riguardano solo gli anni 1948-49-50-51.53 mancando invece 
ancora quelli relativi al 1952-54 © 55. Fssi sono comunque utili per 
porre in evidenza alcune caratteristiche di queste operazioni. Ecco il 
risultato del raggruppamento per regione e per tipo di operazione : 


ACQUISTI DI TERRENI DA PARTE DI COLTIVATORI DIRETTI CHE HANNO USU- 
FRUITO DELLE AGEVOLAZIONI FISCALI DI CUI AI, D.I,. 23 FEBBRAIO 1943 N. II4 
E SUCCESSIVE MODIFICHE NEGLI ANNI 1948-49-50-51-53 


ACQUISTI DA PARTE DI ACQUISTI PER FORMAZIONE 
PROPRIETÀ CONTADINE GIÀ DI NUOVE PROPRIETÀ ‘TOTALI 
ESISTENTI CONTADINE 
SONE Superf. = È Superf. 
Numero | Ettari Sesia Numero | Ettari ga Numeri | Ettari 

razione razione 
Feto See Cx301 110552 00,920 1507 i.-893| (I521| 1202812445 
VakiidAostar. >. 0 2 730) = SA ea 24 29 
Wombatdia <— .. < || 4.664 7.932 1,70 2.918) 6.234| 2,14) 7.582) 14.166 
‘Trentino-Alto Adige 4.436! 3.683; 0,831 1.079 945| 0,87| 5.515| 4.628 
E. Le, | 183-028) 12.803)! La559) 5.309 12.487) .2,15\‘13.837| 25.290 
Friuli-Venezia -G. .| 3-312| 3.222) 0,97 I.118| 1.368) 1,22) 4430) 4.590 
Migurla ri. «+. $i ar 599 394| 0,65 234 186| 0,79 833 580 
Emilia-Romagn .| 3.542) 11.186]  3,15| 6.13I| 25-452| 4,15 9.673) 36.638 
MOSCANDa +. 863| 3.630) 4,20| I.I64 7.621) 6,55) 2.027) II.25I 
inabile: 3 cal 245 505| 2,06 356|- 1.036| 2,9I 601) I.54I 
e o a Er 549) ©5466). 3,520 1.558 6:7973),71) 13-107|MI64K259 
izio mana al dt.$08) 32001, 3459 8.687| 2,5I| (5.327| 11.893 
Abruzzi-Molise < .. | 11.668| 10.236|- 0,87| 3-948| 4.124) 1,04 15.616| 14.360 
Campania. . .. \.{. 15.147.I4 166| 0,93| 4-932| 5-44I| I,I0| 20.079 19.607 
Berlin No 0. | 6.139) 9.031 1,56, 5.812| 10.350) 1;78| II.95I 19.98I 
Pasilicata << . e) 32:564| 6.770|:-..2,64) 1.283 2.782) 2,17] 3.847| 9-552 
Galabua ine | m.080) 1814) 1,67 923| 2.201) 2,38) 2.003| 4.0I5 
Sidia RINO >|-10.$97| 377525] 3,44) 6.617) 30.759 4,65) 17.514) 68.284 
Sardegna . .\. . 356| 1.163] 3,27) 594| 1-987| 3:34 950) 3.150 
TTALIA - ...| 88.342] 143913] 1,62) 49.502) 129340 2,61) 137844| 273253 
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Il numero rilevante degli arrotondamenti e la vasta superficie da 
loro interessata, ci indicano la tendenza da parte dei contadini già pro- 
prietari ad ingrossare le loro aziende. Ciò potrebbe dimostrare che la 
proprietà contadina, anche se non autonoma, ha notevole resistenza e 
vitalità e che sovente costituisce un nucleo iniziale di imprese che po- 
tranno in seguito raggiungere l'autonomia. Ma non va dimenticato,, 
però, che negli anni 1943-47 i contadini ebbero larghe possibilità di 
guadagno e che quindi potrebbe trattarsi di impiego di risparmi occasio- 
nali e sui quali non sarebbe prudente fare troppo affidamento. 

Un elemento poco tranquillante, invece, è rappresentato dalla su- 
perficie media delle singole operazioni che in genere è assai bassa; 
ciò indica che il concetto di nucleo iniziale a cui le norme accordano 


eccezionalmente le concessioni di favore si è esteso ad una buona parte . 


| ATTESTAZIONI DI IDONEITÀ RILASCIATE 
REGIONI 
Numero Ettari 
i 
PICIMONLE ARE UMORE VERTE SS 50 #557 44.117 
Waller d'Aosta: reca: ei ia 551 1.298 
EOMDALAI%. i —. ‘e Veg SOIN AR O I RN, 27.039 | 39.185 
RreotimozAlto Adige cao ct I 18.870 20.305 
; Veneto. sobri Sai Bate o ee A i 54-527 75.926 
Licata Ra lo POT i 3:477 3.002 
EmiliaRomasnagi ée neee 25.071 94.669 
TTALIAGSELTENURIONAT We E I TOI 180.002 278.502 
Toscana ole pra ara eee a A 8.154 45.672 
Wa bra St; te JE 3.165 7.829 
Marche. PRI Re A, cala a ; 8.644 23.416 
Taziot get ato ie Leto uti La 15.780 29.188 
ITLALTRA CENTRAL n Metano RS O SSN o RE 35-743 106.105 
Abruzzi: esMolise ge a TOR 38.869 FIT 
Campania A a n ai ai e: 50.761 42.615 
"ae 80 Ce GE RES BO 0 SIE e O 1 TO CR 44.729 62.661 
Malara Mali 12) 26.2 
fealebuia ic: Cali e a “ul i 
IIPSTTACNMERIDIONALI RAG OSO 155.670 180. 564 
Sicilia .. . 
3 diniego e li I II I 46.216 115.150 
SALGERHAMBENA o. O 2.402 9 11.025 
ILARIA E 420,123 691.347 
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dei contratti effettuati. Non siamo ‘affatto convinti che ciò costituisca 
un elemento di garanzia per la stabilità di tali acquisti, specialmente se 
si considera che molti di questi contratti vedono intestate le nuove pro- 
prietà a comunioni di parenti e qualche volta anche di non parenti. 

Per avere notizie più aggiornate occorre ricorrere ad altre fonti 
pure esse assai attendibili ma che ci forniscono elementi basati non su- 
gli atti di compravendita, ma bensì su le attestazioni di idoneità rila- 
sciate dagli organi del Ministero dell'Agricoltura e Foreste al 31 di- 
cembre 1955, secondo tale fonte, la situazione era come vedesi nella 
tavola a pagina precedente. 

Interessante è il confronto fra le superfici passate in proprietà con- 
tadina nei vari compartimenti, espresse in percentuali, della superficie 
complessivamente trasferita, sia nell’altro dopoguerra (1) sia per effetto 
dei provvedimenti derivati dal D.I,. 24-2-48 n. 114. 


1919-33 1948-55 
COMPARTIMENTO î 
percentuale percentuale 
Wienmontege e eso a rei 4,8 085 
NE 85 dA Re ETA == 0,5 
Womnbardiaseali radeon rega IS,I 5,8 
ISAGRO e a e i et gli o TO 18,9 
Hide Lat AREE 8,3 TIRO, 
TALIA SETTENTRIONALE . . +. ... . + 46,5 40,6 
Toscana 3,4 6,6 
Marche 5 SN SBARCO MOI I ORO gr 2,6 355 
Ae e n ee I eng Us, Td 
Lazio Col co 4,5 Voti 
ITALIA (CENTRALE n e e nn TESS I4,4 
Abruzzi ° IDO) 5,5 
AA A e e 9, 6,2 
ala REI SOG TORI 9,2 
Lucania CS Ln sE 89 
Calabria . 2,9 1,7 
| 

TEIA MERIDIONALE |. ene 25,2 26,5 
STA e n e ene 16,2 16,9 
Sardegna et O59 | I37 
TTALJA INSULARE . E OS | 18,5 
Too uguale ad . . . 948.698 691.347 


(1) Cfr. Relazione LoRENZONI, op. cit. 
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Appare evidente che il fenomeno si è venuto a ripetete — grosso 
modo — nelle stesse regioni nelle quali si verificò nel periodo precedente 
e ciò confermerebbe la naturalezza del fenomeno stesso; ossia, in altre 
parole, il complesso legislativo ora in esame, più che originare una nuova 
formazione di proprietà contadina, ne avrebbe favorito e accentuato 
il naturale processo di diffusione (1). 

D'altra parte i dati ultimi da noi riportati non sono che scarsamente 
rappresentativi in quanto non è escluso che molte contrattazioni siano av- 
venute senza ricorrere al beneficio fiscale e anche perchè il numero delle 
autorizzazioni rilasciate dagli ispettorati agrari è assai superiore, per 
i vari tipi di agevolazione e specilamente per i ricorsi al mutuo e alla 
Cassa, a quelli risultanti già definiti. 

Per quanto riguarda il secondo ordine di agevolazioni, ossia la con- 
cessione di mutui per l’acquisto di terre da parte di contadini, non sia- 
mo riusciti ad avere dati sufficienti ad inquadrare il fenomeno se non 
una notizia fornitaci dall’Istituto Centrale di Statistica secondo la quale 
al 31-12-1955 risultano concessi 13 miliardi per mutui di favore destinati 
all’acquisto di fondi in cui 1/3 per l'Emilia-Romagna (2). 

Per quanto riguarda, infine, il terzo e ultimo ordine di agevolazioni, 
ossia il funzionamento della Cassa, assai modesta si è dimostrata la sua 
opera e ciò a causa della carenza di fondi, di una notevole pesantezza bu- 
rocratica e altri inconvenienti che ne hanno limitato gravemente l’attività 
Secondo dati fornitici dall'Istituto Centrale di Statistica, al 31 dicembre 
1955, la Cassa ha acquistato 14.778 ettari (prevalentemente in Emilia-Ro- 
magna, Lazio e Toscana) € ne ha altri 1549 in corso di acquisto. 

Dei terreni acquistati dalla Cassa, sempre a tale data risultano ce- 


duti ettari 14.197 a n. 6.734 contadini di cui 2.357 associati in 29 c00- | 


perative agricole. La superficie media di ogni assegnazione è inferiore 
a 2 ettari, solo in Toscana si superano i 12 ettari. 

Sarebbe interessante conoscere la situazione di queste nuove proprietà 
contadine formatesi attraverso questi interventi legislativi a scendere a 


(1) Si tenga presente che non tutta la superficie oggetto delle operazioni 


ammesse alle agevolazioni fiscali è andata a costituire nuove proprietà con-. 


tadine, poichè una parte già in origine apparteneva a tale categoria. 

(2) Vedasi A. FoLLoNnI, Appunti sulla proroga della legge per la piccola pro- 
prietà contadina, in «Agricoltura », aprile 1955, in cui si riportano interes- 
santi notizie sulla applicazione delle disposizioni in esame nel compartimento 
Emilia-Romagna. È 


E. GIorcI, I recenti provvedimenti, ecc., op. cit., in cui si esamina la 
diffusione di proprietà contadina in ‘Toscana, 
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maggiori approfondimenti sulla loro diffusione nelle varie regioni. Ma 
tale studio non è ancora stato compiuto, se non per ambienti limitati 

Comunque è possibile, in base ad alcune notizie reperite diretta- 
mente ed in base ai numerosi articoli pubblicati cogliere alcuni caratteri 
comuni e significativi. 

L'offerta di terra è risultata ovunque sensibile anche nelle zone 
ove è diffusa la grande proprietà a conduzione mezzadrile che finora 
si era dimostrata poco propensa a queste forme di vendita. Il motivo è 
da ricercarsi anche nell’incombente pericolo di riforma, particolarmente 
avvertito negli anni dal 1949 al 1954, e nelle situazioni assai pesanti 
da lato finanziario di molti patrimoni colpiti, fra l’altro, dalla imposta 
straordinaria progressiva sul patrimonio (1). 

La domanda ha subito un andamento che ha risentito di molti fat- 
tori, non ultimo fra questi le riserve liquide che molti contadini hanno 
potuto accumulare durante la guerra. Interessante il fatto che questa 
particolare domanda, cospicua in certe regioni, non si è limitata a in- 
fluenza il mercato fondiario locale, ma bensì si è diretta anche verso 
regioni completamente diverse da quelle originarie degli acquirenti. 

Ad esempio ci risulta che in Italia Centrale numerosi contadini 
siciliani e veneti hanno provveduto ad acquistare un numero cospicuo 
di poderi che ora conducono direttamente. 

D'altra parte, invece, in altre regioni la domanda è stata frenata 
da motivi finanziari o politici o familiari. 

Infatti nella montagna appenninica è la assoluta mancanza di fondi 
che risulta aver spesso ostacolato l’acquisto da parte di contadini di 

e 


(1) All’ottobre 1954 la provenienza dei terreni volontariamente trasferiti 
in proprietà a coltivatori diretti usufruendo delle agevolazioni concesse dalle 
leggi di cui in oggetto, si poteva così classificare : 


TERRENI PROVENIENTI DA: 
SUPERFICIE 
RIPARTIZIONI DE propri. età proprietà non contadine . 

contadine piccole medie grandi | di enti 

(ettari) (ettari) (ettari) (ettari) (ettari) 
ITALIA SETTENT. . | 137-757 37.761 50.04I DICIZA 21.162 1.071 
TrALIA CENTRALE . 52.114 7EOg2 13.833 13.481 15.728 I.I40 
ItALIA MERIDION . | 183.560 29.003 39.790 50.484 63.717 566 
PFPAGTARAN L» 105373431 74.696 | 103.664 91.687 | 100.607 ZSTTI 


Fonte: La distribuzione della proprietà fondiaria in Italia, Vol. I della Relazione Generale, pag. 285. 
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fondi che in questi anni hanno prezzi bassissimi specialmente laddove 
è assai accentuato lo spopolamento. 

Come pure talvolta si sono visti contadini rinunciare ad occasioni 
assai favorevoli per effetto della propaganda politica delle correnti di 
sinistra fortemente seguita da vasti ceti rurali. 

Altro motivo, infine, che costituisce talvolta una remora all’acqui- 
sto di fondi da parte dei lavoratori è rappresentato dal disaccordo fa- 
miliare di molte famiglie specialmente mezzadrili. 

E’ probabile, però, che questi freni si attenueranno ed a ciò con- 
correrebbero non poco una maggiore conoscenza delle leggi e il loro 
snellimento procedurale. 

Nel complesso, possiamo concludere che il mercato fondiario ap- 
pare in linea generale favorevole per l’acquisto di fondi da parte di 
coltivatori diretti (1). Ma il giudizio circa la convenienza di questo ac- 
cesso risulta assai diverso a seconda del tipo di contrattazioni effettuate. 
Quando oggetto della contrattazione è una piccola azienda isolata op- 
pure limitati gruppi di poderi, vengono a scomparire piccole proprietà 
capitalistiche e si riducono di estensione le grandi aziende, senza gravi 
ripercussioni tecniche o sociali. 

Più complesso appare invece il caso di contrattazione di grosse 
aziende che vengono rivendute dagli acquirenti intermediari, privati 
speculatori o anche cooperative, a contadini locali o di altre regioni. In 
tal caso, non solo non rimane più nessun vestigio della direzione tec- 
nica e amministrativa, ma sorgono gravi problemi per la utilizzazione 
degli impianti centrali e per la successiva occupazione di una parte 
dei braccianti dipendenti dalla azienda stessa. 

Bisogna ovviamente distinguere, anche in questo caso, ma non 
sempre crediamo sia augurabile che le grosse aziende vengano fran- 
tumate in singole proprietà poderali, anche laddove questi poderi diano 
possibilità di vita al nuovo piccolo proprietario e il prezzo di acquisto 
sia sopportabile. 

Occorre essere sicuri che il costo di formazione di questa piccola 
proprietà non sia troppo alto nè dal lato sociale (qualora si tema una 
conseguente disoccupazione bracciantile) nè dal lato tecnico (conse- 
guente mancanza di direzione). In molte zone può darsi che la tra- 


(1) Per avere una completa visione dell’andamento del mercato fondiaria 
vedere negli «Annuali dell’Agricoltura Italiana » editi annualmente dal- 
PI.N.E.A. il capitolo Mercato Fondiario e degli Affitti, a cura di A. Pa- 
NATTONI. 


GLI INTERVENTI PUBBLICI PER LA DIFFUSIONE E LA DIFESA, ECC. « 49 


. 
sformazione delle grandi aziende in piccola proprità presenti tali svan- 
taggi da non ritenerla conveniente socialmente e produttivisticamente. 

Questi criteri di valutazione che trascendono la semplice idoneità, 
non sono neppure accennati nelle disposizioni legislative ora esami- 
nate. C’è il pericolo che l’averne ignorata l’esistenza possa fare esten- 
dere la piccola proprietà in zone ove non appare ancora adatta e ove 
invece è preferibile la grossa azienda bene organizzata e ben diretta, 
per preparare, semmai, la possibilità futura di trasformazione degli 
attuali lavoratori in piccoli proprietari. 

Sotto questo aspetto le norme agevolatrici sono purtroppo carenti, 
come già si è accennato, e ci sembra che ciò possa costituire una grave 
lacuna. Questa preoccupazione riguarda in modo particolare il caso 
in cui intere grosse aziende bene attrezzate vengano frantumate e spe- 
cialmente se ciò avviene attraverso la Cassa per la formazione della 
piccola proprietà. Si è già avuto occasione di esprimere il nostro giu- 
dizio su questo istituto. Lo riteniamo infatti idoneo come organismo 
fideiussorio e come ente di colonizzazione o intermediario per zone 
particolarmente depresse. Ma, quando non vi siano particolari necessità 
di trasformazioni fondiarie, non riteniamo affatto che esso debba pre- 
ferirsi alle altre forme di agevolazione. E ciò non tanto per i difetti 
di funzionamento, che potrebbero anche essere eliminati o almeno ri- 
dotti, ma specialmente in considerazione della assoluta mancanza di 
selezione dei nuovi proprietari. / 

Nel caso che la grossa azienda venga acquistata da speculatori 
e poi riceduta a contadini attraverso forme rateali di pagamento, ha 
luogo una certa selezione, in quanto si vengono necessariamente a 
scegliere lavoratori che già dispongono di risparmi e che aspirano alla 
proprietà della terra; di regola si ricorre allora al tipo di agevolazioni 
o solo fiscali o di mutuo. 

Nel caso, invece, che la Cassa acauisti dal proprietario una grossa 
azienda, ovviamente preferisce assegnarla ai coloni residenti (ec ciò an- 
che per ragioni politiche, perchè altrimenti dovrebbe procedere al loro 
sfratto o al loro licenziamento determinando situazioni poco desidera- 
bili). Ma dato il particolare congegno finanziario adottato da questo 
istituto per il pagamento della terra concessa, non occorre 0 quasi che 
il contadino disponga di risparmi e se ciò da un lato favorisce la for- 
mazione della proprietà contadina, dall’altro evita ogni utile selezione 
fra i nuovi proprietari. Non solo: ma può darsi in certi casi che 1 con- 
tadini residenti non aspirino alla proprietà della terra e vi si decidano 


4 ( Vol: < IE. 
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solo per non rimanere senza lavoro, cosicchè possono aversi piccoli 
proprietari divenuti tali per forza, ciò che non sembra il miglior modo 
per costituire una proprietà contadina stabile ed efficiente. Non si tratta, 
purtroppo, di una semplice ipotesi: questo caso si è già riscontrato 
in un nostro studio sull’argomento effettuato nelle zone a mezzadria. 

Inoltre nelle aziende acquistate dalla Cassa appena avverrà l’as- 
segnazione, ognuno dei nuovi piccoli proprietari che, volenti o nolenti, 
sono stati elevati a tale categoria, verranno lasciati a sè stessi perchè 
pienamente indipendenti. 

Ciò a differenza di quanto avviene, invece, negli Enti di Colo- 
nizzazione e Riforma ove rimangono, per tutto il trentennio di riservato 
dominio, obblighi di natura tecnica e giuridica la cui inadempienza 
da parte dell’assegnatario può costituire clausola risolutiva. 

Ciò rappresenta, se non altro, una continuità di legame fra l’Ente e 
l’assegnatario; ma nel caso della Cassa, non si vede quale legame possa 
rimanere se non quello dei ratei da pagare. 

Sempre in tema di funzionamento della Cassa per la formazione 


della piccola proprietà coltivatrice, esaminando le singole domande di 


contrattazione colpisce il fatto che esse interessino quasi esclusiva- 


mente aziende di collina e di pianura e che non vi sia affatto rappre- 
sentata la montagna. : 

Questa assenza appare ingiustificata perchè è proprio in tale am- 
biente che va favorita la formazione di proprietà contadina come mezzo 
per contenere il fenomeno dello spopolamento montano che sta assu- 
mendo proporzioni veramente preoccupanti. 

I mezzadri e i salariati montanari sono in genere assai poveri e il 
loro ricorso all’acquisto diretto o tramite gli ordinari Istituti di Cre- 
dito sarà in futuro assai limitato così come limitato è stato fino ad ora. 

Ci pare, perciò, che un luogo ideale di azione della Cassa per la 
formazione della proprietà contadina potrebbe essere proprio questo, 
anche perchè l’offerta di terra in montagna è notevole e i prezzi sono 
relativamente bassi e sopportabili. 

Non è da pensare, però, che i medi e piccoli proprietari capitalisti 
o anche coltivatori diretti che intendono disfarsi dei loro fondi in mon- 
tagna possano rivolgersi‘a Roma: appare opprtuno quindi che il Mini- 
stero deleghi alcuni suoi funzionari degli ispettorati provinciali e re- 
gionali che spieghino il funzionamento dell’Istituto, e agiscano, con 
poteri di contrattazione, in nome della Cassa stessa. 
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Concludendo possiamo dire che quando i fondi provengono da 
piccole o medie proprietà capitalistiche e vengono ceduti a contadini 
che hanno la possibilità di pagare o per intero o almeno una buona 
parte del prezzo di acquisto, nessuna riserva è da fare. Anche quando 
i fondi provengono dal frazionamento di grosse aziende capitaliste e sono 
ceduti a lavoratori desiderosi di divenire proprietari provvisti in tutto 
o in parte del denaro necessario, la sola riserva può essere fatta in or- 
dine alla sistemazione dei braccianti che in certi ambienti potrebbero 
trovarsi disoccupati. 

Il caso peggiore, si ripete, ci appare invece quello che si verifica 
quando grosse aziende vengono vendute alla Cassa che le ricede ai 
lavoratori senza seria garanzia di selezione degli assegnatari e senza 
continuità di direzione. 

Si è visto ,infine, che il luogo di azione di questo Istituto potrebbe 
essere la montagna perchè là vi è una urgente necessità di trasformare 
le piccole e medie proprietà capitalistiche in proprietà contadine (1). 
Però male si presenta a questo servizio di carattere capillare e continua- 
tivo un istituto centrale, mentre sarebbe assai utile affidare l’incarico 
a funzionari degli organi periferici, aventi particolare competenza delle 
zone montane. ; 

Un altro aspetto assai interessante di queste contrattazioni è quello 
del prezzo del fondo e delle scorte. 

Sono note le preoccupazioni che anche in passato diversi studiosi 
hanno dimostrato su questo argomento, specialmente in ordine ad una 
temuta sopravalutazione della terra venduta ai contadini (2). 

Su questo punto non risulta esservi serio motivo di preoccupazione : 
la maggior parte dei prezzi da noi rilevati risulta normale anche per 
gli altri tipi di contrattazione. Invece la conoscenza di questi prezzi 
acquista un particolare significato sopratutto allo scopo di conoscerne 
la sopportabilità per l’acquirente. 

Le norme finora esaminate non si occupano del prezzo a cui deb- 
bono essere cedute le terre contrattate e manca ogni disposizione in 


(1) Anche il prof. M. Torani nella ‘sua indagine sullo spopolamento mon- 
tano nell'Appennino Tosco-Romagnolo, fra i possibili rimedi indicò la diffu- 
sione della piccola proprietà contadina (Cfr. M. Torani, La valle del San- 
terno, pag. 89 e segg. del vol. VI dell’Indagine sullo spopolamento montano 
in Italia, INEA, Roma, 1934). 

(2) Vedere in G. VALENTI, La proprietà della terra e la costituzione eco- 
nomica, Bologna, Zanichelli, 1901, la polemica con la tesi del LoRrIa, il quale 
vede nella sopravalutazione un mezzo per impedire l’ascesa del lavoratore, 
mentre il VaLeNTI la riconduce a puro effetto di mercato. 
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proposito. Per gli acquisti effettuati attraverso la Cassa, la legge dispone 
che l'acquisto sia condizionato alla approvazione del prezzo da parte 
dell’Ispettorato Agrario competente. A tale scopo l’Ispettorato Pro- 
vinciale fa una perizia la quale viene poi controllata dall’Ispettorato 
Compartimentale Agrario; ed in questa perizia, non essendo fissati par- 
ticolari criteri di stima, normalmente ci si basa sul valore di mercato. 

Nel caso di ricorso al mutuo il prezzo contrattato non ha peso 
rilevante agli effetti della stipulazione del contratto, in quanto l’Istituto 
mutuante procede alla stima del valore cauzionale concedendo il mu- 
tuo in misura non superiore ai due terzi di detto valore (1). 

Non sembra che vi sia niente da obbiettare sulla libertà lasciata 
nella determinazione del prezzo anche perchè, si ripete, finora non 
consta che questi provvedimenti legislativi abbiano determinato sen- 
sibili rialzi di prezzi sul mercato fondiario. 

Semmai, a proposito del controllo da parte degli Ispettori agrari 
su contrattazioni effettuate dalla Cassa, sarebbero opportune norme 
più precise, perchè in qualche caso sono state fatte valutazioni tenendo 
conto di elementi che, dato lo scopo particolare, potevano avere scarsa 
o nessuna influenza sul prezzo. Così, ad esempio si sono avuti deprezza- 
menti solo per la mancanza del centro aziendale, il che, ovviamente, 
non dovrebbe rappresentare uno scomodo per poderi destinati a for- 
mare piccole proprietà contadine. 

Svariati problemi pratici, però, si pongono a proposito del prezzo 
di acquisto, sia di natura finanziaria, tecnica e giuridica, sia anche 
per la costituzione, la gestione e la conservazione della nuova unità 
contadine. Limitandoci al solo aspetto finanziario, occorrerà distin- 
guere un problema generale, comune a tutti i tipi di agevolazione e 
problemi particolari specifici delle singole provvidenze (2). 

Da un punto di vista generale, sono ormai note tutte le riserve 
che già da tempo gli economisti hanno fatto circa la vitalità di questo 
tipo d’impresa. Vi sono, come è noto, tre grossi pericoli che possono 
portare a gravi conseguenze economiche e sociali, e cioè che la piccola 
proprietà costituita, dopo un certo periodo di tempo, torni di nuovo 


(1) Si è riscontrato. che tale valore cauzionale si avvicina a 3/4 del valore 
effettivo di mercato: la differenza è dovuta al fatto che l’Istituto mmutuante 
stima il fondo senza tener conto nè delle scorte nè del maggior valore che 
generalmente hanno i fondi contrattati per effetto della loro limitata am- 
piezza. 

(2) Di grande interesse una recentissima pubblicazione di C. Bonaro, Il 
finanziamento delle imprese agrarie a carattere familiare, Guiffrè, Milano, 195. 
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a costituire grandi proprietà,- oppure si trasformi in proprietà parti- 
cellare e infine si immiserisca per carenza di capitali di esercizio. 

La vita della piccola proprietà contadina è quella di un organismo 
assai delicato : l'ideale sarebbe che il fondo rimanesse indiviso, desse 
possibilità di vita alla famiglia del contadino proprietario e che que- 
sto potesse crearsi una piccola quota di risparmio che gli consentisse 
di superare eventuali crisi economiche oltre a poter sistemare le divi- 
sioni patrimoniali senza essere obbligato a ricorrere ad alienazione 0 a 
divisione del fondo 

Fvidentemente una notevole influenza per il raggiungimento di 
questo tipo ideale, avrà l’entità dell’indebitamento iniziale. In teoria 
tale indebitamento dovrebbe essere nullo, nel caso di acquisti volontari 
fatti usufruendo del solo sgravio fiscale; dovrebbe corrispondere a circa 
la metà del valore, nel caso di acquisto con ricorso al credito e, infine, 
potrebbe essere totale, ossia. per il completo valore di acquisto, solo 
nel caso di un diretto intervento dello Stato com’è per i contadini che 
acquistano la terra tramite gli enti di riforma e di colonizzazione 0 
tramite la cassa per la formazione della piccola proprietà. 

Lo schema ideale ora tracciato non sempre trova esatta rispondenza 
nella realtà, perchè può darsi benissimo il caso di acquirenti che invece 
di ricorrere al mutuo di favore siano ricorsi a prestiti di privati, anche 
se più onerosi, così come pure può darsi che alcuni venditori siano 
ricorsi per intero al finanziamento della Cassa anche laddove i con- 
tadini potevano pagare parte 0 addirittura tutto il prezzo di acquisto 
della terra. 

La legislazione, se ben si considera, si uniforma allo schema ideale 
avanti tracciato poichè l’acquisto di terre da parte di contadini è favo- 
rito attraverso tre diversi ordini di provvidenze che già conosciamo e 
che possiamo riferire, una diretta sopratutto a coloro che possiedono 
tutto il capitale necesario all’acquisto, una a coloro che ne possiedono 
solo in parte, un’altra infine a coloro che non ne possiedono affatto. 

Limitando il nostro esame al finanziamento di piccole proprietà 
contadine di nuova costituzione attraverso il credito, ci troviamo di 
fronte a contadini per i quali è implicito un indebitamento iniziale che 
graverà, per un periodo più o meno lungo, sul bilancio familiare con 
quote di ammortamento, comprensive di interessi. e rateo di capitale. 


Indebitamento che varierà, com’è ovvio, per ogni fondo con il variare 
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della figura dell’aspirante alla proprietà e con il diverso ordine di prov- 
videnze finanziarie a cui egli intende ricorrere. 

Sempre in linea generale, lo schema del bilancio della famiglia 
sarà, durante il periodo di ammortamento il seguente : 


Attivo Passivo 


a) Prodotto lordo vendibile del è) Spese di conduzione. 
fondo. c) Rateo annuo e interessi. 
d) Imposte e tasse. 
e) Quota di riserva. 
f) Redditto netto disponibile per il 
consumo e per il risparmio. 


Ora è evidente che le voci c) e d) del passivo sono irriducibili e 
che il non tener conto della voce e) può essere pericoloso agli effetti 
della conservazione della proprietà contadina nei periodi di sfavorevole 
congiuntura. Perciò l’alea si riversa sulle voci bd) e f). Quindi occor- 
rerà preoccuparsi che la voce f) rimanga soddisfacente dopo aver con- 
sentito una normale erogazione di b) e ciò allo scopo di non diminuire 
l’efficienza produttiva del fondo. 

Il reddito dell’ex lavoratore dipendente o mezzadro trasformandosi 
in contadino proprietario si potrà ritenere soddisfacente quando non 
sia inferiore al reddito precedente, salvo il caso che in tale reddito vi 
siano elementi di profitto e possibilità di risparmio, perchè allora esso 
potrebbe ridursi a quello che si può ritenere la ordinaria retribuzione 
nella zona del lavoro mezzadrile. 

E’ per questo che tutto il problema, dal lato finanziario, lo vedia- 
mo concentrarsi nel seguente quesito: quale prezzo massimo si potrà 
far pagare al colono o altro lavoratore della terra, in guisa che rimanga 
sempre un reddito soddisfacente durante il periodo di ammortamento. 

Nel caso di acquisti fatti ricorrendo alle sole agevolazioni fiscali, 
il quesito non si pone neppure perchè il finanziamento si basa, come 
già si è detto, o su investimenti di risparmio o su ricorsi a credito 
ordinario. Le statistiche ci dimostrano che questa è stata finora, la ca- 
tegoria di trasferimenti più cospicua e ciò sta a dimostrare la tendenza 
da parte del contadino ad acquistare solo quando abbia disponibilità di 
fondi sufficienti e la sua riluttanza a creare debiti. 

Nel caso di contrattazioni che, oltre alle agevolazioni fiscali, usu- 
fruiscano anche di concessione di mutui, è bene ricordare che il mutuo 
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viene concesso solo per la metà del valore commerciale del fondo, men- 
tre il rimanente deve essere versato in contanti. Il periodo di ammor- 
tamento per le piccole operazioni è normalmente di 10-12 anni e si 
prolunga fino a 25-30 per le operazioni di maggiore entità. Il tasso 
di interesse percepito dall'Istituto di Credito è del 7% circa con con- 
corso statale fisso del 4,5% (1). 

I ratei annui comprensivi di interesse, di ammortamento e accessori, 
corrispondono quindi al 10% circa della somma data in prestito per 
le operazioni di breve entità ad ammortamento decennale o dodocennale 
e del 5,8% circa per le operazioni ad ammortamento trentennale. 

Ciò sta ad indicare che la situazione finanziaria dei richiedenti in 
questo caso non è molto gravosa, se si pensa che i ratei si riferiscono 
alla metà del valore di acquisto del fondo (2). 

Ben diversa può essere invece la situazione di coloro che intendono 
ricorrere alla Cassa. In tal caso essi devono pagare l’intero prezzo, 
maggiorato del 13% o del 9% per il meridione e da ammortizzare in 
un periodo massimo di 30 anni, con un rateo che, fra interesse e am- 
mortamento, corrisponde ad una annualità del 5,78% sul capitale mu- 
tuato. Poichè è pensabile che a questa forma di finanziamento debbano 
ricorrere sopratutto coloni e lavoratori meno abbienti, che dispongono 
di pochi o punti risparmi, occorre veramente preoccuparsi dei pericoli 
conseguenti ad un eccessivo indebitamento. Può essere interessante, 
pertanto, la ricerca del prezzo massimo a cui il contadino può paga- 
re la terra, acquistando così anche una utile nozione a scopi pratici, 
che può interessare gli uffici chiamati ad esprimere un parere circa la 
capacità del piccolo proprietario a riscattare il fondo cedutogli. 

E’ augurabile che queste ricerche vengano effettuate in modo si- 


stematico per tutto il paese. 


CONCLUSIONI. 


Dall'esame ora fatto dei vari interventi pubblici predisposti allo 
scopo di promuovere la diffusione della proprietà contadina, si può ri- 
levare come conclusione che dal 1947 ad oggi la dinamica fondiaria 


(1) Il concorso statale nel pagamento degli interessi per un certo periodo 
(1952-55) è stato variabile dal 3,5 al 4,5%, ora è di nuovo tornato al 4,5%- 
(2) Ben a proposito, comunque, nella recente legge 1° febbraio 1956, 


x 


n. 53, è stata disposta la possibilità di concessione di un sussidio fino ad 1/10 
della spesa (art. 5). 
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è stata fortemente influenzata da tali interventi che hanno aiutato e 
sollecitato la naturale tendenza dei contadini all'acquisto della terra. 
‘Tanto che la distribuzione della proprietà fondiaria appare sensibil- 
mente modificata rispetto a quella risultante nell'immediato dopo- 
guerra. Infatti, anche non tenendo conto delle contrattazioni avvenute 
al di fuori delle provvidenze esaminate, si è rilevato come per effetto 
della riforma fondiaria e attraverso le leggi derivate dal D. L. 114 del 
28 febbraio 1948, oltre 1.400.000 ettari di superficie sono passati 0 

sono in via di passaggio dalle proprietà capitaliste (prevalentemente | 
grandi proprietà) a proprietà contadine di modesta estensione e cen- 

tinaia di migliaia — almeno 300.000 — famiglie di piccoli proprietari 
si sono sostituite o sono in via di sostituirsi a diecine di migliaia di 
proprietari capitalisti che specialmente in certe zone davano carattere di 
grande concentrazione fondiaria. 

Ove, invece, le disposizioni esaminate non hanno dimostrato effi- 
cacia è stato nel settore dell’ingrossamento di fondi parcellari: se da 
una parte cospicui sono stati gli arrotondamenti (interessanti almeno 

i 300.000 ettari e 250.000 famiglie) dall’altro sono apparse troppo nume- 
È rose e troppo piccole certe quotizzazioni degli enti riforma e troppo 


DISTRIBUZIONE DELLA PROPRIETÀ FONDIARIA PRIVATA 
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; sia SITUAZIONE AL 1947 PRESUMIBILE SITUAZIONE DIFFERENZA 
i veda AL SETTEMBRE 1955 AE tit 
, x ettari numero ettari % numero ettari % ettari 
* 
" da 0,50 ettari . |5135.851| 874.089| 4,1|5285.9I1|. 945.071 4,4| + 70.082 
1 i da 0,50.a 2. . |2795.122| 2882.0992 | 13,4|2944.293| 3114.651| 14,4| + 231.659 
da 2a Sa 950.070 | 2943.375| 13,6|1013.129| 3183.526| 14,8| ‘+ 240.151 
GA 5a CIO 330.733 | 2289.669 | 10,6| 376.703 | 2593.395| 12,0| + 303.726 
da Io a AMI 192.815] 2945.482 | 13,6| 213.267 | 3240.033| 15,0| + 204.551 
dawaztal 500; 60.874 | 2104.427| 9,7 62.626 | 2156.005| 10,0] + 51.578 
da sora, ‘t00-. 28.381 | 1956.450| 0,1 28.400 | 1960.270 9,1 +. .3.820 
da 100a. 200 . T2,918 | 1782.1120 ara 12.320 | 1700.000 7:9|,\—- ‘823112 
(O da 200 a 500 . 6.536 | 1946.595| 9,0 5.730 | 1740.000 8,1} — 206.595 
i da 500 a 1000 . I1.440|.97I1.I59| (4,5 952| 570.000 2,6| — 401.159 
oltre 1000 Le ge 502/1875: 70L Nani 226 | 370.000 1,7| — 505.701 
ITALIA . . . |9515.242|21572951 | 100|9943.557 |21572951 100 
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lontane dall’autonomia moltissime nuove proprietà che hanno usufruito 
delle altre disposizioni. 

Interessante, sebbene suscettibile di diverse riserve, appare un ag- 
giornamento al settembre 1955 che il dr. Mario Rosi (1) ha stimato 
per i dati risultati dalla nota indagine dell’I.N.E.A. sulla distribuzione 
della proprietà fondiaria tenendo conto appunto dei trasferimenti di 
proprietà dovuti ai provvedimenti esaminati (vedi tabella a pagina pre- 
cedente). 

Si può essere sicuri, però, che la stima rappresenta un minimo oggi 
sicuramente superato, per i motivi che avanti abbiamo illustrato. 


sì (1) Vol. I. della Relazione Generale sulla distribuzione della proprietà 
fondiaria in Italia, già citata, pag. 299. 
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Wi CIDENZA DEL'CREDITO SULLA STRUTTURA 
DELL’AGRICOLTURA ITALIANA 


SommarIo : I. Compiti attuali e futuri dell'agricoltura nella organizzazione della società umana. Mezzi a 
disposizione per conseguire tali compiti. Carenza di capitali e deficienza di credito disponibile. Intervento 
dei pubblici poteri onde colmare tali lacune. Risultati raggiunti e raggiungibili. — II. Ricorso al credito 
da parte degli agricoltori italiani. Loro riluttanza nel passato ad usare del credito. Diffusione dell’uso 
del credito nel momento attuale. Cause dell’inversione del fenomeno. — III. Effetti della manovra 
del credito sullo sviluppo dell’agricoltura italiana. Benefizi ed oneri. Pericoli derivanti dall’eccessivo 
indebitamento e reale misura dello stesso. Suo rapporto con la pressione fiscale e tributaria — IV. 
Determinazione del rapporto esistente tra l’indebitamento delle aziende agrarie, il reddito nazionale in 
agricoltura, gli investimenti nel settore agricolo, le operazioni di mutuo e di prestito effettuate in Italia 
nel 1938 e nel 1954. — V. Determinazione degli indirizzi di politica agraria attraverso la manovra 
del credito. Entità e destinazione delle somme mutuate e prestate nel 1938 e nel 1954. Incidenza del 
credito sulla evoluzione dell’agricoltura italiana e del suo assetto economico-sociale. 


I. — COMPITI ATTUALI E FUTURI DELL’AGRICOLTURA NELLA ORGANIZ- 
ZAZIONE DELLA SOCIETÀ UMANA - MEZZI A DISPOSIZIONE PER REA- 
LIZZARE TALI COMPITI - (CARENZA DI CAPITALI E DEFICIENZA DI 
CREDITO DISPONIBILE - INTERVENTO DEI PUBBLICI POTERI PER COL- 
MARE TALI LACUNE - RISULTATI CONSEGUITI E CONSEGUIBILI. 


1. — Di fronte all’incalzante vicenda storica dell’ultimo secolo, 
molto diverso appare il comportamento delle tre principali attività 
umane. Invero, mentre la rivoluzione industriale e la intensificazione 
dei traffici aveva consentito un assai rapido adattamento dei fattori 
produttivi delle due attività economiche alle nuove situazioni, l’atti- 
vità agricola rimaneva pressochè in una fase di arresto dimostrando 
di potersi evolvere soltanto con lentezza assai notevole. Ciò, com'è 
noto, dipende da una serie di cause di cui citeremo le principali. La 
prima tra esse è connessa con le peculiari caratteristiche dell’impresa 
agricola che non può agevolmente mutare la propria organizzazione. 
La seconda è da imputare alle notevoli difficoltà di accelerazione che, 
almeno fino ad ora, mostrano i suoi cicli produttivi regolati da leggi 
biologiche e naturali. La terza è in diretta conseguenza della modesta 
fruttuosità dei capitali in essa investiti. Altre cause sarebbero da 
citare, manifestatesi allora, ma pur sempre allo stato latente e po- 
tenziale, e non soltanto in funzione di fattori tecnici ed economici, ma 
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più propriamente psicologici e sociali, connessi anche con la neces- 
sità di mutamenti nei rapporti tra gli uomini, e tra gli uomini e le 
loro azioni, nell’ambito dell'azienda agraria. Ma, mentre di fronte 
ai nuovi bisogni di ogni tipo e specie, dell’industria e della merca- 
tura, i notevoli redditi da essa derivanti, consentivano nuove organiz- 
zazioni produttive, nuovi cicli di lavorazione, accelerazioni e miglio- 
ramenti dei servizi, onde era possibile dar vita a cicli prodotto-as- 
sorbimento-finanziamento-prodotto, in agricoltura non era consentito 
di aumentare in alcun modo quelle porzioni di rendita Ricardiana da 
destinare al miglioramento o alla trasformazione delle attrezzature. 
Contemporaneamente i mercati di assorbimento dei prodotti agricoli 
dimostravano rigidezze infrangibili, mentre la natura stessa di gran 
parte dei prodotti stessi rendeva necessario il loro consumo entro 
limiti di tempo ben determinati. Di fronte a questa impossibilità 
di una rapida evoluzione, l’agricoltura anche in quel periodo dimo- 
strava di rappresentare un elemento indispensabile per l’armonica 
convivenza delle attività umane. Infatti, di fronte all’aumentante 
ritmo produttivo del processo industriale, incominciava già a profilarsi 
la necessità di aumentare correlativamente i mercati di assorbimento 
onde, pur essendo lontani dalla saturazione, appariva consigliabile 
di aumentare il livello di vita delle popolazioni rurali al fine di mag- 
giorare il loro potere di acquisto per quei prodotti industriali la cui 
produzione stava crescendo in quantità e con cicli sempre più rac- 
corciati. 


2. — Questa situazione del secolo scorso si è andata evolendo 
con il susseguirsi delle vicende politiche europee ed italiane, in par- 
ticolare. Qualche equilibrio economico e sociale raggiunto nei prin- 
cipi del secolo veniva distrutto dalle due grandi guerre e dalle di- 
struzioni materiali e morali ad esse conseguenti. Inoltre, in Italia, 
in particolare, la formidabile pressione demografica poneva nuovi pro- 
blemi che i pubblici poteri male potevano risolvere. Da un lato, adun- 
que, erano da infrenare quelle deviazioni psicologiche che andavano 


* manifestandosi sempre più marcatamente nelle masse rurali e che ten- 


devano a staccarle dalle campagne, riversandole sempre più negli 
agglomerati cittadini, aumentando quei fenomeni di disoccupazione 
che la progressiva meccanizzazione delle industrie e la sparizione 
dell’artigianato rendeva già di per sè tremendamente preoccupanti. 
Dall'altro, occorreva por rimedio a quei fenomeni di mala occupa- 
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zione, tanto diffusi sopratutto nel meridione d’Italia, ma esistenti 
anche in territori del nord e del centro, che seppur non sempre ma- 
nifesti, erano alla base del malessere e della debolezza civile ed eco- 
nomica italiana. Da un altro, ancota, occorreva fissare sulla terra 
le maggiori possibili aliquote di popolazione, dando loro una orga- 
nizzazione tecnica ed economica che consentisse una qual certa 
autosufficienza alimentare ed una vita a ciclo relativamente chiuso 
per la famiglia del diretto coltivatore. Da ultimo, le necessità del- 
l’alimentazione delle popolazioni accentrate nelle città o comunque 
non dedite alle attività agricole, i bisogni di scambio con i mercati 
extra nazionali anche nei confronti del piazzamento dei prodotti in- 
dustriali, imponevano particolari organizzazioni nei metodi di pro- 
duzione, raccolta, conservazione, lavorazione e vendita delle derrate 
agricole, con accorgimenti la cui importanza per la economia del 
Paese e per la vita della nazione, non era certo seconda a nessuna 
altra riferentesi alle attività industriale e commerciale. Chè se poi, 
uno sguardo ci sia consentito nell’immediato futuro, appare ancora 
compito della ‘agricoltura la organizzazione a base mutualistica e 
cooperativa, di molte forze rurali, oggi disperse ed inutilizzate, so- 
pratutto nelle zone di collina o di montagna, così diffuse in Italia, 
o in quei territori che usasi chiamare depressi e che dalla fascia 
costiera calanchiva emiliana e romagnola scendono fino alle Murge 
Salentine o al Capo S. Maria di Leuca. 


3. — Di fronte ad un complesso di compiti certamente: notevoli 
ed altrettanto importanti per la economia della nazione di quelli 
assegnati all’attività industriale e commerciale, modestissimi e limitati 
sono i mezzi a disposizione dell’agricoltura italiana. Quella carenza 
di capitali insita in tutti gli ambienti rurali, che non siano caratte- 


rizzati da agricoltura di rapina — come nei paesi tropicali — o asso- 
lutamente estensive — come nei territori a scarsa pressione demogra- 
fica — si è sempre manifestata ancor più marcatamente in Italia. 


Tra l’altro, nel nostro Paese, i benefici connessi con la rivoluzione 
industriale o con il fiorire del secolo mercantile avevano avuto ma- 
nifestazioni di un ordine di grandezza molto limitato. A parte, adun- 
que, la circostanza che in Italia era venuto a mancare, sul finire 
del secolo XIX, quell’afflusso. di capitali verso l’agricoltura che, 
in varie misure e circostanze, si era verificato in moltissimi paesi 
europei, nella penisola si erano anche succedute vicende politiche 
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di notevole rilievo, tutte necessariamente assorbenti i pochi capitali 
disponibili. Basti pensare ai moti del Risorgimento, alla formazione 
del Regno d’Italia, ai bisogni derivati da essi, alle distruzioni € 
alle integrazioni resesi necessarie per il raggiungimento dei varii equi- 
libri tra nord, centro e sud; mentre le prime azioni economiche del 
nuovo Regno d’Italia facevano, semmai, deviare verso altre mete, 
parte di quei pochi capitali che naturalmente si sarebbero diretti 
verso l'agricoltura. E’ logico, del resto, che in un paese povero di 
industrie estrattive, con una carente organizzazione economica, con 
nuovi orizzonti che si aprivano ai benestanti civili e rurali, vissuti 
per lungo tempo nel ristretto ambiente del borgo, od ai borghesi 
cittadini, soltanto allora pervasi da mille curiosità e da mille bi- 
sogni, la modesta fruttuosità dell'impresa agricola, apparisse ana- 
cronistica e superata dai tempi moderni. E basterebbe a questo pro- 
posito citare il ben noto esempio delle obbligazioni ferroviarie, con 
cui, in pochi mesi si rastrellarono in tutta Italia, al principio del 
Regno, ingenti porzioni di quel modesto risparmio nazionale che fa- 
ticosissimamente si era andato formando nei casi più fortunati. Onde 
non si può non convenire con Stefano Jacini, nel desolato quadro 
dell’agricoltura italiana che Egli ci dà nelle conclusioni della Sua 
memoranda inchiesta e che, è bene ricordarlo, possono considerarsi 
essere continuate tali fino ai nostri giorni, con gravissime ripercus- 
isoni sul divenire economico e sociale del nostro Paese. 


4. — Quando poi sul finire del secolo scorso, le teorie di Justus 
Van Liebig, diffondendosi per ogni dove, portarono a nuove scoperte 
ed alla adozione di nuove tecniche nelle coltivazioni, rendendo ne- 
cessarie profonde trasformazioni nelle attrezzature, grande copia di 
beni strumentali, abbondanza di anticipazioni e di capitali di circo- 
lazione, onde consentire le possibili — se pur limitate — accelera- 
zioni dei cicli produttivi, mutando il livello di estese porzioni del 
territorio italiano da estensivo ad attivo ed eliminando in tali zone 
l'economia silvo-pastorale allora imperante, questa carenza di capi- 
tali ebbe a manifestarsi in modo ancor più drastico ed imponente. 
Gli studiosi del tempo rimasero perplessi di fronte al fenomeno e, 
pur denunciandone l’eccezionale gravità, forse non ne intuirono né 
la reale portata, né le logiche conseguenze. Ciò era, del resto, del 
tutto naturale: nell'epoca appena successiva ad Adamo Smith e a 
Davide Ricardo, del Keynes, delle teorie puramente liberali — nel 
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senso lato della parola — si teneva conto degli insegnamenti che det- 
tavano doversi procedere per gradi, così come dimostrava la teoria 
« del fuso » nella tecnica della progressione industriale. Esempio assai 
manifesto di tale incomprensione a valutare il fenomeno con il metro 
encessario è dato da Ghino Valenti che riteneva necessario di sce- 
verare l’origine dei mezzi da dirigersi verso l’agricoltura: « altro è 
il bisogno di capitali, altro il bisogno di credito ». Quasi che il ri- 
corso al credito che già aveva consentito il fiorire delle altre atti- 
vità umane, dovesse, nel caso dell’agricoltura, essere considerata ope- 
razione pericolosa o addirittura disonorevole per quell’agricoltore il- 
luminato che aspirava a mantenere la propria azienda all’altezza dei 
tempi, dei cicli e dei ritmi adottati dalle altre attività. E se pure 
taluni di quel periodo, quali ad esempio, il Cavour, ebbero la sen- 
sazione di quale manovra evolutiva poteva costituire un oculato 
credito ‘agrario, la maggioranza degli economisti denunciò tali pe- 
ricoli nel ricorso al credito da parte degli agricoltori, da creare una 
fortissima remora all’uso di provvedersi di mezzi attraverso questo 
sistema. Il quale, per suo conto, non è stato mai largo di disponibilità 
per tutte le ragioni note e per la circostanza che in un modo o 
nell'altro il capitale si dirige sempre là dove sa di trovare la mas- 
sima remunerazione e la più rapida restituzione possibile, il che in 
agricoltura è, come si è visto, diametralmente opposto, onde occorre 
un credito a basso tasso d’interesse con una restituzione il più pos- 
sibile dilazionata nel tempo. 


‘5. — Il credito agrario ha, del resto, in Italia, origini netta- 
mente pubblicistiche. I primi interventi dei pubblici poteri ‘italiani, 
sono, infatti, costituiti dalle Leggi sul Bonificamento dell’ Agro Ro- 
mano. Tali leggi dirette ad imporre drasticamente la tnasformazione 
dei dintorni della Capitale del nuovo Regno, risalgono al 1904 e mo- 
strano una direttiva che non sarà più abbandonata e che in un certo 
qual modo si ritrova tale e quale nelle più recenti disposizioni por- 
tate dal Piano Dodecennale in favore dell'agricoltura. Lo Stato, quale 
rappresentante dell’interesse della collettività ritiene utile la modifi- 
cazione di ordinamenti in atto, in un senso voluto e la impone dal 
un lato all’agricoltore, dall’altro gli consente di approvvigionarsi dei 
mezzi necessari per attuarla. Qualora l’agricoltore si rifiuti di adem- 
piere alla volontà dello Stato, l'agricoltore è punito in varii modi 
che vanno dall’esclusione dei benefici portati dallo speciale credito, 


A 


MEN, VIE e 


A AA) ardite A A, pet Sua me af LE a AAC 


64 MARIO G. RAVA 


fino all’esproprio del fondo posseduto. Che poi i tipi ed i modi degli 
interventi statali abbiano subito varie gamme di applicazione, non 
ha importanza, che il denaro venga fornito all’agricoltore dalla Cassa 
Depositi e Prestiti. come nel caso dei detti mutui per l’Agro Romano, 
o attraverso Istituti speciali di credito agrario con operazioni fruenti 
di un concorso statale nel pagamento degli interessi, non conta. Il 
principio è sempre uguale, giuridicamente gravissimo, in quanto 
limita l’uso di ‘una proprietà, costringe la volontà del singolo a de- 
terminate azioni a favore della collettività. D'altro canto lo Stato 
preleva forzosamente porzioni delle ricchezze nazionali, e le destina 
ad uno scopo che esso solo considera utile per il bene comune. Que- 
sti principi hanno, del resto, avuto diffusione anche in molti altri 
territori extra italiani ed extra europei. E’ una delle tendenze del- 
l’epoca attuale, dalla quale si potrà anche dissentire, ma che rap- 
presentano tendenze insopprimibili e, oseremo dire, ineluttabili. Con 
questo sistema i pubblici poteri italiani vennero costruendo a poco, 
a poco, tutta una organizzazione che appoggiatasi, come è noto, 
agli Istituti di credito esistenti, alle Casse di Risparmio, ai grandi 
Istituti allora detti di emissione, poi di diritto pubblico, o parastatali 
ecc. si concretò nella legge del 1928 e dette via all’attuale credito 
agrario, divisa come è noto, nelle due branche: del miglioramento, 
o a lungo termine; di esercizio, o a medio e breve termine. I risultati 
raggiunti sono stati certamente assai considerevoli fino alla seconda 
guerra mondiale. Sino allora erano stati erogati mutui per un importo 
complessivo di L. 3.168.000.000 e consentite operazioni di esercizio 
per L. 20.070.000.000. Durante tale periodo, i soli mutui concessi 
dal Consorzio Nazionale per il Credito Agrario di Miglioramento 
avevano permesso la realizzazione tra l’altro delle seguenti opere: 
costruzione di n. 1265 case coloniche nuove e la riparazione di n.2349 
fabbricati, la costruzione di n. 4774 stalle, sili, concimaie, fabbrichette 
ecc., di n. 206 stabilimenti, magazzini, enopoli, ecc., di ml. 1.100.000 
di strade, di ml. 1.900.000 di canali, l'impianto di vigne su n. 3.305 
ettari a vigneto specializzato e su ml. 1 milione circa di filari vitati, 
di piante da frutto e varie per oltre 2 milioni di soggetti, il dissoda- 
mento e la sistemazione di 44.000 ettari, la irrigazione di 32.000, la 
bonifica di oltre 1.500.000 ettari ed infine, il rimboschimento di oltre 
3.000 ettari. Questi dati possono considerarsi di un ordine di misura 
pari al 29% del totale e mostrano una incidenza tanto notevole sulla 
evoluzione strutturale dell’agricoltura italiana, da dimostrare di per 
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sè soli, quale fosse stato l’apporto del credito nel periodo precedente 
alla seconda guerra mondiale. 

Un complesso di circostanze penfettamente individuabili e da 
noi stessi segnalate anche in un recente lavoro (1) hanno profonda- 
mente mutato questa situazione. Senza entrare in particolari che 
qui sarebbero fuor di luogo, sta di fatto che di fronte ad un fabbi- 
sogno crescente i mezzi a disposizione sono divenuti assai carenti, 
onde, per parlar di cifre, di fronte ad un fabbisogno presunto di 
IL. 280 miliardi annui, tra miglioramento ed esercizio ed esclusi gli 
ammassi, si sono posti a disposizione degli agricoltori, nel 1955, 
somme dell’ordine di grandezza di L. 180 miliardi, con una defi- 
cienza che non può mancare di riflettersi sulla evoluzione dell’agri- 
coltura italiana. E’ ben vero che una parte delle disponibilità e dei 
bisogni si ricollegano con la formazione della piccola proprietà con- 
tadina ,bisogni questi a carattere straordinario, ma per questo 1a 
situazione non muta, mentre già da quanto abbiamo esposto, ci 
sembra emergere chiaramente quali fini elevatissimi economici e so- 
ciali sarebbero conseguibili con maggiori disponibilità di mezzi. 


II. — RICORSO AI, CREDITO DA PARTE DEGLI AGRICOLTORI ITALIANI ‘ - 
LORO RILUTTANZA NEL PASSATO AD USARE DEL CREDITO - DIF- 
FUSIONE DELL'USO DEL CREDITO NEL MOMENTO ATTUALE - CAUSE 
DI INVERSIONE DEI, FENOMENO. 


I. — Un complesso di circostanze ha reso tremendamente guar- 
dinghi gli agricoltori italiani nel ricorrere al credito. Già più sopra 
abbiamo accennato a due fattori che concorsero a creare questo stato 
d’animo: l’uno si riferisce agli ammonimenti degli economisti mag- 
giori, l’altro, al carattere pubblicistico del credito stesso, connesso, al- 
meno nei primi tempi, a forme di costrizione che non potevano non 
spaventare l’impresario agricolo, grande o piccolo che egli fosse. Suc- 
cessivamente, il fenomeno ebbe ad invertirsi, ma anche in questa se- 
conda fase gli effetti non furono certo favorevoli. Nella speranza di po- 
ter, a simiglianza di quanto avevano visto accadere in altri settori del- 
l’attività economica, realizzare utili sufficienti che consentissero di cor- 
rispondere un sufficiente interesse al capitale preso a. prestito e di 


(1) Dello stesso Autore, I finanziamenti a lungo termine dell'agricoltura 
italiana, Convegno di Studî della C.I.S.L., Roma, febbraio 1956. 
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lasciare un equo beneficio all’impresa, gli agricoltori incominciarono 
a ricorrere al credito agrario con ritmo sempre crescente. La frut- 
tuosità dell’impresa agricola, non essendo, come si è visto, dello stesso 
ordine di grandezza di quello realizzabile nelle imprese industriali e 
commerciali, non sempre si verificarono margini sufficienti, onde non 
pochi furono i casi in cui gli agricoltori avendo ricorso al credito 
con eccessiva audacia e non essendovi stato da parte degli Istituti sov- 
ventori bastevole rigidezza nella valutazione dei possibili redditi del- 
l’impresa, si verificarono spiacevoli episodi. A parte la generalizzazione 
eccessiva di tali episodi, vi furono poi gli inconvenienti gravissimi de- 
rivanti dalla mutazione del metro monetario connesso alla stabilizzazione 
della lira e della quota 90. Tutto ciò sembrò dare ragione al pessimismo 
dei Maestri. Onde ne seguì un altro periodo di arresto che pur tuttavia 
andò attenuandosi verso il 1936, si chè al principio della seconda. guerra 
mondiale, il buon senso e la misura da un lato, innati negli agricol- 
tori, gli interventi esterni atti a rendere meno gravoso il costo del de- 
naro dall’altro, ed infine la sempre maggiore efficienza degli Istituti 
preposti allo speciale credito, avevano consentito il raggiungimento di 
un sano equilibrio anche in questo campo. 


2. — Ancor più gli agricoltori si rivolsero verso il credito nell’im- 
mediato dopo guerra. Contrariamente a quanto generalmente creduto, 
gli utili di congiuntura non furono di un ondine così importante; in 
molti casi, per contro, le distruzioni e le razzie di bestiame crearono 
situazioni dalle quali gli agricoltori italiani non avrebbero potuto sor- 
tire senza l’ausilio dle credito, ad esso si rivolsero con piena fiducia 
e da esso ebbero aiuto nel momento giusto e con una larghezza di mezzi 
che seppur oculatamente considerata, consentì loro di riattare le loro 
aziende senza attendere il pagamento dei danni di guerra. Così dicasi 
per quanto riguarda la alluvione del Polesine e le altre calamità atmo- 
sferiche ed ancora mille e mille circostanze. E’ da rilevare che in 
molti di questi casi i pubblici poteri sono a loro volta intervenuti o con 
speciali concorsi negli interessi o nella spesa o con anticipazioni di 
tesoreria «agli Istituti speciali a particolari favorevoli condizioni. Alla 
base della inversione del fenomeno, e della confidenza, oltrechè della 
fiducia degli agricoltori vorso gli Istituti sovventori, vi sono nume- 
rose ragioni, non soltanto dovute alla maggior larghezza del credito, ma 
altresì alla migliore attrezzatura tecnica degli Istituti e alla più esatta 
valutazione delle aziende da sovvenzionare. Si può pertanto asserire, 
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che la inversione del fenomeno di riluttanza ad usare del credito è 
perfettamente giustificata, e mostra una maggiore maturità da parte 
degli agricoltori. In seguito si vedrà come gli indici di indebitamento, 
uguali nel 1938 e 1954, differiscono sostanzialmente, quando si esamina 
la diversa proporzione tra il volume dei mutui di credito fondiario, 
garantiti con ipoteca su fondi rustici, e il volume dei mutui per mi- 
glioramenti agrari. Invero mentre i primi sono destinati a scopi anche 
non agricoli e possono comunque rappresentare un approvvigionamento 
puro e semplice di denaro, i secondi sono legati all’ammodernamento 
e al miglioramento delle azieinde in base a piani approvati e ven- 
gono pagati a seguito della esecuzione delle opere. 

3. — Il fenomeno è andato poi maggiorandosi assai notevol- 
mente non appena nuovi compiti vennero ‘addossati all’agricoltura. 
Da un lato diverse valutazioni circa il principio della proprietà e 
dell’uso che di essa doveva fare il singolo individuo lo obbligarono 
a sfruttarla al massimo e razionalmente, ‘anche se non possedeva i 
mezzi necessari per farlo. Invero per far. fronte alle crescenti impo- 
sizioni fiscali ed alla pressione tributaria, il proprietario è obbligato 
a consegnare le massime produzioni lorde, il che non si raggiunge 
che attraverso arature razionali, lavorazioni successive, uso cospicuo 
di concimi chimici, di correttivi, di diserbanti, di anticrittoganici. 
e la dotazione di costose attrezzature di ogni genere e specie, che 
possono arrivare fino alla irrigazione, anche in zone dove essa non 
. sarebbe naturalmente economica, ma può consentire il salvataggio 
dalla siccità di produzioni ottenute con forti anticipazioni. Dall’al- 
tro la vicenda politica ha spesso imposto agli agricoltori di adattare i 
loro ‘terreni a coltivazioni non propriamente originarie della zona, 
con prezzi a volte elevati, a volte d’imperio, comunque da accettare 
«ope legis ». Ed ancora, considerazioni sociali e politiche, neces- 
sità inerenti alla vita della popolazione nazionale, hanno spesso in- 
dotto i pubblici poteri a ritenere indispensabile l’ottenimento, anche 
drastico, di determinati ordinamenti fondiari, che realizzati, portano 
alla creazione di zone di piccola proprietà contadina, economica- 
mente deboli, in ogni caso abbisognevoli di particolari organizza- 
zioni cooperative non conseguibili che attraverso una oculata poli- 
tica di credito. Da ultimo, la necessità di adeguare la massa dei 
prodotti agricoli alle mutate condizioni del mercato, non più na- 
zionale, ma ormai mondiale, porta alla necessità di raccogliere il 
prodotto, lavorarlo, conservarlo, distribuirlo ed ‘approntarlo per la 
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vendita nel momento adatto; il che, ancora, non si consegue se non 
attraverso la creazione non solo di grandiose attrezzature stabili, ma 
altresì di costose organizzazioni tecniche, industriali e commerciali 
etc. il cui costo viene necessariamente a gravare più sull’agricoltura 
che sugli altri settori economici, in quanto il complicato equilibrio 
dei salari industriali e commerciali, nei confronti del costo della vita 
cittadina, fissato dai pubblici poteri in base ad inderogabili esigenze 
politiche, non ammette turbamenti di sorta. 


III. — EFFETTI DELLA MANOVRA DEL CREDITO SULLO SVILUPPO DEL- 
L'AGRICOLTURA ITALIANA - BENEFIZI ED ONERI - PERICOLI DE- 
RIVANTI DALL’ECCESSIVO INDEBITAMENTO È REALE MISURA DELLO 
STESSO - SUO RAPPORTO CON. LA PRESSIONE FISCALE E TRI- 
BUTARIA. 


I, — Da quanto siamo venuti esponendo, ci sembra appaia a 
sufficienza la importanza della manovra del credito sullo sviluppo 
dell’agricoltura italiana. A parte i dati che abbiamo esposto anche 
per un solo Istituto, nei dieci anni precedenti alla guerra mondiale, 
sta di fatto che in ogni occasione e circostanza iè stato possibile 
il più rapido intervento dei pubblici poteri in questa o in quella di- 
rezione, avvalendosi della organizzazione esistente e consentendo 
agli aiuti statali di giungere fino alle aziende anche minori. Già 
in precedenza, prima della seconda guerra mondiale, dopo il discorso 
di Pesaro, i pubblici poteri attraverso particolari forme di operazioni 
avevano potuto correre al salvataggio delle aziende benemerite, con- 
sentendo la estimazione di debiti onerosi. Altrettanto dicasi per le 
operazioni destinate alla formazione della piccola proprietà conta- 
dina e per quelle destinate alla creazione di opere di rapido red- 
dito nell’Italia meridionale. Così quando particolari condizioni gie- 
nerali, non interessanti unicamente il settore agricolo, ma altresì 
quello industriale e commerciale, vennero a verificarsi verso la fine 
del 1951, e la meccanizzazione dell’agricoltura apparve indispen- 
sabile non soltanto. per quest’ultimo, ma altresì per le industrie pro- 
duttrici di macchine, una abile ed opportuna manovra del credito 
consentì di superare la crisi. La manovra prevista dalla legge, così- 
detta « Fanfani » .del 25 luglio 1952, n. 949, fu la base per altre 
analoghe azioni da parte dello Stato. La legge ooI in favore dei 
territori montani, quella ancor più vasta in favore della diffusione 
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della piccola proprietà contadina (114 e segg.), tutti i provvedimenti 
a favore dei territori depressi, sono sempre ugualmente concepiti e 
condotti. Essi si riallacciano, in pratica, alle leggi sul Bonificamento 
dell'Agro Romano e a quella « Serpieri » (R. D. L. 215 del 13 feb- 
braio 1933). Si tratta di reperire i mezzi attraverso le imposte ordi- 
narie o attraverso straordinarie tassazioni — come nel caso del Piano 
Dodecennale per lo sviluppo dell’agricoltura, la succitata legge 949 — 
e di destinarli forzosamente ‘all’incremento della attività agricola na- 
zionale e di particolari settori di essa. Volendo schematizzare le ma- 
novre possibili attraverso il credito e la loro incidenza sulla strut- 
tura della agricoltura italiana, si potrebbero indicare, tra gli altri, 
i seguenti tre traguardi raggiungibili: il primo, consiste nella possi- 
bilità di realizzare forzosamente ordinamenti e livelli tecnici che il 
singolo individuo non realizzerebbe, in quanto contro di essi urtano 
fattori economici e psicologici non graditi all’agricoltore. Il secondo, 
può identificarsi nella possibilità di accelerare il compimento di fatti 
o di fenomeni che, naturalmente, verrebbero a realizzarsi in una 0 
più generazioni (esempio tipico la formazione della piccola proprietà 
contadina). Il terzo, può indicarsi nella opportunità di potenziare que- 
sto 0 quel settore della organizzazione agricola, che, in quel momento, 
ed in quella condizione, può giovare non soltanto all’agricoltura, ma 
anche alle altre attività. 


2. — Queste funzioni deviatrici ed acceleratrici, realizzabili at- 
traverso un oculato uso del credito, sono innegabilmente di una im- 
portanza basilare in una società, che va sempre più organizzandosi 
verso interventi diffusi e profondi dei pubblici poteri in ogni settore 
economico. Ancor più importante appare la manovra del credito per 
il sostegno dei prezzi agricoli alla base, e la conseguente decapita- 
zione alla sommità, così come sarebbe auspicabile al fine di ottenere 
una migliore organizzazione dei produttori. Anche per quanto ri- 
guarda la possibilità di raccolta, conservazione, lavorazione e vendita 
delle derrate agricole, vi sarebbero ida segnalare brillanti risultati 
ottenuti con la politica degli ammassi volontari. Anche volendo ri- 
manere nell’ambito dei problemi strettamente connessi con l’agricol- 
tura nazionale, non si possono tacere le conseguenze che da una 
politica internazionale di sostegno dei prezzi agricoli potrebbero de- 
rivare alle singole agricolture nazionali, ivi compresa la nostra. Sa- 
rebbe assai interessante poter « rendere in cifre » quanto siamo venuti 
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esponendo, ma ciò non è sempre possibile. Nei capitoli che seguono 
esporremo talune tabelle da cui emergono rapporti che siamo riusciti 
a determinare attraverso non lievi fatiche, data anche la notevolissima 
carenza di dati statistici in materia. Comunque, ci sembra si possa 
onestamente asserire che quell’aumento del prodotto netto in agri- 
coltura che, dal 1938 al 1954 è rappresentato da una percentuale 
del 6,1% e che si riferisce ad un periodo abnorme in cui è racchiusa 
la parentesi bellica e le conseguenti distruzioni, deve per buona parte 
imputarsi all’azione del credito che, tra l’altro, ha mirabilmente con- 
sentito la ripresa produttiva dopo varie fasi depressive quali le allu- 
vioni del Po, i disastri delle Calabrie, etc. etc. — Ci sia soltanto 
consentito di osservare che ben di più si sarebbe potuto ottenere se 
lo sforzo e le richieste degli agricoltori avessero trovato piena ri- 
spondenza nelle sufficienti disponibilità esistenti. 


3. — Da parte dei mostri Maestri, dicevamo, è stato più volte 
autorevolissimamente denunciato il pericolo di un eccessivo indebita- 
mento delle aziende agrarie. Si osserva che di fronte ad una così 
modesta fruttuosità dell’impresa agricola, di fronte ai formidabili au- 
menti della pressione fiscale e tributaria, all’aggravarsi di tutti guegli 
oneri che, per una ragione o per l’altra gravano sull’agricoltura, 
occorre andar cauti con il credito, in quanto da esso possono derivarne 
situazioni di rottura e di squilibrio insanabili. Vi sarebbe da os- 
servare che l’attuale legislazione in materia di credito agrario e la 
prassi conseguente in uso, sono tali, da evitare i pericoli di indebi- 
tamenti eccessivi, almeno quelli « ufficiali » che sono, ‘poi, quelli 
condannati. Basterebbe accennare alla tenuta degli schedari regio- 
nali prevista dall’art. 37 delle norme regolamentari per l’esecuzione 
del R. D. L. 1509 del 29 luglio 1927. Vi sarebbe anche da tener 
presente che gli Istituti speciali di credito agrario sono oggi così 
tecnicamente attrezzati, che l’applicazione dell’art. 9 delle citate nor- 
me regolamentari che prescrive di contenere i prestiti di esercizio 
entro i limiti del fabbisogno tecnico dell’azienda, è strettamente 


osservato. Ma tutte queste ragioni validissime sono superate dalla 


limitatezza delle disponibilità, sopratutto per quanto riguarda il mi- 
glioramento, e anche, diciamolo francamente, «dalla maturità rag- 
giunta anche in questo campo dagli agricoltori italiani che, in ge- 
nere, sanno valutare molto opportunamente i limiti entro i quali 
il reddito dell’azienda può sopportare l'onere dei debiti. Anche in 
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questo settore esistono squilibri e squilibrati è innegabile, nè si 
potrà mai impedire che ciò si verifichi, anche per il complesso giuoco 
della concorrenza bancaria e per talune deficienze degli schedari re- 
gionali. Ma fatti di questo genere non possono e non debbono essere 
generalizzati, nè possono indurre ad illazioni errate. Del resto basta 
confrontare i seguenti dati relativi all’ indebitamento agricolo nel 
1938 e nel 1954, che per comodità abbiamo ridotto tutti in lire 1933 
e che hanno un carattere indicativo della situazione. Nel 1938, l’onere 
medio gravante per ettaro ipotecato era di L. 159 mila per mutui 
fondiari garantiti con ipoteca su fondi rustici, di L. 102.000 per et- 
taro medio per i mutui di miglioramento agrario, mentre. le varie 
| operazioni di esercizio gravavano su ciascun ettaro sovvenzionato per 
L. 18.800. Nel 1954 la situazione appare la seguente: per i fondiari 
l’onere per ettaro medio è uguale, L. 159.000; per i mutui di miglio- 
ramento aumenta a L. 123.500, mentre per l'esercizio l’aumento è 
a L. 22 mila e 800. Ma occorre considerare che mentre per i « fondiari » 
nulla più o meno è mutato, per i mutui di miglioramento agrario 
e per l’esercizio, gli agricoltori hanno imparato a limitare le garanzie 
al minimo necessario il che si desume dal confronto delle tabelle n. 3 
e n. 4. Onde sarebbero da considerare i detti dati peccanti per un 
eccesso del 10%. D'altra parte il metodo seguito non consentiva 
‘discriminazioni. Ma anche tenendo presenti le cifre così come sono 
state esposte, esse vanno poste in raffronto con l'aumento di reddito 
netto per l’agricoltura e sopratutto con l’aumento impressionante 
della pressione fiscale. Questi due valori, benchè positivo l'uno e 
negativo l’altro, concorrono a minorare gli indici di indebitamento. 
Quanto alla pressione fiscale, aumentata del 50% (nel 1955 tale indice 
è salito al 66,7%), è da rilevare che, mentre nel 1938 le imposte 
e le tasse prelevavano il 7% del prodotto netto dell'agricoltura, nel 
1954 il prelievo era dell’ ordine di grandezza del ‘10%. Nelle tabelle 
che seguono si vedranno ancor più chiaramente tali rapporti, anche 
nei confronti di altri numeri e percentuali. Appunto nei dati che 
seguono si vedrà ad esempio che l’indebitamento degli agricoltori 

è diminuito dal 1938 al 1954 del 26,4%. Si vedrà anche la. spiega- 
se del fenomeno, ma a noi, per il momento basta di aver dimo- 
strato come il danno derivante dall’indebitamento conseguente all’uso 
del credito, è sufficientemente compensato dall’aiuto consentito at- 
traverso il credito stesso e dalla benefica incidenza di esso sulla strut- 
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tura dell’agricoltura italiana. Dai dati che seguono possono essere 
tratte numerose considerazioni. 

Noi ci limiteremo a sottolineare le più importanti, lasciando 
agli studiosi le altre, certi che tutte le considerazioni stesse vanno 


a sostegno della nostra tesi. 


IV. — DETERMINAZIONE DEL RAPPORTO ESISTENTE TRA L’'INDEBITAMENTO 
DELLE AZIENDE AGRARIE ITALIANE, IL REDDITO AGRICOLO NAZIO- 
NALE, GLI INVESTIMENTI NEL SETTORE AGRICOLO, LE OPERAZIONI 
DI MUTUO E DI PRESTITO EFFETTUATE NEL TERRITORIO NAZIONALE, 
NEL 1938 E NEL 10954 (1). 


Tabs 


(In milioni di lire) in Lire 1954 (coefficiente di rivalutazione I.S.T.A.T. - 58) 


1) Reddito nazionale (prodotto netto ai 
prezzi: di mercato). 14° s 


2) Reddito degli agricoltori (prodotto netto 
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3) Investimenti nelle varie attività econo- 
miche, Ri iii in atene 


4) Investimenti nel settore dell'agricoltura 
(compreso il credito agrario) . . . . . 


5) Indebitamento degli agricoltori (mutui, 
prestiti agrari, mutui fondiari, con ga- 
ranzia su fondi rustici) (*). . . . 


6) Investimenti degli Istituti di credito 
agrario e fondiario in agricoltura (*) . . 


7) Pressione tributaria sulla agricoltura 
(imposte, tasse, contributi). 
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Le cifre sono esposte in milioni di lire 1954 (calcolate in base al coefficiente dell’Istituto Centrale di Sta- 
tistica = .58 (coefficiente di rivalutazjone per il 1938, fatto = 1 il 1954). 
Mutui fondiari in essere al 31-12-1038 IL. 04.936 (lire 1954). 
18,240 


(*) Compresi gli apporti statali ed escluso il finanziamento ammassi. 


» » » » 


) 31-12-1954 » 


» » 


(1) Vedere in appendice il metodo seguito per la determinazione dei dati 


e delle percentuali. 
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L'esame della tabella n. 1 porta alle seguenti considerazioni 
principali : 


a) Esiste una notevole sproporzione tra l'aumento del reddito 
nazionale nel periodo 1938-54 e l'aumento del reddito agricolo nello 
stesso periodo, a danno del reddito agricolo stesso. Infatti nello 
stesso periodo l'aumento del reddito nazionale è del 36,1%, mentre 
quello del reddito agricolo si limita al 6,1%. Ne consegue che men- 
tre nel 1938 il prodotto netto dell’agricoltura rappresentava il 27, 500 
del prodotto netto nazionale, nel 1954 esso non rappresentava che 
illor,896; 


b) gli investimenti in tutte le attività economiche che, nel 
1938, rappresentavano una aliquota pari al 26,8% del reddito nazio- 
male sono saliti, nel 1954, al 31,3%, con un aumento del 59,3% che 
è il maggiore tra quelli contemplati nella tabella n. 1. Gli inve- 
stimenti nel settore dell’agricoltura sono aumentati in cifra assoluta 
in misura pari al 37,2%, ma, allorquando si pongono a raffronto 
con il reddito nazionale, si constata che essi sono rimasti nella 
proporzione del 2,2%. Dal che è dato dedurre che mentre nel 1938 
il rapporto fra aliquote del reddito nazionale investite in agricoltura 
e quelle investite in altre forme di attività era del 2,2% contro 24,6%, 
tale rapporto si squilibria ancora nel 1954, dove contro il 2:2% di 
aliquote di reddito nazionale investite in agricoltura, sta il 29,1% 
investito in altre attività. Ciò a prescindere dai rapporti esistenti tra 
le cifre assolute ancor più sbilanciati, e dalle considerazioni che ver- 
rebbero alla mente, osservando la tendenza sempre maggiore di forti 
aliquote (sempre maggiori) del reddito nazionale ad essere investite 
in investimenti produttivi; 


c) il rapporto tra investimenti in agricoltura ed investimenti 
totali nelle varie attività economiche, pari nel 1938 all’8%, ed il rap- 
porto analogo nel 1954, pari al 6,9%, induce ad amare considera- 
zioni in un paese in cui il 42% della popolazione è dedito all’agri- 
coltura; 


d) i finanziamenti nel settore agricolo non progrediscono con 
la sufficiente rapidità, anzi regrediscono relativamente in misura 
preoccupante. Invero gli investimenti degli Istituti speciali di credito 
agrario e degli Istituti di credito fondiario per quanto riguarda le 
operazioni con garanzia su fondi rustici — che nel 1938 rappresen- 
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tavano il 2% del reddito nazionale, rappresentavano nel 1954, sol- 
tanto l’1,8/. Ed è da tener conto che in dette cifre giuocano i co- 
spicui apporti di ‘Tesoreria, consentiti dalle varie leggi del 1952, 


nil. 049, 99I, etc.; 


e) l'indebitamento degli agricoltori è sensibilmente diminuito 
dal 1938 al 1954 passando da 284 miliardi in cifra tonda a 209 mi- 
liardi, sempre in lire 1954, con una percentuale in diminuzione del 
26,4%. Ma quello che è di particolarissimo interesse e il poter con- 
statare la natura dell’indebitamento. Nel 1938 i mutui fondiari in 
essere, garantiti con ipoteca su fondi rustici, sempre riportati in 
lire 1954, ammontavano a lire 94.946.000, mentre gli stessi al 31 di- 
cempre 1954, ammontavano a lire 18.240 milioni. Volendo ora porre 
in raffronto la somma rappresentante l’indebitamento totale, alla fine 
del 1938, e cioè L. 284.548.000, con quella rappresentante i mutui 
fondiari « in essere » garantiti su fondi rustici, alla stessa data, ed 
eseguire il medesimo raffronto per il 1954, ne emerge uno sposta- 
mento che mostra un arresto nell’aumento dei mutui fondiari non 
qualificati, ed un aumento dei mutui per miglioramento agrario, qua- 
lificati e diretti al finanziamento di opere produttive. Il tutto va 
poi considerato alla luce dell’imposta patrimoniale del 1947, ‘per il 
cui pagamento molti agricoltori dovettero ricorrere ad operazioni di 
credito fondiario, anche perchè gli eventuali benefici di congiuntura 
erano già stati assorbiti dalle aziende per la loro ripresa produttiva. 


V. — DETERMINAZIONE DEGLI INDIRIZZI DI POLITICA AGRARIA ATTRA- 
VERSO LA MANOVRA DEL CREDITO-ENTITÀ E DESTINAZIONE DELLE 
SOMME MUTUATE E PRESTATE NEL 1938 E NEL 1954 - INCIDENZA 
DEI, CREDITO SULLA EVOLUZIONE DELLA STRUTTURA DELL’AGRI- 
COLTURA E SUL SUO ASSETTO ECONOMICO-SOCIALE. 


I. — Si è già visto come la manovra del credito favorendo deter- 


minate tendenze, o, addirittura imponendone altre, può dirigere pra- - 


ticamente l’agricoltura nazionale. Un esame dell'entità e della desti- 
nazione delle somme prestate, rispettivamente nel 1938 e nel 1954, è 
sufficiente a dare una dimostrazione di quanto abbiamo asserito. Altra 
formidabile dimostrazione è data dalla meccanizzazione dell’agricol- 
tura italiana e dal rilevantissimo impulso ottenuto nelle lavorazioni 
dei terreni, anche nelle così dette aree depresse, dove l’introduzione 
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del trattore e la sostituzione del bove, molte volte dell’asino, può 
imputarsi quasi esclusivamente alla provvida legge n. 949 del 25 lu- 
glio 1952 e all’azione esercitata con i prestiti sui rientri TPIME°UI.-E.RoP; 
Ciò per non dire della diffusione della piccola proprietà contadina, 
per la quale la imponenza del fenomeno consentito dall’uso dello 
speciale credito, ha raggiunto limiti assai notevoli. In tutti questi 
casi, attraverso la concessione di sussidi e prestiti è possibile attuare 
quelle direttive di politica agraria che i pubblici poteri ritengono le 
migliori per il momento che si attraversa. Questa possibilità di diri- 
gismo economico non è limitata ad un’azione diretta. Ad esempio, la 
maggiore o minore larghezza nella concessione di prestiti di condu- 
zione, può portare a mutamenti anche nel tipo di avvicendamenti, 
così come la manovra delle anticipazioni sui prodotti ammassati, 0 
la determinazione dei vari contingenti da ammassare, sono tutte ma- 
novre indirette, la cui azione incide fortemente, non soltanto sull’eser- 
cizio delle imprese, ma altresì sulla struttura dell’intera agricoltura. 
Ad esemplificazione ed a dimostrazione di quanto sopra, basti citare 
î seguenti rapporti più significativi di una situazione che il credito 
è riuscito a modificare profondamente. 

2. — Si prendano, ad esempio, le somme pagate per mutui di 
miglioramenti diretti alla costruzione di fabbricati rurali nel 1938, 
che per comodità trasformeremo in lire 1954 adottando il consueto 
cocfficiente di rivalutazione dell’I.S.I.A.T. (58) — da lire 6.670.000.000 
nel 1938, si passa a lire 21.953.000.000 nel 1954 — fenomeno questo 
tanto più imponente in quanto l’aumento delle somme pagate, rappor- 
tato il metro monetario «a quello attuale non è certo rilevante. Altret- 
tanto dicasi per le irrigazioni che passano da L. 1.102.000.000 a lire 
4.058.000.000. Le operazioni per la diffusione della piccola proprietà 
contadina passano da I. 1.392.000.000 a L. 2.163.000.000. Le sistema- 
zioni di terreni da L. 1.044.000.000 a L. 1.561.000.000. Le opere varie 
da L. 1.798.000.000 a L. 4.979.000.000. Per.contro le piantagioni di- 
minuiscono da L. 754 milioni a L. 647.000.000. Per i prestiti di eser- 
cizio, la conduzione aumenta da lire 35.786.000.000 a L. 85.793.000.000. 
Le operazioni per il finaziamento di acquisti di macchine e bestiame 
passano da L. 5.104.000.000 a L.. 30.405.000.000. Le anticipazioni su 
derrate da L. $0.910.000.000 a lire 3.550.000.000 € i prestiti ed Enti 
ete. da L. 15.370 milioni a L. 34.682.000.000. In tutte queste cifre 
giuocano notevoli fattori, taluni dei quali sono propriamente decisi 
interventi statali manifestantisi attraverso il credito, si che si potrebbero 
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sceverare le tendenze naturali degli agricoltori, da quelle imposte, 0 
almeno favorite dallo Stato. E’ fuor dubbio, ad esempio, che la ten- 
denza verso lo ulteriore appoderamento è favorita dallo Stato attra- 
verso la politica del credito a particolari condizioni di favore, così 
come la tendenza verso l’ulteriore irrigazione dei predii. Mentre la 
tendenza verso i finanziamenti di conduzione è in diretta connessione 
con quell’aumento della pressione fiscale e tributaria di cui più sopra 
si è fatto cenno, ma è altresì una diretta conseguenza della evoluzione 
dell'impresa agricola italiana verso i livelli più elevati, richiedenti 


maggiori anticipazioni e più larghi capitali di circolazone. 


3. — Le due tabelle che seguono possono dare un’idea dei vari 
rapporti che regolano, tra loro, il valore dei terreni sottoposti ad 
ipoteca, il valore unitario per ettaro, gli oneri varii gravanti sulla 
proprietà terriera italiana, la pressione fiscale gravante sui terreni 
interessati dal credito. La composizione di dette tabelle è stata par- 
ticolarmente ardua, ma ci si è potuti giovare di uno studio di Paolo 
Thaon di Revel, del 1938, presentato all’ Accademia Economica Agra- 
ria dei Georgofili, sul valore della proprietà terriera in Italia; inoltre 
di dati della Banca d’Italia, dell’I.N.E.A. e dell’Istituto Centrale di 
statistica. Comunque, nell’appendice sono indicati precisamente i me- 
todi usati: tali metodi essendo sopratutto induttivi, le cifre esposte 
hanno un valore sopratutto indicativo delle situazioni verificatesi nel 
1938 e nel 1954. Danno comunque un’idea non certo lontana dalla 
realtà. Dai dati relativi al 1955, non ancora definitivi, la situazione 
tende a maggiorarsi con ritmi costanti. 


4. — Già in principio di queste note si è avuto occasione ‘di 
rilevare quale disagio fosse derivato nel passato all’economia italiana, 
dalla debolezza economica e però civile e sociale dei ceti rurali e 
di quelli di talune zone in particolare. Questa debolezza, in diretta 
connessione con le note sproporzioni esistenti tra capitale, lavoro, 
beni disponibili e popolazioni rurali, era, fino a pochi anni orsono ca-. 
ratteristica di molte zone italiane. Le conseguenze di una simile si- 
tuazione sono state assai notevoli non soltanto per l’attività agricola 
ma anche per le attività industriali e commerciali, che hanno neces- 
sariamente dovuto ricercare « extra moenia » i mercati di sbocco al- 
l’aumentante produzione industriale. Ma ha inciso per decenni sulle 
condizioni sociali di tutto il territorio nazionale, o per, lo meno, su 
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gran parte di esso, rendendo assai basso il livello di vita delle popo- 
lazioni rurali nei confronti di quello delle popolazioni cittadine. Non 
sono certo da generalizzare particolari aspetti del fenomeno di esodo 
dalle campagne e dalle montagne, imputando ad un livello di vita 
eccessivamente basso la corsa verso la città, in cerca di lavoro o di una 
vita più elevata. Ma sta di fatto che, nonostante le deviazioni psicolo- 
giche, i nuovi gusti, i nuovi modi di pensare, il fattore economico ha 
avuto grande peso nel determinare queste circostanze che tanto preoc- | 
cupano i pubblici poteri. I fenomeni di disoccupazione stagionale, 
quelli di mala occupazione, uniti ad un complesso di disagiate condi- i 
zioni di vita, la mancanza di presidii civili, la carenza di sane abitazioni, 
di acquedotti etc., sono tutte spinte verso la città, che al contadino ap- 

pare spesso come un luogo in cui la vita è più facile e più comoda, 

un miraggio, adunque, da raggiungere a costo di qualsivoglia sacri- 

ficio. L’azione del credito opportunamente distribuito alle piccole 
aziende, più o meno dirette coltivatrici, può effettivamente contri- 
buire a rendere diverse le condizioni di cui sopra. Dalla trasforma- 
zione dell’ambiente materiale. a quella dell'ambiente morale, dall’ele- 
vamento dei ceti rurali al loro graduale imborghesimento — ci con- 
consentano questa parola e questa affermazione — il credito può 
grandemente concorrere, attraverso le varie forMe, anche cooperative, 

che si potranno realizzare. La sua incidenza, anche sulla modifica- 
zione della struttura sociale può essere di notevole rilievo e non va 
sottovalutata in un periodo in cui si è finalmente compreso che si 
possono raggiungere fini economici attraverso fini morali e sociali. 
Grande strada, adunque, ha percorso questo complesso di operazioni 

che si chiama il credito e che meno di due secoli orsono erano ancora 
considerate con diffidenza, e talvolta perfino condannate come azione 
immorale. Dal che è dato dedurre che niuna azione dell’uomo è di per 

sè stessa cattiva, quando essa miri al fine superiore di aiutare il pros- 

simo ad elevarsi ed a progredire. 


APPENDICE 


A) I dati di cui alla tabella n. 1 sono stati reperiti attraverso 

il seguente metodo : 
a) il reddito nazionale ed il reddito degli agricoltori (intesi 
entrambi come prodotto netto) sono stati ricavati dall’Annuario Sta- 
tistico Italiano del 1955 (tav. 412 e 414) per i dati riferentisi al 1954 
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e dall’Annuario Statistico Italiano del 1952 (tav. 477 - dati retro- 
spettivi) per i dati riferentisi al 1938. Questi ultimi, come già indi- 
cato nelle tabelle, sono stati rivalutati in lire 10954, adottando il 
coefficiente dell’Istituto Centrale di Statistica = 58). 


b) gli investimenti nelle varie attività economiche e nel settore 
dell’agricoltura, l'indebitamento degli agricoltori (mutui di credito 
fondiario garantiti da ipoteca su fondi rustici, mutui di credito di 
miglioramento e prestiti di esercizio, in essere al 31 dicembre 1938 
e 31 dicembre 1954) e gli investimenti degli Istituti di credito fon- 
diario, per quanto si riferisce ai fondi rustici, e di credito agrario 
(operazioni effettuate), sono stati desunti dai Bollettini della Banca 
d’Italia. 


c) la pressione tributaria gravante sulla agricoltura costituita 


LI 


dalle imposte, dalle tasse e dai contributi, è stata ricavata da un 
recente studio eseguito dalla Confederazione Generale dell'Agricoltura 
Italiana. 


B) I dati delle tabelle n. 2, sono stati reperiti attraverso il se- 
guente metodo : 


a) per la determinazione del valore medio dei terreni in tutta 
l’Italia ci si è avvalsi di: «Il valore della proprietà fondiaria in 
Italia» di Paolo Thoan di Revel, Ministro delle’ Finanze nel 1935 
— discorso pronunciato il 27 novembre 1938 all’inaugurazione del 
186° anno dell’Accademia dei Georgofili di Firenze, valore pari a 
6.100 lire ad Ha. che, rivalutato al 1954 (coefficiente ISS CEPRANI, 
= 58), ha portato alla cifra di L. 353.000 per Ha. —. 


b) credito fondiario — i mutui in essere di credito fondiario 
(pari all’onere gravante sulla. proprietà) al 31 dicembre 1938, de- 
sunti dal Bollettino della Banca d’Italia, sono stati rivalutati al 1954. 
Per quanto riguarda il valore totale dei beni sottoposti ad ipoteca 
a favore degli Istituti di credito fondiario, con garanzia su fondi 
rustici, ci si è avvalsi della norma costante degli Istituti stessi di 
mantenere la misura del mutuo entro i limiti del 45% del valore 
dei beni offerti a cautela dell'operazione. Il numero degli ettari è 
stato desunto dividendo tale totale per il valore medio ad ettaro. 
L'onere unitario è stato ricavato in conseguenza. Per quanto riguarda 
la quota di ammortamento, si è considerata una operazione tipo al 
6%, ammortizzabile in 30 anni, con uno scarto medio per la ven- 
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dita delle cartelle. La pressione fiscale per ettaro è stata desunta 
dal citato studio della Confederazione Generale della Agricoltura. 
‘Tale studio dava l'importo totale nel 1938. Tale importo, pari a 
2.632 milioni, è stato rivalutato al 1954, raggiungendo la cifra di 
152.656 milioni che, divisa per la superficie agraria e forestale, ha 
dato la pressione fiscale, tributaria e di contributi, per ettaro. 


c) credito di miglioramento. — Il Consorzio Nazionale per il 
Credito Agrario di Miglioramento dal 1928 al 1938, effettuò operazioni 
per un importo pari a L. 745 milioni garantiti da ipoteche su 254.289 
Ha., aventi un valore complessivo di lire 1.556 milioni (da: « Rela- 
zione su entità e destinazione dei finanziamenti richiesti nel 1938 
e sulla attività svolta dall’Istituto dal 1928 al 1938» — edita dal 
Consorzio Nazionale per il Credito Agrario di Miglioramento, Roma 
1939). Nello stesso periodo, tutti gli Istituti (compreso il Consorzio) 
effettuarono operazioni per lire 2.596 milioni. Il valore unitario dei 
fondi che stavano a cautela delle operazioni del Consorzio, (studio 
sopra citato), era di 6.119 lire per ettaro. Rappresentando i 745 mi- 
lioni concessi dal Consorzio, il 20% del totale delle operazioni effet- 
tuate dal 1928 al 1938, si è calcolato che anche il numero degli 
ettari ipotecari dal Consorzio, rappresentasse il 29% della superficie 
complessiva sottoposta ad ipoteca a favore di tutti gli Istituti spe- 
ciali. In tal modo si è giunti a determinare la superficie di Ha. 
836.000 che, moltiplicati per il valore unitario dato dal Consorzio 
(6.119 lire, che per comodità di calcolo si sono fatte uguali a lire 
6.100, valore riportato nella citata relazione di 'Thoan di Revel) ha 
dato la cifra di 5.400 milioni di lire, valore dei terreni sottoposti ad 
ipoteca, a favore di tutti gli Istituti, a quella data. La rivalutazione 
di tale cifra ha ‘portato ai valori indicati nella tabella n. 2. L'onere 
totale è pari ai mutui in essere al 31 dicembre 1938, desunti dal 
Bollettino della Banca d’Italia e rivalutati. Da ciò si è ricavato in 
conseguenza l’onere medio unitario. La quota di ammortamento è 
stata calcolata in base ad un Mutuo trentennale, al saggio del 69% 
fruente del normale concorso statale nel pagamento degli interessi. 


d) credito di esercizio — negli anni immediatamente prece- 
denti l’ultima guerra, gli Istituti di credito ‘agrario concedevano, 
come media di larga massima in tutta Italia, 450 lire ad ettaro 
per prestiti di esercizio. Nel 1938, furono concessi prestiti per un 
importo pari a 2.365 milioni, il che porta ad una superficie inte- 
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ressata da operazioni di esercizio di ettari 5.255.000. Dal numero degli 
ettari, conoscendo il valore unitario, si è in conseguenza calcolato il 
valore totale dei terreni, e viceversa, conoscendo l’onere totale (pre- 
stiti di esercizio « in essere » al 31 dicembre 1938) si è calcolato 
l’onere unitario. Si fa presente che mentre l'onere gravante sulla 
proprietà è desunto dai prestiti «in essere » al 31 dicembre 1938 
rivalutati, per il calcolo degli ettari fruenti delle operazioni di eser- 
cizio si è partiti dai prestiti concessi nel 1938, poichè, se si fosse 
partiti da quelli « in essere », non si sarebbe ottenuto che il numero 
degli ettari che al 31 dicembre erano ancora interessati alle ope- 
‘razioni, mentre altre aziende, che pur avevano fruito di prestiti 
nel corso dell’anno, li avevano già estinti e quindi non sarebbero 
rientrati nel numero. Le somme da restituire, nel corso dell’annata 
agraria, in conseguenza dei prestiti contratti per l’esercizio delle 
imprese, sono state così calcolate; si sono sceverati i prestiti per 
conduzione, anticipazioni, dai prestiti per l’acquisto di bestiame 
e macchine. Per i primi si è calcolato che venissero restituiti com- 
pletamente nel corso dell'annata agraria con un interesse medio del 
7%; per i prestiti per acquisto bestiame e macchine, restituibili in 
cinque anni, si è calcolata la quota di ammortamento annuale, al 
saggio d’interesse del 7%. La pressione fiscale è stata calcolata 
come per i mutui fondiari e di miglioramento. Nei prestiti di eser- 


cizio non sono inclusi i finanziamenti per gli ammassi. 


C) I valor indicati nella tabella n. 3, sono stati ricavati con 


il Metodo seguente : 


a) il valore medio unitario dei terreni è quello del 1938 riva- 
lutato in base al consueto coefficiente, sia perchè tale valore è ri- 


masto all’incirca invariato, sia per uniformità di calcolo. 


b) credito fondiario — l’onere totale gravante sulla proprietà 
ipotecata è rappresentato .dai mutui «in essere » al 31 dicembre 
1954, dato desunto dal Bollettino della Banca d’Italia; il valore 
ottale dei terreni ipotecati, il numero degli ettari gravati da ipoteca, 
l'onere unitario gravante sulla proprietà e la quota di ammortamento 
annuale, sono stati calcolati come per il 1938 (tab .n. 2). La pres- 
sione fiscale e tributaria è stata desunta dallo studio della Confede- 


razione dell'Agricoltura. 


6 - Vol. II. 


\ Se A 


fi 


TI, PRA 


"A Nuda "st © 
24 


Arta 


82 MARIO G. RAVA 


c) credito di miglioramento — l’onere totale gravante sulla 
proprietà ipotecata è pari ai mutui « in essere » al 31 dicembre 1954, 
così come è stato pubblicato sul Bollettino della Banca d’Italia. Gli 


Istituti di credito agrario, concedono, in genere, per mutui di mi- 


glioramento, una somma pari al 50% del valore cauzionale del fondo; 
poichè tale valore cauzionale si adegua a circa il 70% del valore 
reale dei fondi, ne deriva in conseguenza che l’onere totale è pari 
al 35% del valore reale dei fondi. Da questi calcoli si sono ricavati 
il valore totale dei fondi, il numero degli ettari ipotecati (conoscendo 
il valore totale ed il valore unitario) e l’onere unitario (conoscendo 
l'onere totale ed il numero degli ettari). La quota di ammortamento 
annuale è stata calcolata pari all'’8% (media presuntiva delle ope- 
razioni effettuate con fondi dello Stato — leggi n. 949, 99I, piccola 
proprietà contadina etc. — e con fondi degli Istituti). La pressione 
fiscale è stata desunta come per la tabella n. 2. 


x 


d) credito di esercizio — l’onere totale è pari ai prestiti di 
esercizio « in essere » al 31 dicembre 1954. La ricerca della superficie 
interessata ad operazioni di esercizio e del valore della medesima, è 
stata basata sulla presunzione che gli Istituti di credito agrario con- 
cedono in media L. 30.000 per Ha. per prestiti di esercizio; l’am- 
montare delle operazioni effettuate nel 1954 (per questo calcolo non 
si è tenuto conto dei prestiti « in essere », per le ragioni già esposte 
allorquando si sono illustrati i dati riguardanti la tabella n. 2), è 
stato diviso per le L. 30.000, somma concessa ad ettaro, ottenendo 
così il numero degli ettari; dal numero degli ettari, conoscendo il 
valore ad ettaro, si è calcolato il valore totale e, conoscendo l’onere 
totale, si è trovato l’onere ad ettaro. Le somme da restituire sono 
state calcolate come indicato per la tabella n. 2, con l’unica variante 
che per il calcolo della quota di ammortamento dei prestiti per 
acquisto macchine, il saggio d’interesse è stato ridotto dal nioiical 
5%, in considerazione degli apporti statali consentiti dalla legge 
949 del 25 luglio 1952, concessi contro un interesse del 3%; ile 
quindi, si ritiene rappresenti una media molto aderente alla realtà. 
La pressione fiscale è stata desunta come indicato per le altre voci. 
Nei prestiti di esercizio non sono inolusi i finanziamenti ammassi. 
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IL RIORDINAMENTO DEL CREDITO AGRARIO 
TN-ITALPA È: 


I. — LE DEFICIENZE STRUTTURALI. DELI’ATTUALE ORDINAMENTO DEL 
CREDITO AGRARIO. 


L’attuale ordinamento italiano del credito agrario si impernia sulle 
norme del-R. _.D..L. 29 luglio 1927, n. 1509, convertito nella legge 5 
luglio 1928, n. 1760, e del relativo Regolamento, approvato con D.M. 
23 gennaio 1928. Se si tiene conto del notevole volume di credito che 
ha potuto sussidiare la produzione agraria nel corso dell’ultimo venti- 
cinquennio in applicazione di queste norme, si deve obiettivamente rico- 
noscere che in complesso esse hanno assai giovato allo sviluppo del finan- 

‘ ziamento dell’agricoltura nazionale, contrassegnando un sensibile mi- 
glioramento rispetto alla precedente legislazione. Tuttavia, la dilatazione 
del fabbiogno di credito, in connessione con il progredire delle condi- 
zioni economiche e sociali del Paese, ha reso sempre più evidenti le defi- 
cienze del sistema allora instaurato e impone oggi sollecite e coraggiose 
revisioni, che consentano di fronteggiare adeguatamente gli accresciuti 
e mutati bisogni. 

Tali deficienze sono strutturali e funzionali. Le prime riguardano gli 
istituti ai quali è stato affidato il compito di provvedere allo svolgimento 
delle operazioni di credito agrario. 

La legge del 1928 si è giustamente preoccupata di far sì che le cosi- 
dette operazioni di credito agrario di esercizio, in prevalenza costituite 
dai finanziamenti a breve termine, siano compiute da numerosi istituti, 
disseminati nelle campagne a immediato contatto degli agricoltori. La mol- 
teplicità degli istituti, provvisti di una miriade di sportelli, consente in- 
fatti di snellire al massimo grado possibile lo svolgimento delle singole 
operazioni e facilita anche la provvista dei fondi da impiegare, esclusiva- 
mente rappresentati — per gli accennati prestiti di esercizio — da depo- 
siti bancari, liberi e vincolati, raccolti in svariate forme tecniche. 

Il lodevole intento di assicurare questa opportuna capillarità strut- 
turale è stato però perseguito includendo tra le aziende autorizzate ad 
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effettuare le operazioni in parola anche enti non funzionalmente spe- 
cializzati nell'esercizio del credito monetario, come i Consorzi agrari, le 
Associazioni agrarie legalmente costituite e l’Opera Nazionale Combat- 
tenti. In passato, nelle campagne di tutti i Paesi, erano numerosi gli enti 
che esercitavano il credito, in. danaro e in natura, congiuntamente ad 
altre funzioni collegate alla produzione agraria. Ovunque però si è svi- 
luppato un salutare processo di specializzazione, che ha via via concen- 
trato la concessione del credito monetario in istituti separati, in grado 
di svolgere questo compito in più efficienti condizioni economiche e tec- 
niche. Da questo aspetto quindi il nostro ordinamento può considerarsi 
anacronistico e va riformato. ‘ i 
Ciò non esclude naturalmente che gli enti consortili, i quali eserci- 
tano attualmente il credito in natura — con la vendita a dilazione agli 
agricoltori di sementi, di concimi, di anticrittogamici, di macchine e di 
attrezzi — possano proseguire in questa feconda attività intermediatrice 
di indole commerciale, continuando a far capo agli istituti di credito 
agrario per le esigenze finanziarie. Sarebbe tuttavia auspicabile che 
gli agricoltori, nel loro stesso interesse, anzichè procedere ai propri 
approvvigionamenti con lunghe dilazioni di pagamento ottenute dai pro- 
pri fornitori, ricorressero direttamente al credito di banca per ottenere a 
prestito i capitali all'uopo occorrenti. In un ben riordinato sistema credi- 
tizio, essi potrebbero infatti sopportare oneri finanziari di fatto meno ele- 
vati, e gli enti consortili sarebbero in grado di esplicare i propri compiti 
con maggiore efficacia, senza preoccupazioni di natura finanziaria. Data 
l'evoluzione verificatasi nella nostra economia agricola nel corso degli ulti- 
mi decenni, questa maggiore specificazione di compiti non avrebbe sfavo- 
revole incidenza sul volume complessivo dell’attività degli enti in parola. 
Per quanto riguarda le aziende autorizzate ad effettuare operazioni di 
credito agrario di esercizio, la vigente legislazione ‘ha opportunamente ri- 
nunciato a promuovere la creazione di istituti esclusivamente dedicati al 
finanziamento dell’agricoltura. Come è noto, un tentativo del genere ven- 
ne compiuto con la legge del 1868, ma anche in Italia la rigida separa- 
zione delle funzioni bancarie in rapporto ad un ramo particolare dell’atti- 
vità economica si dimostrò praticamente inattuabile, dati i rischi finanziari 
ed economici che debbono affrontare istituti così specializzati, soprattutto 
in un settore a produzioni aventi carattere spiccatamente stagionale e per- 


manentemente soggette agli influssi irregolari delle vicende meteorolo- 
giche. 
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.L’inopportunità di imperniare il credito agrario di esercizio su ban- 
che del genere, non impediva tuttavia di riservare lo svolgimento delle 
operazioni in parola ai soli istituti che, pur dedicandosi al finanziamento 
a breve termine di altre attività economiche, offrissero garanzia di assi- 
curare alla produzione agraria un volume adeguato di credito, in rapporto 
ai propri investimenti complessivi, e si impegnassero permanentemente di 
applicare tassi di interesse moderati, in relazione alle generali condizioni 
del mercato monetario. 

Per varî e risaputi motivi, l'agricoltura — almeno in questo periodo 
storico — non è in grado di sopportare il peso di elevati saggi di inte- 
resse, onde la gestione del credito agrario in genere non può presentare 
sufficienti attrattive per le banche di credito: ordinario di natura privata, 
che possono più soddisfacentemente realizzare i propri fini di lucro de- 
dicandosi al finanziamento di aziende operanti in altri settori economici. 
Tali banche hanno tuttavia ugualmente interesse ad ottenere l’autorizza- 
zione a compiere operazioni di credito agrario di esercizio, poichè essa 
rende loro più facile la raccolta dei depositi delle categorie rurali, senza 
imporre la destinazione di una prefissata aliquota minima di questi depo- 
siti al finanziamento dell’agricoltura. 

Per la verità, l’art. 32 del Regolamento del 1928 obbliga gli istituti 
che richiedono l’autorizzazione in parola ad indicare nella domanda al- 
l’uopo presentata l'ammontare dei mezzi finanziari che intendono dedicare 
a queste operazioni, ma al riguardo non sono contemplati dei minimi, ai 
quali sia subordinato l’accoglimento dell’istanza. D'altra parte, non sono 
previsti controlli di sorta sugli effettivi investimenti effettuati nel settore 
agricolo dagli istituti autorizzati, e di fatto controlli del genere non ven- 
gono sistematicamente compiuti, onde ciascun istituto in, realtà fruisce 
della più ampia libertà e può ridurre a limiti anche irrisori i propii im- 
pieghi a favore dell’agricoltura senza perdere la concessione ottenuta, 
dalla quale trae vantaggi di altra natura. L'art. 47 del Regolamento 
contempla la revoca dell’autorizzazione nel solo « caso di riconosciuta 
irregolarità o di violazioni di legge o regolamenti ». Non sorprende quin- 
di constatare come gli istituti autorizzati siano numerosissimi e come non 
ostante ciò il credito alle aziende agrarie sia in concreto insufficiente. 

Un saggio riodinamento del credito agrario deve dunque promuovere 
e stimolare l’attività di istituti che nei centri rurali, con idonea attrez- 
zatura tecnica, destinino ai finanziamenti di esercizio un volume adegua- 
to delle proprie disponibilità pecuniarie e siano disposti ad impiegarle 
a tassi ridotti rispetto a quelli correnti di mercato. Non è escluso che 
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talune banche private di credito ordinario possano ravvisare la conve- 
nienza di sottostare a queste condizioni, ma è ovvio che al riguardo of- 
frono maggiori garanzie, e vanno quindi preferiti, gli istituti di natura 
pubblica, che non abbiano azionisti da remunerare e che ispirino siste- 
maticamente la propria politica degli investimenti a condizioni di indole 
sociale piuttosto che a motivi di privato tornaconto. 

L’eterogeneità degli istituti autorizzati a compiere le operazioni di 
credito agrario di esercizio e la completa autonomia della loro attività 
rendono necessariamente disarmonici gli ‘orientamenti di gestione seguiti. 

Secondo le intenzioni della legge vigente, questa disarmonia avrebbe 
dovuto essere eliminata dall’azione degli istituti regionali ed interre- 
gionali, ai quali è stato affidato il compito « di coordinare, indirizzare ed 
integrare l’azione creditizia degli enti ed istituti locali ». Nessuna norma 
però è stata dettata per chiarire come debba essere svolta questa azione 
coordinatrice, la quale di fatto non viene esercitata. D'altra parte, al- 
cuni di questi istituti hanno a propria disposizione mezzi relativamente 
esigui e per di più li attingono alle stesse aziende di credito di cui do- 
vrebbero armonizzare ed integrare l’attività. In questi casi, quindi, tali 
aziende sono arbitre di determinare a proprio beneplacito i limiti della 
azione creditizia dell'ente regionale cui partecipano, in luogo di riceverne 
aiuti ed impulsi, come dovrebbe avvenire. i 

Anche a questo riguardo dunque la legge vigente è ispirata ad un 
saggio criterio, ma non è stato provveduto a farne un'adeguata appli- 
cazione. L'esistenza di istituti che su più largo raggio terrirtoriale affian- 
chino e coordinino l’attività di quelli locali è senza dubbio molto sentita, 
ma occorre che essi siano strutturalmente e funzionalmente efficienti. 

Al raggiungimento di questi obiettivi può contribuire in larga mi- 
sura l’opera di un istituto centrale di credito agrario, che estenda la pro- 
pria azione a tutto il territorio nazionale e sia messo in condizioni di 
imprimere a tutto il finanziamento della produzione agraria — a breve, 
a medio ed a lungo termine — indirizzi unitari, intonati alle generali esi- 
genze e possibilità economiche e finanziarie. 

L'opportunità dell’esistenza di un ente del genere è stata implicita- 
mente riconosciuta dalla legislazione vigente, ma la soluzione adottata è 
risultata parziale e si è rivelata inadeguata. Per le sole operazioni di cre- 
dito agrario di miglioramento è stato infatti costituito il Consorzio Nazio- 
nale, il quale nel corso dell’ultimo venticinquennio ha svolto una vasta 
e benemerita attività. A prescindere dalle deficienze funzionali di questo 
ente, connesse con circostanze che esporrò in altro punto della presente 
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relazione, esso è stato strutturalmente incapace di svolgere una benefica 
azione di coordinamento, sia pure per le sole operazioni di credito agra- 
rio di miglioramento, dato che nè la legge nè il regolamento gli hanno 
affidato questa essenziale funzione, che pur avrebbe potuto esplicare. 

L’art. 5 dello statuto del Consorzio contempla un’azione integrativa 
di quella svolta, nel campo delle operazioni accennate, dagli istituti lo- 
cali, regionali ed interregionali; ma in assenza di precise norme di legge 
o regolamentari tale azione non ha mai potuto essere esplicata nel senso 
di ottenere che in tutto il territorio nazionale i mutui di miglioramento 
vengano ripartiti in rapporto alle constatate esigenze locali, secondo un 
piano organico nel quale le opere più urgenti dal punto di vista dell’inte- 
resse generale possano ritrovare una giusta priorità. Il Consorzio è fre- 
quentemente intervenuto per dar corso ad operazioni che altri istituti non 
erano in grado di compiere, ma fatalmente ciò è sempre accaduto a pre- 
scindere da un’unitaria visione degli interessi collettivi, poichè nella legi- 
slazione vigente manca il necessario collegamento sul piano nazionale della 
attività dei varî istituti dedicati ai finanziamenti agrari. 

Tutto ciò ha contribuito a provocare profonde sperequazioni nelle 
condizioni finanziarie dell’agricoltura nelle varie zone del Paese ed a ren- 
dere relativamente più arretrate nell’aspetto economico e sociale quelle 
più povere di capitale. 


2. — LE DEFICIENZE FUNZIONALI DELL'ATTUALE ORDINAMENTO DEL CRE- 
DITO AGRARIO. 


Gli effetti delle deficienze strutturali finora rilevate sono aggravati 
dall’insufficienza dei mezzi finanziari destinati alle operazioni di credito 
agrario. Questa scarsità di mezzi dipende in parte dal fatto che — come 
ho già detto — molti istituti, fra quelli autorizzati, riservano ai finanzia- 
menti agrari quote molto modeste delle proprie disponibilità e si asten- 
gono dal maggiorarle a motivo di preoccupazioni di natura economica, 
dati i tassi di interesse più elevati realizzabili con altri tipi di investimenti. 

Numerosi istituti invece si trovano nella materiale impossibilità di 
incrementare le operazioni in parola per mancanza di fondi. La carenza 
di capitali da impiegare si avverte soprattutto per i mutui di migliora- 
mento, non solo negli istituti regionali ed interregionali, ma anche nello 
stesso Consorzio Nazionale. Questo ente praticamente finanzia i propri 
prestiti con l’emissione di obbligazioni e deve quindi commisurare il volume 
delle operazioni compiute alla capacità di assorbimento del mercato. La 
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sua attività risente pertanto gli effetti delle alternative che subisce il col- 
locamento dei titoli a reddito fisso, onde si comprende come essa abbia 
subìto severe limitazioni nel corso della svalutazione monetaria connessa 
con l’ultima guerra mondiale, cioè proprio nel periodo durante il quale 
più pressanti erano le domande di mutui destinati alla ricostruzione del 
capitale fondiario distrutto dalle vicende belliche. 

Ma, a prescindere da queste congiunture monetarie, che possono con- 
siderarsi di carattere eccezionale, il Consorzio si trova sistematicamente 
in difficoltà nel procurarsi i fondi di cui necessita, poichè i suoi titoli sono 
spesso in condizioni di inferiorità rispetto ad altre obbligazioni che circo- 
lano nel mercato finanziario e che risultano più appetibili per i risparmia- 
tori in dipendenza del loro tasso effettivo di rendimento. Nè il Consorzio 
può accrescere il saggio reale dei propri titoli, per non rendere eccessiva- 
mente gravosi i mutui concessi. D'altra parte, esso non dispone di una 
propria rete di sportelli a mezzo dei quali sia possibile provvedere al di- 
retto collocamento al pubblico delle obbligazioni da emettere; onde la 
possibilità di concedere determinati mutui, di cui pur sia evidente la 
convenienza nell’interesse collettivo, è spesso legata all’esito di personali 
pressioni su taluni istituti di assicurazione e sulle Casse di Risparmio, 
affinchè si impegnino all’assorbimento dei titoli correlativi. Basti questo 
fuggevole accenno per attestare che il sistema in atto è inidoneo ad assi- 
curare adeguate e sistematiche possibilità di esercizio ad un istituto chia- 
mato a fronteggiare vaste e pressanti esigenze economiche e sociali di 
tutto il Paese. 

Nel lodevole intento di supplire parzialmente a questa deficienza di 
mezzi finanziari, lo Stato stesso è intervenuto con la nota legge del 25 
luglio 1952, che ha istituito un « fondo di rotazione » di 125 miliardi, 
ripartito in cinque esercizi e iscritto nel bilancio del Ministero per l’Agri- 
coltura e le Foreste. Questa iniziativa, dato anche il tasso ridotto al 
quale vengono concessi i prestiti di cui si tratta, ha avuto immediato 
e largo successo, poichè ha dato vasto incentivo a nuovi investimenti in 
macchine agricole, in impianti di irrigazione e in fabbricati rurali ed ha 
indotto numerosi agricoltori ad esperimentare — talora per la prima 
volta — i benefici del credito di banca a sussidio della produzione. 

E' ovvio però che questa diretta somministrazione di fondi da parte 
della pubblica tesoreria, ad integrazione dei mezzi a disposizione degli 
istituti di credito agrario, non può avere che carattere straordinario. Si 
tratta di un provvedimento eccezionale che può essere giustificato sol- 
tanto quando non si ravvisino altre vie per raggiungere gli stessi obiettivi; 


IL RIORDINAMENTO DEL CREDITO AGRARIO IN ITALIA 89 


ma esso non può affatto costituire una soluzione permanente del pro- 
blema. A prescindere dall’impossibilità in cui si trova materialmente il 
pubblico erario di sostenere l’ingente carico finanziario adeguato al fab- 
bisogno, va rilevato che con questo sistema si attuerebbe di fatto una sta- 
tizzazione dell’esercizio del credito nella forma tecnicamente peggiore, 
poichè in tale esercizio interferirebbero sistematicamente i funzionari di 
un dicastero al quale sono affidati compiti del tutto diversi. 

Una sana gestione del credito di banca di ogni specie postula l’esi- 
stenza di istituti specializzati nell’attività creditizia, messi in grado di 
svolgere una politica di prestiti costantemente ispirata a principî tec- 
nici. Soprattutto nel settore del credito agrario, tale politica deve essere 
unitariamente orientata dagli interessi collettivi a mezzo di organi idonei, 
ma è preferibile che questa esigenza venga appagata senza poggiare so- 
pra la diretta somministrazione statale dei capitali da investire nei prestiti. 
Anche reiterate corresponsioni parziali di fondi prelevati dalla pubblica 
tesoreria possono risultare nocive, sia per gli istituti, i quali finiscono 
per smarrire il senso della loro individuale responsabilità, sia per gli agri- 
coltori, che si abituano a considerare lo Stato come un generoso finan- 
ziatore permanente dell’attività economica a tassi di favore. 

Si deve quindi concludere che, per sanare la deficienza dei capitali 
di cui dispongono attualmente gli istituti di credito agrario, bisogna ri- 
correre a provvedimenti di altra natura. 

Quantunque la deficienza lamentata sia di carattere generale, da que- 
sto aspetto le condizioni dei varî istituti sono assai diverse da caso a caso 
e da una regione all’altra. In conseguenza di queste profonde sperequa- 
zioni finanziarie, nel nostro Paese le aziende agrarie si trovano in con- 
dizioni disparatissime secondo la loro specifica ubicazione, . dato che, 
prescindendo da pochi istituti operanti su tutto il territorio nazionale, 
gli altri istituti sono tenuti per legge ad esercitare la propria attività 
in circoscritti confini geografici. Le sfavorevoli repercussioni di questa 
cireostanza si aggravano per il fatto che la carenza dei mezzi è natural- 
mente più accentuata nelle zone più povere di capitali, cioè là dove il 
bisogno di credito è più sentito e dove generose concessioni di prestiti 
potrebbero essere assai feconde dal punto di vista economico e sociale. 

Lo squilibrio in parola non riguarda soltanto le varie zone del Paese: 
in una stessa zona si notano non di rado notevoli sperequazioni nelle dispo- 
nibilità di mezzi per la concessione dei prestiti delle due grandi categorie 
contemplate dalla legge. Accade cioè talvolta che in una determinata 
parte del territorio nazionale vi sia in un dato momento la possibilità 
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di concludere un'operazione di credito agrario di esercizio e non un mutuo 
di miglioramento, mentre altrove succede il contrario. Se l’azione dei 
varî istituti fosse coordinata con criteri unitari, questa assurda situazione 
potrebbe essere sanata e i pur scarsi capitali disponibili potrebbero essere 
utilizzati nel miglior modo, con prestiti adeguatamente ripartiti dal punto 
di vista geografico e rispetto alla specie degli investimenti che gli agri- 
coltori si propongono di compiere. 

Naturalmente queste sperequazioni si riflettono sui tassi di interesse, 
che variano sensibilmente nelle diverse zone del Paese. Ritroviamo qui 
uno degli aspetti più notevoli delle deficienze funzionali dell’attuale ordina- 
mento, poichè le disparità degli oneri che gravano sulla produzione agraria 
sono talmente pronunciate che innumerevoli aziende giungono a corri- 
spondere, per i prestiti ottenuti, saggi effettivi di interesse doppi di quelli 
che pagano aziende più fortunatamente ubicate. In generale, i tassi vanno 
aumentando passando dal Nord, ove talora essi discendono anche al di 
sotto del 6% per isolate operazioni, al Mezzogiorno, ove non di rado 
— per determinati prestiti — si supera anche il 12%. Accade quindi 
che, proprio nelle zone in cui l’agricoltura ha maggior necessità del 
sussidio del credito a favorevoli condizioni, gli oneri dei prestiti sono 
più elevati. : 

Questa situazione potrebbe essere migliorata dall’azione degli isti- 
tuti che svolgono un’attività diffusa in tutto il Paese e che potrebbero 
realizzare un’utile compensazione ‘di costi di esercizio, rischi compresi, 
con l'allineamento dei tassi nelle varie zone. Di fatto però soltanto il 
Consorzio Nazionale realizza questa uniformità di condizioni, onde vie- 
ne a mancare il vantaggio che potrebbe assicurare da questo aspetto 
l'azione creditizia degli istituti a carattere nazionale. 

Oltre ad essere così territorialmente differenziati, i tassi sono in 


media troppo elevati, fatta naturalmente eccezione per le operazioni 


del piano duodecennale e per quelle che fruiscono di speciali contributi 
dello Stato. L’onerosità dei prestiti è senza dubbio una conseguenza della 
generale scarsità di capitali che affligge il nostro Paese, ma essa potrebbe 
essere certo attenuata con un ordinamento più organico, che non affidi 
soltanto alle forze spontanee del mercato la determinazione del prezzo del 
credito in un settore di così vitale importanza per tutta la collettività. 
Nè può reputarsi che a ciò basti la norma dell’art. 32 del Regolamento, 
la quale impone agli istituti di indicare, nella prescritta domanda diret- 
ta ad ottenere l'autorizzazione all'esercizio del credito agrario, «i tassi 
di interesse e ogni altro onere posto a carico dei prestatari ». Come è ov. 
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vio, questa disposizione è inetta ad assicurare l’invocato allineamento 
dei tassi nelle varie zone, tanto più che, dopo di avere ottenuto la ri- 
chiesta autorizzazione, ogni istituto è di fatto libero di seguire impune- 
mente una propria autonoma politica di saggi, come è confermato spe- 
cialmente nall’esperienza di questi ultimi anni, nè la legislazione vi- 
gente prevede la possibilità di revoca dell’autorizzazione a questo titolo. 


Brac LE CARATTERISTICHE TECNICHE DELLE OPERAZIONI DI CREDITO 
AGRARIO. 


Altre mende della vigente legislazione si’ ritrovano nell’artificiosa se- 
parazione giuridica e tecnica che si è voluta mantenere fra le operazio- 
ni di credito agrario di esercizio e quelle di credito agrario di migliora- 
mento e nelle prescrizioni dettate in materia di scadenza dei prestiti dei 
due gruppi. 

Nell’aspetto economico, il fine ultimo che ispira ed indirizza tutti 
gli atti amministrativi aziendali accomuna indissolubilmente i molteplici 
investimenti di capitale effettuati dall’agricoltore. La pretesa del legisla- 
tore di istituire una sistematica correlazione diretta tra le finalità dei 
prestiti e le possibilità. di rimborso dei mutuatari è da respingere per 
l’indissolubile solidarietà che avvince tutte le operazioni di gestione nel. 
l’aspetto economico e finanziario: a motivo di questa solidarietà, la de- 
stinazione del ricavo di un prestito è soltanto una delle molteplici cir- 
costanze che congiuntamente concorrono a determinare la capacità del 
debitore di estinguere il prestito medesimo alla scadenza contrattualmen- 
te stabilita. Qualunque sia lo scopo del finanziamento, tale capacità 
è legata allo svolgimento di tutte le altre operazioni aziendali. 

Nè si può in senso assoluto attribuire alle operazioni di credito 
di esercizio una redditività più immediata di quelle di miglioramento, poi- 
chè tutti i mezzi impiegati nelle aziende esercitano un’azione comple- 
mentare e indistinta. Presupporre che l’agricoltore sia in grado di rim- 
borsare dopo un termine massimo di cinque anni un prestito ottenuto 
per l’acquisto di bestiame e che gli siano invece necessari trent'anni per 
poter estinguere un debito contratto per un'applicazione elettrica, signi- 
fica — a parte l’arbitrarietà insita nella scelta di questi termini — isolare 
queste operazioni dal sistema in cui si svolgono e sezionare con la legge 
la vita reale delle aziende, disconoscendo che anche le entrate e le uscite 
finanziarie sono fra loro inscindibilmente coordinate. 
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Inoppugnabili considerazioni economiche portano dunque a conclu- 
dere che la determinazione della scadenza delle singole operazioni di cre- 
dito dovrebbe essere lasciata all’accordo delle parti contraenti, cioè al- 
l’agricoltore e all’istituto che lo finanzia, al fine di meglio adattare i ter- 
mini di rimborso alle particolari condizioni in cui si trova l'azienda mu- 
tuataria e a quelle. generali di mercato, contingenti e prospettiche. Ciò 
non esclude naturalmente la possibilità di fissare speciali limiti allorchè 
vengano concessi — in una forma o nell’altra — particolari contributi 
per favorire taluni investimenti, di cui si ravvisi opportuna l’espansione. 
In tale ipotesi però la determinazione non dovrebbe essere compiuta a 
mezzo di una legge destinata ad avere efficacia permanente e generale. 

All’ordinamento attuale si possono muovere altri appunti per quanto 
concerne la forma tecnica delle operazioni di prestito. Va anzitutto pre- 
messo che nella pratica bancaria è in atto in ogni Paese un continuo 
processo di revisione della veste tecnica del credito di banca. L'’evolu- 
zione incessante della vita economica e delle condizioni di esercizio della 
produzione e degli scambi arricchisce sempre più le possibilità di scelta 
delle aziende in ordine alle caratteristiche tecniche delle operazioni di 
credito. Queste caratteristiche variano quindi nel tempo e in uno stesso 
momento differiscono da un caso all’altro, per adattarsi alle mutevoli 
congiunture di mercato e alle specifiche esigenze e possibilità dei presta- 
tari e degli istituti finanziatori. Evidentemente quindi la molteplicità delle 
forme tecniche che può assumere una stessa operazione di credito snel- 
lisce la gestione finanziaria di tutte le aziende e costituisce un fattore di 
progresso delle condizioni economiche generali. 

In contrasto con questa constatazione, nel vigente ordinamento, alle 
parti contraenti non è riconosciuta alcuna facoltà di scelta, poichè a sensi 
dell'art. 6 della legge del 1928 tutti i prestiti di esercizio debbono essere 
effettuati mediante lo sconto di cambiale agraria. Senza dubbio in molti 
casi questa forma tecnica può essere preferibile per le parti, ma non si 
vedono i motivi che inducono il legislatore ad impedire che venga data 
ai prestiti una veste differente. Soprattutto dannoso è l'ostacolo frap- 
posto alla concessione dei finanziamenti a mezzo di aperture di credito 
in conto corrente, che costituiscono ormai il più diffuso strumento tecnico 
con il quale le banche di ogni Paese sussidiano tutti i varî settori della 
attività economica. 

A rigore, secondo la nostra legislazione, è anche disputabile se sia 
possibile rinnovare la cambiale agraria senza che l’istituto si esponga al 
rischio di perdere le garanzie speciali che assistono l'operazione originaria, 
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onde per i prestiti che scadono al di là dei quattro mesi si dovrebbe far 
luogo all'emissione di titoli non utilizzabili per il risconto, facendo gravare 
sul debitore, all’atto dell’operazione, l’intero importo dello sconto per 
tutta la durata del prestito. In pratica, gli istituti, appunto per assicurarsi 
la disponibilità di portafoglio riscontabile, si fanno rilasciare delle cam- 
biali bancabili, che vengono poi rinnovate ogni quattro mesi, e così si 
mettono anche in grado di perseguire più rapidamente, con un titolo 
esecutivo a breve termine, i debitori che abbiano distrutto o diminuito 
le garanzie che assistono il prestito o che abbiano dato al relativo ricavo 
una destinazione diversa da quella convenuta. Ma, come ho detto, a 
fronte di questi vantaggi, essi affrontano l’alea di perdere le speciali 
garanzie previste dalla legge, la quale non contempla la possibilità. dei 
rinnovi delle cambiali agrarie. 

Assai più gravi però sono le conseguenze del mancato riconoscimento 
della facoltà di compiere l'operazione nella forma del conto corrente, 
poichè così si preclude la possibilità di innestare nel prestito un elastico 
e nutrito rapporto finanziario, che può riuscire giovevole non soltanto 
all'istituto mutuante, ma anche all’agricoltore. A sensi dell’art. 26 del 
Regolamento, quest’ultimo può anche ritirare a varie riprese il netto 
ricavo del prestito ed ha facoltà di effettuare via via versamenti parziali 
in conto del proprio debito, ma non gli è consentito di prelevare succes- 
sivamente le somme così rimborsate al fine di reintegrare l’ammontare 
originario del finanziamento concessogli, s'intende entro i limiti contrat- 
tuali di scadenza. . 

Come agevolmente si comprende, il progresso tecnico che va diffon- 
dendosi nelle nostre campagne introduce una maggiore complessità nella 
gestione finanziaria delle aziende, le quali quindi esigono una crescente 
elasticità di entrate ed uscite monetarie, che è fortemente contrastata dalla 
norma qui ricordata. 

Ma, a prescindere da queste considerazioni, è opportuno consentire 
i finanziamenti agrari in conto corrente al fine di intensificare nelle cam- 
pagne l’impiego degli assegni bancari nella regolazione degli scambi. Da 
un lato, tale intensificazione facilita la raccolta delle disponibilità mone- 
tarie esistenti nei centri rurali e la loro immissione nel circuito bancario 
a beneficio di tutta l'economia del Paese e dall’altro l'accrescimento della 
consistenza dei conti correnti attribuisce una maggiore elasticità al medio 
circolante, rendendolo più idoneo ad appagare le fluttanti esigenze degli 
scambi, con i minimi riflessi sul livello generale dei prezzi. Si aggiunga 
che la diffusione dei conti correnti e degli assegni nelle campagne può 
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avere vaste ripercussioni psicologiche estremamente benefiche, poichè essa 
rende gli agricoltori familiari con i più progrediti strumenti dell’economia 
creditizia, stimolandoli ad approfittare maggiormente di questi strumenti 
per il progresso economico della produzione. 


As LE GARANZIE CHE PRESIDIANO LE OPERAZIONI DI CREDITO AGRARIO. 


Le disposizioni dettate dalla legge vigente, in merito alle caratteri- 
stiche tecniche dei finanziamenti, sono strettamente collegate alle ga- 
ranzie reali contemplate a favore degli istituti mutuanti. 

Non soltanto nel settore del credito agrario, ma in tutta l’attività 
bancaria di ogni Paese negli ultimi decenni il credito reale ha assunto 
un'importanza relativamente crescente. Il fatto va messo anzi tutto in 
rapporto con il volume sempre più. elevato di capitali immobilizzati che 
esige il prolungamento dei cicli finanziari — a sua volta provocato dallo 
affinamento dei processi di trasformazione e dallo sviluppo della mecca- 
nizzazione — e con la conseguente necessità in cui si sono trovate le 
aziende produttrici di tutti i rami di fare più largo ricorso al credito 
a media ed a lunga scadenza. 

Ma anche nelle operazioni a breve termine la prestazione di garanzie 
reali è andata diffondendosi. A questa diffusione ha certamente contribuito 
l’intensificata circolazione di molteplici titoli rappresentativi della ricchezza 
perfezionati nell'aspetto giuridico e tecnico ed avvalorati dalla loro rapida 
mobilità. Efficacia non minore al riguardo hanno avuto tuttavia l’aumento 
dell'instabilità delle condizioni di esercizio delle aziende finanziate e i mu- 
tamenti che la concentrazione bancaria degli ultimi decenni ha apportato 
nei rapporti intrattenuti con tali aziende dagli istituti mutuanti. Sono 
andati infatti gradualmente attenuandosi o scomparendo del tutto i con- 
tinui contatti personali che i dirigenti delle piccole banche potevano man- 
tenere con la propria clientela e che consentivano le dirette indagini e 
gli immediati controlli sui quali poteva validamente contare in passato 
una prudente politica di prestiti. 

Le operazioni di credito reale sono frequenti in ispecie in agricoltura, 
ove di gran lunga predominano sugli altri prestiti. Le speciali garanzie 
sono contemplate non solo per le operazioni a protratta scadenza, ma 
anche rispetto a quelle destinate a provvedere i mezzi pecuniari occorrenti 
per sanare i temporanei squilibri che il rigiro finanziario presenta in tutte 
le aziende nel corso di ciascun esercizio. 
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L'estensione del credito reale trae anzi tutto origine dall’importo rela- 
tivamente cospicuo che raggiungono i prestiti a lunga scadenza. In aziende 
| innumerevoli su tali prestiti si fa anche assegnamento per l’acquisto del 
capitale fondiario: così il capitale di credito spesso largamente soverchia 
quello di diretta pertinenza degli agricoltori. Situazioni patrimoniali del 
genere sarebbero insostenibili in altri rami di attività economica, ma qui 
possono perdurare anche in virtù del provvido appoggio che i pubblici 
poteri accordano con larghezza ai lavoratori della terra che perseguono 
il lodevole intento di costituirsi una diretta proprietà per farne un dura- 
turo strumento di produzione familiare e di ascesa economico-sociale. 

Il notevole indebitamento a lunga scadenza si riflette poi sulle con- 
dizioni alle quali si concludono i prestiti a breve termie, poichè le garanzie 
reali che li presidiano possono intaccare le possibilità di realizzo sulle 
quali contano gli altri mutuanti in caso di mancato rimborso e li inducono 
quindi a cautelarsi con la richiesta di garanzie di altro genere. 

Indipendentemente dalla preesistenza di debiti ipotecari a lungo ter- 
mine, il credito a breve scadenza agli agricoltori offre rischi spesso più 
elevati di quelli che si accompagnano al finanziamento di altri rami di 
attività economica. Quando la produzione si effettua su terreni altrui, 
come accade sovente, la gestione aziendale ha necessariamente un carat- 
tere precario, non certo idoneo ad alimentare la fiducia nei creditori, oggi 
specialmente che i termini di scadenza delle affittanze tendono ovunque 
a ridursi, mentre si rarefanno i casi — un tempo abituali — di famiglie 
coloniche che risiedano per parecchi decenni sugli stessi poderi. 

Il ritmo accelerato della dinamica sociale — causa ed effetto delle 
più rapide e sensibili variazioni dei prezzi che contraddistinguono l’odier- 
na vita economica — rende maggiormente instabili i rapporti fra la terra 
e coloro che la sottopongono a coltura e più aleatorio il finanziamento 
delle aziende che non dispongono di proprio capitale fondiario. Si ag- 
giunga che per queste aziende la legge riconosce giustificati diritti di pre- 
lazione tanto al locatore, per il pagamento del canone di affitto dovuto- 
gli, quanto al concedente che nel corso dell’anno anticipa al colono una 
parte della quota di reparto spettantegli sui frutti attesi dal fondo. 

A parte tutto ciò, i prestiti agrari a breve scadenza in complesso 
presentano rischi più onerosi di quelli che sussidiano altri rami di produ- 
zione per la loro media durata, d’ordinario maggiormente protratta. Per 
molte colture, dalla semina al raccolto decorrono parecchi mesi e in nu- 
merosissime aziende la limitata promiscuità della produzione, congiunta 
a una spiccata stagionalità dei raccolti, determina il periodico ricorso di 
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pause prolungate nella realizzazione dei ricavi monetari, le quali non 
possono essere sanate che con la conclusione di prestiti scadenti all’epoca 
della coglitura. l 

Ad ogni modo i rischi di questi prestiti in complesso si elevano per 
le caratteristiche della struttura e della gestione della generalità delle 
aziende, soprattutto in talune zone. Si tratta, come è noto, di aziende 
prevalentemente individuali, nelle quali la redditività poggia, più che sul 
contributo di copiosi capitali fecondati da un’efficiente organizzazione 
tecnica ed amministrativa, capace di sopravvivere a mutevoli vicende 
umane, sull’apporto di attitudini personali di cui può improvvisamente 
cessare la forza economica. 

D'altra parte, la redditività è soggetta a fluttuazioni talora amplis- 
sime, connesse con il corso irregolare dei fenomeni metereologici. Anche 
quando la produzione si compie su terreni aziendali, poichè l’entità del 
capitale proprio è in genere relativamente modesta e non di rado addi- 
rittura sproporzionata al volume dei debiti, le pronunciate contrazioni dei 
ricavi monetari, dovute a fallanze nei raccolti od a flessioni nei prezzi, 
incidono profondamente sulle possibilità di rimborso delle imprese, ini- 
ziando la serie delle insolvenze che sboccano prima o poi nel dissesto. 

Gli orientamenti di politica agraria spingono spesso i pubblici poteri 
a svolgere un’azione più o meno coerente e fortunata per difendere e per 
disciplinare i prezzi dei prodotti della terra nel mercato interno e per 
favorirne il collocamento nei centri di consumo d’oltre confine. Simili 
interventi sono atti senza dubbio a moderare i rischi che affrontano i sov- 
ventori, ma evidentemente non sopprimono gli imbarazzi finanziari che 
possono promanare da inattese falcidie nelle rese quantitative o da ac- 
centuate disarmonie fra costi e ricavi di esercizio. Il prevalere poi degli 
indirizzi politici che inducono lo Stato a non disinteressarsi delle sorti 
degli agricoltori, quando essi in gran numero sono in procinto di soccom- 
bere sotto il peso di crisi locali o generali, può costituire una difesa 
economica, di cui traggono profitto anche gli istituti finanziatori; ma può 
altresì elevare i rischi che gravano singolarmente su questi istituti, tal- 
volta costretti a sospendere procedure esecutive che non sarebbero infrut- 
tuose ed a concedere ratizzazioni di scadenze e riduzioni di tassi di inte- 
resse che il passato agnosticismo dello Stato non rendeva necessarie e che 
non hanno riscontro in altri settori creditizi. 

Ma, anche se non sopraggiungono questi eccezionali provvedimenti 
a procrastinare in blocco la possibilità di ricupero sulle quali le banche 
fanno assegnamento per mantenere il proprio equilibrio finanziario, la 
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inapplicabilità dell’istituto fallimentare agli agricoltori accentua i rischi 
dei mutuanti in caso di insolvenza ed è spesso un ostacolo giuridico che 
compromette l'integrale realizzo dei crediti, sia pure in obbedienza a su- 
periori motivi di opportunità sociale. 

Questa disparità di condizioni rispetto ad altre aziende che ricorrono 
al finanziamento bancario, si accompagna d’altronde a caratteristiche am- 
ministrative aziendali le quali rendono infrequente l’esistenza di ordinate 
rilevazioni contabili e statistiche, atte ad offrire ai sovventori la possibi- 
lità di svolgere le indagini ed i controlli che in altri campi concorrono a 
rendere più ponderati i giudizi sull'opportunità di concedere il prestito e 
«ad attenuare la alee che questo presenta mentre l'operazione è in corso. 

Non va infine taciuto il fatto che nella gestione rurale esistono minori 
possibilità di concedere il credito personale in forme adatte alle esigenze 
dell’esercizio accentrato dei prestiti di banca a breve termine. In altri 
rami di attività economica infatti il credito personale è spesso accordato 
in correlazione con la disponibilità di cambiali commerciali, di cui viene 
effettuato lo sconto; quando poi esse difettano — in conseguenza della 
azione di molteplici circostanze che hanno ovunque contratto la circola- 
zione cambiaria nel corso degli ultimi decenni — il finanziamento diretto 
è agevolato dal fatto che esso può assumere l’agile veste del conto cor- 
rente, alimentato da un continuo flusso e riflusso numerario, nel quale 
la banca ritrova un mezzo che ravviva e potenzia il rigiro dei fondi 
e permette di seguire più dappresso l’attività economica del debitore. 

Le aziende agrarie di rado entrano in possesso di cambiali commer- 
ciali e il portafoglio effetti costituisce in ogni caso una voce trascurabile 
dei loro bilanci, poichè le vendite sono abitualmente compiute per con- 
tanti e spesso anzi contemplano il versamento di anticipi prima della con- 
segna dei prodotti. Lungi dall’essere in grado di finanziare i propri clienti 
con prolungate dilazioni di pagamento, gli agricoltori sovente ricevono 
dagli industriali e dai commercianti sussidi di capitale. 

Nonostante le circostanze finora esposte, appare assolutamente in- 
giustificata la generale tendenza a bandire la concessione del ‘credito 
personale agli agricoltori, poichè questi ultimi sono in grado di offrire ai 
propri sovventori dei presidî di natura morale che spesso possono avere 
maggior valore di quelli patrimoniali. Fra questi presidî va in primo luo- 
go ricordato il tenace attaccamento alla terra che manifestano i diretti 
conduttori e che li induce ad affrontare i più duri sacrifici in tempo di 
crisi. Tali sacrifici sono spesso un fattore fondamentale del riequilibrio 
fra i costi e i ricavi di impresa, suscettibile di salvare le aziende dal dis- 


- Vol. II. 


RT Ro VIT I E ELL NI III e ESS SRO E POI I 


98 


GIORDANO DELL’AMORE 


sesto. Le insolvenze sono poi in concreto diminuite dai generalizzati sen- 
timenti di scrupolosa rettitudine che animano la gente dei campi e che la 
rendono sempre preoccupata dell’integrale e tempestivo rispetto dei patti 
conclusi. Lo stesso spirito tradizionalistico, che sovente si imputa agli 
agricoltori e che non di rado ritarda anche proficue innovazioni nei pro- 
cessi colturali e zootecnici, costituisce un elemento il quale, rafforzando 
la prudenza nella gestione delle aziende, concorre a difendere le consi- 
stenze patrimoniali a vantaggio anche degli istituti sovventori. 

A questi presidi morali, ai quali in casi innumerevoli può essere dato 
un peso notevole nella valutazione dei fidi bancari, la nostra legislazione 
non ‘attribuisce invece alcun valore, poichè essa contempla sempre l’esi- 
stenza di garanzie reali anche per tutte le operazioni di credito di eser- 
cizio. E così il patrimonio delle aziende agrarie è permanentemente irre- 
tito nelle maglie di diritti di prelazione legali e convenzionali, che fini- 
scono per accrescere la rigidità della gestione rurale. 

L’esistenza di questi privilegi fatalmente complica ed intralcia il 
processo di circolazione delle scorte che ne sono colpite ed obbliga a man- 
tenere un sistema di pubblicità che rende maggiormente laboriosa la 
conclusione dei prestiti, sollevando innumerevoli problemi legali. In con- 
conseguenza di questi problemi, nella conclusione dei finanziamenti agrari, 
le circostanze di indole giuridica tendono a prevalere su quelle economi- 
che e tecniche, incidendo sfavorevolmente anche sulla complessiva ge- 
stione degli istituti sovventori. 

Non vanno poi trascurate le insidie che particolarmente il privilegio 
legale può offrire agli altri creditori: i diritti di prelazione che esso attri- 
buisce agli istituti autorizzati certamente rendono questi ultimi più pro- 
pensi al prestito, ma per contro gli agricoltori vedono cadere la possibilità 
di ricorrere ad altre forme di credito, che in molti casi potrebbero essere 
vantaggiose. i 

Il definitivo tramonto dei finanziamenti diretti, che in passato in- 
numerevoli risparmiatori privati degli stessi centri rurali concedevano in 
larga misura a condizioni spesso usurarie, non suscita certo rimpianti; 
ma la totale soppressione del credito mercantile non può essere ritenuta 
ugualmente proficua da osservatori obiettivi, che non ignorino le carat- 
teristiche finanziarie della circolazione commerciale della produzione. 
Salutare con soddisfazione la graduale scomparsa dei tradizionali rap- 
porti mercantili, che nascondevano nelle forme più esiziali patti iugulatori 
intollerabili in una progredita economia di scambi, e considerare in ogni 
aspetto proficua l’attuale estensione del collocamento dei prodotti rurali, 
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compiuto dagli stessi agricoltori associati, non significa affatto ammettere 
che tutto il commercio di questi prodotti nei centri locali abbia ad essere 
definitivamente relegato fra gli istituti economici del tempo che fu. Tale 
commercio, infatti, ha ancora, in molti casi, ampie possibilità di proficuo 
svolgimento e può costituire una fonte di credito che non è opportuno 
inaridire in determinate congiunture di mercato, specialmente quando 
transitorie condizioni del sistema bancario obblighino ineluttabilmente a 
contrarre il volume dei prestiti nelle campagne. 

Le considerazioni finora svolte portano quindi ad escludere l’oppor- 
tunità di perseguire l'incremento delle operazioni di credito agrario con la 
introduzione di nuovi diritti di prelazione, secondo proposte che di quan- 
do in quando riaffiorano. Al contrario, la soluzione del problema va ricer- 
cata nell’eliminazione dei privilegi esistenti, al fine di rendere più libero 
l’afflusso di abbondante capitale di credito all’agricoltura, assicurando 
in altri modi idonei agli istituti sovventori l’integrale e tempestivo rim- 
borso dei loro crediti. 

Per fornire tale assicurazione viene talvolta ventilato un diretto in- 
tervento dello Stato. La garanzia integrativa dello Stato a favore degli 
istituti sovventori è stata recentemente contemplata dai provvedimenti 
emanati a favore dei territori montani. La legge del 25 luglio 1952, nu- 
mero 991, dispone infatti che sui mutui in essa previsti, destinati a finan- 
ziare l'impianto e lo sviluppo di aziende agricole, zootecniche e forestali e 
di aziende trasformatirici di materie prime prodotte nei territori montani 
ed a migliorie di carattere igienico e ricettivo delle abitazioni private, ai 
fini dello sviluppo del turismo, è concessa la garanzia sussidiaria dello 
Stato fino ad un ammontare complessivo del 70% della perdita accertata. 

E’ evidente che interventi del genere non possono essere generaliz- 
zati, per non addossare sistematicamente allo Stato compiti e rischi che 
esulano dalle sue normali funzioni. Va inoltre rilevato che la pubblica 
tesoreria non può concedere garanzie senza ingerirsi nelle operazioni di 
cui debba sopportare le eventuali perdite totali o parziali di insolvenza. 
Ciò conduce fatalmente a interferenze di pubblici funzionari nell'esame 
dei singoli fidi, obbligando tali funzionari a svolgere mansioni estranee 
alla loro specifica competenza e sottraendoli parzialmente alla quotidia- 
na esplicazione dei loro compiti istituzionali, con sfavorevoli ripercus- 
sioni sul rendimento del loro lavoro. A parte il maggior costo che com- 
portano queste interferenze e che in definitiva grava sulla collettività 
nazionale, la procedura della concessione dei prestiti necessariamente si 
complica e si prolunga, con deleteri riflessi psicologici su un mondo ru- 
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rale che è già ostile ad ogni specie di formalità amministrativa e che 
appunto per questo ancora oggi manifesta la propria riluttanza a ricor- 
rere al credito di banca. 

Gli inconvenienti ora esposti sono stati da più parti lamentati in rap- 
porto ai predetti provvedimenti per la montagna. Inconvenienti analoghi 
accadono nell’applicazione della legge del 25 luglio 1952, n. 949, rela- 
tiva al piano duodennale per lo sviluppo dell’agricoltura, quantunque 
essa non preveda garanzie sussidiarie dello Stato. Il Regolamento di tale 
legge infatti, all’art. 3, prescrive che le domande di prestiti debbono es- 
sere presentate all’Ispettorato provinciale competente per territorio e il 
successivo art. 6 stabilisce che alle adunanze, nelle quali gli organi deli- 
beranti degli istituti sovventori esaminano le domande di prestito, deve 
sempre partecipare, con voto deliberativo, l’Ispettore provinciale della 
agricoltura competente per territorio, il quale è già tenuto ad esprimere 
il proprio parere scritto allorchè trasmette le domande medesime. Queste 
norme si prestano a critiche intuitive ed è auspicabile che esse siano pron- 
tamente rivedute, qualunque sia il criterio che verrà adottato per la rifor- 
ma dell’attuale ordinamento del credito agrario. 


5. — LE DIRETTIVE FONDAMENTALI DELLA RIFORMA DELL'ATTUALE LEGI- 
SLAZIONE. 


Nella riforma dell’attuale legislazione il problema più urgente da 
risolvere riguarda il riordinamento strutturale degli istituti che esercitano 
il credito agrario. ‘Tale riordinamento è infatti suscettibile di contribuire 
anche ad ovviare alle deficienze funzionali connesse con l'assenza di coor- 
dinamento che menoma l’efficacia dell’azione creditizia dei varî istituti 
e con la scarsità dei capitali complessivamente disponibili per il finanzia- 
mento dell’agricoltura. 

Quanto al sistema dei privilegi contemplati dalla legge vigente, pur 
essendo opportuno rivederlo per i motivi già addotti, è preferibile riman- 
dare ogni revisione di qualche anno. Il rinvio è giustificato anzi tutto 
dal fatto che il riordinamento strutturale sopra accennato determinerà 
notevoli innovazioni in questo particolare settore creditizio ed è sconsi- 
gliabile aumentarle per non accrescere le difficoltà di applicazione di una 
riforma già abbastanza complessa. 

Allorchè il nuovo ordinamento strutturale avrà cominciato a dare 
i suoi frutti, sarà assai più facile sradicare i pregiudizi, purtroppo assai 
diffusi, sull’inettitudine degli agricoltori a dare sufficienti affidamenti per 


Lidi tn; 


II, RIORDINAMENTO DEL CREDITO AGRARIO IN ITALIA 101 


la concessione del credito personale. L’immediata soppressione del pri- 
vilegio legale, contemplato dalla legge del 1928, potrebbe indurre ta- 
luni istituti a seguire una politica più restrittiva nella concessione dei 
finanziamenti, onde i risultati della riforma sarebbero diametralmente 
opposti a quelli attesi. 

Dopo una breve esperienza sul nuovo assetto degli istituti, questo pe- 
ricolo verrebbe evitato, tanto più che nel frattempo sarebbe già entrato 
in azione un espediente destinato a sostituire l’azione difensiva dei pre- 
sidi di natura reale. Tale espediente consiste nell’istituzione di uno specia- 
le fondo di garanzia, destinato ad assicurare a tutti gli istituti finanziatori 
il rimborso dei crediti concessi, fino alla concorrenza dell’80% dell’im- 
porto delle perdite derivanti dall’insolvenza dei debitori. Quando risulterà 
accertato che tale assicurazione comporterà oneri complessivi minimi, gli 
istituti rinunceranno di buon grado, con vantaggio generale, a un sistema 
di garanzie reali che necessariamente complica tutto l'esercizio del credito 
agrario. Sarà allora possibile rivedere anche l’attuale classificazione delle 
operazioni di credito agrario e le norme che contemplano i termini di 
scadenza legali per i singoli finanziamenti. 

Immediata dovrebbe essere invece l'emanazione di un provvedimento 
di legge che autorizzi gli istituti a concedere le operazioni di credito agra- 
rio di esercizio anche sotto forma di aperture di credito in conto corrente, 
con gli stessi privilegi riconosciuti a favore dei sovventori in relazione al- 
lo sconto delle cambiali agrarie. Contemporaneamente dovrebbe essere 
riconosciuta la facoltà della rinnovazione di tali cambiali, onde fronteg- 
giare le esigenze accennate in altra parte della presente relazione. 

Il provvedimento in parola dovrebbe essere oggetto di una legge a 
sè stante, che avrebbe carattere transitorio, in attesa di poter riformare 
tutte le altre disposizioni che attualmente disciplinano le caratteristiche 
tecniche e le garanzie giuridiche dei finanziamenti agrari. 

Il riordinamento degli istituti di credito agrario dovrebbe essere in- 
vece subito attuato con l’intenzione di dare un definitivo ed efficiente 
assetto a tali istituti. Esso potrebbe essere compiuto con una legge ispi- 
rata al presupposto che occorra urgentemente realizzare i seguenti obiet- 


tivi fondamentali: 


1) E’ opportuno circoscrivere l’esercizio del credito agrario, di- 
sciplinato dalla legge, a un sistema di istituti che intendano dedicarvisi 
senza fini di lucro diretto e che siano quindi disposti a concedere i fi- 
nanziamenti a tassi moderati. Tutti gli altri istituti di credito ordinario 
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avranno ugualmente facoltà di concedere prestiti agli agricoltori a con- 
dizioni diverse, ma essi opereranno al di fuori del sistema contemplato 
dalla legge e non godranno quindi dei benefici che questa attribuisce 
agli istituti di credito agrario veri e propri. 


2) Gli istituti di credito agrario dovrebbero essere messi in grado 
di assicurare la copertura di tutta la domanda di prestiti di esercizio e 
di fronteggiare in soddisfacente misura il fabbisogno di mutui di miglio- 


x 


ramento. Al fine di raggiungere questo obiettivo, è anzi tutto indispen- 


| sabile che essi assicurino l’investimento di una quota adeguata delle 


proprie disponibilità finanziarie. L'autorizzazione ad effettuare i finan- 
ziamenti agrari non deve quindi costituire per nessun istituto un sempli- 
ce espediente per espandere la raccolta dei depositi a profitto di reddi- 
tizi investimenti estranei all’agricoltura, ma deve comportare un impe- 
gno a corrispondere alle aspettative connesse all’autorizzazione medesima. 


3) I mezzi di cui direttamente dispongono gli istituti autorizzati 
debbono essere integrati in limiti sufficienti, ma tale integrazione non può 
essere affidata alle forze spontanee del mercato, le quali agiscono spesso 
a favore di altri settori produttivi, in grado di corrispondere per i propri 
finanziamenti tassi di interesse più elevati. E’ quindi necessario al ri- 
guardo un coraggioso intervento sistematico dei pubblici poteri, da at- 
tuare in forma idonea. 


4) L'ordinamento da instaurare deve anche impedire che i tassi di 
interesse superino determinati limiti. Occorre quindi istituire a questo 
riguardo una pubblica disciplina, la quale, senza violare le leggi econo- 
miche, assicuri l’afflusso all’agricoltura dei capitali che le occorrono, a 
condizioni .sopportabili. L'obiettivo può essere realizzato con la corre- 
sponsione di speciali contributi, a favore degli istituti che non siano 
in grado di sopportare l'onere dell’applicazione dei tassi prestabiliti, i 
quali naturalmente dovranno essere determinati tenendo conto delle ge- 
nerali condizioni del nostro mercato monetario e finanziario. Lo scopo 
essenziale da raggiungere in via immediata consiste nell’ottenere che pos- 
sano generalizzarsi i tassi moderati che già varî istituti applicano alla 


propria clientela e che evidentemente risultano sopportabili per gli isti- 
tuti medesimi. 


= 


5) Tutta l’attività creditizia degli istituti del sistema deve essere 
organicamente e permanentemente coordinata sul piano nazionale da un 
ente centrale, al fine di ottenere che i capitali disponibili abbiano la mi- 
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gliore utilizzazione e siano armonicamente distribuiti nelle varie zone del 
Paese, onde ovviare alle deficienze strutturali del vigente ordinamento. 
Quest'opera di coordinamento faciliterà anche l’attuazione della disciplina 
dei tassi accennata nel punto precedente. 

Partendo da queste premesse, la legge dovrà distinguere gli isti- 
tuti di credito agrario in tre categorie: nella prima saranno compresi gli 
istituti autorizzati ad esercitare il credito agrario di esercizio, nella seconda 
quelli che potranno effettuare i mutui di miglioramento, mentre la terza 
comprenderà soltanto l’Istituto Nazionale di Credito Agrario, che na- 
scerà dalla trasformazione del Consorzio Nazionale di Credito Agrario di 
miglioramento ed opererà un generale coordinamento su tutto il piano 
nazionale. 

Alla concessione delle operazioni di credito agrario di esercizio Ver- 

ranno autorizzati direttamente dalla legge gli istituti che tradizionalmente 
e istituzionalmente si occupano del finanziamento dell’agricoltura, cioè le 
Casse di Risparmio ordinarie e le Casse rurali ed artigiane. Gli altri istituti 
potranno invece effettuare le operazioni in parola soltanto se otterranno 
all’uopo la prescritta autorizzazione, la quale dovrà essere concessa dopo 
un vaglio molto rigoroso, da compiere cor le norme che verranno stabilite 
dal Regolamento. Per impedire poi che continuino ad occuparsi di queste 
operazioni anche istituti che sono attualmente autorizzati, ma non danno 
affidamento di rispondere alle esigenze del nuovo ordinamento, dovrebbe 
essere prevista la decadenza delle autorizzazioni in corso e l'obbligo del 
rinnovo delle domande da parte degli istituti interessati, fatta eccezione 
s'intende. per le Casse di Risparmio ordinarie e per le Casse rurali ed 
artigiane. 
Il credito agrario di esercizio potrà essere poi concesso, senza spe- 
cifica autorizzazione, anche agli istituti regionali ed interregionali. Tali 
istituti, come è noto, funzionano già attualmente, ma occorre ampliarne 
e renderne più efficiente l’azione. 

A tal fine verrà riaffermato il loro compito di indirizzare, di coordi- 
nare, di integrare e di potenziare, con criteri unitari, l’attività degli isti- 
tuti autorizzati ad effettuare le operazioni di credito agrario di esercizio 
nelle rispettive zone di competenza territoriale, e in sede di Regolamento 
verrà provveduto a precisare le modalità con le quali tale funzione dovrà 
essere esplicata. Nella legge frattanto verrà stabilito che gli istituti regio- 
nali ed interregionali provvedano ad integrare, in quanto occorra, i mezzi 
finanziari di cui dispongono gli istituti che concedono localmente i finan- 


ziamenti di esercizio. 
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Agli istituti regionali ed interregionali verrà poi affidato il compito 
della concessione dei mutui di miglioramento, che dovrebbe essere da 
loro svolto in via esclusiva, astraendo da talune operazioni, che potranno 
essere eccezionalmente compiute dallo stesso Istituto Nazionale di Cre- 
dito Agrario quando ciò sia richiesto dalla particolare natura 0 dalla 
entità dell'operazione. Questa concentrazione funzionale gioverà senza 
dubbio all’armonico svolgimento dei prestiti a lungo termine nelle varie 
zone del Paese. 

Gli istituti regionali ed interregionali saranno praticamente quelli già 
esistenti, con denominazioni adattate al nuovo ordinamento e con alcune 
modificazioni rispetto agli istituti locali che partecipano alla costituzione 
del loro capitale ed al loro funzionamento. Tali modificazioni verranno 
precisate nel Regolamento, che stabilirà inoltre le norme alle quali do- 
vranno adeguarsi i rispettivi statuti. 

Gli istituti regionali ed interregionali non potranno nè raccogliere 
direttamente depositi fiduciari nè emettere titoli a scadenza. Per lo svol- 
gimento della propria attività essi si varranno invece del proprio capitale, 
congruamente aumentato; dei fondi che i rispettivi istituti partecipanti 
verseranno in conto corrente o in altra forma tecnica, secondo gli accordi 
con essi conclusi; del. ricavo di operazioni di risconto compiute con lo 
istituto di emissione e delle anticipazioni concesse dall’Istituto Nazionale 
di Credito Agrario. Se, come è auspicabile, verrà accordata la facoltà di 
concedere prestiti agrari anche in conto corrente, gli istituti in discorso 
potranno inoltre valersi delle disponibilità finanziarie rappresentate dai 
saldi attivi dei conti correnti intrattenuti con la clientela agricola, nei li- 
miti delle esigenze di liquidità. 

L'Istituto Nazionale di Credito Agrario funzionerà da perno di tutto 
il sistema: esso avrà la veste di un istituto di diritto pubblico, con sede 
in Roma e con durata indeterminata. 

L'I.N.C.A. perseguirà lo scopo fondamentale di sviluppare armoni- 
camente le operazioni di credito agrario in tutto il territorio nazionale, a 
mezzo specialmente di un’attività sistematica ed unitaria, diretta ad indi- 
rizzare, a coordinare, ad integrare ed a potenziare l’opera degli istituti 
regionali ed interregionali, i quali — come ho già detto — svolgeranno 
compiti analoghi nei confronti degli altri istituti che operano localmente 
per i soli prestiti di esercizio. 

L’I.N.C.A. dovrà in primo luogo accertare via via il fabbisogno di 
credito agrario nelle varie zone del Paese, aiutando anche finanziariamen- 
te gli istituti regionali ed interregionali, in quanto occorra, con la diretta 
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concessione di sovvenzioni a breve, a media ed a lunga scadenza. Questo 
ausilio finanziario si concreterà pure in un’opera sistematica di intermedia- 
zione presso l’istituto di emissione per ottenere il risconto del portafoglio 
agricolo, lasciando poi che ciascuno istituto faccia capo direttamente alla 
sede della Banca d’Italia della propria zona. 

Tutte le operazioni di risconto si svolgeranno in seguito a questi ac- 
cordi, conclusi su base nazionale ai fini del generale coordinamento, e 
saranno compiute soltanto dagli istituti regionali ed interregionali, ai quali 
quindi affluirà anche il portafoglio degli istituti che concedono in sede 
locale i finanziamenti agrari. Per queste operazioni di risconto è prevista 
anche la facoltà dell’istituto di emissione di applicare, in tutto o parzial- 
mente, saggi di interesse inferiori a quello ufficiale, in conformità a quanto 
è stato fatto in qualche Paese estero. 

L’I.N.C.A. provvederà poi a ripartire, secondo piani elaborati su base 
nazionale, i capitali direttamente messi a disposizione dallo Stato a titolo 
di sovvenzione. A questo proposito dovrà essere stabilito che tutte le anti- 
cipazioni rimborsabili, concesse per l’avvenire dello Stato per sviluppare 
i finanziamenti agrari, facciano sempre capo all’I.N.C.A., il quale li uti- 
lizzerà, insieme con ‘gli altri mezzi di cui dispone, con criteri unitari, in 
rapporto alle complessive esigenze dell’agricoltura nazionale. Altrettanto 
avverrà per le eventuali sovvenzioni della Cassa del Mezzogiorno, salvo 
l’obbligo dell’I.N.C.A. di destinare il ricavo a favore di determinate zone, 
se debbano essere ad esse riservate a sensi dei provvedimenti che appro- 
veranno tali sovvenzioni. 

Anche i contributi corrisposti dallo Stato per ridurre il carico di in- 
teressi gravanti sui debitori per. determinate operazioni di credito agrario 
faranno capo esclusivamente all’I.N.C.A., che provvederà a ripartirli in 
conformità a programmi elaborati su piano nazionale. L’I.N.C.A. dal 
canto suo potrà corrispondere contributi a fondo perduto, a carico del 
proprio bilancio, agli istituti che non siano in grado di concedere finanzia- 
menti, in tutto od in parte, ai tassi di interesse che risulteranno dalla di- 
sciplina da istituire con la nuova legge. 

E’, questo, uno dei punti più importanti della riforma da attuare. Gli 
istituti che entreranno a far parte del sistema dovranno rinunciare alla 
piena libertà d’azione di cui fruiscono attualmente e che è causa di uno 
dei gravi inconvenienti della vigente legislazione. Questo è il prezzo 
dei vantaggi che il sistema medesimo loro assicura. 

L'eliminazione dell’attuale anarchia in materia di tassi di interesse 
deve sollecitamente cessare per il bene della nostra agricoltura; ed è vano 
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attendersi che in questo campo agiscano efficientemente le leggi econo- 
miche, le quali dovrebbero teoricamente, in un mercato monetario e fi- 
nanziario a carattere tendenzialmente unitario, far gravitare i tassi in- 
torno a limiti non troppo divergenti nelle varie regioni. Senza coraggiosi 
ed efficaci pubblici interventi, questa disparità di tassi — talvolta molto 
pronunciata — continuerebbe ad esistere permanentemente, per la ge- 
nerale sete di capitali dell’agricoltura nazionale, per la varietà delle con- 
dizioni economiche delle singole zone rurali, per la molteplicità degli 
istituti che effettuano i finanziamenti e per le profonde dissomiglianze 
strutturali e funzionali di questi istituti. 

Per risolvere seriamente il problema non v’è che un mezzo: quello 
di fissare tassi massimi per le varie operazioni, facendo eventualmente 
talune discriminazioni geografiche che appaiono obiettivamente giustifi- 
cate da particolari circostanze locali. Questa disciplina può dare soddisfa- 
centi risultati soltanto a patto che siano rispettate le seguenti condizioni: 


1) E’ anzitutto opportuno che la determinazione sia compiuta su 
proposta di un organo tecnico qualificato, emanazione degli stessi istituti 
che esercitano il credito agrario. Il funzionamento di tale organo dovrebbe 
essere infatti previsto dalla legge : potrebbe essere all’uopo utilizzata 1 As- 
sociazione Nazionale fra gli Istituti di Credito Agrario, attualmente esi- 
stente, alla quale però dovrebbero essere affidati compiti molto importanti 
ai fini del successo del nuovo ordinamento. — 

Le proposte che farà VA.N.I.C.A. in merito ai massimi tassi di in- 
teresse saranno esaminate dal Comitato interministeriale per il credito ed 
il risparmio, che è il supremo organo pubblico che attualmente presieda 
all’azione governativa in merito ai problemi di carattere creditizio e mone- 
tario. E’ ovvio che, pur tenendo conto delle esigenze e delle possibilità 
dell'agricoltura nazionale nella successione del tempo, la disciplina dei 
saggi di interesse relativi ai finanziamenti agrari debba essere inquadrata 
nel complessivo indirizzo seguìto dalle autorità competenti nell’emana- 
zione dei provvedimenti che interessano tutto il Paese. Soltanto dopo aver 
sentito il Comitato predetto il Ministro del Tesoro potrà emanare, di con- 
certo con quello per l'Agricoltura e le foreste, il decreto che fisserà i tassi 
non superabili da applicare per le operazioni di credito agrario, al netto 
di qualunque commissione. 

Contrariamente a quanto potrebbe apparire ai non iniziati, questa 
disciplina non costituisce un'innovazione rivoluzionaria, poichè fin dal 
7 marzo 1936 la legge n. 141, all’art. 32, ha attribuito al Comitato dei 
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ministri allora esistente, di cui quello sopra accennato continua l’atti- 
vità, la facoltà di determinare i limiti dei tassi attivi e passivi e le condi- 
zioni delle operazioni di deposito e di conto corrente che debbono essere 
rispetati da tutte le aziende di credito. Si tratterebbe di dare effettiva 
applicazione ad una norma di legge già esistente, in rapporto almeno 
ad un settore di attività economica in cui essa appare utile nell’interesse 
collettivo. 


2) Occorre poi ammettere la possibilità di variare in qualunque 
momento i tassi così fissati, affinchè essi risultino sempre intonati alle 
mutevoli possibilità ed esigenze generali. 


3) E’ infine indispensabile assicurare congrui contributi agli istituti 
| che per particolari circostanze si trovino nella costatata impossibilità di 
sostenere l’onere dei tassi di interesse fissati come sopra. Alla correspon- 
sione di questi contributi potrà appunto provvedere l’I.N.C.A., valen- 
dosi anche di sussidi ottenuti a questo titolo dallo Stato. 

Fra i compiti dell’I.N.C.A. va infine annoverata l’amministrazione 
— secondo le norme: del Regolamento — dell’accennato. fondo di garan- 
zia, destinato a risarcire, fino alla concorrenza dell’80%, tutte le perdite 
subite dagli istituti di credito agrario per le insolvenze dei rispettivi de- 
bitori. 

Il capitale di fondazione dell’I.N.C.A. sarà costituito dal capitale 
netto di cui disporrà il Consorzio Nazionale di Credito Agrario di miglio- 
ramento all’atto dell'entrata in vigore della legge e da ulteriori quote 
che gli attuali partecipanti dovranno sottoscrivere a norma del Regola- 
mento, nonchè dalle quote di partecipazione sottoscritte dagli altri isti- 
tuti di credito che successivamente venissero autorizzati a concedere fi- 
nanziamenti agrari. 

Il capitale dell’I.N.C.A. dovrebbe poi essere maggiorato da una ulte- 
riore quota di partecipazione dello Stato stesso, fino al momento della 
entrata in vigore della nuova legge, per finanziare l’agricoltura. Tali an- 
ticipazioni verranno elencate nel Regolamento, il quale fisserà altresì le 
modalità con le quali dovrà essere compiuta la capitalizzazione in parola. 
Vi dovrebbero essere comprese anche le anticipazioni previste dal piano 
duodecennale approvato con la legge 25 luglio 1952, n. 949, nonchè quelle 
contemplate dalla legge n. 99I della medesima data. Il piano suddetto 
verrebbe quindi completamente assorbito dal nuovo sistema da instaura- 
re, onde sarebbe assicurata all’I.N.C.A. la disponibilità di tutti i capitali 
che lo Stato ha già anticipato o dovrà anticipare a sensi delle leggi pre- 
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dette. Questa disposizione è diretta da un lato a potenziare finanziaria- 
mente l’I.N.C.A. e dall’altro a semplificare tutta l’attività degli istituti 
di credito agrario. 

Al fine di accentuare il carattere pubblicitario dell’I.N.C.A., al suo 
capitale di fondazione dovrebbero partecipare esclusivamente gli enti di 
natura pubblica e cioè lo Stato, la Cassa di Depositi e Prestiti, l'Istituto 
Nazionale di Previdenza Sociale, l’Istituto Nazionale di- Assicurazioni 
contro gli Infortuni sul Lavoro, gli Istituti di Previdenza, l’Istituto Na- 
zionale di Assicurazioni, la Cassa del Mezzogiorno, gli istituti regionali 
ed interregionali di credito agrario, l’Istituto di Credito delle Casse di 
Risparmio Italiane, le Casse di Risparmio ordinarie e gli istituti di cre- 
dito di diritto pubblico che verranno autorizzati. ad esercitare il credito 
agrario: a. sensi della nuova legge. 

Per lo svolgimento della propria attività, V’I.N.C.A. si varrà, oltre 
che del proprio capitale di fondazione, delle accennate anticipazioni rim- 
borsabili concesse dallo Stato, dalla Cassa del Mezzogiorno ed eventual- 
mente da altri enti pubblici e dei contributi ordinari e straordinari con- 
cessi dallo Stato, ed eventualmente da altri enti, per diminuire il carico 
degli interessi gravanti sugli agricoltori. 

L’I.N.C.A. provvederà inoltre ad emettere buoni fruttiferi e obbli- 
gazioni, di cui il Regolamento fisserà le caratteristiche tecniche e giuri- 
diche. Tali titoli saranno assistiti dalla garanzia dello Stato e il loro col- 
locamento, nei limiti via via giudicati necessari, verrà assicurato dallo 
obbligo imposto a tutti gli istituti, che effettueranno operazioni di credito 
agrario di esercizio, — fatta eccezione per gli istituti regionali ed interre- 
gionali — di mantenere permanentemente investita una quota minima 
prestabilita delle loro disponibilità finanziarie, calcolata in conformità alle 
norme del Regolamento. Analogo obbligo dovrà essere previsto per la 
Cassa Depositi e Prestiti e per tutti gli istituti di assicurazione e di pre- 
videnza in rapporto alle loro riserve tecniche. La misura di queste quote 
minime verrà annualmente fissata, separatamente per i buoni fruttiferi 
e per le obbligazioni, con decreto del Ministro del Tesoro, di concerto con 
quello per l'Agricoltura e le Foreste, su proposta dell’ Associazione Nazio- 
nale fra gli Istituti di Credito Agrario, sentito il Comitato interministe- 
riale per il credito ed il risparmio. In caso di necessità, tali quote po- 
tranno essere modificate via via con la stessa procedura. 

Questa norma costituisce un'essenziale innovazione nell’ordinamento 


progettato, poichè è indispensabile assicurare all’I.N.C.A. adeguate di-. 
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che concorrano a costituirle tutti gli istituti che, a sensi di legge o su 
loro specifica domanda, vengano chiamati a far parte del sistema finan- 
ziario dell’agricoltura. 

Il volume di questi investimenti coattivi sarà fissato separatamente 

per i buoni fruttiferi e per le obbligazioni a lungo termine, al fine di 
adeguare la provvista dell’I.N.C.A. alle caratteristiche temporali delle 
sovvenzioni che essa dovrà effettuare agli istituti regionali ed interregio- 
nali. 
Questi ultimi istituti devono essere ovviamente esonerati dall’obbli- 
go in parola poichè, in luogo di somministrare fondi RIPIENA! essi 
devono riceverne per poter alla loro volta redistribuirli fra gli istituti che 
più ne hanno bisogno e per poter altresì provvedere ad effettuare le ope- 
razioni di credito agrario di miglioramento, le quali rientreranno nella loro 
specifica attività. 

Per i propri investimenti, l’I.N.C.A. potrà poi valersi dei capitali 
che sarà eventualmente in grado di ottenere dall’estero. A questo proposito, 
nella legge l’istituto dovrà essere autorizzato a partecipare alla costitu- 
zione di enti internazionali destinati allo sviluppo del credito agrario nei 
vari Paesi aderenti. Sono attualmente in corso concrete trattative per 
fondare un ente del genere, di cui si ravvisa sempre più l’utilità, ai fini 
del coordinamento finanziario di tutte le iniziative che si vanno pren- 
dendo sul piano internazionale per sviluppare la produzione agraria e il 
commercio mondiale dei prodotti della terra. Per poter entrare a far 
parte di un’organizzazione del genere, dalla quale potranno trarre grandi 
vantaggi soprattutto i Paesi poveri di capitali, gli istituti di credito agrario 
degli Stati aderenti debbono far capo ad istituti centrali nazionali, che 
possono così divenire l’organo di collegamento fra i singoli mercati in- 
terni e quello mondiale. L’I.N.C.A. sarà quindi chiamato a svolgere anche 
questa funzione di collegamento. 

L'azione dell’I.N.C.A. verrà sistematicamente integrata sul piano tec- 
nico da quella dell’Associazione Nazionale fra gli Istituti di Credito Agrario, 
la quale avrà lo scopo di studiare e di promuovere i provvedimenti suscet- 
tibili di accrescere l'efficienza di tutti gli istituti di credito agrario. 
All’uopo essa formulerà il proprio parere preventivo sulle domande di 
autorizzazione; presterà la propria assistenza tecnica a tutti gli istituti del 
sistema e promuoverà l'adozione di criteri uniformi di gestione da parte 
di tali istituti, particolarmente per quanto concerne le caratteristiche tec- 
niche delle operazioni, la valutazione delle garanzie, l’organizzazione tec- 
nica ed amministrativa dei servizi e degli uffici, la rilevazione contabile 
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e statistica, l’addestramento professionale del personale. AIl’A.N.I.C.A. 
dovrà essere poi attribuito il compito di vigilare sistematicamente sulla 
attività di tutti gli istituti, con l’obbligo di comunicare le eventuali infra- 
zioni constatate al Ministro del Tesoro, a quello dell’ Agricoltura e Foreste 
ed all’organo di vigilanza sulle aziende di credito. L'esercizio sistematico 
di questa importante funzione potrà decisamente contribuire all'efficienza 
di tutto il sistema organizzativo, riducendo — fra l’altro — i rischi dei 
finanziamenti e l'incidenza di questi rischi sul fondo di garanzia in pre- 
cedenza ricordato. 

L’Associazione formulerà poi via via al Ministro del Tesoro le pro- 
poste relative alle quote minime che devono raggiungere gli investimenti 
in titoli dell’I.N.C.A., nonchè le proposte riguardanti i massimi tassi di 
interesse ai quali possono essere concessi i finanziamenti agrari. 

Il capitale di fondazione dell’A.N.I.C.A. verrà sottoscritto da tutti 
gli istituti che esercitano il credito agrario, con le quote fissate dal Rego- 
lamento. 

Le specifiche norme sull'ordinamento e sul funzionamento dell'A. 
N.I.C.A. saranno fissate dallo statuto, che dovrà essere approvato con 
decreto del Ministro del Tesoro di concerto con quello per l'Agricoltura e 
le Foreste. 

La legge da emanare sullo schema così rapidamente delineato do- 
vrà poi contenere disposizioni transitorie che adeguino la legislazione 
attuale al nuovo ordinamento e risolvano i problemi che in via imme- 
diata nasceranno dall’applicazione del nuovo sistema da instaurare. 
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POLVERIZZAZIONE E RICOMPOSIZIONE DELLA 
PROPRIETA RURALE CON PARTICOLARE RIFE- 
RIMENTO ALLA MINIMA UNITA COLTURALE 


an 


L'art. 44 della Costituzione, tra i compiti che lo Stato deve pre- 
figgersi per « conseguire il razionale sfruttamento del suolo e stabi- 
lire equi rapporti sociali », enuncia, tra gli altri, quello della trasfor- 
mazione del latifondo e della ricostituzione delle unità produttive. 

Nella stesura definitiva l’art. 44 rappresenta un indubbio miglio- 
ramento rispetto alla formulazione che era stata predisposta nel pro- 
getto della Costituzione. Nell’art. 41 del progetto, corrispondente al- 
l’attuale art. 44, nessuna menzione era fatta per la ricostituzione delle 
unità produttive, e per il latifondo il costituente si limitava ad enun- 
ciare in maniera molto semplicistica il principio che « la legge abo- 
lisce il latifondo ». 

Il fatto che l’art. 44 accomuni le due ipotesi della trasformazione 
del latifondo e della ricostituzione delle unità produttive, quasi che 
l’una sia una necessaria, indispensabile integrazione dell’altra, si- 
gnifica, a nostro avviso, uno di quei felici, anche se invero rari, 
tentativi del costituente di adeguare la normativa costituzionale alla 
effettiva situazione della società, trascurando, così come era accaduto 
invece con l’art. 41 del progetto, di accogliere troppo facili enun- 
ciazioni contrarie alla realtà dei fatti. 

Per molti decenni opere di natura la più diversa, politica, scien- 
tifica, letteraria avevano orientato la pubblica opinione, per quanto 
riguarda l'agricoltura, unicamente verso il problema del latifondo € 
della conseguente ricerca dei mezzi più validi, legislativi e tecnici, 
per porre termine ad un fenomeno che si presentava tanto nocivo 
alla vita economica e sociale della Nazione. Ora, se una imposta- 
zione siffatta poteva anche basarsi su indubbi presupposti di verità, 
essa, indulgendo molto spesso a motivi letterari di facile presa sul 
pubblico, finiva per esaurirsi nell’indagine di alcuni aspetti piuttosto 
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che cogliere in tutta la sua interezza l'effettiva realtà dell’agricoltura 
italiana. 

‘Trascurava, questa pubblicistica, la circostanza, invero di indub- 
bio interesse, che copiosissima in Italia sempre nel passato era stata 
la legislazione volta a combattere il latifondo, dai decreti murattiani 
sulla quotizzazione alle leggi eversive del regno d’Italia; trascurava, 
questa pubblicistica, sopratutto l’indagine di quello che fosse in effetti 
il fenomeno del latifondo. 

Per troppo tempo, in Italia e all’estero, è invalsa la concezione 
di un latifondo italiano inteso solo nel suo significato etimologico, 
in.un significato cioè per nulla aderente alla situazione reale. Perchè, 
se per latifondo, così com’è stato affermato, si deve intendere « uno 
stato di ordinamento terriero ad estrema penuria di investimenti fon- 
diari, attrezzatura tecnica e finanziaria per unità di superficie, e con- 
seguentemente a forte carenza e precarietà lavorativa e rarità di inse- 
diamenti umani », ne consegue « che può essere latifondo non la sola 
grande proprietà, ma ugualmente la media e la piccola » (MAZZoccHI 
ALEMANNI). 

Latifondo è dunque la proprietà estensiva di migliaia di ettari, 
trasmessasi in condizioni di immutabilità da generazione a genera- 
zione, ma latifondo, se dobbiamo abbandonare il senso etimologico 
per quello effettivo e concreto, è anche lo spezzone di pochi metri 
quadrati del tutto insufficienti alle necessità della famiglia colonica, 
il residuo di una proprietà sempre assottigliatasi nel trapasso da una 
generazione all’altra. 

È evidente quindi che il problema essenziale della vita agricola 
italiana non è solo quello della trasformazione del latifondo o che, 
per lo meno, oggi, strettamente connesso a questo problema è quello 
del riordinamento dell’azienda agricola. Perchè, qualsiasi opera di 
trasformazione od anche di ridistribuzione della mroprietà fondiaria 
che si volesse intraprendere rischierebbe di restare del tutto vana 
se non si prefiggesse in ultima analisi un riordinamento della proprietà 
fondiaria. Qualsiasi incremento della proprietà contadina voluto dal 
legislatore, rischierebbe di fallire se non fosse posto un freno alla 
ulteriore polverizzazione della proprietà fondiaria. E la polverizzazione 
della proprietà fondiaria, inevitabilmente, in un periodo più o meno 
breve, porterebbe all’esodo sempre più generale dalle campagne, allo 
urbanismo ed alla conseguente scomparsa di quei ceti di proprietari 
contadini, che pure si vorrebbero salvaguardare e rafforzare. 
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Generalmente con il termine « polverizzazione » si sogliono com- 
prendere tutti i fenomeni che si frappongono al mantenimento della 
proprietà fondiaria. 

Nella considerazione dei gravi danni arrecati al progresso agri- 
colo ci sembra però si debbano distinguere le questioni relative alla 
polverizzazione della proprietà fondiaria da quelle concernenti la 
« frammentazione » o lo « spezzettamento ». Le quali questioni, pure 
essendo distinte, molto spesso possono discendere da ragioni o cause 
comuni e quindi, nei loro effetti risolutivi negativi, anche identificarsi. 

Perchè, se è vero che per proprietà polverizzata devesi intendere 
quella in cui gli appezzamenti di cui essa risulta costituita scendono 
a superfici minuscole (per esempio a poche centinaia di metri qua- 
drati), ed invece per proprietà frammentata o spezzettata quella com- 
posta da più appezzamenti l’uno distante dall’altro e quindi fra di 
loro intersecati da altre proprietà, in entrambi i casi si manifestano 
evidenti le interferenze negative sulla produttività della terra e sulle 
condizioni sociali degli addetti all’agricoltura, tanto che gli stessi 
siano proprietari (diretti coltivatori o non), quanto operatori secondo 
contratti di affitto o di associazione (colonia e mezzadria). 

Generalmente, tanto io spezzettamento quanto la polverizzazione 
delle terre, vanno di pari passo con la superpopolazione delle cam- 
pagne, ed anche, come pure è stato possibile accertare in altri Paesi, 
con un «regime successorio » nel quale la divisione della proprietà 
fondiaria fra gli eredi si effettua secondo regole invariabili (consue- 
tudini, ecc.). Detto fenomeno, accusa poi una particolare accentua- 
zione nelle contrade (superpopolate) nelle quali dominano i proprietari 
coltivatori. 

In un articolo apparso sul « Corriere della Sera » del 31 marzo di 
questo anno, Silvio Negro ha presentato un quadro veramente allar- 
mante della progressiva polverizzazione della proprietà fondiaria. « Nel 
catasto della provincia di Aosta, egli scrive, si possono trovare semi- 
nativi dell’estensione di 70 metri quadrati, e nel Canavese ce n’è 
anche di 40, tanto per fare qualche esempio. Nelle zone del Piemonte, 
che le statistiche agrarie considerano di montagna o di collina alta, 
188% della proprietà è al di sotto di due ettari di estensione; in pro- 
vincia di Imperia è il 78%; nel Varesotto il 65%;.in provincia di 
Belluno il 58%, nel Friuli addirittura il 90%. Salvo eccezioni, lo 
sbriciolamento non è minore nella penisola vera e propria e si estende, 
qui, talvolta, anche alle zone di pianura. Basti dire che nel promon- 
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torio del Gargano le proprietà che misurano meno di un ettaro sono 
il 38%; nell'Appennino di Foggia il 68%; nella zona di agrumi e 
viti di Palermo il 35%; all’estremità della provincia di Lecce il.#4%; 
nella zona litoranea di Bari il 68%. 

« Niente colpisce di più del contrasto che salta agli occhi risa- 
lendo dalla Puglia al Molise. Questa piccola regione, poco nota ai più, 
perchè tagliata fuori dalle grandi strade di comunicazione, è conside- 
rata un angolo tipico del Mezzogiorno latifondistico, mentre dal punto 
di vista dell'ambiente geofisico e climatico è una piccola Svizzera, 
con zone ricche di acqua oltre che di boschi di alto fusto. Passando 


dal Tavoliere all’Altopiano Molisano, si passa dal regime delle grandi 


tenute, che erano fino a qualche decennio addietro latifondistiche, al 
più tipico ambiente del coltivatore diretto. Continuando, però, a sud- 
dividersi di generazioni in generazioni, questa piccola proprietà moli- 
sana si è spesso ridotta ai minimi termini e, vista dall’alto, appare 
come un minuto e incoerente fazzolettame di terra, che sembra fatto 
apposta per aggravare la fatica e disperderne i frutti ». 

Per evitare le conseguenze incresciose di una tale situazione, che 
nel trascorrere del tempo non mancherebbe di aggravarsi, si rende 
indispensabile un intervento da parte del legislatore. 

Nell’ultimo decennio particolarmente copiosa .è stata la legislazione 
agraria; superfluo ci sembra ricordare provvedimenti che per la loro 
importanza e per la novità degli istituti da essi realizzati sono ormai 
di conoscenza generale; ma non è superfluo ci sembra constatare la 
assenza tra essi di un qualsiasi strumento legislativo che, attraverso 
un riordinamento della proprietà fondiaria, si prefigga di porre un 
freno al continuo frantumarsi delle proprietà agricole e dia così la 


possibilità di attuazione del precetto costituzionale sulla ricostituzione’ 


delle unità produttive affermato dall’art. 44 della Costituzione. Questa 
lacuna nella legislazione agraria italiana non appare invero giustificata, 
tanto più in quanto sino ad oggi l’Italia è forse l’unico Paese europeo 
— a prescindere da quanto in senso più generale diremo in seguito — 
che ancora non si sia dato mezzi legislativi idonei per il riordinamento 
della proprietà agricola. 

Il problema della ricomposizione fondiaria infatti interessa oggi 
tutto il Continente europeo e, seppure esso si manifesta in forma di- 
versa da Paese a Paese, dovuto alle differenti condizioni economiche 
e. sociali, pure riveste un carattere comune che concerne tutte le 
Nazioni dell’Europa occidentale. 
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Recenti studi del FcHERKINSKv e del GampERIL hanno posto in 
evidenza come l’aumento della popolazione europea, che negli ultimi 
150 anni si è più che raddoppiata e in alcuni Paesi anche triplicata e 
quadruplicata, in nessun modo possa conciliarsi con l’immutata super- 
ficie dello spazio fisico entro la quale gli abitanti debbono ricercare 
i mezzi per la loro sussistenza. Nessun Paese dell'Europa occidentale 
può considerarsi oggi autosufficiente. Le uniche eccezioni sono rappre- 
sentate dalla Francia e dalla Danimarca: la prima per l’eccezional- 
mente ampio rapporto del suo territorio metropolitano con la popola- 
zione residente, la seconda per la intensità produttiva dell’agricoltura 
raggiunta nella piccola superficie del Paese. In tutte le altre Nazioni, 
almeno dell’Occidente europeo — per i Paesi orientali la situazione 
è diversa — la densità sempre crescente della popolazione non per- 
mette di coprire l’intero fabbisogno per il nutrimento. 

In siffatte condizioni una sola via resta per tentare di alleviare il 
disagio: modernizzare e razionalizzare al massimo i sistemi di ‘coltura 
agricola e ricomporre i fondi che sono caoticamente frammentati. Con 
la ricomposizione delle proprietà frammentate si ottengono economie 
di spazio riducendo le aree destinate alla viabilità interpoderale, si 
regolano più uniformemente gli sgrondi dei campi, si può meglio uti- 
lizzare l’acqua per l’irrigazione là dove esiste, si possono adoperare 
con maggiore larghezza i mezzi meccanici per la lavorazione del suolo. 
In una parola si può notevolmente incrementare la produttività gene- 
rale, come vari studiosi del problema hanno potuto statisticamente 
dimostrare. 

Di fronte a queste esigenze analoghe a quelle italiane quasi tutti 
gli altri Paesi, e non solo quelli europei, hanno provveduto ad ema- 
nare disposizioni volte a porre un limite alla polverizzazione della 


proprietà fondiaria. 
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Onde cercare di rendere la più completa possibile la. presente 
esposizione, pensiamo si renda opportuno ricordare quanto, special- 
mente in questi ultimi tempi, è stato fatto sul’ piano internazionale 
nel campo dei problemi della « ricomposizione dei fondi » e della « ri- 
forma agraria » (quest’ultima estensivamente considerata : quindi non 
soltanto nel-suo aspetto fondiario), allo scopo di concorrere allo svi- 


116 ANTONIO ZAPPI RECORDATI 


luppo della « produttività », questa ultima intesa, oltre che nei suol 
aspetti tecnico ed economico, anche e sopratutto in quello sociale. 


E’ noto che nel 1950 la F.A.0. ha pubblicato uno studio dal 
titolo « Le réÉmembrement des exploitations agricoles » nel quale, rela- 
tivamente ad alcuni Paesi (Danimarca, Francia, Irlanda e Svizzera), 
si trovano raccolti diversi documenti sulla genesi e l’analisi del pro- 
blema e sulle soluzioni che ad esso è stato possibile dare, le quali 
soluzioni, a guardare attentamente le condizioni dai Paesi stessi pre- 
sentate, assumono un interesse particolare. 

Inoltre la F.A.O. (Divisione Agricoltura) nel dicembre 1953 ha 
riunito in Roma uno speciale « Gruppo di Lavoro » (composto di sei 
esperti europei), allo scopo di esaminare i metodi di ricomposizione 
dei fondi e le spese che essi richiedono, che ha anche cercato di 
semplificare le procedure giuridiche e amministrative, al fine di acce- 
lerare la ricomposizione medesima e ridurne il costo. 


D'altra parte, la VI Sessione della Conferenza della F.A.0. dopo 
avere esaminato gli inconvenienti della struttura agraria che ostaco- 
lano lo sviluppo agricolo, con particolare riferimento alla superficie 
ridotta ed allo spezzettamento dei fondi, nonchè alla ripartizione della 
proprietà fondiaria, agli affitti, alla sperequazione fiscale, alla man- 
canza di sicurezza nell’occupazione, all’indebitamento degli agricoltori, 
ecc., ha raccomandato agli Stati membri e alla Organizzazione di 
intraprendere l’esame sistematico di tutti i problemi sollevati dalla 
ricomposizione. Di conseguenza, il Direttore Generale della F.A.0. è 
stato incaricato di riunire — di concerto con le ‘altre Organizzazioni 
competenti — nella sede di Roma, notizie e dati sui regimi fondiari, 
le riforme di struttura agraria e le questioni connesse, la qual cosa 
ha poi consentito alla F.A.O. di pervenire alla pubblicazione di una 
serie di studi sul regime fondiario, aventi per scopo di venire in aiuto 
alle persone che studiano i difficili problemi agrari, fornendo loro una 
chiara visione di questi ultimi ed anche un aiuto tecnico per la ela- 
borazione dei programmi di miglioramento fondiario. 

Infine, dal Dipartimento delle questioni economiche delle « Nazioni 
Unite », nel 1954, è stato pubblicato — con il concorso della Orga- 
nizzazione delle Nazioni Unite per l' Alimentazione € l'Agricoltura 
(F.A.O.) e l'Organizzazione Internazionale del Lavoro (O.LLy=aan 
ponderoso rapporto (« Progrès de la réforme agraire » - New York, 
1954) nel quale si trovano riunite e commentate le risposte date dai 
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Governi al questionario diramato dal Dipartimento nel 1952 circa i 
progressi realizzati in materia di riforma agraria nei vari Paesi. 

Un apposito capitolo (il VI) del rapporto di cui si tratta, è dedi- 
cato alla « Création d’exploitations rentables » ed al « Morcellement 
et rémembrement des terres », vale a dire ai problemi relativi alla 
creazione di imprese redditizie ed allo spezzettamento ed alla ricom- 
posizione dei fondi; cosicchè da esso particolarmente si desume quanto, 
in ordine all'argomento in esame, sino ad ora è stato possibile realizzare. 

Dal canto suo l’O.E.C.E., nel 1952, nell’intraprendere in Europa 
quella che ormai è stata definita la « Campagna della produttività », 
unitamente all’istruzione e al perfezionamento professionale, ha posto 
alla base della campagna medesima la ricomposizione dei fondi, af- 
fermando così la necessità, come si è visto già posta in evidenza dalla 
F.A.O., di dare al problema l’importanza che la sua portata tecnica, 
economica e sociale ora particolarmente richiede. 


Nella primavera del 1954, per particolare iniziativa del Prof. 


Giangastone Bolla — benemerito studioso dei problemi del Diritto 
Agrario in genere e di quelli della proprietà e della azienda agraria 
in ispecie — venne tenuto in Firenze il «I Congresso I nternazionale 


di Diritto Agrario » nel quale, dopo essere stato documentato che in 
ogni Paese « esistono gli elementi di un sistema giuridico agrario e 
cioè una legislazione vasta e specifica che regola la produzione agri- 
cola con un proprio grado di autonomia », e che spesso « l’insuffi- 
cienza, l’inorganicità della legislazione agraria, la difficoltà di coo- 
perazione tra i Paesi agricoli, la stessa imperfezione tecnica della 
legislazione speciale sono dovute al fatto che il progresso legislativo 
in materia non è noto o poco noto ai legislatori », nella seduta as- 
sembleare di chiusura, su proposta del Prof. Tullio Ascarelli, venne 
per acclamazione approvato il « voto » inteso alla costituzione, presso 
l’Università di Firenze, di un « Centro internazionale di Diritto Agra- 
rio », che segua, raccolga ed elabori gli elementi attinenti allo svi- 
luppo di questo diritto. 

La qual cosa comprova, unitamente a quanto abbiamo già ‘indi- 
cato circa gli altri interventi ed indirizzi a carattere internazionale 
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concernenti la proprietà e la sua utilizzazione (riforme di struttura, 
ecc.), la maturità di una situazione la quale, pur essendo molto vasta 
e complessa, può, ed anche entro certi limiti deve, avviarsi verso 
quelle che sono ormai da ritenersi le sue fatali ed anche necessarie 
evoluzioni; senza peraltro perdere mai di vista la necessità che le 
evoluzioni stesse, onde non riuscire pericolose od effimere, hanno pur 
sempre bisogno di essere sostenute da chiare concezioni del diritto, 
naturalmente intese a quel dinamismo del diritto medesimo che, in 
effetti, si rende indispensabile onde farne strumento di progresso 
umano e sociale. 

In relazione a tutto ciò e con particolare riferimento all’argo- 
mento che ci interessa, sembra si debba anche ricordare con viva 
simpatia quanto nell’agosto del 1954 venne deciso in Parigi dal « IV 
Congresso Internazionale di Diritto Comparato », nel quale, in una 
Sezione dedicata al Diritto Agrario (Presidente Prof. Giangastone 
Bolla) per parte di illustri Giuristi di diversi Paesi trovarono svolgi- 
mento delle importantissime relazioni; le quali, poi, coordinate e 
riassunte dal Presidente della Sezione stessa in una magistrale rela- 
zione generale « L’éxploitations agricoles traité comme une univer- 
salité juridique; mesures contre le morcellement - autonomie », resero 
possibili la presentazione e l'approvazione di un importante « Ordine 
del giorno » nel quale, fra l’altro, si auspica che nella legislazione 
dei diversi Paesi, l’azienda ‘agricola normale, considerata sotto le sue 
diverse forme, dimensioni e funzioni, sia posta al centro del sistema 
agrario come un elemento ideale e materiale che, appoggiandosi sul 
carattere storico della regolamentazione agraria, la sviluppi nel senso 
fisiologico dell'economia nazionale della società contemporanea; inol- 
tre, che la legge generale consideri l'azienda agricola normale come 
una istituzione sociale e giuridica capace di limitare l’intervento del- 
l’Amministrazione pubblica e l’esercizio abusivo del diritto indivi- 
duale di proprietà, così come di rinforzare la famiglia contadina, in 
modo da assicurare una solidarietà fra le generazioni attuali e future 
e da aumentare la produttività, sulla base del lavoro e del bene 
comune. Ed infine che l’azienda agricola, base della produzione, 
esprimendo l’ideale del lavoro creatore, ‘della durata e della conti- 
nuità dell’azione, riveste un ruolo dominante nel campo giuridico- 


agrario per tutte le sue funzioni essenziali (demografia, credito spe- 
cializzato, legislazione fiscale, ecc.). 
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Giunti a questo punto, sarebbe interessante dare uno sguardo, sia 
pure sommario, alla legislazione in atto nei diversi Paesi, avente lo 
scopo della salvaguardia dell’unità dell’azienda agraria nel senso: da 
una parte di ostacolare o, meglio ancora, di impedire lo spezzetta- 
mento della proprietà fondiaria; dall’altra di provvedere, nel miglior 
modo possibile, alla ricomposizione dei fondi frazionati. Ciò però, 
mentre ci porterebbe lontano, forse non servirebbe nemmeno molto 
in relazione allo scopo che perseguiamo. 

Pertanto, ci limiteremo a fare riferimento ad alcuni Paesi europei, 
nella cui vigente legislazione riguardante il riordinamento della pro- 
prietà fondiaria, viene fatto esplicito riferimento alla « minima unità 
colturale ». Ciò, perchè potrà valere ad inquadrare meglio quanto 
diremo fra breve circa quello che è stato fatto e si potrà ancora fare 
nel nostro Paese, onde applicare i principi già entrati nella nostra 
legislazione, in ordine alla minima unità colturale medesima. 

Cominciamo quindi dalla Germania (1), nel diritto del quale 
Paese « il concetto di trattare giuridicamente l’azienda agraria come 
una unità e di garantirla contro il frazionamento, ha trovato la sua 
espressione in varie disposizioni legislative: ma non ha ancora avuto 
una formulazione unitaria. La sua attuazione è più forte dei negozi 
giuridici fra vivi che non nel diritto ereditario, ma anche. qui si 
manifesta sempre più la tendenza ad assicurare, per legge, la tra- 
smissione unitaria dell’azienda ad un unico erede » (F. BAUR). 

Infatti, mentre nel Codice Civile non si è voluto statuire la 
trasmissione unitaria delle aziende agrarie, la regolamentazione del 
diritto dell'unico erede (Anerbeurecht) è stata lasciata al diritto regio- 
nale (Art 64 E.G.B.G.B.), al quale quindi spetta, di nuovo, in con- 
seguenza dell’abrogazione della legge del Reich sui possessi ereditari 
(Reichserbhofgesetz). La quale legge (sui fondi soggetti a trasmis- 
sione divisa), come è noto, trattava il fondo ereditario (Erbhof) come 
una unità; « perciò mon regolava soltanto la successione, ma anche 
le premesse da porre per il proprietario del fondo (per esempio: la 
capacità amministrativa), l’alienazione, l’aggravio e l’affitto dei poderi 


(1) Uno studio estremamente interessante su «La legislazione agraria prussiana 
e tedesca ed in particolare la legge sul fondo ereditario », la cui lettura potrebbe riuscire 
molto opportuna, è quello dovuto al Prof. Erich Molitor, pubblicato nella « Rivista 
di Diritto Agrario» di Firenze, n. IV (ottobre-dicembre) 1935. 
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delle Erbhéfe, come pure la procedura coatta nei confronti degli 
Hofe ». 

Viceversa l'ordinamento degli Hofe (allegato B del decreto n. 34 
del 24 aprile 1947 del Governo militare britannico) « non si occupa 
che delle successioni e del contratto di cessione; in tale modo la legi- 
slazione è tornata all'estensione tradizionale dell’erede unico (Anerbe) 
e della consuetudine dell’« Anerbe ». Con il predetto ordinamento, 
per i possessori agrari si crea un diritto speciale : il fondo (Hof) 
spetta ad uno solo degli eredi (erede del fondo: Hoferbe). 

Sempre in Germania, una certa connessione con il diritto degli 
Frbhofe e degli Héòfe, è presentata dal diritto della Heimstàtten 
nella formulazione del 25 novembre 1937 (R.G.B.I., I, 1921): « esso 
serve ad appoggiare il bisogno di ‘abitazione e di economia della 
gente minima e riunisce una unità giuridica la Heimstàtten, una 
casa per una famiglia con orto, oppure un piccolo possesso destinato 
all'agricoltura e all’orticoltura, esso deve essere osservato come una 
unità ed è perciò indivisibile. In caso di alienazione, il che è pos- 
sibile, spetta all’ente assegnatore (Ausgeber) il diritto di prelazione; 
gli spetta il diritto di devoluzione in caso di cattiva amministra- 
zione o di amministrazione per mezzo di estranei ». « La trasmis- 
sione ereditaria non può comportare la sua divisione; la Heimstàtten 
è, dunque, costituita, entro certi limiti in patrimonio speciale. la 
cui maggiore importanza sta nella indivisibilità ». 

Per quanto concerne la Svizzera, è da notare che l’art. 75 della 
legge sullo sgravio dei debiti delle proprietà agricole (12 dicembre 
1940, entrata in vigore il 1° gennaio 1947) stabilisce che « ogni 
negozio giuridico su un fondo sgravato ha bisogno di un consenso 
delle Autorità. Questo consenso può essere negato sopratutto quando 
altrimenti avrebbe luogo un frazionamento del podere (Heimwesen), 
per cui la parte rimanente non offrirebbe più all’alienante una suf- 
ficiente base vitale ». « Un altro motivo di diniego è. dato dal caso 
che l’acquirente non offra alcuna garanzia per una efficace ammini- 
strazione del podere » (R. GMUR). 

Inoltre, la legge federale del 17 luglio 1951 (entrata in vigore 
il 1° gennaio 1953) sulla conservazione della proprietà fondiaria 
rurale (EGE), stabilisce (artt. 6-17) che « qualora un’azienda agraria 
o parti essenziali di essa vengano vendute, diritto di prelazione hanno, 
in virtù del diritto federale, in primo luogo i discendenti, poi il 
coniuge ed infine i genitori dell’alienante. Discendenti che riven- 
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dicano l’oggetto di prelazione per amministrarlo in proprio, e il 
coniuge, senz'altro, possono esercitare il diritto di prelazione in base 
al valore di stima, secondo la legge sullo sgravio del debiti ». « Inol- 
tre i Cantoni vengono autorizzati ad estendere il diritto di prelazione 
anche ‘ai fratelli e, eventualmente, anche ai discendenti di questi, 
tuttavia soltanto per le aziende agricole che lo alienante ha acqui- 
stato dai suoi genitori o dalla loro eredità ». 

E’ importante rilevare che in Svizzera, nella successione eredi- 
taria, l’azienda agraria è stata trattata come una unità anche con 
la primitiva formulazione del ZGB (artt. 620-625), allo scopo, ap- 
punto, di impedirne il frazionamento. Però tali disposizioni nella 
loro primitiva stesura, quasi esclusivamente vigono nei territori di 
lingua tedesca, dove già vigevano vecchie consuetudini secondo le 
quali i contadini erano soliti cedere, anche durante la loro vita, i loro 
poderi (Hòfe) indivisi ad uno dei discendenti. 

Attualmente, il ricordato art. 620 presenta la seguente formula- 
zione: «se si trova nella massa ereditaria un’azienda agraria che 
rappresenta una unità economica ed offre un’esistenza agraria suffi- 
ciente, e se uno degli eredi si dichiara pronto a prenderne possesso 
ed egli appare a ciò adatto, essa deve essere assegnata indivisa a que- 
sto erede, conteggiata in base al valore dei proventi ». 

Infine, ai sensi degli articoli 1 e 2 dell’Ordinanza del 16 di- 
cembre 1954 sullo sgravio dei debiti per i poderi (Heimwesen), per 
Héfe agricoli «si devono comprendere un complesso di terre e di 
edifici, che servono alla produzione e alla utilizzazione di materie 
organiche del suolo e che formano un'azienda di una estensione suffi- 
ciente. a garantire, mediante una amministrazione condotta secondo 
le regole della buona tecnica agraria, la base vitale essenziale ad 
una famiglia, secondo la concezione usuale del luogo (R. GMUR). 

Particolare interesse riveste poi la legislazione che, in argo- 
mento, si riscontra in Ispagna. Infatti, in detto Paese, la legge del 
20 dicembre 1052 su la « Concentracion Parcelaria » stabilisce che 
mentre si procederà alla concentrazione particellare per ragioni di 
« pubblica utilità », una volta che, ai fini della concentrazione, una 
zona sia stata prescelta, da parte del Ministero dell’ Agricoltura (pre- 
via segnalazione delle Direzioni Agronomiche e delle Camere Uffi- 
ciali Sindacali Agrarie) verrà fissata l'estensione della « minima unità 


colturale » (art. 1). 
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Nell’art. 3 di detta legge, viene inoltre precisato che per i ter- 
reni asciutti, la minima unità colturale sarà quella sufficiente perchè 
i lavori fondamentali, utilizzando i mezzi normali di produzione, 
possano compiersi con un rendimento soddisfacente, mentre pèr il 
terreno irriguo e zone assimilabili allo stesso per il regime di piogge, 
la minima unità verrà determinata come per l’orto familiare. In 
nessun caso, la estensione della minima unità colturale potrà però 
superare i 3 ettari. 

Un particolare interesse presentano poi le norme dell’art. 4 della 
legge, le quali concernono le finalità della concentrazione particel- 
lare, che, in sostanza, sono quelle, assegnando a ciascun proprietario 
una superficie equivalente in qualità di terre e di coltivazioni a quelle 
che possedeva anteriormente, di riunire le porzioni sparse di terreno, 
anche quando le stesse appartengono a proprietari diversi. i 

Da ultimo, nella legge in oggetto, che racchiude norme che sono 
indubbiamente da ritenersi le più complete, oltrechè fra le più 
imoderne ed organiche in argomento, acquistano un particolare ri- 
lievo quelle dello art. 0, secondo il quale, una volta realizzata la 
concentrazione, i terreni di estensione eguale o inferiore a quella fîis- 
sata per la minima unità colturale, vengono considerati cosa indi- 
visibile, e il frazionamento dei poderi di estensione superiore a detta 
minima unità, valido soltanto « quando non dia origine a parcelle di 
estensione inferiore alla minima unità colturale ». 

Come è evidente, quest’ultima norma favorisce quindi, laddove 
si sia realizzata la concentrazione particellare, l’unità stessa delle 
aziende agrarie. 

Ma ciò che interessa maggiormente, è la legge del 15 luglio 1954 
(« Bollettino Uff. dello Stato », n. 197 del 16 luglio 1954) riguardante, . 
appunto, la fissazione della minima unità colturale. 

Con detta legge, il Ministero dell'Agricoltura, su proposta del 
servizio della Concentrazione parcellaria, e previe informazioni delle 
Direzioni agronomiche e delle Camere Ufficiali Sindacali Agrarie 
Provinciali, agli effetti previsti dalla suddetta legge, fisserà con de- 
creto approvato dal Consiglio dei Ministri, la estensione delle unità 
minime di coltivazione per ogni zona o regione della provincia. 
Detta estensione sarà, per il terreno non irrigabile, quella sufficiente 


perchè i lavori fondamentali, utilizzando i mezzi normali di produ- 


zione, possano compiersi con un rendimento soddisfacente; e, in 
quanto al terreno irrigabile e alle zone ad esso assimilabili per il 
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loro regime di piogge, il limite minimo verrà determinato in base 
a quello che si fissa come superficie dell’orto familiare (art. 1). 

Le parcelle di coltivazione di estensione eguale o inferiore alla 
ininima unità sono considerate cose indivisibili. Pertanto la divisione 
di poderi di estensione superiore a quella della unità minima di 
coltivazione sarà valida soltanto quando non dia origine a parcelle 
di estensione inferiore a quella della già espressa unità e quando la 
parcella o le parcelle inferiori, che risultino dalla divisione, si ac- 
quistino simultaneamente da proprietari di terreni confinanti, allo 
scopo di unirle a quelle che già possiedono, onde in questo modo 
formare una nuova azienda che copra il minimo della unità di 
coltivazione. 

Dalla unità minima potranno separarsi in ogni caso, parcelle 
sulle quali si debba effettuare qualsiasi genere di edificio o costru- 
zione permanente (art. 2). 

Quando in qualche modo mon venisse osservato quanto previsto 
dalla legge, i proprietari dei terreni confinanti con le parcelle che 
risultino di estensione inferiore a quella della minima unità di colti- 
vazione, avranno il diritto di acquistarle al prezzo (giusto) determi- 
nato di. comune accordo, e, in difetto, dall’Autorità Giudiziaria. 
Ove però vari di essi (confinanti) manifestassero nello stesso mo- 
mento la volontà di esercitare il diritto loro concesso dalla legge. e 
non raggiungessero l’accordo, sarà data la preferenza, fra essi, a 
colui che fossé proprietario del terreno confinante di minore esten- 
sione (art. 3). 

La ripartizione delle eredità si realizzerà tenendo conto di quanto 
stabilito nell’art. 2 della legge, anche se in contrasto con quanto 
disposto dal testatore. In mancanza della volontà espressa dal testa- 
tore 0’di accordo intervenuto fra gli eredi, la parcella indivisibile 
sarà aggiudicata per licitazione fra gli eredi. Se tutti questi mani- 
festassero l'intenzione di non concorrere alla licitazione, si estrarrà 
la parcella in asta pubblica. 

Quando si tratti di divisione discendente da eredità o da dona- 
zione a favore di eredi di diritto, il confinante non potrà esercitare 
il diritto che la legge gli concede senza fare previamente la pre- 
scritta notificazione accreditativa di detto proposito. Durante il pe- 
riodo di trenta giorni seguenti alla notificazione, . gli interessati po- 
tranno annullare la divisione effettuata o rettificarla, adeguandola ai 
precetti della legge. Trascorso tale terinine senza che ciò sia stato 
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fatto, il confinante potrà esercitare i diritti a lui concessi dal ricor- 


dato art. 3 (art. 4). 

Ogni descrizione dell'azienda agricola dovrà contenere la misura 
di superficie, con la precisazione se la coltivazione cui è dedicato il 
terreno è a carattere asciutto o irriguo e, quando la superficie sia 
inferiore al doppio di quella fissata per la minima unità di coltiva- 
zione, salvo il caso di separazione al quale si riferisce l’art. 2, i Notai 
e i Registratori della proprietà faranno constatare il carattere di 
« indivisibilità ». 

La inesattezza nella misura della superficie delle aziende iscritte 
non può favorire la parte che procurò la falsità, nè annullerà, per- 
tanto, i diritti stabiliti dalla legge, che potranno esercitarsi senza 
necessità di annullare la iscrizione (art. 5). 

Tutte le questioni giudiziarie che possano promuoversi sui di- 
ritti che sono concessi con la legge saranno inoltrate per il normale 
tramite davanti al Giudice di prima istanza, potendosi interporre i 
ricorsi di appello davanti alla « Audiencia » stabiliti per questa cate- 
goria di giudizi (art. 6). Inoltre, quando il giudizio verta sul diritto 
che concede l’art. 3 della legge, il Giudice non darà seguito alla 
domanda fino a che il confinante avrà garantito il prezzo della par- 
cella che risulti di soddisfazione di chi giudica (giudicatore). 


Per quanto concerne la Francia, ci limitiamo ad osservare che 
sono state introdotte importanti deroghe agli artt. 813 e 832 del 
Codice Civile « per conservare l’indivisione delle aziende; seguendo 
l'esempio del Codice svizzero, si è accolto il principio dell’attribu- 
zione unitaria dell'azienda agraria ad un solo coerede, nei trasferi- 
menti per successione (G. BOLLA). 


Sarebbe poi interessante accennare alla evoluzione che in Svezia 
hanno avuto, in base allo Statuto della divisione del suolo del 
1926 (1), i programmi di colonizzazione minima (Homestead). Ci 
limitiamo però a precisare che, a seguito delle modificazioni interve- 
nute nella struttura economica di duel Paese, a cominciare dalla 
seconda guerra mondiale si è determinata una notevole trasforma- 
zione di quella politica agraria, modificandosi perciò anche le appli- 
cazioni pratiche dello Statuto del 1926. 


(1) Detto Statuto stabilisce che ogni divisione fondiaria è soggetta a controllo 
da parte di apposite Autorità provinciali autorizzate a vietare la registrazione legale 
delle divisioni ritenute antieconomiche o altrimenti inopportune. 
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In sostanza, la colonizzazione minima è stata abbandonata. 
« Resta comunque la norma che un’azienda rustica non possa essere 
frazionata o abbandonata senza il consenso della Commissione com- 
petente, alla quale spetta altresì il compito di formulare piani a 
lunga scadenza per lo sviluppo agricolo del rispettivo territorio » 
(S. DovRING). 


ILE 


Dal pur sommario esame della legislazione agraria straniera 
balza evidente che i mezzi volti al riordinamento della proprietà 
fondiaria non hanno potuto prescindere, sopratutto in Germania e 
in Ispagna, da modifiche, in certi casi veramente profonde, del 
diritto positivo in tema di successione. 

Che la polverizzazione della proprietà fondiaria sia anche in 
diretta dipendenza della uguale divisione dei beni « de cuius» tra 
i successibili, appare incontrovertibile. Già ALEXIS DE TOQUEVILLE in 
pagine mirabili per profondità di intuizione e per luminosa chiaro- 
veggenza si era diffusamente soffermato sulle conseguenze cui avrebbe 
condotto. la scomparsa del diritto di primogenitura e dell’istituto del 
maggiorascato (1). 

E’ inevitabile quindi che qualsiasi sistema legislativo che si: 
ponga il. fine della ricostituzione della proprietà fondiaria non possa 


(1) A. del Toqueville: La Democrazia in America, I, 62. « Nei paesi in cui la 
legislazione stabilisce l'eguaglianza della divisione, i beni, particolarmente quelli fon- 
diari, debbono avere una tendenza continua ad impiccolire ». E poco oltre: « presso 
i popoli in cui la legge sulle successioni è fondata sul diritto di primogenitura, i domini 
territoriali passano spesso di generazione in generazione senza mai dividersi. Di qui 
risulta che lo spirito di famiglia si materializza, in certo modo, nella terra, La famiglia 
rappresenta la terra; la terra rappresenta la famiglia; essa ne perpetua il nome, 
l'origine, la gloria, la potenza, le virtù. È un testimonio imperituro del passato e un 
pegno sicuro dell'avvenire. Quando la legge sulle successioni stabilisce la divisione 
uguale, essa distrugge l'intimo legame esistente fra lo spirito familiare e la conserva- 
zione della terra; la terra cessa di rappresentare la famiglia perchè dovendo essere 
divisa alla fine di una o due generazioni, è evidente che essa dovrà continuamente 
diminuire, fino a scomparire completamente. I figli di un grande proprietario fondiario 
se sono in piccolo numero, o se la fortuna è loro favorevole, possono sì avere la speranza 
di non èssere meno ricchi del padre, ma non di possedere gli stessi beni di lui; la loro 
ricchezza dovrà necessariamente comporsi di altri elementi ». 

È vero che le osservazioni del Toqueville riguardano unicamente l'aristocrazia o, 
per essere più esatti, le conseguenze che per questa classe sociale avrebbe arrecato 
l'affermarsi del principio di uguaglianza tra gli eredi; tuttavia non ci sembra dubbio 
sulla scorta dell’evoluzione subìta dalla proprietà fondiaria in questo ultimo Secolo 
che quelle osservazioni possono pienamente valere anche oggi, pure essendo mutate 
profondamente le condizioni sociali ed economiche dell’epoca in cui fu scritta l'opera 
del Toqueville. 
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evitare di modificare quelli che sono presupposti e strutture dello 

attuale sistema successorio. La qualcosa indubbiamente comporta 

difficoltà ed inconvenienti di indubbia gravità. Ogni modifica, ogni 

mutamento che intervenga nel campo delle successioni, minaccia di 
turbare quell’equilibrio di interessi dei rapporti affettivi ed economici 

nell’ambito familiare, che è il frutto di consuetudini e relazioni 
secolari e del grado di sviluppo raggiunto in ùna certa epoca dalla 
società e dalla famiglia. 

Pur con tutte le ponderatezze che la gravità del problema im- 
pone, ci sembra quasi impossibile evitare che un qualsiasi intervento 
legislativo per il riordinamento della proprietà fondiaria non. possa non 
s ripercuotersi sul sistema successorio. Sarà compito della saggezza del 

legislatore procedere per gradi onde evitare trapassi troppo bruschi 


7 da un sistema all’altro con conseguenti inevitabili ripercussioni sugli 

"i: istituti fondamentali del diritto positivo. 

n D'altra parte, è noto, il legislatore italiano che si prefigge oggi 

- il compito del riordinamento fondiario, non dovrà iniziare completa- 
i mente dal nulla la sua opera. L’esigenza di un riordinamento fon- 

# diario sempre si è fatta sentire nel passato ed ha formato oggetto di 

d studi approfonditi ed esaurienti di studiosi, di giuristi, di economisti. 

& Di questa esigenza la più conosciuta espressione nel campo legislativo 

'% 


è stato l’istituto della minima unità colturale nella sua regolamenta- 
zione fissata dal Codice del 1942. Abbiamo parlato volutamente di 
« più conosciuta espressione » perchè, come risulterà dal contesto. di 
questa trattazione, non si può fare a meno di ricordare un altro prece- 
dente legislativo, la legge 3 giugno 1940, n. 1043, che forse costituisce 
fino ad oggi quanto di meglio è stato fatto sul piano legislativo. 

In un così delicato settore della vita economica il compito del 
legislatore moderno deve ritenersi quindi indubbiamente agevolato 
dalla situazione giuridica, dall’istituto della minima unità colturale, 
cioè, entro cui egli è tenuto ad operare; suo compito precipuo sarà 
quello di dare attuazione ad un complesso normativo che sino ad oggi 


per effetto delle vicende belliche e post belliche non ne aveva avuta 
alcuna. 


pai, : a he bei ORAL REMO anta 


Sarebbe però una supposizione infondata ritenere di trascurabile 
importanza la funzione legislativa odierna in materia, quasi che essa 
dovesse limitarsi ad una mera esecuzione di disposizioni del Codice 
Civile fino ad ora mai applicate. Dal 1042, entrata in vigore del nuovo 
Codice, ad oggi, la situazione italiana è profondamente mutata. L'esito 
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delle vicende belliche ha avuto conseguenze di eccezionale importanza 
su tutta la vita nazionale, in particolar modo sulla vita agricola. La 
perdita dei territori d’oltre mare, privandoci della possibilità di assor-, 
bimento della esuberanza della nostra popolazione ha creato, specie 
nelle campagne, un aumento notevole di masse di disoccupati ed ha 
impedito quell’equilibrio tra unità poderale ed unità lavorativa, tra 
la terra e l’uomo, che era nei fini sociali della legislazione sulla 
bonifica e sulla trasformazione del latifondo siciliano. Nel corso di 
questi 14 anni, poi, sono sorti nuovi istituti, nuove forme di proprietà 
rurale; si è data attuazione ad una « riforma fondiaria » che. dovrà 
inevitabilmente incidere sulla vita. economico-sociale avvenire della 
Nazione. 

Di questa nuova situazione venutasi a creare rispetto a quella 
del 1942, il legislatore del 1956 non potrà non tenere conto. Piuttosto 
che ad una semplice attuazione delle norme del Codice Civile in 
materia di minima unità colturale, la sua funzione dovrebbe essere 
quella di armonizzare queste norme con la situazione nuova entro cui 
dovrà attuarsi la disciplina della minima unità colturale. 

Ma non vogliamo ora anticipare le conclusioni cui perverremo 
solo alla fine di questo lavoro. Ci preme piuttosto soffermarci sullo 
istituto, della minima unità colturale quale è configurato nel Codice, 
nonchè su quelli che sono stati i precedenti dottrinari e legislativi ‘ 
di questo istituto. 

In Italia, da tempo, i problemi relativi al riordinamento della 
proprietà fondiaria vennero posti da uomini politici, giuristi ed econo- 
misti. Evidentemente, in questa sede, non ci è possibile indicare, sia 
pure per sommi capi, le varie tappe di quanto in proposito fu possi- 
bile prospettare, ma, sopratutto, realizzare. Diremo soltanto che spe- 
cialmente dello spezzettamento della proprietà fondiaria trovasi ampio 
‘riferimento nella ormai famosa .« Inchiesta Agraria » — dalla quale 
tante benemerenze derivarono all’indimenticabile STEFANO JACINI — 
oltre che in fondamentali studi dei Proff. COLETTI, SERPIERI, TASSINARI, 
LORENZONI, ecc. 

Il che però non vuol dire che — in relazione al tema che ci 
siamo proposti di trattare — non meritino particolare menzione gli 
studi ed i lavori del Prof. GrusePPE TASSINARI, giacchè gli stessi si 
possono ritenere veramente fondamentali nel campo della risoluzione 
«del problema dello spezzettamento e della conseguente ricomposizione 
dei fondi rurali. 


edi 
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‘Prescindendo dal suo pregevole studio sulla « Frammentazione e 
ricomposizione dei fondi rurali », pubblicato dal Regio Istituto Supe- 
riore Forestale di Firenze nel 1922, e da altri scritti sull'argomento: 
risalenti agli anni 1923 e 1924, dobbiamo ricordare che il Prof. TASSI- 
NARI, con una elaborata Relazione pubblicata dalla Federazione Ita- 
liana dei Consorzi Agrari di Piacenza nel 1924, dopo avere fatto il 
punto sulla estrema diffusione della frammentazione dei fondi in Italia, 
ed avere indicato ed anche opportunamente discusso gli esempi stra- 
nieri di ricomposizione territoriale, auspicò, in base ai risultati di 
alcuni esperimenti di ricomposizione fondiaria compiuti in quell'epoca 
in alcune nostre località, l'emanazione di una legge autorizzante la 
costituzione di Consorzi, appunto allo scopo di procedere alla ricom- 
posizione fondiaria. 

‘Tralasciando di entrare in maggiori particolari, ci sembra tuttavia 
vada rilevato che sin da allora il Prof. TASSINARI precisava che la 
legge da lui auspicata « dovrebbe anche prescrivere che la riparti- 
zione del territorio da riordinare avvenga mediante l’assegnazione, a 
ciascun consorziato, di un fondo costituito possibilmente da un unico 
appezzamento », peraltro di estensione e qualità « corrispondenti a 
quelle delle parcelle precedentemente possedute ». 

Tra gli elementi che, anche oggi, presentano una notevole im- 
portanza per l’effettivo contributo portato alla risoluzione del problema 
in oggetto, non è poi possibile non ricordare lo « Schema di norme 
ber il riordinamento della proprietà fondiaria », elaborato dalla Com- 
missione di Studi Giuridici della Confederazione Nazionale Fascista 
degli Agricoltori, presentato dalla Confederazione stessa al Ministro 
della Giustizia, On. Rocco, il 31 ottobre 1930. Nel quale « Schema », 
la Commissione (assieme ad un gruppo di valenti Giuristi, vi erano 
compresi insigni Economisti e, fra codesti, anche il Prof. TASSINARI), 
mentre mostrò di attenersi alle linee generali del già ricordato provve- 
dimento di legge auspicato nel 1924 dal Prof. Tassinari, prendeva in 
particolare considerazione quello che, in allora, venne detto il pro- 
blema della « ingrossazione » 0 «commassazione » dei fondi, quale 
corollario indispensabile alle disposizioni riguardanti la riunione dei 
fondi frammentati. « Giacchè nell’ipotesi di terreni che vengono uniti 
ad altri allo scopo di costituire un solo possesso nelle mani di un 
unico proprietario, si può verificare, non solo quando si tratti di fondi 
interclusi od anche adiacenti ad altri in zone che non presentano i 
caratteri della frammentazione, o che se li presentano non sono stati 
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ancora sottoposti alla sistemazione regolata dalle morme precedenti, 
ma anche nell’ipotesi che, eseguita la sistemazione di una zona fram- 
mentata, restano in essa degli appezzamenti inferiori alla unità coltu- 
rale che, per essere l’unico possesso di qualche proprietario e per 
non essere stati oggetto di acquisto diretto, sfuggirono alla riunione. 
Ora, se gravi sono i danni che derivano alla economia agraria dal 
fatto dell’eccessivo frazionamento dei fondi, non trascurabili sono 
quelli che nascono dall’avere entro un fondo o a confine di esso un 
appezzamento che non raggiunga quel minimo che è necessario per 
assicurare lavoro e mantenimento ad una famiglia colonica ». 

Dal che la formulazione di una serie di proposte (basate piuttosto 
sulla legislazione dei nostri antichi Comuni che non sul Decreto-Legge 
ILuogotenenziale del 4 ottobre 1917, n. 1605 — mantenuto nel Regio 
Decreto del 30 dicembre 1923, n. 3267 — relativo ai boschi e ai 
terreni di montagna) (1) peraltro concernenti soltanto gli atti tra vivi 
e, quindi, non interferenti con il Diritto successorio. 

Anche la proposta della Confederazione Nazionale Fascista degli 
Agricoltori ora ricordata rimase senza alcuna possibilità di concreta 
applicazione. 

Si arriva così alla promulgazione del R.D. 13 febbraio 1933, 
Ml. 215, riguardante « Nuove norme per la bonifica integrale », nel 
quale R.D. un intero Capo (il IV), sia pure soltanto con riferimento 
ai comprensori di bonifica idraulica di prima categoria, di trasforma- 
zione fondiaria o di sistemazione montana e riconosciuti come com- 
prensori di bonifica, comprende norme intese alla risoluzione del 
problema della ricomposizione delle proprietà frammentate. 

Fra queste norme che, nel loro complesso, stabiliscono le modalità 
per addivenire praticamente alla ricomposizione, e che quindi regolano 
i rapporti tra i Consorzi e i proprietari interessati, merita particolare 
menzione quella dell’art- 34, con la quale viene appunto stabilito che 
« qualora nei comprensori di bonifica siano zone con numero consi- 
derevole di piccoli appezzamenti, appartenenti in massima parte a 
proprietari diversi, il Consorzio concessionario delle opere di bonifica, 
allo scopo di provvedere con detti terreni alla costituzione di conve- 
nienti unità fondiarie, dovrà, ove sia indispensabile ai fini della 
bonifica, compilare un piano di riordinamento della zona, in guisa 


(1) Riguardante il caso specialissimo della espropriazione di appezzamenti co- 
munque coltivati interclusi od adiacenti ad una foresta demaniale, quando il loro 
incorporamento è giudicato necessario alla migliore gestione della foresta stessa. 
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da formare, con la riunione di vari appezzamenti, le unità fondiarie 
anzidette, da assegnarsi a quelli dei proprietari che offrano un prezzo 
maggiore ». Inoltre, che il Consorzio « nel preparare il piano di rior- 
dinamento, può anche prevedere che i proprietari conservino la pro- 
prietà dei terreni concorrenti alla costituzione di una unità fondiaria, 
sempre che essi si impegnino validamente a provvedere in comune 
alla coltivazione e al miglioramento della unità fondiaria, almeno 
fino al compimento della bonifica ». Ed infine che « allo scopo di 
evitare smembramenti di fondi in conseguenza dell’esecuzione delle 
opere di bonifica o di provvedere ad una migliore sistemazione delle 
unità fondiarie, il Consorzio può stabilire un piano di rettificazione 
di confini o di arrotondameno di fondi da attuarsi mediante permute 
fra i proprietari interessati » (art. 35). 

Si giunge così al 1942, anno in cui, come è noto, venne pubbli- 
cato in Italia il nuovo Codice Civile; nel quale, in una particolare 
Sezione del « Libro della Proprietà » (Sez. II: Del riordinamento della 
proprietà rurale), ammesso e considerato il principio di socialità da 
cui l’istituto della proprietà deve ormai ritenersi pervaso, si trovano 
contenute norme intese, appunto, ad affrontare e risolvere il grave 
problema della difesa dell’agricoltura dai pericoli che ad_essa derivano 
dallo eccessivo frazionamento dei fondi. 

Nella Relazione presentata dal Guardasigilli Grandi alla Maestà 
del Re Imperatore nell’udienza del 16 marzo 1942, per l'approvazione 
del testo del Codice Civile predetto, al riguardo si legge testualmente 
così: « Ho ritenuto che non fosse da indugiare nella soluzione del 
grave problema della difesa dell’agricoltura dai pericoli che derivano 
dall’eccessivo frazionamento dei fondi ». « Ho così disposto che nei 
trasferimenti di proprietà, nelle divisioni e nelle assegnazioni a qua- 
lunque titolo, aventi per oggetto terreni destinati a colture o suscet- 
tibili di colture, nonchè nella costituzione e nei trasferimenti di diritti 
reali di godimento sui terreni stessi, non possa farsi luogo a frazio- 
namenti che non rispettino la minima unità colturale (art. 846, primo 
comma) ». « Per minima unità colturale si intende l’appezzamento di 
terreno necessario e sufficiente per il lavoro di una famiglia agricola 
ovvero, se non si tratta di terreno appoderato, l’appezzamento ne- 
cessario ‘e sufficiente per lo esercizio di una conveniente coltivazione 
secondo le regole della tecnica agraria (stesso articolo, secondo com- 
ma)». «L'estensione della minima unità colturale è determinata 
distintamente per zone, avuto riguardo allo ordinamento produttivo 
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e alla situazione demografica locale, con provvedimento dell’ Autorità 
amministrativa, sentite le Associazioni sindacali ». 

Ecco, dunque, per la prima volta nel nostro diritto positivo (1), 
apparire disposizioni e concetti precisi relativamente al riordinamento 
della proprietà rurale e in modo particolare alla indivisibilità, oltre 
un determinato limite, della proprietà fondiaria medesima; disposizioni 
tutte nelle quali si rispecchia, come per ultimo annota il Guardasi- 
gilli nella sua Relazione, «la profonda trasformazione del concetto 
di proprietà operata dal sistema corporativo, il quale esige che i beni 
e la terra in ispecie siano sempre più intensamente e razionalmente 
utilizzati ». È 

Devesi però osservare che (naturalmente non tenendo conto degli 
studi preparatori del Codice Civile e, più particolarmente, delle norme 
dello art. 30 del progetto del Libro dei Diritti reali del 1937, che 
di già prevedeva la costituzione della minima unità colturale), quali 
precedenti risolutivi delle norme del Codice Civile del 1942 di cui si 
tratta, sono da ritenersi le già accennate disposizioni della legge 
3 giugrio 1940, n. 1043, concernente « Norme per evitare il fraziona- 
mento delle unità colturali ». 

Nella relazione del Ministro per l'Agricoltura e le Foreste, Prof. 
Tassinari, alla predetta legge, dopo essersi ricordato che « nel pro- 
getto di Codice Civile, Libro III, artt. 3 e 265, si fa accenno di 
minima unità colturale o di aziende agricole formanti una unità eco- 
nomica indivisibile, e del conseguente possibile divieto di fraziona- 
imento « mortis causa » o per atto tra vivi, da parte della pubblica 
Autorità nell’interesse dell’agricoltura e dell'economia nazionale, il 
modo e i limiti di esercizio di tali facoltà sono stabiliti da leggi spe- 
ciali », si precisa che l’introduzione di norme dirette a stabilire la 
indivisibilità delle unità poderali costituite da Enti di colonizzazione, 
si intona alle direttive emerse nello studio per la riforma dei Codici, 
mentre ha il vantaggio di applicare ad una sfera ristretta di rapporti 
i nuovi principî. 

Le norme così introdotte nella nostra legislazione tenevano però 
anche particolare conto degli studi compiuti, sul divieto di fraziona- 
mento delle unità poderali assegnate ai diretti coltivatori dagli Enti 
di colonizzazione, dall’« Osservatorio italiano di diritto agrario» di 


(1) Prescindendo dalle già indicate norme concernenti la bonifica, peraltro tri- 
portate, per gran parte, nel Codicè Civile medesimo (Sezione III del Libro della Pro- 
prietà: della bonifica integrale, artt. 857-865). 
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Roma, mentre, pur non essendo conformi all'esempio di taluni ordi- 
namenti stranieri, rispondevano alla necessità, chiaramente in allora 
posta in evidenza, di mantenersi aderenti alle tradizioni del nostro 
diritto o, ad ogni modo, alla necessità di adottare norme semplici 
atte a non creare vincoli impaccianti il trasferimento della proprietà 
fondiaria. a 

I principî adottati nella legge di cui si tratta, in sostanza, sono 
i seguenti: 

I) viene riconosciuta l’indivisibilità delle nuove unità poderali 
costituite dagli Enti di colonizzazione ed assegnate a famiglie di con- 
tadini diretti coltivatori. Tale indivisibilità, che importa il vincolo di 
non frazionare il fondo, è resa estensibile ai terzi con speciali anno- 
tazioni, in sede di trascrizione dell’atto di assegnazione dell’unità 
poderale. 


2) In conseguenza di ciò è dichiarata la nullità degli atti tra 
vivi o mortis causa, che importano il frazionamento del fondo. La 
nullità dell’atto può essere fatta valere nel-termine di 5 anni, ed è 
relativa, essendo legittimati ad agire coloro che hanno interesse a 
far dichiarare la nullità, fra i quali si è naturalmente compreso il 
Pubblico Ministero come tutore di quegli interessi generali della pro- 
duzione che si collegano alla dichiarata indivisibilità del fondo (1). 


3) Nel caso di trasferimento per causa di morte si pone il prin- 
cipio che l’unità considerata indivisibile deve essere assegnata ad uno 
dei coeredi designati dal testatore a scelta fra gli interessati. In caso 
di disaccordo provvede l’Autorità giudiziaria, la quale può anche 
decidere che il fondo sia assegnato in comunione o ad alcuni degli 
eredi (2). 


(1) A questo riguardo il Relatore osserva che « merita di essere rilevato che la 
nullità delle disposizioni testamentarie si verifica in quanto il testatore si proponga 
di porre in essere una situazione di diritto contrastante con quella contemplata dalla 
legge. Non potranno, quindi, essere considerate nulle quelle disposizioni di ultima 
volontà che si limitino ad assegnare una parte del valore del fondo a dividere, fra più 
chiamati, in parti uguali o diverse, il valore del fondo stesso, poichè in taluni casi, 
apertasi la successione, o esiste un credito verso l’assegnatario pagabile ai sensi del- 
l'art. 6 o si costituisce fra i vari chiamati una comunione, la quale potrà sciogliersi 
secondo le norme dell'art. 5 del disegno di legge. La nullità riflette soltanto quelle 
disposizioni che ordinano il frazionamento materiale dell'unità fondiaria. 


(2) L'ipotesi di comunione è peraltro subordinata alla richiesta dei coeredi che 
rappresentino la maggioranza delle quote ereditarie ed è condizionata al perdurare 
dell'accordo degli interessati, ciascuno dei quali, dopo un anno di esperienza, può 
chiedere ed ottenere lo scioglimento della comunione con la conseguenza della vendita 
dell'unità poderale e la soddisfazione del prezzo delle quote ereditate. 
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4) I coeredi esclusi dall’assegnazione del fondo debbono essere 
soddisfatti delle relative quote con gli altri beni caduti in eredità e, 
in mancanza, hanno diritto ad ottenere il pagamento del credito dal- 
l’erede o dai coeredi assegnatari. 

Nella legge sono poi contenute norme aventi per oggetto l’esecu- 
zione forzata, la quale non potrà essere esercitata su una parte del 
fondo, dal momento che lo si considera economicamente indivisibile; 
la facoltà dell'Autorità giudiziaria di sottrarre al pignoramento quella 
fra le pertinenze la cui diretta utilizzazione sia necessaria per la con- 
duzione del fondo in modo da garantire, insieme con l’unità del 
podere, anche la regolarità della sua gestione; la rimozione del vin- 
colo di indivisibilità quando per sopravvenuta circostanza il fondo 
risulti indivisibile, per effetto dell’esecuzione di opere, ad esempio 
di irrigazione, o per il progredire della tecnica o del valore degli in- 
dirizzi colturali (articoli 9 e 10). 

Relativamente alla legge predetta, forse potrà non riuscire inutile 
del tutto ricordare — in connessione con quanto ora accenneremo 
a proposito delle assegnazioni di terreni ai lavoratori in sede di ri- 
forma fondiaria — che essa corrispose alla necessità, particolarmente 
determinatasi in quell'epoca, di porre un valido freno a quanto, spe- 
cialmente nell’Agro Pontino, si cominciava a verificare fra glivex 
coloni dell’Opera Nazionale Combattenti, immessi, ai termini del 
contratto di concessione (a colonia, con promessa di vendita) nella 
proprietà dei fondi. Giacchè, a parte le divisioni conseguenti a suc- 
cessioni, si cominciavano appunto a verificare divisioni nell’ambito 
dei componenti le famiglie neo-piccolo-proprietarie, e, persino, vere 
e proprie cessioni e vendite dei fondi ottenuti. 

Comunque, come abbiamo già ricordato, mentre le disposizioni 
contenute nel vigente Codice Civile in ordine alla minima unità col- 
turale, sono da considerarsi in correlazione diretta con i principî già 
affermatisi nella fase dei suoi studi preparatori, sembra pacifico — 
come del resto venne anche precisato a quell'epoca — che la legge 
del 3 giugno 1940 avrebbe anche dovuto avere il valore di un vero e 
proprio esperimento nell’importante materia. 

A questo punto, ci sembra opportuno rilevare che, specie in 
questi ultimi tempi, più volte ci è capitato di constatare che, relati- 
vamente alla minima unità colturale, si è anche fatto cenno alla legge 
del 2 giugno 1940, n. 1, riguardante la « Colonizzazione del latifondo 
siciliano ». Senonchè tale riferimento, pure rientrando nell'argomento 


ne i 


Pl 


n i ie E li LI iS a 
DI , Pei “g « 3 


pe i 
toa 


aio rt 


134 ANTONIO ZAPPI RECORDATI 


più. generale della trasformazione fondiaria e della colonizzazione, 
non può ritenersi in diretta relazione con il problema della minima 
unità colturale e, di conseguenza, della indivisibilità — al di sotto 
di un certo limite — dei fondi; per quanto risulti implicito che anche 
in codesta sede (colonizzazione), neli’assegnazione dei terreni per la 
formazione della piccola proprietà coltivatrice, non sarà possibile ope- 
rare utilmente se non facendo ricorso ai principî chiamati a regolare 
il nuovo istituto giuridico della minima unità colturale. 


Tanto più, poi, allorquando la colonizzazione o l’assegnazione 
delle terre in proprietà ai lavoratori, si consideri in rapporto all’ap- 
plicazione di quelle disposizioni legislative che, in sede di attuazione 
della Riforma fondiaria, riguardano la sottrazione (mediante espro- 
priazione) di quote di terreno da grandi e medie proprietà, per essere 
poi assegnate ai lavoratori, nel presupposto di realizzare un più ri. 
spondente sociale ed economico avvenire ! 

Giacchè, specialmente in quest’ultimo caso, sembra incontrover- 
tibile che ragioni d’ordine generale, economico e sociale, giustifichino 
pienamente talune limitazioni da imporsi al pieno esercizio del diritto 
di proprietà dei nuovi proprietari, quando, naturalmente, le predette 
limitazioni mirino, come appunto potrebbe realizzarsi con l’istituto 
della minima unità colturale, a salvaguardare situazioni precostituite, 
mediante l’imposizione di gravi sacrifici ad altri proprietari (espro- 
priati) e l’assunzione di oneri imponenti per parte dello Stato, proprio 
nel presupposto di realizzare i benefici economici e sociali che, par- 
ticolarmente in taluni ambienti, potrebbero derivare dalla creazione 
e diffusione della proprietà contadina. 


Prima. di accennare a quanto trovasi stabilito nelle leggi che, 
in ordine alla Riforma fondiaria, hanno trovato e trovano attualmente 
applicazione nel nostro Paese, per quanto concerne il collegamento 
dei problemi della indivisibilità (minima unità colturale) e della ri- 

‘ composizione dei fondi rurali, con quelli della bonifica, della trasfor- 
mazione fondiaria e della colonizzazione, ai fini della storia della 
evoluzione della nostra legislazione speciale, sopratutto in materia 
di colonizzazione, riteniamo interessante ricordare che nella proposta 
di legge presentata dall’On. Micheli il 24 matzo 1920 alla Camera 
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dei Deputati (concernente il frazionamento e la colonizzazione del 
latifondo siciliano) era disposto che «il quotista avrà pieno e libero 
godimento della quota attribuitagli e dovrà migliorarla e coltivarla 
direttamente secondo il piano tecnico stabilito. Non potrà per il pe- 
riodo di trenta anni redimere il canone dovuto al proprietario del 
latifondo nel caso previsto dagli articoli 14 e 30, salvo che .concorra 
il consenso di quest’ultimo. Per il periodo di 30 anni non potrà alie- 
nare il terreno, ma potrà disporre per donazione o per atto di ultima 
volontà a favore degli eredi legittimi. In ogni caso il canone gravante 
sulla quota resa indivisibile, ed il terreno, non potrà essere diviso 
senza il contratto degli aventi diritto. Potrà, con il consenso della 
i Commissione circondariale, permutare la sua quota con quella di un 
altro quotista, ma soltanto contro il pagamento del valore della even- 
tuale differenza, per migliorie riconosciute e approvate dall’Ufficio 
Centrale di Estimo » (art. 37). 

Ed inoltre che, con il disegno di legge presentato dall’On. Fal- 
cioni alla Camera dei Deputati l’I1 maggio 1920 (riguardante provve- 
dimenti per la trasformazione del latifondo e per la concessione di 
terre ai contadini) si prevedeva che «il coltivatore che contravvenga 
ad alcuna delle condizioni cui è subordinata la concessione, può essere 
dichiarato decaduto. In tale ipotesi si procederà ad una nuova asse- 
gnazione. In difetto di altri coltivatori del luogo, che non abbiano 
già beneficiato di concessioni, l’attribuzione potrà essere fatta a colti- 
vatori limitrofi anche se la superficie complessiva delle quote loro 
attribuite superi i limiti stabiliti dagli articoli precedenti » (art. 18). 

Infine che, con la proposta di legge del Sen. Pantano (sulla 
colonizzazione interna) presentata al Senato del Regno 1’8 giugno 1926, 
veniva previsto che: « Il parcellamento delle terre diefeti‘al «na, 
2, 3 dell’art. 3 deve farsi in poderi di estensione variabile, mante- 
nendo i caratteri della media e piccola proprietà, in maniera che ogni 
famiglia colonica possa trovare un lotto adatto alle sue braccia e. al 
suo capitale » (art. 26). 


BE 


Venendo ora a quanto nel: nostro Paese trovasi disposto nelle 
leggi regolanti la « Riforma Fondiaria », sembra, come prima cosa, 
potersi affermare che in relazione all'argomento che ci interessa ci 
si trova di fronte ad un complesso di norme a carattere, potrebbe 
quasi dirsi, intermedio tra quelle ormai comuni nella colonizzazione 
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e quelle relative alla indivisibilità dei fondi concessi ai lavoratori. 
Giacchè l’obbligo della indivisibilità — che in questo caso potrebbe 
forse meglio dirsi della indisponibilità — viene limitato al solo periodo 
durante il quale, da parte del coltivatore concessionario, dovrà essere 
pagato il prezzo di vendita (30 annualità), prevedendosi che sino alla 
scadenza di detto periodo venga mantenuto a favore dell'Ente asse- 
guatario il riservato dominio. 

Comunque è nella legge 12 maggio 1950, n. 230 (concernente 
provvedimenti per la colonizzazione dell’altipiano della Sila e dei 
terreni Jonici contermini) che, oltre alle norme dell’art. 16, secondo 
il quale «i terreni trasferiti in proprietà dell’Opera debbono essere 
assegnati a lavoratori manuali della terra i quali non siano proprietari 
o enfiteuti di fondi rustici o tali siano in misura insufficiente all’im- 
piego. della mano d’opera della famiglia », si trova precisato che 
« l'assegnazione è fatta con contratto di vendita, con pagamento ra- 
teale del prezzo di 30 annualità e con dominio riservato a favore del- 
l’Opera sino all’integrale pagamento... » (art. 17), ed inoltre che, 
mentre « nel contratto è previsto un periodo di prova di tre anni, 
sotto condizione risolutiva espressa, e non è ammesso il riscatto anti- 
cipato delle annualità previste nel contratto, fino al pagamento inte- 
grale del prezzo, qualsiasi atto tra vivi di disposizione o di affitto o 
comunque di cessione in uso totale o parziale, avente per oggetto il 
terreno assegnato, è nullo di pieno diritto. Durante lo stesso termine 
i diritti dell’assegnatario non possono essere oggetto di provvedimenti 
cautelativi di esecuzione forzata se non a favore dell’Opera » (art. 18). 

Sempre in rapporto alla necessità di mantenere ai terreni concessi, 
in sede di riforma fondiaria, la destinazione voluta e, quindi, per 
evitare il pericolo che i terreni stessi possano avere utilizzazioni di- 
verse, meritano anche menzione le disposizioni dell’art. 19 della legge 
ricordata, secondo le quali « all’assegnatario che muore prima di aver 
pagato l’intero prezzo subentrano i discendenti in linea diretta o, in 
mancanza, il coniuge non legalmente separato per sua colpa, sempre 
che abbiano i requisiti richiesti dal primo comma dell’art. 16. In caso 
contrario il terreno ritorna nella disponibilità dell'Opera per nuove 
assegnazioni e gli eredi dell’assegnatario hanno diritto ad essere rim- 
borsati delle quote di ammortamento del loro dante causa € ottenere 
una indennità nella misura dell'aumento di valore conseguito dal 


fondo per effetto dei miglioramenti da lui recati indipendentemente 
da quelli compiuti dall’Opera ». 
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Nella legge 21 ottobre 1950, n. 841, concernente norme per la 
espropriazione, bonifica, trasformazione ed assegnazione di terreni ai 
contadini (Legge Stralcio), si fa poi riferimento a quanto, relativa- 
mente all’argomiento in oggetto, è stato disposto con la legge prece- 
dente (Sila) e, più particolarmente, agli articoli che della legge stessa 
abbiamo ora indicati. Infatti, in quest’ultima legge (art. 21) trovasi 
disposto che: «L'assegnazione delle terre è fatta secondo le norme 
dell’art. 17 della legge 12 maggio 1950, n. 230,.... » e che nella « as- 
segnazione dei terreni espropriati sono di regola preferiti, nel quadro 
delle disposizioni di assegnazione, i contadini i quali abbiano già in 
corso per lo stesso terreno contratti miglioratari a lungo termine, di 
data certo anteriore all’entrata in vigore della. presente legge, ed 
abbiano eseguito sostanziali e permanenti migliorie nel fondo... ». 

Sembra però che le norme di cui si tratta non siano sufficienti 
a garantire compiutamente, più. ancora degli Enti di Riforma, lo 
Stato, e per esso la collettività nazionale, circa il non esito delle 
riforme, ed in senso più lato ancora, degli sforzi intesi all’incremento 
e al consolidamento di una efficiente proprietà contadina. 

Cosicchè nella legge 1° febbraio 1956, n. 53 (Legge Sturzo) con- 
cernente provvedimenti per lo sviluppo della piccola proprietà conta- 
dina, molto opportunamente è stato fatto un esplicito riferimento al- 
l’art. 846 del Codice civile che, come si è visto, riguarda la minima 
unità colturale. Riferimento molto opportuno, abbiamo detto, perchè 
in tal modo viene attuato, anche se in forma ancora piuttosto in- 
certa, quello indispensabile nesso tra unità minima colturale e quelle 
nuove forme di proprietà, piccola proprietà contadina e assegnazione 
di terre espropriate, attuate dalla legislazione di questo dopoguerra. 
Resta da auspicare che questo nesso venga vieppiù rafforzato e che, 
in vista di ciò, siano apportate modifiche ed integrazioni alle leggi 
sulla formazione della piccola proprietà contadina e in tema di ri- 
forma fondiaria. 

D’altra parte non è un mistero che, come annota in un interes- 
sante articolo (1) il Prof. Aldo Ramadoro, Presidente dell’Ente di 
Trasformazione Puglia e Lucania, « la tendenza al frazionamento è 
così viva e patologica, specie in alcune zone depresse meridionali, che 
gli Enti di Riforma incontrano grave ostacolo ad una razionale asse- 
gnazione di quote e poderi autosufficienti anche nel frazionamento 


(1) Pubblicato nel « Giornale di Agricoltura » e riportato nel « Bollettino Econo- 
mico e Finanziario Ansa »), n. 2623 del 1° agosto 1954. 
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e nella dispersione del semplice possesso, per cui quando i piccoli 
fittuari o i coloni miglioratari dei terreni espropriati debbono mutarsi 
in altrettanti proprietari, si riesce a fatica ad effettuare quelle com- 
massazioni e permute indispensabili a permettere la costituzione di 
unità colturali autonome. Occorre, a mio avviso, non scoraggiarsi per 
questo, nè indulgere a facili demagogie che vorrebbero contentare 
tutti; attuare la commassazione ovunque possibile, considerando che 
la trasformazione fondiario-agraria dei terreni, il loro miglioramento 
e l'elevazione della capacità produttiva, mediante l'introduzione della 
macchina e dei mezzi tecnici più moderni e l’ausilio della coopera- 
zione, sono tutte armi potenti ed efficienti per vincere la ritrosia del 
contadino ed i suoi radicati pregiudizi e per tentare una ricomposi- 
zione particellare del fondo ». 


IV. 


Ma l’esame da noi compiuto non sarebbe completo se non si 
accennasse anche al « maso chiuso ». Ciò tanto più in quanto attual- 
mente l’istitito di cui si tratta ha trovato cittadinanza nel nostro 
diritto positivo — se pure limitatamente ad una sola zona del terri- 
torio nazionale e cioè nella provincia di Bolzano — e che abbiamo già 
fatto cenno ad istituti consimili esistenti in altri Paesi d’Europa. 

L'istituto del « maso chiuso » si ricollega ad un’antica tradizione 
del diritto austriaco e ad atti fondamentali, come la Patente di Maria 
Teresa del 1770 e le Patenti del 1787 e del 1795 di Giuseppe II. 

Abolite in tutto il resto dell’Impero austriaco le limitazioni alla 
libera disposizione dei fondi, l’istituto del «maso chiuso » soprav- 
visse nelle regioni alpine e venne regolato con la fondamentale legge 
tirolese del 12 giugno 1900, che rimase in vigore fino al 1929. 

Esso è tornato ora a vivere con la legge provinciale della Re- 
gione Trentino-Alto Adige 29 marzo 1954, n. 1, modificata dalla legge 
provinciale 2 settembre 1954, n. 2, concernente, appunto, l’ordina- 
mento dei « masi chiusi » nella provincia di Bolzano. 

Occorre subito rilevare che la nuova legge non è affatto uguale 


‘a quella del 1900. 


Si è in sostanza trattato di inserire tale istituto, non soltanto in 
una più moderna concezione di un ordinamento fondiario (tenuta 
presente, se pure a grandi linee, dal Codice del 1942), ma ad inse- 
rirlo in un sistema di « diritto successorio » profondamente .diverso 
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da quello che non fosse o non sia il diritto successorio austriaco 0 
tedesco. 

Il « maso chiuso », infatti, è essenzialmente legato alla succes- 
sione nell’ambito familiare e appariva difficile inserirlo in un sistema 
vincolato al riconoscimento dell’eguale diritto di tutti i discendenti 
legittimi ad una quota in natura. L'inserimento stesso è stato rag- 
giunto attraverso la salvaguardia dei diritti degli altri legittimari 
mediante la corresponsione da parte dell’assuntore del valore corri- 
spondente alla quota loro spettante, in base al valore di reddito attra- 
verso applicazione al. reddito dominicale di coefficienti stabiliti dalla 
Commissione Censuaria provinciale. 

Il «maso chiuso » è legato a due concetti fondamentali: alla 
successione nell’ambito familiare e alla indivisibilità del fondo. 

La definizione che la legge dà del « maso chiuso » è contenuta 
nell'art. 2 di essa, per il quale affinchè un’azienda agricola possa 
venire costituita in « maso chiuso », dovrà comprendere una casa di 
abitazione, con relativi annessi rustici, ed il suo reddito medio annuo 
dovrà essere sufficiente per un adeguato mantenimento di almeno cin- 
que persone, senza superare il triplo di tale reddito. 

Quindi il « maso » ha per la sua ampiezza un minimo, costituito 
dal reddito minimo sufficiente al mantenimento di una famiglia di 
cinque persone, ed un massimo, che non può-superare il triplo di 
tale ammontare. 

Mentre per la minima unità colturale il Codice Civile prevede 
invece un minimo (corrispondente alle possibilità di lavoro di una 
famiglia agricola) e non stabilisce un massimo. 

Altro principio fondamentale della legge è quello della indivisi- 
bilità del « maso » e quindi della immutabilità della sua estensione; 
per meglio dire, l'aumento o la diminuzione dell’estensione stessa 
dev'essere autorizzato da una speciale Commissione, qualora ciò sia 
necessario per integrare la consistenza del « maso », sempre però che 
non superi il massimo di cui sopra, o auando ad una parte staccata 
venga contemporaneamente sostituito un appezzamento di valore cor- 
rispondente. 

Anche agli effetti della espropriazione per pubblica utilità, il 
« maso ) è considerato come unità inscindibile. 

Nel « maso » sono comprese anche le pertinenze; e in ogni caso 
di esse fanno parte le scorte vive e morte, in quanto le stesse siano 
necessarie per la regolare conduzione del « maso ». 
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Alla indivisibilità del « maso » si accompagna la unicità dell’as- 
suntore o del proprietario. 

La unità indivisibile del « maso » si riflette nella divisione del 
patrimonio ereditario. Importante, nel sistema della legge, è la scelta 
o la preferenza dell’assuntore. 3 

E’ ammessa tanto la delazione legittima quanto la testamentaria. 

Nella successione legittima la scelta dell’assuntore fra i coeredì 
viene fatta entro l’ordine generale del Codice Civile, secondo i se- 
guenti criteri: la preferenza spetta ai discendenti legittimi; ai figli 
legittimi sono equiparati i legittimati. Ai figli legittimi e legittimati 
e ai loro discendenti sono equiparati gli adottivi; questi ultimi pre- 
valgono sui figli naturali. Seguono gli altri congiunti secondo l’ordine 
stabilito nel Codice Civile. Fatto salvo quanto disposto nel comma 
seguente, il figlio vivente è preferito per l’assunzione ai discendenti 
del figlio premorto. Tra i chiamati alla successione nello stesso grado, 
ai maschi spetta la preferenza nei confronti delle femmine. Tra gli 
appartenenti allo stesso sesso, è preferito il più anziano. 

Quando però un figlio premorto, al quale in caso di sopravvi- 
venza sarebbe stata attribuita l’assunzione del « maso », abbia preso 
moglie o marito sul « maso », lasciando un figlio che al momento 
dell’apertura della successione risiede tutt'ora sul « maso », il diritto 
di assunzione spetta a quest’ultimo. 


Se il chiamato all’assunzione non vuole assumere il « maso chiu- 
so » la preferenza spetta agli altri eredi nell'ordine suddetto. 


Se il defunto non ha lasciato prole ed il « maso » gli era pérve- 
nuto tutto, o nella maggior parte, in via ereditaria o per trasferi- 
mento che anticipava la successione ereditaria da parte di uno dei 
genitori, l’assuntore sarà chiamato a parità di grado di parentela tra 
gli aventi diritto all’eredità che appartengano alla stirpe del suddetto 
genitore. 

Nelle successioni testamentarie il proprietario può designare l’as- 
suntore del « maso » e fissarne il prezzo. 

Se il testatore ha chiamato alla successione più persone senza 
designare l’assuntore e se nessuna di esse è fra quelle più sopra elen- 
cate, ciascuno degli eredi chiamati alla successione può chiedere la 
divisione dell’eredità e la nomina dell’assuntore da parte del Pretore 
qualora entro un anno dalla devoluzione non si siano accordate sul- 
l'assunzione del « maso ». 
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Il prezzo di assunzione è basato non sul valore venale del fondo, 
ma sul reddito ed è determinato in base al valore di reddito mediante 
applicazione al reddito imponibile dominicale di coefficienti stabiliti 
dalla Commissione censuaria provinciale. 

Può anche però il reddito presunto dal quale — con l’applica- 
zione del tasso legale — sarà ricavato il valore del bene, essere de- 
terminato dal Pretore in base ad una stima eseguita da uno a tre 
esperti agrari. 

Nella divisione dell’asse ereditario deve quindi comprendersi, 
in surrogazione del « maso », l'importo del prezzo come sopra deter- 
minato. 

La legge regola inoltre il caso che un « maso chiuso » sia di pro- 
prietà comune di coniugi e uno di loro muoia senza lasciare discen- 
denti legittimi, legittimati o figli adottivi; essa regola altresì il caso 
che l’assuntore alieni volontariamente il « maso » o parte di esso 
entro 10 anni dall’assunzione, stabilendo in tale ipotesi che l’eccedenza 
del ricavo della vendita sul prezzo di assunzione vada versata alla 
massa ereditaria, decurtata degli eventuali miglioramenti. 

Se un « maso chiuso » perde del tutto ed in modo permanente 
l'idoneità al mantenimento di cinque persone, la qualifica del mede- 
simo, su proposta del proprietario o di chiunque vi abbia interesse, 
sarà revocata dalla Commissione locale per i «masi chiusi ». Il 
decreto di revoca, come d’altra parte quello di costituzione, viene 
notificato e iscritto all'Ufficio del Libro fondiario. 

In ogni Comune funziona una Commissione locale per i « masi 
chiusi »; presso ogni capoluogo di provincia funziona una Commis- 
sione provinciale. 

‘Tanto la Commissione locale quanto la Commissione provinciale, 
sono competenti in merito a tutte le operazioni che si riferiscono ai 
« masi chiusi » (costituzione, revoca, trasferimenti, ecc.). 


VE 


Abbiamo già detto dei principî e delle norme che ormai sono 
entrati nel nostro diritto positivo, relativamente alla minima unità 
colturale (Codice Civile del 1942). 

Senonchè devesi aggiungere che i principî e le norme stesse, 
sino ad ora, non hanno avuto la possibilità di una pratica applica- 
zione, in difetto dei provvedimenti dell'Autorità amministrativa cui 
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è stata demandata la determinazione dell’estensione della minima 


unità colturale medesima. 


Facendo cenno alla Relazione del Guardasigilli al Libro della 
Proprietà, abbiamo per sommi capi indicati i principî che, dalle norme 
del Codice civile, sono stati chiamati a regolare il nuovo istituto. 
Sembra ora il caso di precisare (anche in relazione a quanto abbiamo 
indicato per altri Paesi) che, secondo l’art. 846, nei trasferimenti di 
proprietà, nelle divisioni e nelle assegnazioni a qualunque titolo, 
aventi per oggetto terreni destinati a coltura o suscettibili di coltura, 
così come nella costituzione o nei trasferimenti di diritti reali sui 
terreni stessi, non può farsi luogo a frazionamenti che non rispettino 
la minima unità colturale. 

Circa la definizione data dal Codice per quest’ultima, è poi da 
rilevare che per minima unità colturale deve intendersi « l'estensione 
di terreno necessaria e sufficiente per il lavoro di una famiglia agri- 
cola e, se non si tratta di terreno appoderato, per esercitare una 
conveniente coltivazione secondo le regole della buona tecnica agra- 
ria ». Ed inoltre che (art. $47) l'estensione della minima unità col- 
turale dovrà essere determinata « distintamente per zone, avuto ri- 
guardo all'ordinamento produttivo e alla situazione demografica locale, 
con provvedimento dell’ Autorità amministrativa da adottarsi, sentite 
le Associazioni professionali »- 

In conseguenza di ciò, gli atti compiuti contro il divieto del- 
l’art. 849 sono suscettibili di annullamento dall’Autorità giudiziaria, 
su istanza del Pubblico Ministero. L'azione si prescrive in tre anni 
dalla data della trascrizione dell’atto (art. 848). 


Dall’art. 850, viene inoltre stabilito che «quando più terreni 
contigui e inferiori alla minima unità colturale appartengono a di- 
versi proprietari, può, su istanza di alcuno degli interessati o per 
iniziativa dell'Autorità amministrativa, essere costituito un Consorzio 
fra gli stessi proprietari, allo scopo di provvedere a una ricomposi- ‘ 
zione fondiaria idonea alla migliore utilizzazione dei terreni stessi ». 
Però, indipendentemente dalla formazione del Consorzio, il proprie- 
tario di terreni entro i quali sono compresi appezzamenti appartenenti 
ad altri, di estensione inferiore alla minima unità colturale, può do- 
mandare che gli sia trasferita la proprietà di questi ultimi, pagandone 
il prezzo, allo scopo di attuare una migliore sistemazione delle unità 
fondiarie. E’ da rilevare poi che in caso di contrasto decide l'Autorità 
giudiziaria, sentite le Associazioni professionali circa la sussistenza 
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delle condizioni che giustificano la richiesta di trasferimento (art. 849). 
D'altra parte il Consorzio può predisporre il piano di riordina- 
mento, mentre per la migliore sistemazione delle unità fondiarie, 
può procedersi a espropriazioni e a trasferimenti coattivi, nonchè a 
rettificazioni di confini e ad arrotondamento di fondi (art. 851). 

Prescindendo dalle altre norme contenute nel Codice al riguardo 
di questo istituto concernenti: il trasferimento dei diritti reali (arti- 
colo 853), la notifica e trascrizione del piano di riordinamento (arti- 
colo 854), gli effetti dell’approvazione del piano di riordinamento 
(art. 855) e la competenza dell'Autorità giudiziaria (art. 856), è da 
rilevare che, in base all’art. 852, sono esclusi dai trasferimenti coat- 
tivi previsti: 1) gli appezzamenti forniti di case di abitazione civile 
o colonica; 2) i terreni adiacenti ai fabbricati e costituenti dipendenze 
dei medesimi; 3) le aree fabbricabili; 4) gli orti, i giardini, i parchi; 
5) i terreni necessari per piazzali o luoghi di deposito di stabilimenti 
industriali e commerciali; 6) i terreni soggetti a inondazioni, a sco- 
scendimenti o ad altri gravi rischi; 7) i terreni che per la loro spe- 
ciale destinazione, ubicazione o singolarità di colture, presentano 
caratteristiche di spiccata individualità. 

Risulta quindi evidente che il Codice ha rinunciato a fissare 
direttamente la misura minima della unità fondiaria, e se ne compren- 
dono pienamente le ragioni, ove si rifletta alla estrema diversità che, 
a seconda dei vari ambienti nelle diverse zone (o località), può avere 
l’ampiezza del fondo, al disotto della quale non risulta possibile 
andare senza dare luogo agli inconvenienti tecnici, economici e sociali 
che, appunto in base al nuovo istituto giuridico, si sono voluti evitare. 

D'altra parte, così facendosi, è stata consentita all’ Autorità am- 
ministrativa la maggiore latitudine possibile nella determinazione del. 
l'estensione della minima unità colturale, a vantaggio della necessità 
di aderire nel modo migliore alle peculari condizioni, economiche e 
sociali, dei singoli ambienti. 

Confrontando le notme del Codice con quelle della citata legge 
del 3 giugno 1940, non è difficile constatare come in queste ultime 
(art. 5), si riscontri, ben più decisamente che non nelle prime, posta 
e risolta la questione dell’accentramento dell’azienda in un’unica tito- 
larità. Infatti nella legge del 3 giugno 1940 «la gestione unitaria 
con titolarità unica è anteposta e preferita alla gestione unitaria 
con comunione di diritto. La preferenza è confermata dal primo capo- 
verso, ove perfino la vendita è anteposta alla comunione. Lo stato 
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di comunione coattiva lo si ha solo quando lo ordini l’Autorità giu- 
diziaria, accogliendo la richiesta degli eredi che rappresentino la 
maggioranza delle quote; e per un termine brevissimo, un anno, in 
capo al quale chiunque degli interessati potrà chiedere lo sciogli- 
mento della comunione, mediante la vendita dell’unità poderale ». 
(E. BASSANELLI). 

Abbiamo già annotato che le norme del Codice civile, riguardanti 
la minima unità colturale, sono rimaste sino ad ora inoperanti. Nè si 
può tacere che le norme stesse non sono andate esenti da rilievi e 
critiche talvolta anche vivaci, sia da parte di giuristi che di tecnici 
ed economisti. D'altra parte, che noi si sappia, all’infuori di qualche 
tentativo, fatto più che altro a scopo di studio teorico, non risulta 
che in alcun caso si sia proceduto a determinazioni concrete della 
minima unità colturale, secondo i termini ed i limiti precisati dal 
Codice. 

E’ comunque un fatto che il progredire dello spezzettamento 
e della polverizzazione della proprietà fondiaria — nonostante l’ac- 
centuazione della attività della bonifica, della trasformazione fondia- 
ria e della colonizzazione ed anche, dal 1950 a questa parte, delle 
Riforme fondiarie « Sila » e « Stralcio » — ha riproposto il problema 
del riordinamento della proprietà fondiaria, anche e sopratutto sotto 
il profilo della minima unità colturale. 

Già nel corso della precedente Legislatura, dall’On. Piscitelli 
venne rivolta una « interrogazione » al Ministro dell'Agricoltura circa 
lo stato di assoluta carenza dell’applicazione delle norme del Codice 
Civile circa la costituzione, la eventuale ricostituzione e la difesa 
della minima unità colturale, nella quale, rilevato che «la giurispru- 
denza costante della Suprema Corte di Cassazione, anche a Sezioni 
unite, dichiara quelle norme non ancora applicabili, mancando il 
provvedimento dell'Autorità amministrativa cui l’art. 847 del Codice 
demanda di determinare, distintamente per zone, l'estensione della 
ininima unità colturale », veniva sottolineata la grave anormalità del 
fatto che le norme di cui si tratta, sono di « natura pubblicistica » e 
cioè tali da non poter essere impunemente trasgredite dai privati. 

A dire il vero, l’intervento parlamentare in oggetto, si riferisce 
soltanto agli articoli 846 (minima unità colturale), 847 (determina- 
zione della minima unità colturale), 848 (sanzioni dell’inosservanza) 
del Codice, mentre ci sembra che le eccezioni sollevate nella sede 
indicata potrebbero valere per tutta la « Sezione » del Codice in cui 
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quegli articoli sono compresi. Poichè gli altri suoi articoli, fino allo 
856 compreso, « pur non essendo coperti da sanzioni di legge per 
la inosservanza, restano legati al concetto della minima unità coltu- 
rale e, in mancanza della determinazione di questa sono egualmente 
operanti » (G. PESCE). 


Siamo arrivati così al 30 novembre 1954, data nella quale dallo 
allora Ministro dell’Agricoltura e delle Foreste, Sen. Medici, di 
concerto con i Ministri dell’Interno, di Grazia e Giustizia, delle 
Finanze, del Lavoro e della Previdenza Sociale, venne presentato 
alla Camera dei Deputati un Disegno di legge avente per oggetto 
« Norme per la determinazione della minima unità colturale », allo 
scopo di «completare », e rendere quindi applicabile, la disciplina 
dell’istituto, senza peraltro aggiungere alcuna nuova limitazione 
nella libertà dei trasferimenti ». ' 

Secondo la relazione al disegno di legge di cui si tratta, il prov- 
vedimento soddisfa almeno alla più urgente e grave esigenza, quella 
cioè di arrestare finalmente la continua polverizzazione della pro- 
prietà fondaria che conduce alla costituzione di appezzamenti così 
esigui da impedire non solo l’uso di razionali sistemi colturali, ma 
da estinguere finanche l’interesse del proprietario a una buona col- 
tivazione. Mentre, « una volta impedito l’ulteriore eccessivo frazio- 
namento della terra, può confidarsi che avrà luogo, per effetto dei 
successivi trapassi delle proprietà, un processo naturale di ricompo- 
sizione fondiaria, la cui attuazione coattiva non sarebbe agevole 
senza gravi tutbative degli interessi privati ». 

Le norme del Disegno di legge proposto, cercano quindi di 
contemperare l'esigenza della unità di indirizzo dei provvedimenti 
di determinazione dell’unità colturale, con quella della loro mas- 
sima rispondenza alle diverse condizioni e mecessità ambientali. A 
tal fine (art. 1) in ciascuna provincia viene costituita una Commis- 
sione per la determinazione della minima unità colturale (1), con 


(1) Composta dal Capo dell’Ispettorato provinciale dell'Agricoltura che la pre- 
siede, dal Capo dell'Ispettorato compattimentale delle foreste, dal Direttore dell’Uf- 
ficio provinciale del Lavoro, dal Presidente della Commissione censuaria provinciale, 
da un Funzionario della Prefettura, da un rappresentante della provincia, dal Presi- 
dente della Sezione agricola e forestale della Camera di Commercio, Industria e Agri- 
coltura, da tre rappresentanti degli agricoltori non coltivatori diretti, da tre rappre- 
sentanti dei coltivatori diretti e da un rappresentante dei lavoratori agricoli, scelti 
dal Prefetto, dopo aver sentito le rispettive Associazioni sindacali più rappresentative. 


1o.- Vol. II. 
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il compito di provvedere entro un anno dall’entrata in vigore della 
legge, a determinare l’estensione della minima unità colturale per 
distinte zone agrarie del territorio della Provincia. Le determina- 
zioni della Commissione — dopo essere state pubblicate nel Foglio 
degli Annunzi Legali della Provincia e mediante affissione per 20 
giorni consecutivi all'Albo Pretorio dei Comuni nel cui territorio è 
compresa la zona per la quale è stata determinata la minima unità 
colturale, — dovranno essere sottoposte all’approvazione del Mini- 
stro della Agricoltura e delle Foreste, che può modificarle. Il De- 
creto del Ministro è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repub- 
blica ed ha vigore dal 15° giorno dopo quello della sua pubblica- 
zione (art. 2). 

Viene poi stabilito che qualunque interessato possa chiedere al- 
l'Autorità giudiziaria l’annullamento degli atti compiuti contro il 
divieto di cui all’art. 846 del Codice Civile, affinchè tali infrazioni 
possano essere più estesamente rilevate e represse (art. 3), ed infine 
è fatto obbligo al Pubblico Ufficiale rogante di comunicare al Capo 
dell’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura gli atti produttivi di 
frazionamento dei terreni coltivati, onde consentire un tempestivo 
controllo e la segnalazione al Pubblico Ministero dei casi in cui 
ne siano derivate violazioni della minima unità colturale, ai fini 
dell’azione pubblica di annullamento prevista dall’art. 848 del Codice 
Civile (art. 4). A questo ultimo proposito, nella Relazione si avverte 
che « non si è stabilita una assoluta indivisibilità delle minime unità 
colturali, e quindi la segnalazione al Pubblico Ministero non sarà 
fatta se, frazionandosi la proprietà in un appezzamento inferiore alla 
detta misura minima, le sue singole patti inferiori alla minima unità 
colturale vadano ad integrare altri terreni, in guisa da costituire 
con essi estensioni rispondenti ai limiti prescritti ». 


Relativamente al disegno di legge di cui si tratta, il quale tende, 
come si è visto, a rendere cogenti le norme del Codice Civile per 
la determinazione e il rispetto della minima unità colturale, sembra 
doversi osservare che la determinazione dell’Organo amministrativo 
competente per tale determinazione, si allontana alquanto dall’indi- 
rizzo assunto dal legislatore quando stabilì l'apposito articolo (346) 
del Codice Civile. Sembra inoltre che un disegno di legge che, 
come quello attuale, tende ad avviare concretamente un’azione atta 
ad impedire ulteriori frazionamenti delle unità colturali, dovrebbe 


pure dire qualche cosa circa la particolare considerazione che va 
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dedicata, per esempio, alle qualità di coltura che, per la loro stessa 
destinazione, debbono . esercitarsi su porzioni di terre minime (per 
esempio: orti, frutteti, vigneti, ecc.); mentre. qualche cosa pure 
dovrebbe indicare circa i terreni che — per essere in zone ormai 
interessate allo sviluppo edilizio di centri rurali — pur non essendo 
ancora accatastati come aree fabbricabili, hanno già dei lavori: che 
tengono conto della destinabilità a costruzioni. 

Infine, considerato che l’art. 847 del Codice afferma che la 
determinazione della minima unità colturale deve avvenire con prov- 
vedimento dell’Autorità amministrativa (è ben vero che, in effetti, 
non si precisa quale possa essere questa autorità, e comunque, invece 
che alla prevista Commissione, potrebbe ritenersi che il legislatore 
avesse voluto riferirsi all'Autorità prefettizia), « sentite le Associa- 
zioni professionali », non sembra possa esservi dubbio che, tenuto 
conto della natura pubblicistica delle norme in oggetto, il richiamo 
al parere delle Associazioni professionali, debba ritenersi di carattere 
perentorio (1). Senonchè non si può dimenticare che in Italia ci si 
trova attualmente di fronte ad un ordinamento sindacale libero (e 
quindi plurimo), che non comporta alcun riconoscimento giuridico 
per le Organizzazioni sindacali, e che pertanto è discutibile che 
queste ultime possano, nella sede di cui si tratta, assumere funzioni 
di legittima rappresentanza delle rispettive categorie. 


Il disegno di legge del Sen. Medici si propone dunque di ren- 
dere applicabili le norme del Codice sulla minima unità colturale. 

Da tutto quanto si è esposto nel corso di questa trattazione, 
ci sembra si possa rilevare come un qualsiasi strumento legislativo 
che si proponga il riordinamento della proprietà fondiaria dovrà 
inevitabilmente modificare quelle che sono le vigenti norme in tema 
di successione o, per lo meno, se non modificare, coordinare il nuovo 
istituto con queste norme. 

A nostro avviso, una delle lacune più gravi della normativa 
contenuta nel Codice sulla minima unità colturale, riguarda la tito- 
larità dei beni costituenti la minima unità colturale. Nella Sezione II 


(1) Del resto «l’intervento .delle Associazioni professionali è più che giusto ed 
opportuno, sia per le garanzie che ne possono venire ai singoli, sia per le iniziative che 
in merito le Associazioni potrebbero prendere a patrocinare ». (G. Pesce). 
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del Libro III del Codice, nulla è disposto in proposito; nulla è 
disposto sull’attribuzione di detta titolarità : spetterà essa mel caso 
in cui più siano gli eredi ad uno solo di essi, ovvero ad essi in 
comproprietà? E’ vero che l’art. 722. del Codice dispone che, in 
quanto non sia diversamente stabilito dalle leggi speciali, le dispo- 
sizioni degli artt. 720-721, riguardanti l'attribuzione di immobili non 
divisibili, si applicano anche nel caso in cui nell’eredità vi siano 
beni che la legge dichiara indivisibili nell’interesse della produzione 
nazionale, e tali potrebbero essere appunto i beni costituenti la 
minima unità colturale. 

Ma tutte le ipotesi previste dall’art. 720 (attribuzione ad uno 
solo degli eredi del bene indivisibile, attribuzione di esso nella por- 
zione di più coeredi se questi ne richiedono congiuntamente il pos- 
sesso, vendita all’incanto in mancanza di accordo fra gli eredi) non 
ci sembra possano offrire una sufficiente soluzione del problema della 
titolarità dei beni costituenti la minima unità colturale. 

Un istituto nuovo, quale è quello della minima unità colturale, 
accanto allo scopo immediato di evitare la polverizzazione della 
proprietà fondiaria, deve con questa salvaguardare, nelle sue carat- 
teristiche etiche ed economiche, la famiglia contadina. E perchè ciò 
sia attuabile il legislatore dovrebbe, così come ad esempio è avve- 
nuto per il «maso chiuso », disciplinare nel modo più dettagliato 
ed esauriente tutte le più svariate possibilità di attribuzione della 
titolarità della minima unità colturale. In maniera senz’altro più 
esauriente, come dianzi abbiamo avuto occasione di constatare, la 
legge 3 giugno 1940, n. 1043, aveva elencato le prevedibili ipotesi 
di attribuzione di titolarità di proprietà indivisibili, fissando anzi 
un criterio preferenziale a favore di questa attribuzione ad un unico 
coerede piuttosto che quella a favore di tutti î coeredì in comunione. 
E tanto più una massima chiarezza nell’attribuzione di titolarità 
dell’azienda costituente la minima unità colturale si presenta indi- 
spensabile, oggi, a seguito del sempre più vasto diffondersi della 
piccola proprietà contadina, che per effetto dell’art. 2 della legge 
Sturzo dovrà uniformarsi nella sua struttura e nella sua regolamen- 
tazione alla minima unità colturale. 

In precedenza abbiamo rilevato come il compito del legislatore 
di riordinare la proprietà fondiaria sia facilitato dalla sussistenza nel 
nostro ordinamento positivo di istituti che, quali la minima unità 
colturale, si prefiggono appunto questo fine. Ma abbiamo altresì 
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rilevato come il compito del legislatore nel rendere attuabili questi 
istituti non sia però meno difficile, in quanto deve tener conto delle 
profonde modifiche verificatesi tra la situazione del 1942 e quella 
attuale. 

Il disegno di legge del Sen. Medici avrebbe forse dovuto tener 
maggiormente conto di questo fatto; sopratutto avrebbe dovuto cer- 
care di meglio armonizzare le norme essenziali del nuovo istituto 
con quelle dell’attuale regime successorio. 


Il regime successorio italiano si basa, come è noto, sulla egua- 
glianza dei diritti di tutti i successibili. Inevitabilmente l'attuazione 
della minima unità colturale dovrà innovare tale principio. L’even- 
tuale richiamo dell’art. 722 del Codice, ammesso che esso possa 
applicarsi al nuovo istituto, non può, per le ragioni esposte, rap- 
presentare una innovazione dell’attuale sistema di successione. 


x 


D'altra parte è indispensabile che in un campo così delicato, sia 
per la novità dell’istituto, sia per l'interesse di ordine economico € 
familiare ad esso strettamente connessi, non sussistano dubbi o in- 
certezze sulla titolarità dell’azienda .o che, per lo meno, siano 
disciplinate con la maggiore cura possibile le diverse ipotesi cui 
potrebbe dare luogo la successione di terreni costituenti la minima 
unità colturale. 


Indubbiamente il problema è oltremodo complesso e di non 
facile soluzione: interferiscono esigenze di natura la più svariata e 
contrastante: la mecessità del riordinamento fondiario e il bisogno 
di salvaguardare i diritti di tutti gli eredi, con la tutela della fami- 
glia nella sua struttura etica ed economica. 

Un ritorno puro e semplice al maggiorasco e al diritto di primo- 
genitura, ben difficilmente potrebbe oggi ipotizzarsi. Il maggiorasco 
sorse e si sviluppò, non bisogna dimenticarlo, in epoche profonda- 
mente dissimili dall’attuale e rappresentò sopratutto un'istituzione 
tipicamente aristocratica che mal sopporterebbe una sua reviviscenza 
ed applicazione ad altre forme e relazioni sociali. La circostanza che 
il « maso chiuso » in una ultima analisi costituisce un’applicazione 
del principio di primogenitura non può essere assunto come elemento 
del tutto probante sull’efficacia del ritorno al maggiorasco. Non 
bisogna dimenticare che il « maso chiuso » è il prodotto di plurise- 
colari forme consuetudinarie di successione e che il suo sviluppo 
limitato a zone di montagna trovava nella stessa natura dei luoghi, 
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nella stessa struttura economica di quella proprietà montana, le 
ragioni forse uniche ed essenziali della sua sopravvivenza. 

Troppo radicata è oggi nell'animo di ogni erede l’aspirazione 
di subentrare, anche solo per una quota, nella proprietà del « de 
cuius », perchè sia possibile auspicare un mutamento di sistema 
che, togliendo via quell’aspirazione, rischierebbe di provocare gravi 
e profonde perturbazioni nella società e nella famiglia. Oggi «il 
padre vuole trasmettere con giustizia a tutti i figli. E tutti i figli 
vogliono ereditare concreti beni dal padre. E vogliono terra, perchè 
il maggiorasco è sepolto e i conguagli in denaro non sono appetiti, 
con una moneta soggetta a continui e progressivi scivolamenti » 
(POMPEI). 

L’opposto sistema del mantenimento della minima unità coltu- 
rale in comunione tra coeredi potrebbe rappresentare una migliore 
soluzione? : E’ lecito il dubbio ove si consideri come la tendenza 
generale, e non solo nelle campagne, sia quella di evitare il più 
possibile il regime di comunione: ogni erede tende a possedere 
direttamente la quota spettantegli, a non rendere conto a chicchessia 
della sua gestione, a non avere diritti ed interessi in comunione con 
altri. Lo stato di comunione finirebbe, in effetti, per rappresentare 
qualche cosa di tollerato, il male minore subìto insomma per man- 
tenere i diritti di proprietà sul fondo costituente la minima unità 
colturale. 

Tra i due sistemi di una titolarità individuale o in comunione 
della azienda costituente la minima unità colturale, la soluzione 
potrebbe trovarsi altrove e precisamente in quelle comunioni tacite 
familiari, di cui fa menzione l’art. 2140 del C.C. Il Codice che, 
come è noto, per la prima volta ha introdotto nel settore dell’impresa 
agricola la comunione tacita familiare, non ne da una soluzione; 
si limita esso a fare rinvio alla regolamentazione contenuta negli 
usi e nelle consuetudini. Nè avrebbe potuto far diversamente, stante 
la differente struttura dell'organismo familiare da regione a regione, 
da località a località. 

Questo organismo economico a base associativa caratterizzato 
dall’esercizio in comune dell’attività agricola mercè lo sforzo di tutti 
i componenti abili ai lavori dei campi, non è un fenomeno che si 
riscontra soltanto nella vita dell'agricoltura, però in questo campo 
si ritrova quasi universalmente. « Si discute in dottrina per deter- 
minare la natura di questo aggregato che non si può concepire come 
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una persona avente vita indipendente e distinta dai membri che lo 
compongono. Si distingue dalla società, perchè la comunione con- 
sacra uno stato di fatto fondato nell’affectio familiaris, anzichè nel. 
l’affectio societatis e nello scopo di lucro che sono invece caratte- 
ristiche degli altri aggregati sociali. Suoi requisiti e caratteristiche 
sono l’esistenza di un patrimonio comune ed indiviso (che può 
derivare da eredità o da successivi acquisti) tra persone legate da 
vincoli di coniugio, parentela o affinità, viventi sotto lo stesso tetto 
e partecipanti alla stessa mensa (senza contare un temporaneo al- 
lontanamento di alcuni membri dovuto alle esigenze della famiglia), 
la comunione di lucri e di perdite (tutti apportano il frutto del loro 
lavoro ad un fondo comune), e la mancanza dell’obbligo di rendi- 
conto. Ne deriva per conseguenza che il capo della famiglia colonica 
è considerato rappresentante della comunione familiare e le obbli- 
gazioni da lui contratte per i fini della gestione comune vincolano 
solidalmente tutti i membri della famiglia » (TRABUCCHI). 

Da una affrettata indagine potrebbe forse ingenerarsi la convin- 
zione di una idoneità della comunione tacita familiare con qualsiasi 
altra forma di conduzione in comunione tra coeredi; sussisterebbero 
quindi tutti gli inconvenienti già esaminati riguardanti una titolarità 
in comunione tra coeredi di beni costituenti la minima unità col- 
turale. Ma troppo profondi sono gli elementi differenziatori tra 
queste due forme di comunione per poter ritenere fondato un tale 
asserto. 

A parte il fatto che l’ambiente agricolo entro cui si è sviluppata 
la comunione tacita familiare, non poteva evidentemente non impri- 
mere a questo organismo caratteristiche tipiche e particolari, tali 
da differenziarla senz'altro da qualsiasi altra comunione, la comu- 
nanza e la identità di interessi derivanti dalla proprietà in comune, 
mai in genere è così profonda da cancellare il diritto di ogni singolo 
comproprietario sul bene in comune; il diritto di ogni comproprie- 
tario si estrinseca anzi nel suo diritto ad una quota ideale di pro- 
prietà; nella comunione in genere l'elemento individuale resta sempre 
prevalente sul vincolo affettivo o economico che in maniera occa- 
sionale e transitoria unisce i singoli comproprietari. 

Nella comunione tacita familiare invece è proprio questo vincolo 
affettivo ed economico comune che rinsalda i singoli componenti del 
consorzio familiare in un unico organismo distinto e prevalente 
sulle persone che lo compongono. E’ la famiglia nella sua interezza 
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di realtà etica e sociale che si palesa come fenomeno di diritto; 
essa solo è titolare di diritti e di doveri e la responsabilità che 
possa assumere il capo per obbligazioni contratte derivano dalla 
rappresentanza che gli compete della famiglia colonica. 


Non vogliamo offrire facili soluzioni di un problema così grave 
e complesso quale è quello della titolarità dell’azienda, costituente 
la minima unità colturale. Pure tra le due possibilità che inevita- 
bilmente si vanno prospettando, quella di una proprietà affidata 
solo ad uno dei coeredi ovvero a tutti i coeredi in comunione, 
non deve andare trascurata la circostanza, per noi essenziale, che 
nella vita agraria soggetto dei rapporti giuridici, più che il singolo 
individuo, è la famiglia colonica e l’attribuzione della proprietà 
della minima unità colturale alla persona che sia o sarà chiamata 
a capo della famiglia colonica offrirebbe forse una soluzione non 
contrastante con quelle che sono esigenze e consuetudini dell’agri- 
coltura italiana. Perchè è nostra ferma convinzione che qualsiasi 
tentativo di riordinamento della proprietà fondiaria, qualsiasi redi- 
stribuzione della proprietà terriera ben poco potranno conseguire, 
se non si sarà tenuto conto dell’istituto familiare. 

Nel secondo comma dell’art. 846 sulla estensione della minima 
unità colturale, il Codice fa menzione di una superficie di terreno 
sufficiente per il lavoro di una famiglia agricola. C'è dunque già un 
riferimento che vorremmo definire meccanico, un sistema cioè ‘as- 
sunto quasi ad unità di misura. Non basta. Il rapporto tra minima 
unità colturale e famiglia colonica deve andare ben oltre, deve 
rivestire il significato di indispensabile connessione tra due istituti. 

Il riordinamento fondiario non può essere concepito solo come 
attuazione di precetti legislativi e di discipline tecniche. Ogni tra- 
sformazione economica, ogni tentativo di innovazione di istituti 
giuridici — tale deve ritenersi la realizzazione della minima unità 
colturale — devono presupporre l’uomo nella sua realtà familiare 
e sociale, con le sue aspirazioni spesso contraddittorie e male for- 
imulate; l’uomo che vive, che produce, che vuole trasmettere alle 
generazioni successive una situazione di stabilità e certezza. E 
tanto più forte si trova questo presupposto nelle campagne dove 
la fatica e l’aspirazione dell’uomo si incorpora in qualche cosa di 
estremamente concreto: la terra. 
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D’altra parte bisogna evitare che attraverso i successivi trapassi 
ereditari venga sempre più riducendosi la superficie necessaria ai 
bisogni e alle necessità della famiglia. 

Il riordinamento della proprietà fondiaria dunque deve porsi 
questi precisi obiettivi: la ricostituzione dell’unità poderale e la 
salvaguardia ed il rafforzamento della famiglia colonica. Solo se 
queste due finalità saranno raggiunte la minima unità colturale potrà 
ritenersi istituto durevole cd efficiente nel diritto positivo italiano. 
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EDENAZIONIEI SUL PROBLEMI 
DECISA CGO OPERAZIONE: AGRARIA ® 


I. — ISTRUZIONE E COOPERAZIONE. 


E’ facile constatare che i più fiorenti movimenti cooperativi si tro- 
vano in quei Paesi la cui popolazione gode di un più elevato grado di 
istruzione e di civica educazione. Così nei Paesi Scandinavi, in Inghil- 
terra, in Danimarca, in Olanda, in Belgio, in Germania, in Francia, in 
Canadà e negli Stati Uniti d’America si trovano ovunque diffusi rigo- 
gliosi movimenti cooperativi; dei quali sono gli stessi soci a tenere sal. 
damente il controllo. 

Ciò non significa che il movimento cooperativo sia effetto della più 
elevata preparazione intellettuale di quelle popolazioni: cause ed effetti 
sono in questo caso interdipendenti. 

La gestione dell’impresa cooperativa obbliga i soci a parteciparne 
collettivamente ai problemi ed a studiarne, sempre collettivamente, le pos- 
sibili soluzioni. Impone, cioè, ai soci di saper esporre il proprio pensiero 
nelle riunioni, di ascoltare quello degli altri e di ritrovare, nell’associa- 
zione delle forze, il mezzo per la soluzione di problemi altrimenti insolu- 
‘ bili. i 
3 Così la cooperazione contribuisce a rafforzare quella mentalità che 
cerca nella organizzazione della collettività la soluzione di problemi che 
il singolo non potrebbe conseguire in maniera altrettanto, economicamente 
e tecnicamente, efficace. Per tutto ciò la cooperazione costituisce uno 
strumento di elevazione morale ed intellettuale dei soci ed è proprio que- 
sto effetto mediato che ne determina la funzione sociale, e giustifica nei 
riguardi delle imprese cooperative l’assistenza della collettività. 

La cooperazione svolge, quindi, nel campo dell’educazione, una im- 
portante funzione formativa complementare a quella della scuola; si ri. 


(1) Questa memoria sintetizza alcuni argomenti che l’A. avrebbe deside- 
rato svolgere personalmente al Convegno, e che sono contenuti nel volume 
« Cooperazione agraria nel Mezzogiorno » (Roma, 1955, Pp. 237-248). 
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tiene, tuttavia, che il fatto che la popolazione abbia un sufficiente grado 


di istruzione e di civica educazione costituisca condizione necessaria ale 
finchè si possa arrivare alla realizzazione di un sano e diffuso movimento 


cooperativo. 


2. — STATO E COOPERAZIONE. 


L'intervento attivo dello Stato nella vita economica del Paese ha 
conseguenze notevoli sullo sviluppo e la formazione del movimento coo- 
perativo. 

Molti Autori vedono nel movimento cooperativo, quando si svolga 
tra popolazioni aventi il voluto grado di educazione e di istruzione, una 
pura espressione di democrazia e lo considerano, per così dire, come lo 
aspetto economico di questa, con conseguente e parallela evoluzione del 
sistema capitalistico. La cooperazione sarebbe, in sostanza, la struttura 
economica di un regime democratico-liberale nel quale lo Stato poco o 
nulla dovrebbe ingerirsi nell’attività economica e gli operatori econo- 
mici dovrebbero difendersi con le loro forze contro monopolisti, specu- 
latori ecc. 

Indiscutibilmente questa è stata nel passato la evoluzione del movi. 
mento cooperativo negli Stati in cui ha raggiunto le maggiori realizza- 
zioni. Si deve però osservare che quelle realizzazioni si formarono e si 
svilupparono nel periodo del prevalente liberalismo, quando non ancora 
si erano affermate le forze che portano lo Stato moderno a compiti sem- 
pre più vasti. Nei principali Paesi europei il movimento cooperativo sorse 
come necessaria reazione delle masse dei lavoratori, dei contadini e degli 
operai. per migliorare le loro disperate condizioni di vita. Se per alleviare 
le condizioni di vita degli operai inglesi e per difendere le masse inde- 
bitate dallo sfruttamento dei commercianti fosse intervenuto lo Stato 
con negozi e magazzini statali, oggi, per certo, non esisterebbe l’impo- 
nente movimento cooperativo inglese di consumo. Solo che allora era in- 
concepibile che lo Stato intervenisse, mentre oggi è inconcepibile che lo 
Stato non intervenga. 

Si comprende perciò come la situazione attuale sia meno favorevole 
allo sviluppo spontaneo di una forte organizzazione cooperativa in quanto 
è la stessa evoluzione tecnica della produzione che porta sempre più lo 
Stato ad intervenire nella economia ed a svolgere direttamente o a mezzo 
di Enti pubblici in collaborazione ad Enti privati molti compiti, altri- 
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menti propri dell'impresa cooperativa. Inevitabilmente si va sempre più 
verso la costituzione di categorie organizzate nello Stato che limitano ad 
un ruolo subordinato l’azione cooperativa. Nello Stato moderno il campo 
lasciato alla cooperazione si è, per queste cause, notevolmente ristretto 
ed iniziative che avrebbero potuto sorgere e lentamente costituirsi in for- 
ma cooperativa, vengono rapidamente realizzate mediante istituti che 
meglio rispondono alle esigenze dinamiche dei moderni sistemi econo- 
mici ed in grado di meglio avvalersi dei poteri che loro può conferire 
l’autorità dello Stato. 

La realtà attesta questa necessità di procedere con i tempi e di ri- 
cercare nuove forme più idonee per soluzioni per le quali, nel passato, 
avrebbe senz'altro risposto la forma cooperativa. A questo riguardo uno 
degli esempi più vistosi in agricoltura è costituito dalla bonifica. Essa, 
che nel suo complesso costituisce una delle più grandi realizzazioni degli 
agricoltori italiani, è stata realizzata mediante la creazione di opposti 
consorzi (enti di diritto pubblico) nei quali il notevole concorso dello 
Stato, l'obbligatorietà di adesione e la discriminazione dei voti in base 
agli interessi rappresentati costituirono il mezzo per superare ostacoli 
di fronte ai quali si sarebbe arrestata, ancora prima di sorgere, l’im- 
presa cooperativa. 

Si ritiene, che, specie nell’agricoltura, esistano ancora oggi settori in 
cui la cooperazione può svolgere una funzione notevole. Sembra che, se 
alla cooperazione si riconosce una funzione sociale oltre che economica, 
sia cosa giusta che lo Stato per lo meno si preoccupi di porla in condi- 
zioni di liberamente affermarsi tanto più che, frequentemente, esso adot- 
ta provvedimenti ed interviene a favore di forme che, per l'appunto, 
agiscono in sostituzione di quella. 

Per questo, come si dirà successivamente, si ritiene opportuno atri. 
vare ad una cooperativa « assistita ». Con la quale espressione non si 
vuole significare che lo Stato debba organizzare il movimento coopera- 
tivo. E’ cosa nota che la cooperazione non può sorgere per effetto di 
una legge o per coercizione, ma solo attraverso l’evolversi delle cose. 
Quando gli operatori economici sono costretti a riunirsi in società e quan- 
do l’organizzazione statale finanzia e, di fatto, gestisce queste società, 
esse possono servire le necessità della popolazione ma non sono più so- 
cietà cooperative ancor che ne conservino il nome. 

Con la espressione « cooperazione assistita » si vuol significare che 
l’azione dello Stato deve tendere a far sì che, là ove sia riconosciuta la 


necessità di iniziative cooperative, si formino condizioni economiche, tec- 
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niche e psicologiche favorevoli alla loro costituzione. In una parola, la 
azione dello Stato dovrebbe servire a far superare il primo momento di 
inerzia procedendo con molta cautela al fine di non uscire dai limiti 
di questa azione. Si ritiene che l’azione politica ed economica adottata 
dallo Stato francese per assistere la cooperazione agraria possa servire 
bene di esempio. Questo giudizio è ampiamente suffragato dai risultati 
che quella politica ha conseguiti nell'ambiente agrario francese. 

Si fa notare che lo Stato italiano si è già posto su questa strada ed il 
Ministero dell'Agricoltura ha recentemente disposto l’istituzione presso 
gli Ispettorati Compartimentali di appositi « Uffici della cooperazione » da 
affidarsi a funzionari di adeguata preparazione e sensibilità affinchè svol- 
gano azione di diffusione, di propaganda, di controllo e assistenza alfi- 
ne di promuovere la costituzione di cooperative agricole, ove se ne con- 
stati la necessità, specie in seguito alla crescente diffusione della pro- 


prietà contadina. 


3. — CONSORZI E COOPERATIVE. 


Circa le due forme di organizzazione — federativa e centralizzata 
— si consideri l’importanza che l'argomento assume nei confronti degli 
Enti di riforma fondiaria. 

La forma centralizzata trova in Italia espressione nei consorzi che 
si sono diffusi ampiamente nell’agricoltura. E’ da notare che molti con- 
sorzi, come i consorzi di bonifica, di miglioramento fondiario, per l’or- 
tofrutticoltura, per la viticoltura, ecc. costituiscono esempi vistosi di so- 
lidarietà, ma non di cooperazione. Per la loro stessa costituzione, non si 
può, infatti, riconoscere a questi organismi i caratteri di vere e proprie 
imprese cooperative. Il diverso peso dei voti, in ragione degli interessi 
economici rappresentati, è la condizione che più sta a cuore a coloro che 
nel consorzio apportano i contributi finanziari più rilevanti. Evidente- 
mente, la necessità di questa discriminazione è maggiormente sentita in 
quei paesi e regioni in cui esiste una miaggiore concentrazione nella di- 
stribuzione dei redditi e dei patrimoni fondiari. 

Il diverso peso che si dà al voto dei soci esclude, di fatto, dalla ge- 
stione, la massa di coloro il cui voto ha poco peso nelle decisioni che si 
devono prendere. Se si aggiunge che molti di questi consorzi si costi- 
tuiscono per opera degli agricoltori più istruiti e di maggiore importanza 
economica, che gli altri soci vengono fatti aderire obbligatoriamente o 
per l'ascendente che i promotori personalmente riscuotono e che i piccoli 
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si fanno sovente rappresentare da organizzatori sindacali, si comprenderà 
perchè in queste organizzazioni sia meno vivace quella funzione sociale 
che si è visto essere propria dell’organizzazione cooperativa e della forma 
federativa in particolare. 

Certo la forma consorziale è di più facile ed immediata realizzazione 
ed è meglio indicata per realizzazioni che si arresterebbero di fronte a 
tutti gli ostacoli propri della forma federativa, ove ogni decisione deve 
essere presa sotto lo stimolo di una pluralità di opinioni. Infine, nel caso 
che la zona in cui il servizio si esplica sia assai vasta e la natura del 
servizio tale, per la sua omogeneità, da essere effettuata con un'unica 
direzione ed organizzazione, si ritiene che sia da preferire la forma con- 
sorziale. 

E’ certo però che, nella nostra agricoltura, i consorzi si sono diffusi 
anche a settori in cui più indicata sarebbe stata la soluzione federativa. 
E’ allora evidente che, in questi casi, le organizzazioni consortili costitui- 
scono un ostacolo al sorgere di un vero e proprio movimento cooperativo. 
Tanto più grave quando l’organizzazione consortile sì tutela, dietro appo- 
site leggi, contro il sorgere di più sane e semplici forme cooperative con- 
correnti o che potrebbero utilmente affiancarsi all’organizzazione del con- 
sorzio. 


4. — FORME COOPERATIVE DI GRADO SUPERIORE: 


Uno dei caratteri del movimento cooperativo agricolo italiano è la 
mancanza 0 la debolezza delle forme di grado superiore. La fondatezza 
di questa critica appare evidente allorché si considera la importanza che 
queste forme hanno acquistato nel movimento cooperativo olandese, da- 
nese e di altri Paesi, in questo campo più progrediti di noi. I compiti 
che vengono affidati a queste forme superiori sono assai vasti e diversi. 
Nei casi più frequenti la forma cooperativa di secondo grado svolge essa 
pure una funzione esclusivamente economica, fornendo servizi che esor- 
bitano, di per se stessi, dalle possibilità delle imprese cooperative elemen- 
tari. 

Esempi vistosi sono costituiti: dalle cooperative per il commercio 
e per la macellazione del bestiame, cui aderiscono le cooperative per la 
lavorazione del latte; dalle burrerie cooperative degli Stati Uniti e della 
Francia; dalle fabbriche cooperative di caseina; dalle Casse dipartimen- 
tali regionali e nazionali per il credito agrario in Francia; dai centri coo- 
perativi per la distribuzione delle pollastre e dei pulcini agli allevamenti 
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cooperativi in Olanda, ecc. In Italia, i pochi esempi sono rappresentati 
da qualche consorzio di cooperative, specie per il latte, dalla Società 
cooperativa per la distillazione delle vinaccie di Modena, da qualche sta- 
bilimento cooperativo per la lavorazione delle sanse degli oleifici. Unica 
realizzazione veramente notevole è, nel suo genere, la Federazione Na- 
zionale dei Consorzi Agrari; il resto si riduce ad espressioni trascurabili 
di fronte alla vastità del campo ed a quanto resta da fare in questo set- 
tore. I campi più indicati sono quello per la grande lavorazione indu- 
striale dei prodotti agricoli, alla quale non possono arrivare, per un ele- 
mentare problema di costi, le piccole iniziative cooperative di primo gra- 
do, quello del credito e quello delle assicurazioni oggi completamente sot- 
tratti alle forme superiori di cooperazione. 

Le stesse cooperative di grado superiore, mediante speciali uffici e 
sezioni, o le organizzazioni di rappresentanza del movimento, possono 
inoltre dedicare la loro attività allo studio ed alla soluzione di problemi 
generali. Così entrano nella loro attività la propaganda, l’istruzione e la 
qualificazione degli operatori necessarie alla diffusione dell’idea coope- 
rativa. 

Ben si comprende come tutta la molteplice attività di questi orga- 
nismi centrali abbisogni di imponenti mezzi finanziari che volonterosa- 
mente sono versati dalle cooperative, purchè abbiano la possibilità di 
constatarne dai risultati la fondamentale importanza. 

In Italia è sufficiente osservare le modeste disponibilità di bilancio 
delle organizzazioni di rappresentanza e le ancor più modeste funzioni 
che le caratterizzano, per concludere sulla loro inefficacia di fronte alla 
formazione di una coscienza cooperativa. La loro azione pressochè si esau- 
risce in una tutela delle cooperative aderenti di fronte al fisco e nel cercare 
di premere sulla organizzazione statale al fine di ottenere privilegi, di 
massima, legislativi, a favore delle cooperative. 

Alla mancanza della struttura cooperativa di grado superiore ed alla 
inefficacia dell’azione degli organismi esistenti concorre il fatto che il 
nostro movimento cooperativo è permeato di un substrato politico che 
ne mina l'efficienza economica, di organizzazione e di propaganda, smem- 
brando le forze là dove l'unione di esse sarebbe indispensabile per supe- 
rare, in questo campo, le difficoltà finanziarie e di azione. 

Da più parti è stata auspicata la costituzione di un organismo cen- 
trale apolitico sulla cui azione i pareri sono tuttora discordi. Da alcuni 
è proposta la costituzione di un organismo fiduciario. Si è parlato della 
« Associazione Fiduciaria Italiana » che, generalizzando il programma di 
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Tullio Giumelli, programma di cui alcune realizzazioni si ebbero nel 1914 
con l'istituzione in talune regioni di uffici di ispezione e di contabilità alle 
cooperative, dovrebbe fungere verso le cooperative da obiettivo stru- 
mento di selezione: dovrebbe discernere le cooperative che hanno i neces- 
sari requisiti mutualistici, tecnici ed economici e che funzionano Tego- 
larmente, da quelle di facile improvvisazione che sorgono quasi all’az- 
zardo, sotto impulsi diversi, sovente solo per beneficiare dei privilegi 
accordati, in quanto tali, alle imprese cooperative. 


Altri ancora propugnano l'unificazione delle Organizzazioni cen- 
trali: soprattutto della Lega. delle cooperative, che è di ispirazione social- 
comunista, con la Confederazione che è di ispirazione cattolica. 


Il movimento cooperativo italiano segna, infatti, una profonda frat- 
tura tra le cooperative aderenti alla Confederazione e quelle aderenti 
alla Lega. Questa situazione politica costituisce una delle cause prin- 
cipali se il movimento cooperativo italiano, ed in special modo quello 
agricolo, è ben lungi dal presentare un volto unitario ed una efficiente 
organizzazione: ma si disperde in numerose piccole iniziative che, molte 
volte, esauriscono nel sorgere la propria finalità. 


5. — COOPERAZIONE E CREDITO. 


Ad un fiorente movimento cooperativo in agricoltura è indispensabile 
una larga disponibilità di capitali, che preferibilmente dovrebbero pro- 
venire da istituti cooperativi di credito, come in Germania ed in Francia. 

In Italia, la formazione del movimento cooperativo agricolo di cre- 
dito è stata ostacolata sia dalla specifica azione degli altri istituti di cre- 
dito, sia dall’azione dello Stato; il quale, volendo sopperire per legge alla 
carenza di capitali per l'agricoltura, ha promosso la costituzione, prima, 
del credito fondiario, poi, del credito agrario di miglioramento e di eser- 
cizio, infine, sempre attraverso gli Istituti privati di credito, il finanzia- 
mento di programmi ed opere intese ad accrescere la produttività della 
agricoltura, ed ora, anche la formazione, secondo varie modalità, della 
piccola proprietà contadina. 

Questi interventi dello Stato erano e sono determinati dalla necessità 
di fornire capitali all’agricoltura. Senonchè l’azione capillare delle varie 
banche, intesa a convogliare il risparmio verso altri settori, in grado di 
fornire ai capitali investiti a più breve scadenza una più elevata reddi- 
tività, contrasta con quella delle sezioni di questi medesimi istituti, appo- 
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sitamente costituite per l’esercizio di queste speciali forme di credito per 
l’agricoltura. 

Le disponibilità di fondi ebbero sempre oscillazioni vistose, le pra- 
tiche per la concessione dei crediti furono sempre complicate e sfasate 
con le necessità della produzione agricola. Talchè è possibile affermare 
che tutte queste varie forme di credito per l'agricoltura furono sempre 
scarsamente aderenti alla mentalità di coloro che se ne avrebbero dovuto 
avvantaggiare ed andarono a beneficio più delle grandi che delle piccole 
imprese. ; 

. Tuttavia non v’ha dubbio che questi interventi, intesi a sopperire 
nelle buone intenzioni dei governi che le promuovevano, alle necessità 
di critiche situazioni patologiche dell’agricoltura, minarono in partenza 
la formazione di un imponente movimento di credito agrario coopera- 
tivo, quale ad esempio, si è realizzato nella agricoltura francese e della 
cui imponente struttura cooperative costituisce l'elemento determinante. 


« Non v’ha dubbio — scriveva il Serpieri nel 1925 — che occorra 
una contro-azione perchè almeno i risparmi dell’agricoltore restino alla 
agricoltura. Ma da chi potrebbe essa meglio muovere che dalla libera e 
virile iniziativa degli agricoltori stessi? Non possono anch’essi foggiarsi 
i propri istituti bancari, siano ordinari o siano cooperativi, ma, comunque, 
guidati — ciò che più importa — da persone di loro fiducia, interamente 
o prevalentemente dominati dai loro interessi? ». 

Il Serpieri auspicava non un solo tipo di istituto, ma tipi multifor- 
mi — grandi e piccoli, cooperativi ed ordinari — e opportuni collega- 
menti fra essi, quali appunto la libera iniziativa, senza interventi statali, 
riesce a foggiare. 


L'intervento statale determinò in questo campo una organizzazione 
sostanzialmente diversa da quella che il Serpieri auspicava. Dalla quale 
organizzazione restarono praticamente avulse le casse rurali ed artigiane. 


Si aggiunga il fatto che molte casse rurali non resistettero alle tre 
perturbazioni economiche che nel decennio 1922-1932 colpirono l’econo- 
mia italiana: le -due crisi mondiali e quella del 1926 conseguente alla ri- 
valutazione della lira. Queste perturbazioni economiche colpirono, è vero, 
molte altre imprese private e nei più svariati settori; certo è, però che le 
casse rurali registrarono dissesti notevoli. I quali, per il principio della 
responsabilità solidale, ebbero conseguenze disastrose sui piccoli e mo- 
desti patrimoni dei soci e concorsero a formare un ambiente di sfidu- 
cia nei confronti di questi organismi. 
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Infine, contro la più gran parte delle casse rurali, che erano quelle 
di aperta ispirazione confessionale, il fascismo condusse una decisa azio- 
ne politica ed economica per la loro eliminazione. 

Solo ora sembra che le casse rurali ed artigiane riprendano lena ed 
è prevedibile ed auspicabile un loro sostanziale sviluppo. Per il quale non 
si potrebbe indicare esempio migliore di quello della organizzazione fe- 
derativa delle casse francesi di credito agrario. 


6. — MERCATO AGRICOLO E COOPERAZIONE. 


La riorganizzazione del mercato dei prodotti agricoli per la più ef- 
ficiente difesa dei produttori, costituisce uno dei settori fondamentali 
in cui agire per la rinascita economica del Mezzogiorno. Tale riorganizza- 
zione richiede un notevole complesso di attrezzature alfine di rendere mi- 
nimo il costo unitario medio di distribuzione. A questo incremento delle 
attrezzature esistenti deve tendere: 

— l’azione individuale degli agricoltori mediante la migliore attrez- 
zatura delle loro aziende; 

— l’azione cooperativa, che può anche essere promossa da enti pub- 
blici e privati, allo scopo di mettere. a disposizione dei produttori, ma- 
gazzini cooperativi, imprese cooperative per la trasformazione e vendita 
dei prodotti agricoli e cooperative per l’approvvigionamento di mezzi 
tecnici; 

— l’azione dello Stato e degli enti pubblici per dotare il mercato di 
più moderni mezzi di comunicazione e di informazione. 

Queste azioni sono tra loro complementari. Non si possono, infatti, 
conseguire notevoli risultati senza un’azione coordinata in tutti i campi. 

L’inefficienza produttiva della maggior parte delle imprese contadine 
meridionali, specie delle regioni latifondistiche, costituisce forse il prin- 
cipale elemento limitativo al rinnovamento dell’agricoltura e del mercato 
agricolo in particolare. Imprese non autonome e precarie e proprietà 
frammentate, polverizzate e disperse deprimono l’efficienza produttiva 
di milioni di ettari di terreno, altrimenti suscettibili di dar vita a stabili 
ed efficienti combinazioni produttive. 

Quanto alla limitazione del movimento cooperativo nei riguardi del 
mercato agricolo essa è stata posta in chiara evidenza nei precedenti 
capitoli. Lo sviluppo delle cooperative di approvvigionamento, oggi pres- 
sochè interamente rappresentate dai Consorzi agrari, e soprattutto quello 
delle cooperative per la conservazione, trasformazione e vendita dei pro- 
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dotti agricoli costituisce, da questo punto di vista, una condizione fon- 
damentale per la riorganizzazione del mercato agricolo e, di conseguenza, 
per la rinascita del Mezzogiorno. 

Un altro elemento di limitazione è dato dalla mancanza e dalla 
inadeguatezza dei servizi civili richiesti dalla vita moderna. L'azione del- 
lo Stato è, in tale campo, giustificata dalle arretrate condizioni del Mez- 
zogiorno. Sarebbe tuttavia un grave errore il credere che essa possa es- 
sere sufficiente da sola per risolvere la situazione. Insistere isolatamente 
in tale azione, senza aver cura che essa sia seguita dalla parallela rico- 
stituzione di imprese agrarie economicamente efficienti e che la loro po- 
tenzialità economica sia accresciuta da un più largo ricorso all’organiz- 
zazione cooperativa, porterebbe, ad un certo momento, ad investimenti 
non economici e, di conseguenza, al meno utile impiego di ingenti mezzi 
finanziari per l’agricoltura meridionale. 


7. — (CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE. 


Se vi è generale consenso sull’importanza dell’organizzazione coo- 
perativa degli operatori economici per la maggiore efficienza della com- 


binazione produttiva, è altrettanto vero che la pratica attuazione di quel 
principio urta contro notevoli difficoltà. 


Si è d’avviso che le maggiori difficoltà consistano nel poter supera- 
re la iniziale posizione di inerzia legata al diffidente individualismo dei 
contadini meridionali, nella scarsità di persone preparate e competenti 
per ben amministrare e dirigere l'impresa cooperativa e negli ostacoli al 
reperimento dei capitali occorrenti. 


La costituzione di un'impresa cooperativa viene generalmente a le- 
dere posizioni precostituite di clientele e di usure che nei primi anni pos- 
sono rendere molto difficile la vita del nuovo organismo, cercando di pro- 
vocarne con ogni mezzo la rovina ed il discredito. Questa azione è resa 
più facile dalle miserevoli condizioni dei piccoli produttori agricoli. Le 
quali li rendono sensibili a qualsiasi maggiorazione di prezzo, alla pos- 
sibilità di ricevere credito nei momenti di maggiore necessità ed alla ten- 


tazione di poter spuntare subito il totale ricavo dalla cessione del pro- 
dotto. 


Ben si comprende come, in queste condizioni, la entità delle garan- 
zie che gli Istituti di credito richiedono e l’elevato costo del capitale 
rendano giustamente perplessi a dar vita ad una cooperativa coloro che, 


CONSIDERAZIONI SUI PROBLEMI DELLA COOPERAZIONE AGRARIA 165 


associandosi, dovrebbero garantirne, comunque, il pagamento degli in- 
teressi e delle quote di ammortamento. 

La stessa miseria, la quale potrebbe trovare sollievo da una effi- 
ciente organizzazione cooperativa, induce il contadino meridionale a rea- 
lizzare immediatamente l’intero controvalore del suo prodotto e ad essere 
restio o contrario a promuovere ogni forma di cooperazione. Sicchè, an- 
zichè promotore, egli è generalmente al seguito di «iniziative altrui. 

Mentre le cooperative agricole, specie quelle per la conservazione, 
trasformazione e vendita dei prodotti agricoli, dovrebbero sorgere per 
iniziativa di piccoli produttori, in generale sono i grandi produttori che 
raccolgono qualche altro socio e danno vita all'impresa. cooperativa; con- 
sapevoli dei vantaggi che loro possono derivare dall’ampliamento della 
propria attività, senza volerne assumere totalmente a.loro carico il ri- 
schio, ed allo scopo di beneficiare delle facilitazioni accordate, in quanto 
tali, alle cooperative. Così si spiega come, in taluni casi, di fronte al fa- 
vorevole risultato economico dell’iniziativa, essi siano portati a liquidare 
i soci minori ed a trasformare successivamente in anonima la società. 

Il problema di fondo si riduce alla constatazione che, per lo meno 
nelle posizioni iniziali, è difficile reperire persone che abbiano capacità 
ed attitudine ad essere dei buoni cooperatori. 

Si è tuttavia dell’avviso che non si nasca cooperatori ma che lo si 
diventi per necessità e per bisogno. E° sufficiente guardare alla fiorente 
situazione delle cantine sociali di Puglia, guidate e coordinate con sere- 
nità amministrativa, onestà e direzione capace, per comprendere quanto 
possa in questo campo l’esempio delle buone ed oneste realizzazioni. 

Tutto ciò concorre a spiegare l’affermazione che la maggiore dif- 
ficoltà consiste nel poter superare l’iniziale posizione di inerzia e giu- 
stifica a questo fine, nei confronti della cooperazione, l’assistenza della 
collettività. 

A chiusa di questo lavoro, è bene sia affermato chiaramente che la 
cooperazione non può essere, di per sè sola, sufficiente elemento per la 
rinascita di un paese. Essa può fare molto, ma la sua azione è solo com- 
plementare a quella di un complesso di azioni private e pubbliche tra 
loro legate da uno stretto legame di interdipendenza e sui cui risultati, se- 
condo la legge del minimo, giocano con forza i varî fattori di limitazione. 
Uno dei quali fattori, per il progresso dell’agricoltura meridionale, è ap- 
punto costituito, nella situazione attuale, dalla inefficiente struttura coo- 
perativa. Ed è per questo che si ritiene opportuno promuoverne il miglio- 


tamento e la diffusione. 
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E’ un’opera lenta quella che si deve fare, un’opera di educazione 
e di dimostrazione nel medesimo tempo. La migliore istruzione e quali- 
ficazione professionale delle popolazioni meridionali, la costituzione di 
ana forte organizzazione federativa per il credito cooperativo, una effi- 
cace azione di assistenza nella preparazione e nelle funzioni dei dirigenti 
e -di propaganda, mediante sane ed economiche realizzazioni nei settori 
di maggiore importanza, costituiscono i mezzi basilari per lo sviluppo 
del movimento cooperativo agricolo nelle regioni del Mezzogiorno. Svi. 
luppo che diverrà più rilevante allorchè il movimento cooperativo potrà 
contare su una efficiente organizzazione di grado superiore e centrale. 
Ma, soprattutto, se si vorrà tenere presente che la cooperazione richiede 
in essa un clima di sostanziale apoliticità e si sviluppa bene solo se i 


produttori agricoli sapranno mantenere saldamente il controllo. 


BANCO DI NAPOLI 
SEZIONE DI CREDITO AGRARIO 


CREDITO AGRARIO E PROPRIETA CONTADINA 
NEL MEZZOGIORNO 


I. — L'agricoltura contadina — cioè la coltivazione del suolo e l’alle- 
vamento del bestiame organizzati da una famiglia rurale — si presenta — 
com’è noto — in una grande varietà di tipi concreti, diversi da paese a 
paese ed a seconda dell’ambiente economico-sociale. In tutti i casi, però, 
essa assume una delle forme seguenti: proprietà coltivatrice autonoma; 
azienda esercitata da una famiglia rurale che, non possedendo terra, sta- 
bilisce rapporti di affitto o di compartecipazione con il proprietario; forme 
miste, più o meno complesse, di proprietà non autonome e di affitto o di 
compartecipazione, che danno vita ad aziende non determinate fisicamente, 
ma che sono il risultato di diverse combinazioni personali del lavoro con- 
tadino. 

Gli scrittori di lingua inglese hanno creato una felice espressione — 
« The farming ladder » — per indicare tutta la scala da percorrere per 
salire dalla posizione di semplice lavoratore a quella di proprietario. La 
scala, cioè, che conduce dalla posizione di semplice lavoratore della terra 
a quella — mèta dell’ascesa — di proprietario coltivatore, come quelli di 
Danimarca o delle Fiandre, del « Bauer » della Germania occidentale, del 
« family farmer » degli Stati Uniti e del Canadà. Quelle figure, cioè, che 
come è stato giustamente notato, sono tra le più complete ed armoniose del 
mondo rurale perchè, pur conservando i tesori di una salda tradizione fa- 
miliare, sanno arricchirsi dei contributi della tecnica moderna. 

Tra queste due posizioni, quella infima del salariato e quella ideale, 
si snoda la infinita varietà dei tipi concreti in cui si esplica l'agricoltura 
contadina, con tutte le sue deviazioni e le forme patologiche. 

Considerato dal punto di vista dei suoi rapporti con l'agricoltura con- 
tadina, il credito agrario appare come uno dei mezzi con i quali i pubblici 
poteri intervengono per agevolare l'ascesa dei rurali che si realizza per- 
correndo quella scala. E pare importante rilevare che — poichè alla in- 
finita varietà dei modi di essere dell’agricoltura contadina corrispondono 
esigenze di credito e possibilità di ottenerne ed utilizzarlo sostanzialmente 
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diverse — una politica specifica di credito agrario non può produrre i frutti 
sperati se non tien conto delle concrete esigenze e delle effettive possibilità 
di coloro che di essa debbono beneficiare e se non appronti, per conse- 
guenza, mezzi e strumenti adatti. Le situazioni economico-sociali dell’im- 
presa contadina e le sue possibilità di evoluzione cambiano, infatti, nel 
modo più radicale a seconda che essa sia autonoma o non autonoma ed alle 
due estreme posizioni sono mondi rurali del tutto diversi. Strumenti e mezzi 
creati per soddisfare le esigenze di proprietà coltivatrici di tipo perfetto 
rischiano, infatti, di rimanere sterili, se applicati ad aziende per le quali 
quel tipo resta tuttora una agognata mèta ideale. 

2. — Nell’Italia meridionale, in complesso, l’agricoltura contadina 
prevale largamente — com'è noto su quella capitalistica ed il movi- 
mento dei contadini verso la proprietà rappresenta qui, forse più che al- 
trove, uno dei fenomeni più interessanti di questo dopoguerra. Le con- 
seguenze di questo fenomeno sulla attività e sulle prospettive del credito 


agrario meritano, perciò, la più grande attenzione. 

Il fatto che la proprietà della terra sia largamente diffusa tra le ca- 
tegorie contadine non significa, nell’Italia meridionale, l’esistenza di una 
diffusa agiatezza. Qui — come conseguenza dello scarso sviluppo indu- 
striale e commerciale e dell’eccesso di popolazione agricola che ne de- 
riva — l'agricoltura contadina in genere, e la proprietà coltivatrice in par- 
ticolare, sono caratterizzate dalla prevalenza di forme patologiche. Le 
aziende contadine autonome non sono molto frequenti e le stesse proprietà 
coltivatrici si presentano generalmente come aziende insufficienti a fornire 
alla famiglia un reddito atto a consentire un adeguato tenore di vita. Non 
di rado poi la già piccola azienda risulta frazionata in diverse particelle, 
distanti tra loro, e questa dispersione, se è il risultato dell’adattamento ad 
un ambiente difficile e rappresenta il mezzo con cui l’agricoltura conta- 
dina cerca di difendere il modesto reddito annuo, costituisce un ostacolo 
al miglioramento della tecnica colturale e della organizzazione aziendale. 

Ma più importante ancora è il fatto che la maggior parte dei conta- 
dini proprietari dell’Italia meridionale ha una doppia fisionomia: proprie- 
tari di minuscoli appezzamenti di terra, per produrre un reddito sufficiente 
ad assicurare la sussistenza della famiglia, essi impiegano parte conside- 
revole del proprio lavoro, fuori di quello appezzamento, a salario in altre 
aziende, oppure in terreni presi in affitto o condotti in compartecipazione, 
dove danno vita ad aziende precarie, povere di capitali di scorta, condotte 
secondo una tecnica molto arretrata. Queste figure miste di. proprietari e di 
imprenditori a diverso titolo ed a più titoli rappresentano la grande massa 
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dei contadini meridionali, dominati da un fortissimo attaccamento al loro 
pezzo di terra e da un tenace ed appassionato desiderio di estenderlo. Sono 
queste condizioni, insieme con la scarsa possibilità di impiego in altre at- 
tività produttive, che rendono grave e difficile il problema del risana- 
mento dell’agricoltura contadina nel Mezzogiorno. Perchè, in queste re- 
gioni, il problema fondamentale di questo tipo di agricoltura non è tanto 
quello della diffusione della proprietà coltivatrice quanto quello del suo 
risanamento, della sua stabilizzazione e del suo consolidamento in aziende 
autonome adeguate alle esigenze della moderna evoluzione tecnica e orga- 
nizzativa della produzione agricola. 

Un'azione di credito agrario che miri a favorire lo sviluppo e la sta- 
bilizzazione della proprietà contadina, in condizioni quali quelle ricor- 
date, esige — naturalmente — adatti provvedimenti legislativi e incon- 
tra, comunque, notevoli difficoltà. 


3.-— Nelle zone in cui è stata applicata la riforma fondiaria — che ge- 
neralmente sono quelle in cui era concentrata la grande e grandissima 
proprietà terriera — gli enti incaricati della sua esecuzione provvedono an- 
che alla assistenza tecnica e finanziaria dei nuovi proprietari. La riforma 
— com'è noto — non si esaurisce nella espropriazione ed assegnazione dei 
terreni, ma mira a costituire efficienti aziende contadine, dotate di scorte 
e finanziate, nelle loro esigenze di gestione, dagli stessi enti della rifor- 
ma. Questi, inoltre, attraverso una costante assistenza tecnica, diffondono 
la conoscenza di razionali e moderne pratiche colturali, avendo per scopo 
l'incremento del reddito aziendale. I programmi di riforma fondiaria mi- 
rano, in definitiva, a trasformare i contadini che hanno ottenuto la pro- 
prietà della terra e che spesso sono impreparati ad assumere la responsa- 
bilità dell'impresa, in proprietari imprenditori capaci di pensare da sè 
alle necessità aziendali e familiari e di far fronte ad esse con i propri mezzi 
e con l’assistenza ordinaria del credito agrario. 

La creazione di cooperative tra i nuovi proprietari, voluta dalla le- 
gislazione sulla riforma, si propone, inoltre, di dimostrare ad essi la con- 
creta utilità dell’azione associata e di sviluppare in quei proprietari il senso 
della cooperazione che, indubbiamente, è tra i mezzi più adatti ad accre- 
scere la efficienza produttiva delle aziende contadine. 

Nelle zone di riforma, quindi, il problema del risanamento della agri- 
coltura contadina e della formazione di proprietà coltivatrice autonoma è 
stato affrontato con visione organica, enti specializzati, mezzi ingenti. In 
queste zone, l’intervento degli istituti di credito agrario è stato generalmente 
richiesto per il finanziamento degli enti e delle loro esigenze; ma gli stessi 
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istituti — consapevoli delle alte finalità sociali della riforma fondiaria — 
hanno già mostrato di essere disposti a concedere anche direttamente ai 
nuovi proprietari ed alle loro associazioni cooperative i finanziamenti ne- 
cessari per la loro gestione. E’ questo un fatto di grande importanza nella 
evoluzione della riforma, in quanto costituisce il primo contatto diretto 
che le nuove aziende hanno con gli istituti che dovranno, in futuro, prov- 
vedere alle loro esigenze finanziarie. Per quanto riguarda gli istituti, poi, 
questo primo passo nella assistenza ai numerosissimi nuovi proprietari 
creati dalla riforma presenta notevoli problemi che potranno trovare so- 
luzioni tanto migliori quanto più si consolidi e si estenda la attività delle 
associazioni cooperative anche in questo settore del credito. 


4. — Del tutto diversa si presenta la situazione nei territori in cui non 
hanno trovato applicazione le leggi di riforma fondiaria. Sebbene, infatti, 
i più recenti provvedimenti in materia di credito agrario abbiano stabilito 
che, nella concessione di prestiti e di mutui a condizione di favore debba 
essere data precedenza alle domande presentate da coltivatori diretti e da 
piccole aziende, queste disposizioni sono risultate di modesta portata pra- 
tica ai fini del risanamento delle aziende contadine. 

Le sole agevolazioni creditizie particolari, disponibili — fino a poco 
tempo fa — per la proprietà coltivatrice, consistevano nella corresponsione 
di un concorso dello Stato nell’ammortamento dei mutui contratti per l’ac- 
quisto di terreni per la formazione di nuove proprietà o per l'ampliamento 
di quelle già esistenti. Questo voleva dire che taluni mutui venivano -.con- 
cessi dagli istituti con fondi propri, a proprio rischio totale e che, per il 
finanziamento delle scorte e della conduzione, le aziende contadine non 
fruivano di alcuna agevolazione particolare. L'agricoltura contadina, per- 
ciò, fuori delle zone di riforma, non era in condizioni da poter ottenere 
quell’assistenza organica di cui avrebbe avuto bisogno per il suo risana- 
mento perchè, evidentemente, organizzazioni e procedure create per sod- 
disfare le esigenze .di aziende capaci di prestar le indispensabili garanzie 
di ordine reale e personale, mal si adattavano a sopperire ai bisogni di im- 
prese del tipo precedentemente ricordato. 

. Anche l'intervento del credito agrario nel finanziamento degli acquisti 
per la formazione di proprietà contadina incontra infatti ‘ostacoli notevo- 
lissimi nell'ambiente economico e sociale in cui si esplica l’agricoltura del 
Mezzogiorno d’Italia. L’ostacolo maggiore — quello della adeguatezza 
delle garanzie — è in gran parte il risultato della « supervalutazione » che 
i contadini fanno dei terreni di cui si ripromettono l’acquisto. La loro aspi- 
razione secolare alla terra, in un periodo in cui la offerta di fondi è scarsa 
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ed esiste la possibilità di mutui di favore, induce, infatti, gli aspiranti ad 
accettare prezzi assolutamente inadeguati. Questa supervalutazione, non 
solo si ripercuote in un minor reddito per la famiglia coltivatrice, ma com- 
porterebbe gravosi oneri annui di ammortamento e di interessi, se gli isti- 
tuti finanziatori non commisurassero i propri interventi, oltre che al valore 
cauzionale dei terreni offerti in garanzia, anche alla prevedibile capacità 
della famiglia rurale di sopportare l’onere dell’ammortamento. 

Questa necessaria prudenza degli istituti — che mira sopra tutto ad 
evitare indebitamenti pericolosi per chi li assume — non riesce sempre 
ad evitare che le nuove aziende contadine nascano oberate da gravose pas- 
sività. Gli acquirenti, infatti, pur di ottenere il possesso della terra desi- 
derata non esitano ad integrare la differenza tra il prezzo di compravendita 
pattuito e la anticipazione creditizia ottenibile, impiegando così tutti i pro- 
pri risparmi o, anche ricorrendo ad altre fonti di finanziamento, non di 
rado usurarie. 

La proprietà contadina che nasce in queste condizioni, per lo più su 
terre nude, si trova nella assoluta impossibilità di compiere miglioramenti 
fondiari se non attraverso la capitalizzazione del proprio lavoro. D'altra 
parte, essa non è in grado di procedere all’applicazione di miglioramenti 
colturali, che richiederebbero capitali ed assistenza tecnica di cui general- 
mente non dispone. Essa, perciò, perpetua sulla terra propria un’agricol- 
tura primitiva e povera, che non riesce a produrre redditi sufficienti per 
consentire adeguati miglioramenti dei tenore di vita familiare. 


Assai più efficaci risultano — viceversa — gli interventi del credito 
a condizioni di favore quando servono a finanziare l'acquisto di terreni ne- 
cessari per dare all’azienda contadina già esistente dimensioni migliori. 
Qui, infatti, il pericolo di indebitamenti sproporzionati ed eccessivi è mi- 
nore; le aziende sono già dotate, per solito, di alcune delle necessarie 
scorte, le famiglie dispongono di risparmio e l'assistenza degli istituti viene 
richiesta anche per finanziare l’acquisto di nuove scorte o per la esecu- 
zione di miglioramenti fondiari; l’operazione di credito in altre parole viene 
a produrre incrementi di reddito che consolidano e migliorano il tenore di 
vita della famiglia rurale. In questi casi, che del resto sono i più frequenti, 
il credito agrario nel Mezzogiorno d’Italia rappresenta realmente un po- 
tente strumento per il risanamento dell’agricoltura contadina ed è impor- 
tante rilevare che le numerose operazioni consentite sinora dal Banco di 
Napoli a tale scopo, sono tutte andate a buon fine o sono in corso di re- 
golare ammortamento. 
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5. — Alcuni dei più manifesti inconvenienti delle limitazioni della le- 
gislazione precedente sono stati già superati — com'è noto — dalla legge 
I. febbraio 1956, n. 53, che estende le agevolazioni finanziarie per i con- 
tadini ed accresce la efficacia del credito agrario come strumento per la 
formazione di proprietà contadina. Questa legge, tra l’altro, prevede che 
lo Stato anticipi agli istituti fondi per la concessione di mutui di favore e 
presti, per tali mutui, la propria garanzia limitatamente alla parte di essi 
che eccede i due terzi del valore cauzionale. Inoltre il provvedimento con- 
sente che le condizioni di favore, limitate sinora all’acquisto di terreni, 
possano venir concesse anche per la esecuzione di miglioramenti fondiari 
da compiere in proprietà contadine. Ed ancora, lo Stato potrà corrispon- 
dere un sussidio ai futuri acquirenti in misura non superiore al 10% della 
spesa per acquisto di terreni e della casa di abitazione. Infine, la medesima 
legge stabilisce che possano essere concessi prestiti con il concorso dello 
Stato nel pagamento degli interessi anche per l’acquisto di scorte da parte 
della proprietà contadina. 

Queste disposizioni costituiscono un deciso passo innanzi e, senza dub- 
bio, contribuiranno notevolmente non solo a favorire la creazione di nuove 
proprietà contadine, ma anche a consolidare le aziende. La stessa legge, 
inoltre, prevede il potenziamento ed un ampliamento dell’attività della 
Cassa per la proprietà contadina che, sinora, nel Mezzogiorno ha operato 
molto poco per la grande scarsezza di disponibilità finanziarie. 

Anche queste nuove agevolazioni, tuttavia, risultano riservate a co- 
loro i quali sono già proprietari o si rivolgono al credito per diventarlo: 
nessuna agevolazione creditizia è ancora prevista per coloro che coltivano 
terreni non propri e pure potrebbero in essi dar vita ad efficienti imprese 
autonome o per coloro i quali aspirino a passare dalla posizione di la- 
voratori a salario a quella di piccoli imprenditori. Le agevolazioni del cre- 
dito agrario non sono previste, cioè, per coloro i quali si propongano di 
iniziare, dagli scalini più bassi, la ascesa della « scala agricola ». 


6. — Poichè, com'è stato detto, la politica agraria italiana mira a ri- 
sanare l'agricoltura contadina favorendo lo sviluppo della proprietà col- 
tivatrice, è da prevedere che, nei prossimi anni, le domande di credito 
da parte di quelle aziende diventino sempre più numerose e riguardino 
finanziamenti per la gestione non meno che per la esecuzione di miglio- 
ramenti fondiari. D'altra parte, il progredire delle aziende create dalla ri- 
forma fondiaria metterà anche queste ultime in condizioni da dover chie- 
dere agli istituti i mezzi, per il loro finanziamento, tanto più necessario 


. 
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quanto più esse risultino evolute e da una economia di consumo si inse- 
riscano nella economia del mercato. 

Questa diffusa evoluzione delle aziende contadine pone già oggi no- 
tevoli problemi di organizzazione agli istituti di credito agrario: basterebbe 
il solo fatto fisico del frazionamento di una proprietà di 100 ettari n 10 
azende di ro ettari ciascuna, per moltiplicare i problemi attuali di questi 
istituti. 

Ma, oltre questa semplice moltiplicazione del numero degli interventi, 
è necessario ricordare che, con la evoluzione delle aziende contadine, an- 
che in esse va crescendo la importanza dei fattori relativi alla organizza- 
zione dell'impresa rispetto a quella del fondo, ossia della terra. Da que- 
sta caratteristica deriva, immediata, la conseguenza che i fattori perso- 
nali dell'impresa stessa tendono ad acquistare importanza crescente gia 
spetto ai fattori reali e che, perciò, anche la base delle garanzie dei fi- 
nanziamenti tende a spostarsi dal piano reale a quello personale. E’ questo 
un fatto di grandissima importanza per gli istituti chiamati a finanziare 
quelle aziende, in quanto comporta — più che mai — con sè la necessità 
di valutare la capacità tecnica dell’imprenditore richiedente e di commisu- 
rare ad essa il volume e le condizioni degli interventi. 

In regioni nelle quali l’agricoltura contadina ha ancora caratteri di 
grande arretratezza e si presenta in forme patologiche, quella capacità tec- 
nica non può essere modestissima, anche presso i proprietari ed è, pertanto, 
necessario che una efficace assistenza tecnica accompagni o almeno crei 
le premesse per l'assistenza creditizia. Nelle zone di riforma fondiaria — 
come è stato detto — provvedono ad essa gli stessi enti della riforma; ma 
all’infuori di quelle zone, l’attività di assistenza tecnica e di preparazione 
professionale è senz'altro inadeguata e deve essere intensificata ed estesa 
anche come mezzo per agevolare il ricorso al credito. 


E’ per queste considerazioni che il Banco di Napoli va da tempo so- 
stenendo la necessità di una specifica organizzazione. che conceda il cre- 
dito, congiunto con la assistenza tecnica, a coloro i quali, per le loro con- 
dizioni non ne possono ottenere dagli istituti ordinari e che, con tale tipo 
di assistenza, potrebbero avviarsi alla proprietà coltivatrice. Organizza- 
zioni del genere — derivate da quella esistente negli Stati Uniti — hanno 
dato, com’è noto, eccellenti risultati dovunque siano state sperimentate e 
l’argomento merita certo attenta considerazione nel quadro di una futura 
revisione dell’ordinamento del credito agrario in Italia. Per proprio conto 
il Banco di Napoli, consapevole della opportunità che l’assistenza tecnica 


accompagni la assistenza creditizia, nel costituire la propria sezione di 
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Credito agrario, circa trent'anni fa, volle dotarla di un numeroso corpo di 
agronomi specializzati, attribuendo ad essi non solo il compito di proce- 
dere ad accertamenti e valutazioni necessarie per tutelare gli interessi del- 
l’Istituto; ma anche quello di prestare la propria collaborazione tecnica a 
coloro che, richiedendo finanziamenti, ne avessero bisogno. E' superfluo, 
qui, far rilevare l’importanza di questa funzione in regioni nelle quali l'ar- 
retratezza economica rappresenta, per lo più, anche il risultato dello scarso 
progresso tecnico. Questa organizzazione specializzata consentirà ora al 
Banco di soddisfare adeguatamente anche le esigenze delle aziende con- 
tadine, nella loro evoluzione e nel loro consolidamento. 

E’ stato già riferito .che, nelle zone di riforma, sono, state create e 
sono in corso di sviluppo, numerose associazioni cooperative tra i nuovi 
proprietari. Il movimento cooperativo nel Mezzogiorno non ha assunto an- 
cora quelle dimensioni che lo caratterizzano in altri paesi ed.in altre re- 
gioni d’Italia, anche se non manca di realizzazioni di indiscutibile impor- 
tanza, che il Banco di Napoli, da molti anni assiste. 

A queste associazioni, soprattuto a quelle di credito ed a quelle per 
la valorizzazione dei prodotti agricoli, devono essere dedicate cure partico- 
lari, in quanto è solo attraverso il successo della loro azione che sarà pos- 
sibile realizzare la diffusione ed il consolidamento della proprietà coltiva- 
trice nel Mezzogiorno. Sia concesso, a questo proposito, ricordare l’inizia- 
tiva assunta dal Banco stesso per la costruzione di una rete di centrali or- 
tofrutticole che saranno gestite da associazioni di produttori. Con la crea- 
zione di questi impianti, si tende non soltanto a tutelare generi di alto va- 
lore e grandissima importanza per la economia meridionale — in gran parte 
prodotti da numerose piccole e piccolissime imprese —, ma anche a mo- 
strare praticamente a coloro che in proposito sono scettici 0, peggio indif- 
ferenti, i vantaggi ritraibili dall’azione associata. 
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PREZZI E REDDITI IN AGRICOLTURA 


1. — Chi segue i problemi dell’agricoltura nel mondo e si attarda 
a meditare sui fatti che caratterizzano tale attività economica non può 
non rilevare che nella quasi generalità dei Paesi perennemente si ri- 
petono motivi di profondo travaglio, mentre una più o meno costante. 
e palese insoddisfazione delle categorie rurali rivela il perdurare di 
un loro stato di inferiorità nei confronti delle altre categorie produt- 
tive. Si tratta di insoddisfazioni che molto spesso trovano ampio rico- 
noscimento da parte della collettività e quindi dei pubblici poteri. Vo- 
lendo citare il caso di un Paese economicamente progredito, ricordia- 
mo che ancora recentemente, nel messaggio sullo Stato dell’Unione, 
letto dal Presidente Eisenhower il 5 gennaio 1956 al Congresso Ameri- 
cano, viene dichiarato che « gli agricoltori in questo momento non di- 
vidono, come dovrebbero, la prosperità generale. Essi soli, fra i 
gruppi più importanti, hanno visto i loro redditi diminuire anzichè au- 
mentare. Essi sono presi tra l’includine ed il martello: da una parte 
eranto dei costi di produzione e, dall’altra, la diminuzione dei prez- 

. La parte di responsabilità che spetta in tale campo al Governo è 
vasta e complessa quanto il problema stesso.. . I nostri agricoltori si 
attendono che noi, responsabili del Governo, ci rendiamo conto dei 
loro problemi e li aiutiamo a risolverli. Il nostro obiettivo deve essere 
appunto quello di contribuire ad equilibrare la produzione con i mer- 
cati in atto e in formazione, con prezzi che assicurino ad ogni agtri- 
coltore una remunerazione proporzionale a quella degli altri americani». 

In altre parole, oltre le particolari e ricorrenti difficoltà economi- 
che, di settore o di determinati territori, notoriamente sussiste uno 
stato di inferiorità in cui versa l’agricoltura rispetto alle altre attività 
economiche. Esso è dovuto a molteplici condizioni, in parte esterne 
all'agricoltura, in parte strutturali dell’agricoltura medesima, che va- 
riamente si manifestano nello spazio, specialmente da Paese a Paese, 
e nel tempo. Gli effetti più appariscenti di tale situazione si riassumono 
nel grado di partecipazione delle categorie agricole al dividendo na- 
zionale. Il fatto che il reddito pro-capite per addetto all’agricoltura sia 
notevolmente inferiore a quello medio pro- -capite percepito dalle al- 


176 CORRADO BONATO 


x 


tre categorie produttive non è soltanto italiano. Esso è in verità ca- 
ratteristico di quasi tutti i Paesi del mondo, anche se diverso è il modo 
in cui si manifesta, in rapporto alle accennate molteplici e varie con- 
dizioni che lo determinano. Per avere un’idea più precisa di tale fe- 
nomeno, abbiamo condotto un’indagine su trenta Paesi, in base ai dati 
che abbiamo potuto ricavare dagli annuari statistici della F.A.O. e 
dell’O.N.U.. Per tali Paesi abbiamo considerato la percentuale della po- 
polazione addetta all’agricoltura e la percentuale del reddito nazionale 
percepito dalle categorie agricole. In base a questi dati abbiamo cal- 
colato la misura percentuale in cui il reddito pro-capite degli addetti 
all’agricoltura sta al reddito pro-capite realizzato negli altri settori. La 
indagine è stata integrata da un altro elemento, di estremo interesse, 
per una più compiuta conoscenza del problema in esame. Abbiamo 
cioè calcolato, per gli stessi Paesi, il reddito annuo per addetto all’agri- 
coltura, trasformando i valori, espressi nelle statistiche dell'ONU nelle 
varie monete nazionali, in dollari U.S.A. ed in lire italiane (1). 

L'Inghilterra è l’unico Paese in cui il reddito medio unitario della 
popolazione agricola addirittura supera quello delle altre categorie (120 
per cento). Ciò è da porre in relazione alla vigorosissima politica di so- 
stegno dei prezzi agricoli perseguita in questo Paese specialmente fra 
il 1948 e il 1952, in applicazione dell’Agriculture Act del 1947. Se il 
dato a cui noi siamo pervenuti (120%) può trovare una particolare spie- 
gazione nei risultati dell'annata presa in esame (1952), possiamo tut- 
tavia ritenere, con maggior prudenza, che in Inghilterra la partecipa- 
zione delle categorie agricole al dividendo nazionale sia pari a quella 
delle categorie non agricole. 

A tale situazione si accostano la Danimarca, il Canadà, il Belgio 
e la Svezia, in cui il reddito medio pro-capite in agricoltura è risultato 
rispettivamente pari al 95%, all’85%, al 73% e al 72% di quello per- 
cepito negli altri settori produttivi. ‘Tutti gli altri Paesi sono più o 
meno lontani da tali livelli, fino ai minimi del 28% in Columbia; del 
2% nel Nicaragua, del 23% nel Siam, del 22% nell'Unione Sud Afri- 
cana e del 18% nel Messico. L'Italia si trova in una posizione inter- 
media col 53%. Particolare considerazione va fatta per gli Stati Uniti 


(1) La trasformazione in dollari è stata effettuata in base ai prezzi quotati sul 
mercato di New York dalla « Manifactures Trust Company ». La trasformazione 
dei dollari in lire è stata effettuata al cambio di L. 625,— per ogni dollaro. I dati 
di popolazione e di reddito, si riferiscono ad uno degli anni compresi fra il 1950 


ed il 1952, con l’eccezione di quelli dell’India (1948), della Grecia (1949) e del 
Guatemala (1949). 
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PARTECIPAZIONE DELLE CATEGORIE AGRICOLE 


AI, DIVIDENDO NAZIONALE E REDDITI PRO-CAPITE (*) 


Popola- REDDITO PRO-CAPITE REDDITO ANNUO 
zione Reddito DEL PER ADDETTO 
addetta | percepito | SETTORE AGRICOLO ALL’ AGRICOLTURA 
all’agri- dalle ; 
PAESI Ron "a in % |in% del | 
totale | (% del el reddito in in 
popola- FT GanS reddito pro-capite dollari ; Lire 
ZIONE nazionale) pro-capite dei settori U.S.A. italiane 
attiva) nazionale | non agric. 
Belgio. 12 9 75 73 1.300 812.500 
Canadà . 16 14 87 85 3.200 2.000.000 
Cile 35 17 49 38 290 181.250 
Columbia 72 42 58 28 235 146.875 
Danimarca. 23 22 96 95 545 340.625 
Filippine 69 43 62 34 286 178.750 
Finlandia . 39 27 69 58 947 591.875 
Francia . 36 16 44 34 550 343.750 
Germania Occ. 23 12 52 46 586 366.250 
Giappone 47 22 47 32 166 103.700 
Grecia. 58 39 67 46 174 108.750 
Guatemala. . . 71 46 65 35 263 164.375 
Honduras . 83 59 7I 9 224 140.000 
India . 66 48 73 48 75 46.875 
Inghilterra. 5 6 120 12I 2.049 1.280.625 
Irlanda . 47 32 68 53 591 369.375 
Italia . 4I 27 66 53 436 272.500 
Messico . 58 20 34 28 127 79.375 
Nicaragua . 73 4I 56 26 326 203.750 
Norvegia 26 I5 58 50 977 610.625 
Olanda 19 13 68 63 892 432.500 
Perù 62 37 60 36 235 146.875 
Portogallo . 49 38 57 40 267 166.875 
Portorico 37 19 SI 40 782 488.750 
Siam . 85 57 67 23 76 53.750 
Stati Uniti TI % 64 61 2.874 1.769.250 
Turchia . 76 57 75 42 389 230.625 
Unione Sud Africa . 47 I5 135 22 215 134.375 
Svezia. 17 13 67 72 850 532.250 
SVIZZEre «ble © + n î 20 12 60 55 1.150 718.750 
(*) Le elaborazioni sono state compiute sui dati desunti dall’Annuario Statistico della F. A. O. per 


la popolazione agricola e dall’Annuario Statistico dell'O. N. U. per redditi. 
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d'America ove, malgrado la vigorosa politica di sostegno dei prezzi e 
dei redditi agricoli, il livello in oggetto era pari nel 1952 al 61%. Va 
subito però detto che in tale Paese il reddito medio percepito dalle ca- 
tegorie agricole è fra i più alti del mondo. Ciò è da porre in relazione 
all’elevato reddito medio di tutta la popolazione produttiva degli Stati 
Uniti, per cui la relativamente bassa percentuale dei reddito dell’agri- 
coltura sta piuttosto a dimostrare gli altri redditi percepiti dalle ca- 
tegorie non agricole. 

Considerando i valori assoluti del reddito medio per addetto al- 
l'agricoltura, quali sono esposti nella tabella, si ha modo di meglio 
intendere il significato concreto della minore partecipazione della po- 
polazione agricola al dividendo nazionale, poichè appare chiaramente 
come questo fenomeno sia tanto più grave quanto minore è il reddito 
imedio pro-capite del Paese, in relazione allo sviluppo economico rag- 
giunto. Si vede ad esempio come Paesi che sono in analoghe condi- 
zioni dell’Italia in fatto di valori relativi fra redditi agricoli e redditi 
non agricoli — quali la Svizzera, la Norvegia, l’Irlanda, la Finlan- 
dia, ecc. — presentino un reddito medio per addetto all’agricoltura 
notevolmente superiore, a volte più che doppio, di quello realizzato 
dalla popolazione rurale italiana. 

Possiamo quindi affermare che — in generale — il livello dei red- — 


x x 


diti in agricoltura è insoddisfacente. Questa è una constatazione che 
genericamente consegue ai dati esposti; essa è confortata dalla realtà 
delle condizioni di vita delle popolazioni rurali, che a volte enorme- 
mente si differenziano da quelle degli altri ceti. In Italia le recenti in- 
chieste parlamentari sulla disoccupazione e sulla miseria offrono dei 
dati molto significativi. 


2) 


4» 


Si dovrebbe ora far cenno all’altro aspetto dei prezzi e dei 
redditi, e cioè a quello delle loro fluttuazioni. 

E’ di notevole interesse un’indagine compiuta dallo Schultz sulla 
dinamica dei prezzi dei prodotti agricoli negli Stati Uniti e pubbli- 
cata nel 1949, con cui viene posta in evidenza la percentuale media 
di variazione dei prezzi stessi da un anno all’altro (1). Il periodo preso 
in esame dal predetto studioso è di 37 anni (dal 1910 al 1946); i dati 
sono espressi per il totale dei prodotti agricoli e per gruppi, come ap- 
pare dallo specchio riportato nel testo, e sono esposti in percentuali 
rispetto ai valori di ciascun anno precedente. ; 


(1) THronore W. ScHuLiz, Production and Welfare of agrari The Mac 
Millan Co., New Vork, 1949. 
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Variabilità media annua dei prezzi dei prodotti agricoli negli U.S.A. 
dal 1910 al 1946 
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La variabilità media, per tutti i prodotti agricoli, risulta pari al 
12,3%. In dieci casi i prezzi sono variati, sempre da un anno all’altro, 
in misura superiore al 20% e in tre di essi al 30%. 

Recenti elaborazioni, compiute dal De Maria sulla variabilità dei 
prezzi agricoli in Italia fra il 1904 ed il 1952, consentono di fare in- 
teressanti raffronti con quella degli Stati Uniti. Risulta, infatti, che 
l’agricoltura italiana è soggetta a fluttuazioni dei prezzi notevolmente 
più ampie che in America, il che è spiegabile sopratutto con la poli- 
tica di sostegno svolta in quel Paese dal 1933 in avanti (1). 


Variabilità media annua dei prezzi agricoli in Italia dal 1904 al 1952 
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(1) G. DE MARIA, La stabilizzazione dei prezzi. e dei redditi în agricoltura, 
Relazione generale al Convegno di Cremona, 19 settembre 1954. 


180 CORRADO BONATO 


E’ da rilevare, nelle indagini del De Maria, che il numero totale 
delle variabilità annue positive è in genere superiore — e per alcuni pro- 
dotti anche di molto — al numero delle variabilità annue negative. Prin- 
cipalmente, tale fenomeno è dovuto alle inflazioni dei periodi bellici e 
post-bellici. 

E’ evidente che la variabilità dei prezzi dei prodotti ha ben poco 
significato se non la si raffronta con quella dei mezzi produttivi impie- 
gati. Indagini compiute da vari studiosi, specie negli Stati Uniti, con- 
fermano che quest’ultima è sensibilmente inferiore e che, in ogni caso, 
essa ha, per le voci principali, una maggiore accentuazione di tenden- 
za al prevalere dei valori positivi. Il De Maria ha calcolato tali varia- 
bilità annue per il periodo compreso fra il 1906 ed il 1952 e per le voci: 
salari, affittanze, fertilizzanti e imposta sui terreni. Il numero delle va- 
riabilità annue positive è superiore a quelle delle variabilità negative 
nella misura di oltre tre volte per i salari, di 2,5 volte per le affittanze, 
di 1,6 volte per l’imposta terreni e soltanto di 1,2 volte per i fertiliz- 
zanti. Inoltre, mentre le variabilità annue piccolissime (fino al 5% in 
più o in meno) sono poco frequenti nei prezzi dei prodotti, esse sono 
— all’opposto — molto più frequenti nei prezzi dei mezzi di produ- 
zione esaminati. Ciò conferma il noto fenomeno, per cui le oscillazioni 
dei prezzi percepiti sono più ampie di quelle dei prezzi pagati dall’a- 
gricoltore, il che si traduce in una notevole instabilità dei redditi 
agricoli. 

E’ ancora evidente che le considerazioni sui prezzi non sono suf- 
ficienti a chiarire le vicende del reddito. Occorre fare riferimento an- 
che alle quantità prodotte ed ai mezzi impiegati per unità di super- 
ficie, poichè — in sostanza — sono la somma dei ricavi e la somma 
dei costi che interessano. 

E’ noto, in verità, che la massa di prodotti ottenibili da una deter- 
minata superficie varia sensibilmente da un anno all’altro e tale in- 
stabilità è uno dei fattori più importanti fra quelli che concorrono a 
determinare le accennate, ampie oscillazioni dei prezzi e dei redditi 
agricoli. 

Riportiamo, nel testo, una tabella elaborata dal « Bureau of Agri- 
cultural Economics » del Dipartimento di Agricoltura degli Stati Uniti, 
la quale, sulla scorta dei dati di produzione unitaria di 40 anni (dal 
1909 al 1949), pone in evidenza il modo in cui mediamente variano 
i raccolti da un anno all’altro. La correzione che a tali dati è appor- 
tata, onde tener calcolo della tendenza delle singole produzioni ad au- 
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mentare o a diminuire nel tempo, consente di avere nozione della de- 
viazione media netta, espressa in percentuale. 

La tabella espone i dati medi di 40 anni, ma va tenuto presente 
che tale media riassume valori più o meno notevolmente variabili nel 
tempo, secondo il tipo di prodotto. Così, il frumento presenta in 12 os- 
servazioni su 40 una variabilità di produzione unitaria fino al 5% in 
più o in meno; gli altri 28 dati si distribuiscono al di sopra e al disotto 
di tali limiti, fino a massimi positivi (2 casi) da + 20 a + 25 per cento 
ed a massimi negativi (1 caso) da — 25 a — 30 per cento. Fra i pro- 
dotti che presentano nel tempo una maggiore variabilità sono, in detto 
Paese, le mele, l’avena, il sorgo, gli agrumi e la frutta in genere. A 
titolo d’esempio, diamo i dati relativi al complesso di tre specie di 
agrumi: su 40 osservazioni, 8 dànno una variabilità fino al 5% in più 
o in meno; le rimanenti 32 rivelano una notevole dispersione fra i 
valori superiori, cosicchè si hanno, al limite massimo positivo, 4 casi 
con oltre il 40% di variabilità ed al limite massimo negativo 1 caso con 
variabilità da — 40 a — 50 per cento. 

Anche in fatto di instabilità dei raccolti, recenti elaborazioni com- 
piute dal De Maria per l’Italia, per il periodo compreso fra il 1904 ed 
il 1952, consentono di fare interessanti raffronti (1). In generale, come 


L’instabilità dei raccolti negli Stati Uniti (1) (1909-1949) 


nas Variazione media 
| Deviazione 
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(1) G. DE MARIA, La Stabilizzazione, ecc. op. cit. l 
(1) Crops and MARKETS, Bureau of Agricultural Economics, Dept. of Agriculture, 
U.S.A. Vol. XXVII 1950. 
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per i prezzi, anche per i rendimenti unitari l’agricoltura italiana è in 
condizioni di inferiorità per il maggior grado di variabilità che pre- 
senta, quale è desumibile — nella espressione media annua — dalla 
tabella riportata nel testo. Essa risulta da dati che si disperdono, nella 
serie statistica, ancor più che negli Stati Uniti. 

Possiamo, perciò, concludere su tale argomento, confermando che 
i raccolti, ferma restando la superficie, variano notevolmente nel tem- 
po e che tale variabilità differisce sensibilmente da prodotto a pro- 
dotto. Essa differisce, in verità, anche nello spazio, vale a dire da zona 
a zona e perfino da azienda ad azienda, sebbene in maniera meno ac- 
centuata. E’ ovvio però precisare che la variabilità in questione è sem- 
pre riferita al tempo e non alle particolari caratteristiche di produt- 
tività delle varie zone o aziende. E’ il fatto dinamico, in altre parole, 
che è stato da noi esaminato. i 


L’INSTABILITA’ DEI RACCOLTI IN ITALIA 
(variabilità media annua delle rese fisiche in % rispetto all’anno 
precedente: dal 1904 al 1952) 

Variabilità 


media annua 
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Per quanto concerne la variabilità dei mezzi produttivi impiegati 
possiamo riferirci ad alcuni recenti studi compiuti dallo Schultz sul- 
l’agricoltura americana che consentono di rilevare elementi di notevole 
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significato (1). Una prima osservazione è che le quantità di mezzi pro- 
duttivi, complessivamente considerate in base ai prezzi del 1946-’48, 
rivelano nell’insieme una notevole stabilità. Su 40 anni (l'esame è sta- 
to fatto per il periodo: 1910-1950), la variabilità media annuale si ag- 
gira, infatti, sull’1%. Considerata la lieve entità dell’aumento, in com- 
plesso, di tali impieghi nel tempo, le singole variabilità annuali pos- 
sono esprimere la condotta degli agricoltori quale reazione ai risultati 
economici della produzione. Dal 1910 al 1950, solo in un anno (1934) 
si è avuta una variazione (diminuzione) del 5% e solo in quattro anni 
si sono avute variazioni (in aumento) dal 3% al 3,8%. In tutti gli al- 
tri, sono risultate variazioni ben modeste, raramente pari al 2%. E° 
estremamente interessante raffrontare ora tale variabilità con quelle 
dei raccolti e del valore della produzione lorda del complesso dell’agri- 
coltura americana così come si deducono dalle elaborazioni che lo 
Schultz ha compiuto sui dati del Bureau of Agricultural Economics. 

Facendo una sintesi per tutti i 40 anni esaminati e introducendo 
la correzione per i movimenti attribuiti al progresso tecnico, risulta 
che la variabilità media dei raccolti è pari a circa sette volte la va- 
riabilità dei mezzi produttivi complessivamente conferiti. Inoltre la 
quasi totalità dei prodotti considerati presenta una variabilità, in ter- 
mini di produzione lorda, superiore a quella espressa in termini di ren- 
dimenti fisici unitari. La differenza fra queste due variabilità è, in ge- 
nerale, piuttosto modesta in quanto la prima supera la seconda, per la 
maggior parte dei prodotti, soltanto di poche unità. Naturalmente, la 
variabilità della produzione lorda viene ad attenuarsi se si-considerano 
i prodotti zootecnici, che presentano un notevole grado di stabilità. 
Infatti, nelle elaborazioni compiute dallo Schultz, la variabilità della 
produzione lorda, includendo i prodotti zootecnici, diventa pari a cir- 
ca la metà di quella dei rendimenti fisici unitari delle varie colture. 
La funzione equilibratrice dei prodotti zootecnici appare quindi in 
chiara evidenza. 

In Italia, invece, la situazione è alquanto diversa. Quivi la varia- 
bilità della produzione lorda è pure superiore a quella dei rendimenti 
fisici unitari e quest’ultima a quella dei costi. Però in base alle ricor- 
date indagini del De Maria, condotte per il periodo 1905/1952, risul. 
tano sensibilinente accentuate le differenze fra tali variabilità. In al- 
tre parole — nei confronti dell’agricoltura americana — la produzione 


(1) T. W. ScHuLtz, The Economic Organization of Agriculture, MacGraw-Hil 
Book Co., 1953. ‘ 
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lorda fluttua notevolmente di più dei rendimenti fisici unitari e questi 
a loro volta fluttuano più dei costi. 

In Italia sfortunatamente difettano approfonditi studi su tali ar- 
gomenti che a nostro parere dovrebbero rappresentare l’indispensabile 
premessa di ogni azione collettiva — pubblica o privata — mirante a 
concretare una politica di intervento sui prezzi agricoli. Le indagini 
del De Maria confermano e precisano però fatti molto importanti, per 
cui possiamo concludere affermando che, nel nostro Paese, l’agri- 
coltura è soggetta a grande instabilità dei raccolti e dei ricavi lordi 
e che questi contrastano. con una spesa notevolimente rigida. Più 
che mai evidente appare, in tali condizioni, la funzione regolatrice 
del prezzo, a cui si richiede di stabilire un più soddisfacente equi- 
librio fra costi e ricavi. Ove tale funzione difetti e, per giunta, si 
accompagnino condizioni esterne all’agricoltura non propizie ad un 
suo ordinato sviluppo, è agevole comprendere come la redditività 
si contragga e le imprese vivano in uno stato di continua e perico- 
losa. incertezza. 

Prescindendo dall’esame che ci riserviamo di fare sui più im- 
portanti fattori che concorrono a determinare la bassa redditività e le 
accennate instabilità, è ovvia la considerazione che una relativa sta- 
bilizzazione dei prezzi dei prodotti agricoli risponda al durevole inte- 
resse dell’agricoltura. Dobbiamo però sottolineare e precisare il con- 
cetto di relatività della stabilizzazione poichè è evidente che, ove que- 
sta fosse rigida, contrasterebbe con le auspicate finalità che si vorreb- 
bero raggiungere, in quanto i prezzi unitari costanti a lungo andare 
andrebbero ad accrescere — anzichè attenuare — le instabilità dei ri- 


cavi lordi e del reddito. I prezzi dovrebbero in effetti mutare col mu- 


tare delle condizioni generali della vita economica e, in particolare, 
adeguarsi alle condizioni di fatto in cui si svolge l’attività agricola. 
La politica della loro stabilizzazione è quindi da intendere come azione 
correttiva di quei caratteri strutturali che conferiscono all'agricoltura 
notevole rischio ed una instabilità decisamente depressiva, di cui i 
più importanti sono quelli che costituiscono i cosiddetti ambienti delle 
basse elasticità dell'offerta e della domanda dei prodotti agricoli. Per 
rendere più significativo il concetto, la relativa stabilizzazione dei prez- 
zi deve tendere, ad esempio, a far sì che il maggior volume fisico di 
produzione non si traduca nell’assurdo di un minor ricavo lordo e 
quindi di un minor reddito per l'agricoltura. 


# 
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:3. — Ci rendiamo perfettamente conto del fatto che non è agevole 
attuare una relativa stabilizzazione ed una sensibile elevazione dei red- 
diti agricoli. La politica dei prezzi è a tale riguardo fondamentale, ma 
essa richiama una serie di considerazioni e di problemi collaterali che 
non possiamo esimerci dal trattare, sia pure succintamente. Ritenia- 
mo infatti evidente che il tema in esame non possa concludersi con 
una unica e semplice proposta finale risolutiva. Il complesso problema 
delle instabilità agricole e della bassa redditività conduce in effetti ad 
una serie di proposte che concernono sia i pubblici poteri che l’inizia- 
tiva privata, in relazione alle molteplici componenti del problema stes- 
so. Ma per giungere a questo è evidentemente necessario precisare al- 
meno le principali di tali componenti e quindi considerare le più im- 
portanti cause che concorrono a determinare le accennate instabilità 
ed a mantenere, in generale, i redditi agricoli a livelli relativamente 
bassi e poco soddisfacenti. Può essere opportuno fare di esse una di- 
stinzione, includendo in un primo gruppo quelle che potremo definire 
esterne all’agricoltura ed in un secondo gruppo quelle più propria- 
mente interne e strutturali in quanto relative al modo stesso in cui si 
manifesta l’attività agricola. 

Sono da raggruppare fra le cause esterne : 


a) il grado di stabilità della vita economica in generale; 

b) il progresso economico generale; 

c) la politica del commercio estero, doganale in particolare; 
d) la politica creditizia; 


e) la politica fiscale. 


Tutte le predette cause possono influire sulle fluttuazioni dei prez- 
zi agricoli. Esse influiscono pure sul livello di tali prezzi, e quindi dei 
redditi conseguibili, ma di esse meritano speciale considerazione le ul- 
time tre (politica del commercio estero, politica creditizia e politica 
fiscale) in rapporto al richiamato concetto di equità e quindi ai redditi 
conseguiti nei settori produttivi extra-agricoli. Si tratta di tre stru- 
menti di particolare efficacia coi quali i pubblici poteri possono con- 
correre ad una politica di equilibramento dei redditi agricoli. 

Tra le cause di carattere interno principalmente ricordiamo : 


a) la polverizzazione dell’offerta dei prodotti agricoli; 
b) la tecnica mercantile, le attrezzature e le disponibilità finan- 


ziarie dell’imprenditore; 
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c) le condizioni di approvvigionamento dei principali mezzi 
produttivi; 

d) la relativa rigidità degli elementi di costo; 

e) la instabilità dei raccolti; 

f) la relativa rigidità dell’impresa agraria; 

g)i caratteri della domanda dei prodotti agricoli (grado di 


elasticità). 


‘Tutte le accennate cause influiscono sul livello dei redditi agri- 
coli. Concorrono in modo particolare a determinare l’ampiezza delle 
fluttuazioni dei prezzi sopratutto la tecnica mercantile, le attrezzature, 
le disponibilità finanziarie, l’instabilità dei raccolti, la rigidità dell’im- 
presa e il grado di elasticità della domanda. In sintesi, le ampie e fre- 
quenti oscillazioni dei prezzi agricoli sono strettamente determinate 
dai caratteri che le curve dell’offerta e della domanda presentano e 
cioè dalle basse elasticità di queste ultime. Una politica lungimirante 
di relativa stabilizzazione deve pertanto tendere ad aumentare tali ela- 
sticità e quindi a modificare l’ambiente che le produce. Diversamente, 
qualunque strumento correttivo, richiesto ed applicato per motivi con- 
tingenti ed eccezionali, mancherà .di efficacia nel tempo e costituirà 
solo un precedente per successive richieste da parte dei produttori, ai 
quali una tale soluzione appare evidentemente più semplice, anche se 
tende ad addormentare il loro spirito imprenditoriale. 

Sulle cause di carattere interno vale tuttavia la pena di attardarci 
un istante onde precisare meglio lo stato di disagio che alla agricoltura 
può derivare per effetto di esse. La polverizzazione dell’offerta, per cui 
è senz’altro trascurabile l’influenza che i singoli produttori possono 
esercitare sul mercato, è un fenomeno fra i più caratteristici dell’agri- 
coltura. Esso porta a far sì che il prezzo venga subito e giammai im- 
posto o controllato dal produttore, a meno che non intervengano fatti 
esterni a modificare la struttura atomistica della produzione agraria: 

Contrasta, in genere, con tale polverizzazione l'acquisto dei beni e_ 


dei servizi produttivi su mercati più o meno protetti o controllati il che 


accentua la rigidità già illustrata sulle quantità dei mezzi impiegati. 
Ciò conduce ad accentuare la divergenza fra costi e ricavi e, quindi, 
a rendere- più fluttuante il reddito. | 

Va, inoltre, sottolineato come a rendere più difficile la posizione 
degli agricoltori nei confronti del mercato, stia la generale loro scarsa 
esperienza e conoscenza dei fatti nonchè delle esigenze del mercato 
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stesso. Gli imprenditori agrari — va ripetuto, benchè sia ormai un 
luogo comune — spesso esauriscono la propria attività nell'azienda e 


ben difficilmente riescono a spaziare nel vasto campo economico del- 
l'agricoltura. Ciò li rende più deboli, agevola la speculazione commer- 
ciale nei loro confronti e concorre a favorire il trasferimento dei rischi 
di mercato sulla produzione agraria. Infine, le deficienze di adeguati 
mezzi finanziari, di attrezzature tecniche e di organizzazione rendono 
difficile al produttore di attuare una determinata politica di vendita 
dei propri prodotti. L'offerta, che per tale via potrebbe assumere una 
inaggiore elasticità, permane, invece, generalmente rigida. 

In mancanza di adeguati strumenti di correzione, l’agricoltura È 
portata a sostenere rischi tecnici, dovuti al carattere proprio della sua 
produzione, in particolare ai fattori biologici e climatici che sono alla 
base di essa. Abbiamo ricordato che la quantità di prodotti ottenibili 
da una determinata superficie varia sensibilmente da un anno all’altro 
e che tale instabilità è uno dei fattori più importanti tra quelli che 
concorrono a determinare le accennate, ampie oscillazioni dei prezzi 
e dei redditi agricoli. i 

La rigidità dell’azienda agraria porta ad affrontare il più vasto 
aspetto dell’offerta dei prodotti agricoli, a cui abbiamo già fatto spo- 
radici cenni. E' noto che, considerando periodi brevi — di due anni, 
ad esempio, per le colture erbacee a ciclo annuale — l’agricoltura in 
complesso presenta una notevole rigidità dell'offerta. Le superfici sono 
abbastanza stabili e la produzione varia quasi esclusivamente per ef- 
fetto delle vicende climatiche, delle malattie crittogamiche o delle in- 
festazioni di insetti. La variabilità dei mezzi produttivi impiegati è 
relativamente molto bassa. 

Questo quadro però si modifica a volte sostanzialmente esaminan- 
do le situazioni aziendali, e quindi locali, diverse. Vi sono cioè casi in 
cui l'elasticità dell'offerta è meno bassa che in altri, per cui si passa 
da aziende decisamente rigide ad aziende aventi un notevole grado di 
elasticità, nell’ambito dei vincoli propri dell’attività agricola. Ciò evi- 
dentemente consegue alla capacità ed alla possibilità che l’imprendi- 
tore ha di modificare tempestivamente l'ordinamento produttivo, ope- 
rando le scelte, nell'impiego dei mezzi produttivi, in armonia con le 
vicende dei mercati dei prodotti. La capacità chiama in causa la spe- 
cifica competenza tecnica e la conoscenza del mercato, cioè — in una 
parola — la preparazione professionale, che così spesso difetta in agri- 
coltura. La possibilità va invece Jiferita a quei fattori che obiettiva- 
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mente irrigidiscono l'impresa e che sono d’ordine naturale, cioè bio- 
logico e fisico (che si riflettono sulla possibilità di effettuare una data 
coltura e sulla lunghezza del ciclo produttivo), d’ordine tecnico-eco- 
nomico, cioè relativi alla intrasferibilità dei capitali investiti nel ter- 
reno ed alle esigenze di un razionale sfruttamento del suolo, infine di 
ordine sociale in quanto si tratta di vincoli che la collettività pone a 
carico dell’impresa agraria e che fondamentalmente concernono il la- 
voro. La crisi attualmente in atto nel settore del riso pone in luce un 
chiaro aspetto della differente elasticità delle imprese di fronte al pro- 
blema della necessità di un ridimensionamento di tale produzione. 

Completiamo l’esame sulla elasticità dell’offerta, ricordando che 
essa ‘è in genere particolarmente rigida nel così detto « stock period », 
cioè durante il ciclo commerciale, poichè estremamente limitata ap- 
pare l’influenza del prezzo sulla quota del prodotto aziendale desti- 
nata alla vendita. Nel modo, invece, in cui tale quota affluisce al mer- 
cato le situazioni sono sensibilmente diverse in relazione ai mezzi fi- 
nanziari ed alle attrezzature tecniche di cui i singoli produttori o le 
rispettive organizzazioni dispongono. Questo è un aspetto che abbiamo 
già considerato, ma che è di estrema immortanza; un’oculata politica 
delle vendite può infatti notevolmente modificare la struttura dei ricavi. 

Il grado di elasticità della domanda dei prodotti agricoli ci pone 
infine davanti ad alcune questioni di notevole interesse ed importanza 
agli effetti del problema in esame. Purtroppo difettano assolutamente 
nel nostro Paese organici studi che permettano di analizzare le com- 
plesse realtà che caratterizzano l’elasticità della domanda nei riguardi 
del reddito e del prezzo. Le nostre conoscenze, infatti, risalgono es- 
senzialmente alle ricerche straniere, specie a quelle degli Stati Uniti, 
per cui è da auspicare che anche da noi si avviino sistematici studi 
onde approfondire le realtà obiettive in cui dobbiamo operare. 

Ricordiamo comunque che l'elasticità della domanda — pur es- 
sendo nel complesso notevolmente bassa — varia in modo sensibile 
in funzione del progresso economico generale, e quindi del reddito 
spendibile, nonchè in funzione della natura dei prodotti agricoli e del 
prezzo. 

L'aumento del reddito determina, a sua volta, effetti diversi in 
rapporto con le condizioni economiche generali del territorio in’ cui 
si manifesta. Nelle zone arretrate o povere, esse provocano sempre una 
maggiore spesa per prodotti agricoli anche se in misura diversa fra 
i singoli gruppi e fondamentalmente fra quelli di base o poco pregiati 
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(cereali, legumi, ecc.) e quelli più pregiati (carne, zucchero, marmel- 
late, succhi di frutta, ecc.). Nelle zone evolute o ricche, invece, l’au- 
mento del reddito non incrementa affatto la domanda dei prodotti di 
base, mentre determina più o meno sensibili effetti sulla spesa per i 
vari prodotti pregiati. In via generale possiamo dire che la domanda 
dei prodotti agricoli ha — nei confronti del reddito — maggiore ela- 
sticità nelle zone povere rispetto a quelle ricche. Nelle prime (zone 
povere) quest’ultima può considerarsi superiore all’unità nel complesso, 
ed in particolare: inferiore all’unità per i prodotti base, superiore per 
quelli pregiati. Nelle seconde (zone ricche) l’elasticità in complesso 
può ritenersi inferiore all’unità, ritenendola uguale praticamente a 
zero per i prodotti poco pregiati e via via crescente, fino ad uno e 
oltre, per i vari prodotti pregiati. 

E’ pertanto evidente come una politica di piena occupazione e di 
sviluppo delle aree arretrate contribuisca efficacemente al problema 
della relativa stabilizzazione dei prezzi e dei redditi, operando in un 
ambiente in cui la domanda dei prodotti agricoli è più elastica rispetto 
al reddito. 

Nei riguardi del prezzo, la domada presenta infine una elasticità 
più bassa che nei confronti del reddito. In via generale, è noto che la 
domanda reagisce in modo apprezzabile solo a variazioni piuttosto forti 
del prezzo. E’ pure noto che tale reazione varia sensibilmente da pro- 
dotto a prodotto, per cui, in un determinato ambiente, ad ogni pro- 
dotto corrisponde un certo grado di elasticità rispetto al prezzo. Essa è 
in generale più alta per i prodotti pregiati, anche se resta sempre al 
disotto dell’unità. 

L'analisi dell’elasticità rispetto al prezzo porta a fare una consi- 
derazione di estrema importanza in relazione all’influenza che su di 
essa ha la complessa fase di intermediazione, nella quale intendiamo 
comprendere la trasformazione e la distribuzione dei prodotti agricoli. 
L’elasticità della domanda può essere cioè considerata in rapporto al 
variare dei prezzi al dettaglio ovvero alla produzione. E’ evidente che, 
agli effetti del problema in esame, assume significato particolare il raf- 
fronto fra queste due elasticità. Se ed in quanto le variazioni dei prez- 
zi al dettaglio, le due elasticità sono pressocchè uguali. Lo stesso di- 
casi nel caso in cui i costi dell’intermediazione sono molto modesti, 
per cui le loro variazioni hanno poca influenza sul prezzo del pro- 
dotto. Al limite, l’identità è perfetta nel caso in cui i produttori prov- 
vedano alla distribuzione diretta ai consumatori finali. Ma, purtroppo, 
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i casi ora prospettati hanno ben scarso riscontro nella realtà. Sovente, 
i costi di intermediazione sono rilevanti e poco flessibili, per cui l’ela- 
sticità della domanda finale, rispetto ai prezzi alla produzione, risulta 
ancora più bassa. Tale maggiore rigidità, per cui il consumo finale rea- 
gisce soltanto a forti variazioni del prezzo all’origine, è naturalmente 
relativa al modo diverso in cui si manifesta la condotta degli operatori 


nella fase di intermediazione. . 


4. — In relazione a tutto quanto abbiamo esposto, cerchiamo ora 
di precisare alcuni punti fermi in merito ad una politica di relativa 
stabilizzazione e di miglioramento dei redditi agricoli. Spesso, si usa 
chiamare in causa lo Stato perchè intervenga direttamente sui prezzi. 
Ammesso che ad una tale misura si debba in alcuni casi giungere, è 
tuttavia chiaro che il problema non si presenta soltanto in questi ter- 
mini. Ci sembra, in verità, che le prospettive d’azione siano da consi- 
derare ini rapporto ai seguenti punti fondamentali : 


1) elasticità dell’offerta dei prodotti agricoli; 


3) organizzazione economica della produzione agricola; 


) 
2) elasticità della domanda dei prodotti agricoli; 
) 
4) intervento dello Stato. 


L'aspetto relativo alla cosiddetta stabilizzazione dei redditi agri- 
coli è ben distinto da quello relativo alla elevazione di tali redditi, ma 
è evidente che molte delle iniziative tendenti a realizzare il primo sco- 
po raggiungono — almeno in parte — anche il secondo. Esporremo 
ora alcune fra le più importanti di tali iniziative. 

Per quanto attiene alla relativa stabilizzazione dei prezzi e dei red- 
diti è in primo luogo evidente che essa è strettamente determinata 
dalle già ricordate cause esterne all'agricoltura su cui ha un ruolo de- 
cisivo la politica economica generale. E’ chiaro infatti che senza una 
stabilità della vita economica non vi può essere stabilità dell’agricol- 
tura ed è pure chiaro che una accorta e vigilante politica del commer- 
cio estero può efficacemente concorrere a contenere o a ridurre l’am- 
piezza delle oscillazioni, oltre che ad elevare il reddito. 

In secondo luogo è evidente che al medesimo fine si può contri- 
buire aumentando l’elasticità dell’offerta e della domanda e cioè mo- 
dificando l’ambiente che crea queste ultime. Qui vi è posto per una 
numerosa serie di iniziative che vanno dal settore privato 'a quello pub- 
blico e che chiamano in causa molti fattori tecnici. 
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Per migliorare l'elasticità dell’offerta è necessario : 


a) che le imprese agrarie siano in grado di attenuare il più pos- 
sibile l’instabilità dei raccolti; 

b) che le imprese agrarie siano organizzate in modo tale da es- 
sere meno rigide — in particolare mediante più elastici ordinamenti 
produttivi — così da rispondere più prontamente ai fatti del mercato, 
nel contempo attenuando i rischi derivanti dall’eccessiva specializ- 
zazione; 

c) che l'impresa o, meglio, l’organizzazione dei produttori di- 
sponga di mezzi finanziari e di attrezzature atte ad una avveduta po- 
litica di vendite, opportunamente manovrando la massa dei prodotti. 


Si tratta di tre linee d’azione estremamente chiare, ma non age- 
volmente perseguibili per tutto ciò che esse comportano. La terza (ma- 
novra delle vendite) è quella più comunemente presa in esame e trova 
concreta applicazione in forme cooperative varie, in ammassi volontari 
od obbligatori. Le altre due sono in verità piuttosto neglette e su di 
esse generalmente si sorvola quando si discute dei problemi del prezzo 
e del reddito. Ma la loro importanza è tale da doverle sottolineare e 
raccomandare alla più attenta considerazione dei produttori e delle 
rispettive organizzazioni e quindi anche dei pubblici poteri. La spe- 
rimentazione, la propaganda tecnica devono segnare la strada e gli im- 
prenditori hanno il dovere di percorrerla e di migliorarla. La rasse- 
gnazione a produrre secondo schemi tradizionali deve essere vinta da 
un intelligente spirito innovatore che sia capace di dar vita a più ela- 
stici ordinamenti produttivi. Ciò sarà naturalmente agevolato — per 
quanto concerne i vincoli di carattere sociale (imponibile di manodo- 
pera) — da una politica di sviluppo economico che tenda a diminuire 
sostanzialmente ii numero degli addetti all’agricoltura. La semente, la 
irrigazione, la lotta contro le malattie e le infestazioni, la meccaniz- 
zazione, ecc., possono portare infine contributi preziosi per attenuare 
l'instabilità dei raccolti e porre le basi per un più ordinato sviluppo 
dell’agricoltura. 

Tutto ciò richiede, naturalmente, un’idonea preparazione profes- 
sionale che oggi manca alla maggior parte dei produttori. 

Per talune iniziative occorre indubbiamente l’assecondamento da 
parte dello Stato — ed in parte questo già c'è — ma fondamentalmente 
deve essere l’agricoltore ad adeguarsi ed organizzarsi. Lo Stato deve, 
in particolare, intervenire con energia per quelle opere che rivestono 
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interesse più. generale (irrigazione, lotta contro malattie, istruzione, 
sperimentazione, ccc.); deve propagandare la bontà delle iniziative e 
contribuire finanziariamente là dove l’interesse collettivo deve inte- 
grare quello privato. E’ ovvio dire che il tutto deve essere accompa- 
gnato da una adeguata politica di credito agrario. 

Ad accrescere l’elasticità della domanda, possono validamente con- 
correre : 


a) il miglioramento delle condizioni economiche generali della 
popolazione e specialmente di quella delle zone povere; 

b) la propaganda per il consumo dei prodotti più pregiati, me- 
glio se inquadrata in una lungimirante politica alimentare; 

c) la diminuzione dei costi di produzione; 


d) la diminuzione dei costi di distribuzione. 


L'efficacia di queste linee d’azione è bene evidente, in rapporto 
anche a quanto abbiamo detto in precedenza, illustrando l’elasticità 
della domanda. Sono tutte di estrema importanza anche agli effetti del- 
l'elevazione del reddito. Di esse, però, soltanto la prima ha concrete 
manifestazioni, grazie anche agli sforzi che i pubblici poteri compiono 
per migliorare le condizioni economiche del mezzogiorno e delle isole. 
Le altre non hanno invece alcun riscontro pratico con la realtà. Per 
tale motivo va sottolineata l’esigenza di una politica alimentare e di 
una diminuzione dei costi di produzione e di distribuzione, a cui deb- 
bono mirare gli sforzi dei produttori associati, col concorso e l’appog- 
gio dei pubblici poteri. 

Diminuzione dei costi di produzione può sembrare una cosa fa- 
cile da proporre, ma non altrettanto facile da realizzare. Noi ci ren- 
diamo perfettamente conto degli ostacoli e dei vincoli che si oppon- 
gono all’azione dell’imprenditore, in rapporto alle diverse condizioni 
ambientali ed ai diversi caratteri delle imprese, ma siamo pure con- 
vinti che la produttività delle nostre aziende in generale ha ancora 
da compiere sensibili progressi, e nel campo tecnico e in quello orga- 
nizzativo. E’ certo comunque che un risultato sostanziale in questo set- 
tore non può essere disgiunto da un attento esame dei più rilevanti e 
rigidi elementi di costo, alla cui flessibilità o attenuazione dovranno 
contribuire i pubblici poteri con una politica di sviluppo economico, 
che assorba cospicue quantità di unità di lavoro dell'agricoltura, e con 
adeguati strumenti correttivi là dove appaiono gravi squilibri fra i 
fattori di produzione, altrimenti non eliminabili. 
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La diminuzione dei costi di produzione, a prescindere dall’orga- 

nizzazione economico e cooperativa, è anche strettamente legata al- 
l’esistenza di aziende efficienti e quindi aventi una certa dimensione. 
Oggi, in Italia, prevalgono imprese contadine assolutamente troppo 
piccole alle quali la cooperazione — anche se diffusa — non potrà dare 
tutto ciò che loro difetta. Vi sono dei limiti al di sotto dei quali non 
si può andare senza pregiudicare il minimo di efficienza che le im- 
prese pur debbono avere. E non dimentichiamo che il problema della 
dimensione ottima aziendale — pur restando sulla base di una strut- 
tura a carattere familiare — è oggi fra le prime preoccupazioni dei 
pubblici poteri in tutto il mondo evoluto. In alcuni Paesi si stanno 
ridimensionando le aziende. Anche da noi si deve far qualcosa in me- 
rito, tanto per cominciare, si approvi finalmente la legge sulla mini- 
ma unità colturale ! 
. 1 costi di distribuzione, in rapporto all’esigenza di ridurli e di 
renderli flessibili, sono da tempo una specie di argomento del giorno, 
ima praticamente nulla è la conclusione pratica. Non occorre sottoli- 
neare la notevole loro incidenza sulle fluttuazioni e sul livello dei red- 
diti, quanto la necessità di passare all’attacco e cioè di condurre una 
vera e propria battaglia contro di essi. 

L'organizzazione economica e la cooperazione hanno una funzione 
vitale per il raggiungimento delle finalità finora illustrate e per supe- 
rare talune difficoltà strutturali, specialmente quelle dipendenti dalla 
polverizzazione dell’offerta e dall’approvvigionamento di mezzi produt- 
tivi su mercati protetti o controllati. In ogni caso è chiaro che la mag- 
gior parte delle iniziative per modificare l’ambiente delle basse elasti- 
cità non può far capo ai singoli produttori bensì ad un’efficiente loro 
organizzazione. Lo Stato deve favorire con ogni mezzo tale organizza- 
zione, eventualmente anche con lo stimolo finanziario (esempio: age- 
volazioni creditizie). 

L'intervento dei pubblici poteri, di cui abbiamo già fatto alcuni 
cenni, va distinto in due gruppi: interventi diretti chiameremmo quelli 
che comportano oneri finanziari diretti per lo Stato; indiretti tutti gli 
altri. Fra i primi, comprenderemmo le varie forme di garanzia di prez- 
zo ai prodotti agricoli, i contributi per le spese di ammasso, gli ac- 
quisti diretti di alcuni prodotti per l’alleggerimento dell’offerta sul 
mercato, gli sgravi fiscali, le agevolazioni creditizie, le agevolazioni al- 
l'esportazione, ecc. Fra i secondi includeremmo, ad esempio, quelli 
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concernenti la politica del commercio estero, i dazi doganali, l’orga- 
nizzazione economica dell'agricoltura, l'ordinamento del credito agra- 
rio, ecc. 

Gli interventi diretti possono essere fondamentalmente distinti 
pure in due forme: una agisce sul prezzo, sostenendolo ad un deter- 
minato livello, un’altra agisce sui costi, attenuandoli. Ci sembra che, 
nei limiti del possibile, la seconda forma sia da preferire poichè è più 
rispondente all’esigenza di accrescere l’elasticità della domanda — e 
cioè di creare più vasti mercati di consumo — nel contempo conser- 
vando al rischio la funzione educatrice e selettiva nel campo econo- 
mico. Volendo agire sui prezzi, ciò potrebbe avvenire attraverso ac- 
quisti diretti sul mercato per alleggerire l’offerta, attraverso la garan- 
zia di prezzi fissi (prezzi di imperio) o integrazioni (pagamenti com- 
pensatori per unità di prodotto o per unità di superficie) o garanzia di 
prezzi minimi. Interessante, per quest’ultimo sistema, è quanto è at- 
tuato in America attraverso la Commodity Credit Corporation, per cui 
si garantisce un certo prezzo con facoltà per il produttore di usufruire 
o meno del diritto di conferimento in relazione alle prospettive di mer- 
cato che gli si presentano, grazie anche alle anitcipazioni che la stessa 
C.C.C. gli concede a condizioni particolarmente favorevoli. Mentre il 
primo sistema, cioè l’intervento diretto sul mercato per acquisto di un 
certo quantitativo del prodotto, è da considerare fra gli interventi di 
carattere eccezionale, gli altri rappresentano i più comuni modi in 
cui i pubblici poteri intervengono direttamente sui prezzi. In relazione 
a questi, noi riteniamo che — in via generale — le integrazioni e la 
garanzia di prezzi minimi siano da preferire ad un sistema di rigida 
fissazione, che addormenta l’iniziativa e le capacità dell’imprenditore. 

Gli interventi diretti sui prezzi sono da auspicare? In via generale 
diremmo di no. Le considerazioni svolte in precedenza ci inducono 
però a precisare meglio la risposta. In via ordinaria e continuativa, 
conveniamo sulla opportunità di assicurare tali interventi solo per al- 
cuni prodotti base, cioè per quelli per i quali esiste un interesse na- 
zionale a che sia assicurata loro una determinata convenienza economi- 
ca. Tale interesse può essere a sua volta costituito dalla necessità di 
occupare ingenti masse di lavoratori, da ragioni strategiche, da ne- 
ecssità valutarie, ecc. Certo è che quando l’area di coltivazione è molto 
estesa, così da comprendere ambienti molto diversi (come è il caso del 
frumento), il prezzo da garantire presenta non poche difficoltà di de- 
terminazione e comunque può creare — quando è fissato — ‘sensibili 
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sperequazioni fra zone e zone. E’ il caso di vedere se non sia oppor- 
tuno stabilire prezzi o misure diverse di interventi in relazione a tali 
differenti condizioni e comunque renderli noti avanti le semine onde 
porre l’imprenditore in condizioni di operare le scelte con un più ra- 
gionevole grado di rischio e con maggior senso di responsabilità. 

In questi interventi a carattere continuativo e per determinati pro- 
dotti, si va incontro, di fatto, ad un altro inconveniente : quello di 
affidare al prezzo di tali prodotti il compito di equilibrare il bilancio 
dell’intera azienda, con la conseguenza di valorizzarli eccessivamente 
e quindi di ostacolarne il consumo e di creare pericolose eccedenze. 
Pertanto, interventi del genere debbono essere attuati con estrema 
cautela e comunque debbono essere accompagnati da quegli altri che 
pure influiscono sul reddito. 

L'intervento diretto sui prezzi può essere invece, a nostro parere, 
veramente efficace per fronteggiare situazioni eccezionali di disagio 
o di crisi, che non possono essere superate se non a costo di gravi 
squilibri economici e sociali, o per evitare che particolari e limitati 
movimenti di prezzo assumano più vaste e pericolose proporzioni. Un 
tale intervento non avrebbe quindi carattere continuativo, bensì con- 
tingente. Esso dovrebbe però poter avvenire senza intralci burocratici 
e quindi con la celerità e la tempestività che la vita economica ri- 
chiede. Non deve verificarsi l’assurdo di un provvedimento che giunga 
quando ormai la situazione è superata, come è stato praticamente il 
caso delle provvidenze disposte a favore dell'ammasso del burro e dei 
formaggi, che sono state autorizzate ad oltre un anno di distanza dalla 
loro annunciazione e quando ormai la maggior parte del prodotto da 
tutelare era già passata al consumo. A tal fine auspichiamo la costi- 
tuzione di un fondo che permetta di intervenire nelle forme e con la 
rapidità che la situazione di fatto di volta in volta suggerisce. 

In conclusione, premessa la necessità di una politica di sviluppo 
economico-generale, che consenta di diminuire la popolazione agricola 
e di accrescere adeguatamente il reddito nazionale, sollecitiamo, nel- 
lo specifico settore dell’agricoltura, le seguenti fondamentali linee 
d’azione : 

a) intensificare l’istruzione professionale e lo sviluppo della 
tecnica perchè le imprese siano più elastiche e la produzione abbia 
luogo a minori costi unitari; 

b) favorire e potenziare l’organizzazione economica e coopera- 
tiva per modificare, col concorso dello Stato, le condizioni che attual- 
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mente determinano le basse elasticità della domanda e dell’offerta e, 
in particolare, per migliorare le condizioni della trasformazione e del 
commercio dei prodotti agricoli nonchè dell’approvvigionamento dei 
mezzi produttivi; 

c) intervento diretto sui prezzi da parte dello Stato per alcuni 
prodotti base, possibilmente con forme tecniche che tengano viva la 
iniziativa privata e non ostacolino il consumo; 

d) intervento dello Stato nei settori: fiscale, del commercio 
estero e del credito agrario, onde assicurare un’adeguata redditività 
all’agricoltura; 

e) interventi dei pubblici poteri a carattere eccezionale, in rap- 
porto a particolari situazioni contingenti, da assicurare con tempesti- 
vità ed a mezzo di fondi stanziati appositamente per tali tipi di in- 
tervento. 


Perchè i fini anzidetti siano realizzati, è da auspicare : 


v 

1) che presso il Ministero dell'Agricoltura venga costituito un 
Comitato, composto di funzionari del Ministero stesso, di rappresen- 
tanti delle categorie produttrici e di esperti, col compito di esaminare, 
una o due volte all’anno, la situazione economica generale dell’agri- 
coltura e di suggerire idonee misure di carattere economico-finanziario, 
sulla base delle quali il Ministro dovrebbe proporre al Governo i prov- 
vedimenti del caso. A titolo di orientamento precisiamo che tale Co- 
mitato dovrebbe funzionare sulla falsa riga di quello previsto per le 
« Annual reviews » in Inghilterra o di quello recentemente istituito 
in Germania. 


2) Che la materia venga organicamente precisata, nelle linee 
fondamentali, in una legge dello Stato, con la quale dovrebbero es- 
sere anche esplicitamente dichiarate le finalità generali della nostra 
politica agraria, come avviene appunto in altri Paesi fra i più evoluti. 


FRANCO TRADARDI 


Società azionaria centrali agricole meridionali - Napoli 


ORGANIZZAZIONE DEL MERCATO AGRICOLO 
VWAETANOPERCEA RAZIONALIZZAZIONE 
DELLA FORMAZIONE DEL REDDITO 


1. — La pratica economica ci indica nel modo più netto che per 
un insieme di fattori dovuti alla prevalente imperfezione umana l’auto- 
inatismo degli equilibri economici non si realizza. 

I rapporti economici si svolgono in un sistema di concorrenze 
imperfette e di semi-monopoli di fatto, che impediscono una razio- 
nale formazione dei prezzi ed una perequazione dei redditi del lavoro 
umano. Ed ovunque le autorità sono costrette ad intervenire a cor- 
reggere gli squilibri di una certa pericolosità anche se nella formu- 
lazionie e realizzazione della « politica economica » ancora eccessivi 
sono il predominio dell’empirico e del contingente ed il turbamento 
prodotto dalla lotta delle ideologie e dal predominare di interessi par- 
ticolari. " 

Non deve meravigliare, quindi, se in Italia si sia potuto formare 
l’attuale irrazionale squilibrio fra reddito individuale agricolo e reddito 
individuale industriale e che tale squilibrio aumenti, nella carenza di 
“n intervento adeguato, senza vantaggio per la stessa industria. 

Ciò che viceversa in nessun caso può e deve essere ammesso è 
che tale squilibrio non possa essere corretto o non debba essere cor- 
retto o che si debba attendere che si corregga da solo. 

Sarebbe anche bene che il concetto di area depressa od inerte 
non sia inteso in senso strettamente geografico, anche se siano possi- 
bili distinzioni territoriali delle densità dei gruppi economici de- 
pressi o succubi e della urgenza sociale delle esigenze correttive e 
stimolatrici; ciò che è particolarmente utile per la formulazione dei 
piani regionali di intervento e di coordinamento economico, che però, 
sarebbe errore restringere ad aspetti di semplice produzione globale 
di beni o di piena occupazione locale, perdendo di vista l’aspetto fon- 
damentale della politica economica, che è quella di tendere decisamente 
alla perequazione dei redditi di lavoro, rapportato a scale di gerarchie 
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Il bisogno di un richiamo ai concetti fondamentali di una econo- 
mia politica razionale e potrei dire alle norme della nostra costitu- 
zione di repubblica fondata sul lavoro e mirante alla giustizia sociale, 
è tanto più sentito in quanto non mi sembra che sia frequente in eco- 
nomia agraria nè una esatta impostazione della meta dell’intervento 
pubblico e dello sforzo collettivo professionale nè una adeguata dedu- 
zione della tecnica e della strumentalità per raggiungere tale meta : 
ciò che non è puramente occasionale. 

Sotto questo profilo è da sottolineare tutta la pericolosità di con- 
siderazioni ed espressioni paiticolaristiche isolate dell’esigenza agri- 
cola quali « stabilizzazione » o « sostegno », riferite ai prezzi od an- 
che allo stesso reddito, perchè anche se il concetto di stabilizzazione 
fosse più correttamente riferito all'offerta, resterebbe comunque molto 
meno proprio del concetto « adeguamento alla domanda », così come 
il concetto di « supporto » o di « sostegno » è criticabile tutte le volte 
che non sia chiaramente ristretto — ai fini della applicazione — nei 
limiti di esigenze parziali ben determinate, e cioè alle fasi di conge- 
stione del mercato e di crollo in atto o prevedibile dei prezzi al disotto 
di un livello di perequazione. 

Per ragisni politiche deve evitarsi che l’intervento pubblico sia in- 
terpretato o denunciato come esclusivamente inteso sia .a stabilizzare 
situazioni sperequate sia come supporto di livelli di prezzi troppo 
alti in rapporto all’esigenza dell’equilibrio economico sociale generale. 


La citazione del Congresso di Cremona potrà aiutare ad apprez- 
zare la portata di questa preoccupazione se ci si soffermerà sulla gra- 
vità di talune autorevoli espressioni ed impostazioni teoriche per la. 
generalizzazione che potrebbe farsene in mala fede ai danni di una 
situazione agricola italiana tutt'altro che perequata nei confronti di 
quella di altri settori. 

Meglio essere più precisi anche a costo di introdurre una termi- 
nologia diversa e parlare più propriamente di « razionalizzazione della 
formazione del reddito » con ciò intendendo ogni possibile intervento 
diretto od indiretto, inteso ad adeguare l'offerta alla domanda sulla 
base di un livello di prezzi atto ad assicurare al lavoro agricolo un 
reddito perequato. 

In Francia è in uso l’espressione sintetica « organizzazione del 
mercato » da me ripresa nel titolo della relazione e che nella parola 
mercato include l’offerta, quindi anche la produzione. Ci troviamo 
però di fronte al pericolo di interpretazioni inesatte, nel senso sia di 
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un eccesso di intervento pubblico o di categoria sia di una restrizione 
dell’intervento alla sola fase distributiva. 


2: — Anche se tale premessa possa apparire bizantina — ma po- 
trei sempre dimostrare con esempi concreti che non lo è affatto — essa 
ci è comunque indispensabile per una impostazione non equivoca e 
razionale del concetto di difesa economica e di organizzazione del mer- 
cato applicabile a singoli settori, prodotti o zone, dato che uno dei 
difetti consueti è proprio quello di concepire tali azioni e l’intervento 
pubblico in senso più circoscritto, criticabile in sede teorica e politica. 

Possiamo, quindi, ora passare ad esaminare i principi tecnici fon- 
damentali della « razionalizzazione » da attuare, principi che costitui- 
scono l’essenza di ciò che gli anglosassoni chiamano il « Marketing » 
e che noi dovremmo chiamare « mercatura » se non ci portasse an- 
ch’essa ad una riduzione del campo operativo, per effetto di tradizione 
interpretativa della espressione. 

Come cardine bisogna tener conto dell’eccessiva ripidità della 
curva usuale dei prezzi dei prodotti agricoli all’ingrosso in funzione 
delle quantità offerte, che origina il lamentato paradosso, sempre più 
frequente, di una riduzione del reddito agricolo nelle annate di abbon- 
dante raccolto. Bisogna, pertanto, cominciare con l’agire sulla quan- 
tità offerta o producibile. 

Per un « adeguamento di fondo » dell’offerta non vi è che da in- 
tervenire nei confronti delle superfici coltivate, tenendo conto dei pro- 
gressi della produttività (rendimenti) e sottolineando che tale inter- 
vento richiede, specialmente all’inizio del sistema di razionalizzazione, 
un coordinamento dell’azione dei singoli, perchè gli aggiustamenti non 
coordinati, data l’ignoranza che ognuno ha della misura del comporta- 
mento altrui, si dimostrerebbero insoddisfacenti anche se basati sul con- 
cetto dei costi di produzione, dato che questi sono scarsamente rilevati 
e rilevabili. 

Il ricorso alla conservazione va invece riservato — in un assetto 
economico razionalizzato — alla neutralizzazione della variabilità del- 
l'offerta dovuta ai fattori climatici o concorrenziali ed a correggere i 
difetti nella distribuzione ai mercati. 

In altre parole accanto al problema dell'adeguamento di fondo — 
il quale riguarda anche le qualità intrinseche dei prodotti (varietà) 
nonchè la presentazione e classificazione commerciale — vi è un pro- 
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blema di adeguamento a più breve termine che, in concreto, si riferisce 
alle eccedenze stagionali o che si sono formate sulle piazze di consumo 
per disordinata affluenza. 

Ognuno dei due problemi va affrontato con una tecnica adeguata 
così come con altra specifica tecnica va risolto il problema dello slar- 
gamento della domanda: fino al limite consentito dal livello ottimo 
razionale dei consumi e dalla capacità di acquisto dei consumatori 
(messa questa in rapporto con il livello di prezzo atto ad assicurare 
un reddito perequato al lavoro agricolo). 

Nel primo caso è sulla istruzione dei produttori e sulla loro assi- 
stenza tecnica e più ancora sulla loro organizzazione che si deve fare 
leva, con la integrazione di una regolamentazione qualitativa (nor- 
malizzazione e repressione delle frodi). 

Nel secondo caso sono le attrezzature di conservazione e di prima 
trasformazione che devono essere assicurate, in quantità adeguata, ai 
produttori organizzati, integrandole con una regolamentazione della di- 
stribuzione e dei mercati. 

Nel terzo caso è alla propaganda congiunta con una riduzione dei 
costi di distribuzione e, quindi, dei prezzi al consumo cui si deve ri- 
correre, oltre che alla ricerca ed al potenziamento di forme sussidiarie 
di utilizzazione diretta od industriale. 

La riduzione dei costi di distribuzione a sua volta costituisce un 
problema complesso, connesso però essenzialmente all’incremento della 
quantità unitaria di vendita degli operatori, incremento che deve es- 
sere forzato in ogni modo, perchè questo è uno dei tipici esempi di 
inerzia economica e di concorrenza imperfetta che non può essere vinto 
che con interventi adeguati. 

La normalizzazione delle qualità e dell’impacco consente tecni- 
camente di passare alla vendita all’ingrosso di massa, così come il pre- 
impacco e la vendita a prezzi prefissati consente di passare alla ven- 
dita al dettaglio di massa. Sono quindi i mezzi tecnici per ottenere 
detti incrementi e che originano lo spostamento della vendita all’in- 
grosso dai mercati di tipo tradizionale alle « borse merci » integrate 
da magazzini generali e la vendita al dettaglio dai piccoli negozi 0 
posteggi agli empori ed ai supermercati: tutte istituzioni che vanno, 
quindi, agevolate impedendo, peraltro, ogni tentativo di costituzione 
di monopoli più o meno perfetti che è il pericolo insito nelle forme 
non controllate congiuntamente dai produttori e consumatori. 
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Come si sarà osservato non abbiamo dovuto trattare direttamente 
nè di stabilizzazione nè di supporto dei prezzi, che sono aspetti con- 
tingenti e derivati dell’azione razionalizzante. 

In quanto alle informazioni, mezzo tecnico indispensabile per il 
coordinamento delle produzioni come delle spedizioni, identica è la po- 
sizione critica, nel senso che dobbiamo tornare ad insistere sulla cir- 
costanza pratica che isolatamente considerate esse sono di scarso atu- 
, silio e spesso perfino controproducenti: come la notizia del buon anda- 
mento di un singolo mercato che ne origina in genere l’immediato 
congestionamento. 

In modo particolare va citato senza dubbio anche il credito: arma 
fondamentale per realizzare tanto gli adeguamenti produttivi che quelli 
distributivi (conservazione) ma a condizione che sia un credito rap- 
portato ai rendimenti oggi assai depressi dell’agricoltura e cioè un 
credito a basso interesse e agevolmente utilizzabile tanto per l’ade- 
guamento degli impianti quanto per la costituzione di attrezzature e 
per il finanziamento dell’esercizio della produzione, conservazione e 
trasformazione. In pratica occorrono interventi drastici per risolvere 
il problema delle garanzie richieste ai produttori e la formula della ga- 
ranzia offerta da consorzi obbligatori di bonifica o di difesa economica 
appare la più consigliabile perchè connessa al problema organizzativo 
dei produttori. 


3. — E’ chiaro che una politica di « razionalizzazione » intesa co- 
me direbbero i francesi a « organizzare il mercato » dei prodotti agri- 
coli cioè a consentire una corretta formazione dei prezzi, del reddito 
e dell’equilibrio economico, richiede un razionale inquadramento giu- 
ridico, cioè una legge fondamentale, corrispondente all’« Agricoltural 
Marketing Act » dei paesi anglosassoni, la quale istituisca un « siste- 
ina » di intervento democratico ma elastico ed efficace, indicando la 
procedura di richiesta, esame, coordinamento generale e delibera del- 
l’intervento publico e professionale, cioè di formulazione ed approva- 
zione dei programmi annuali e regionali, di costituzione degli organi 
nazionali e regionali di direzione e controllo ed infine di finanzia- 
mento dei programmi stessi. 


L'esperienza degli Stati Uniti e di altri paesi ci indicano la pos- 
sibilità di una simile elasticità in rapporto alle esigenze dei singoli 
settori e delle varie zone : salvaguardando il carattere democratico della 
formulazione: e direzione dei programmi di settore e di zona con la 
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partecipazione di tutte le categorie interessate, consumatori compresi, 
ed assicurando i necessari controlli di carattere amministrativo ed an- 
che politico. 

Si eviterebbe così l'ostacolo della lentezza della procedura legisla- 
tiva ordinaria nel campo amplicativo per settore ed il pericolo di emen- 
damenti e tagli politici che potrebbero snaturare i provvedimenti o me- 
homarne l’efficacia. 

L’ottenimento, quindi, di una simile legge è essenziale e da essa 
ne conseguiranno le linee di una struttura organizzativa razionaliz- 
zatrice dell’intera economia agricola che senza alcuna rigidità for- 
male consentirà l’attuazione di una politica economica sempre aggior- 
nata ed efficente. 

Avremo inoltre il vantaggio di realizzare quell’armonizzazione le- 
gislativa internazionale che, anche se ristretta, sta battendo alle porte 
delle sfere politiche ed economiche occidentali, sostenuta in modo par- 
ticolare e perfettamente comprensibile dal Governo italiano in quanto lo 
slargamento delle barriere è l’unica soluzione pratica razionale per 
ottenere il finanziamento degli investimenti di rottura dell’inerzia e 
delle cristallizzazioni delle aree « economiche » (non geografiche) de- 
presse o asservite e che permetterà di poter avviare a soluzione ade- 
guata il problema del trasferimento delle eccedenze di mano d’opera che, 
indubbiamente, rappresenta il nostro vero problema di fondo attuale, 
specie nel settore agricolo. 

Troviamo in effetti sull’esempio iniziale dell'Olanda negli Stati 
Uniti, nel Sud Africa ed in un numero crescente di paesi europei ed 
extra europei, funzionanti strutture ordinatrici agricole basate su « co- 
mitati nazionali » (marketing boards) incaricati dell’attuazione di pro- 
grammi di settore (marketing agreements and orders) adeguati elasti- 
camente alle esigenze anche regionali ma mantenuti strettamente nei 
limiti di determinati principi generali di finalità, procedura, coordina- 
mento e controllo. 

I « marketing orders » assumono il carattere di accordi collettivi 
economici i quali, adottando la prescritta procedura ai fini della sti- 
pulazione e dell’attuazione dell'organismo di direzione e dei controlli, 
acquistano valore legale: come i contratti collettivi di lavoro e come 
si attua in campo internazionale con taluni accordi collettivi per la 
disciplina, ad esempio, del traffico ortofrutticolo o dei trasporti. 

La procedura di approvazione richiede una maggioranza che a 
volte è diversamente indicata a seconda delle categorie e che può 
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essere espressa sia attraverso l'adesione di organizzazioni riconosciute 
sia a mezzo di referendum sulla base di elenchi costituiti presso or- 
gani ufficiali periferici. 

Nel caso dell'ambiente agricolo, come anche il Prof. Jandolo acu- 
tamente propone, si dovrebbe invertire il modo tradizionale di calco- 
lare la maggioranza, per tener conto del predominante fenomeno dello 
astensionismo. 

In altre parole nella votazione, come per le riduzioni produttive 
negli Stati Uniti, bisognerebbe chiedere chi è contrario in linea di mas- 
sima al programma formulato dai promotori e calcolare se ‘tali voti 
contrari superano o no il livello minimo richiesto per il rigetto del 
programma (progetto approvato se non respinto dalla maggioranza dei 
votanti). 

La formulazione definitiva è subordinata, spesso, dal governo, alla 
raccolta di osservazioni eventuali, la quale per maggiore garanzia ge- 
nerale avviene in forma pubblica, a mezzo di pubblico ufficiale (public 
earing) dopodichè viene costituito il Comitato per la direzione esecu- 
tiva del programma. 

Una variante diffusa è costituita dalla preliminare costituzione di 
Comitati Nazionali permanenti di settore i quali si assumono l’incarico 
di formulare i programmi di massima (graduali) e, se non respinti ed 
in base alle osservazioni ufficialmente raccolte, i programmi definitivi 
e gli « accordi collettivi » (agreements): i quali possono avere e sem- 
pre più assumeranno anche la forma di accordi internazionali come 
previsto da tutti gli studi e progetti in atto per l'attuazione di aree 
di integrazione economica in regime di mercati organizzati. 


4. — E’ evidente che l’azione dei Comitati Nazionali di settore 
sarebbe poco efficiente e spesso impossibile se non si disponesse di una 
struttura organizzativa e tecnica periferica particolarmente adeguata 
‘ai programmi. 

Abbiamo veduto che l'adeguamento a breve ciclo della offerta ri- 
chiede impianti di conservazione e di prima trasformazione la cui.rete 
deve dare ai produttori una sicura disponibilità delle attrezzature stes- 
se, sia pure inizialmente nei limiti delle quantità marginali capaci di 
creare la congestione del mercato locale nelle annate di abbondante 
raccolto generale. 

Ciò implica la costituzione di nuclei anche non molto ampi di pro- 
duttori associati i quali con un consorziamento cooperativo di secondo 
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grado realizzino la rete basale di appoggio, usufruendo di tutte le age- 
volazioni possibili e della collaborazione ed assistenza dei competenti 
organi tecnici ed economici nazionali, regionali e provinciali: com- 
presi in primo piano e senza esclusivo, i Consorzi di bonifica ed 
irrigazione, gli Enti di riforma, i Consorzi di difesa fitosanitaria ed 
i Consorzi agrari, i quali tutti dovranno considerare nel modo più 
positivo la possibilità di concorrere alla attuazione delle attrezzature 
senza doversene assumere il peso totale e la gestione. 

Nelle zone non di competenza di altri Consorzi obbligatori si do- 
vrebbe provvedere a costituire i « Consorzi di difesa economica » pre- 
visti dalla esistente legislazione e solo accantonati da un decreto e- ciò 
darebbe la base per le garanzie richieste per mutui alle attrezzature. 

I consorzi di cooperative costituirebbero le Centrali agricole, sul- 
l'esempio olandese, funzionanti cioè anche da mercato razionalizzato, 
centro di appoggio per gli stessi operatori commerciali. Ciò elimina 
il contrasto che ha reso sempre stentati od impossibili i primi passi 
delle cooperative isolate, agevolando la vendita e la concorrenza in 
loco degli acquirenti e riducendo l’esigenza della assai più rischiosa 
e meno agevole vendita diretta su mercati distanti. 

L’esperienze già in corso nel Nord come nel Sud, seppure appe- 
na iniziata, sta confermando la bontà della formula che già tende ad 
una naturale espansione assumendo un aspetto polivalente ove le di- 
mensioni e la varietà delle produzioni renderebbero molto più costose 
come impianto e come esercizio tipi di Centrali agricole specializzate. 

La presenza nei Consorzi delle Centrali di enti pubblici —: come 
le Camere di Commercio e le amministrazioni comunali, le banche abi- 
litate al credito agrario — ed il funzionamento di dette Centrali in 
regime di magazzini generali (quindi con possibilità di emettere fedi 
di deposito e note di pegno) agevola la concessione di anticipazioni su 
merci: ed anche il credito di esercizio a quei piccoli produttori i quali 
tramite le cooperative associate alle Centrali intendesseto usufruire di 
servizi tecnici intesi a disimpegnare le più delicate operazioni colturali, 
come si è dimostrato particolarmente efficiente per elevare la qualità 
ed il rendimento economico delle colture, assicurando alle Centrali una 
valorizzazione commerciale estremamente efficace. 

Si deve pure alla nascente organizzazione delle Centrali la con- 
ferma delle possibilità di slargare la domanda dei prodotti riducendo 
i costi di distribuzione ed i prezzi al consumo, attraverso il preimpacco 
e la vendita a prezzi popolari prefissati attraverso i normali empori ali- 
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mentari o attraverso dettaglianti selezionati disposti a passare alla ven- 
dita di massa a bassa incidenza di costo. 

Siamo, quindi, in presenza di un nuovo aggiornato tipo di organo 
collettivo per la esecuzione periferica della politica di razionalizzazione 
dell'economia agricola in tutte le sue fasi, organo che costuisce un 
punto di incontro fra le categorie anzichè di conflitto perchè di co- 
mune sperimentata utilità quale versione aggiornata dei « Mercati » : 
che verrebbe a disporre di servizi di conservazione, prima trasforma- 
zione, normalizzazione e preimpacco, informazione e credito, assisten- 
za tecnica, propaganda collettiva e coordinamento delle spedizioni. Sen- 
za contare la possibilità di garantire, come le Veelingen olandesi, un 
prezzo minimo ai produttori. 

Questo organo costituisce la sintesi di quanto è in atto da tempo 
ma separatamente nelle zone di produzione maggiormente evolute o di 
consumo e può essere la migliore base periferica per la realizzazione di 
un regime di « mercato organizzato », che attui l'adeguamento fra do- 
manda ed offerta sulla base di prezzi perequati rapportati a redditi pe- 
requati del lavoro umano. 

E’ fondamentale sottolineare che tale regime è considerato indi- 
sspensabile per l’attuazione pratica del mercato comune europeo dei 
prodotti agricoli. : 

Mi è particolarmente grato di aver potuto dare un apporto sostan- 
ziale alla realizzazione dell’indicato obiettivo e sento il dovere di in- 
dicare pubblicamente gli Enti, come l’Istituto per il Commercio este- 
ro, il Ministero per l'Agricoltura, la Cassa per il Mezzogiorno, gli 
Enti Regione della Sicilia, ‘Trentino e Sardegna e le grandi Banche 
esercenti il credito agrario, che hanno talmente sposato queste idee da 
aver già costituito una serie di enti di promovimento, giunti alla fase 
della realizzazione dei primi Consorzi e delle prime Centrali. 

Non resterebbe quindi che da completare e potenziare tale azione 
inquadrandola in una struttura giuridica ed organizzativa adeguata al- 
l'esigenza nazionale ed internazionale. 
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RAGIONI E LIMITI DELLA CONTRORIFORMA 


La riforma fondiaria, nelle sue prime manifestazioni regolate 
dalla Legge Sila e dalla Legge « stralcio », è in pieno svolgimento. 
Essa si giustifica con le esigenze di riportare la pace nelle campagne, 
di incrementare la produzione, di creare una « piccola borghesia » 
contadina che, per il solo fatto di possedere qualche cosa, diventi ele- 
mento di stabilità e di conservazione nella società nazionale. 

La proprietà terriera borghese — la proprietà conduttrice — 
sarebbe formula ormai superata. Si rileva negli Stati moderni — fu 
scritto a suo tempo dal Prof. Medici, autorevole assertore del « nuovo 
corso » della politica fondiaria ed agraria di questa repubblica, — 
la tendenza a scoraggiare la proprietà borghese; a costringerla a ven- 
dere e a svendere per disperazione ai contadini coltivatori. 

E si tentano assurdi paralleli tra la « conduzione familiare » di 
altri paesi e la nostra proprietà contadina : dimenticando, ad esempio 
che negli Stati Uniti d'America, proprietà familiare, azienda familiare, 
significa — secondo i più recenti dati pubblicati dal Dipartimento di 
Stato Americano — una superficie media di acri 215, pari. a circa 
98 ettari; e che dal 1910 al 1955 tale superficie media è aumentata 
del 42% (aumento di 42 ettari dal 1910, e di 10,8 ettari rispetto al 
1950), a significare che anche in quel beato Continente, straricco di 
terre e con popolazione agricola relativamente scarsa (22.200.000 
unità, quanto le nostre, su 200 milioni di abitanti, ripartite su 
5.382.162 fattorie, per 1.158.565.852 acri), si avverte il fenomeno di 
un progressivo ingrossamento delle unità aziendali, perchè in aziende 
di scarsa ampiezza i mezzi tecnici non possono trovare — neppure 
in America — quel pieno impiego, ad integrale rendimento, che si 
rende viceversa necessario per produrre al massimo e quindi ai mi- 
nimi costi. 

Da noi la proprietà contadina, il piccolo coltivatore diretto « che 
fa tutto» e che rivoluzionerà l’agricoltura italiana, sono divenuti, 
invece, lo slogan dal quale non ci si salva, o per dirla con l’Einaudi, 
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l’andazzo, propagandato fino all'esaurimento, da « pappagalli » am- 
maestrati, che non consentono il sopravvivere e l’affermarsi di alere 
soluzioni, all’infuori di questa, da essi — con maggiore o minor con- 
vinzione e buonafede — patrocinata. 

Ci si perdoni questo breve spunto polemico iniziale, che del 
resto non è nostro ma del Presidente della Repubblica, che era in 
carica soltanto alcuni mesi or sono. 

Parlare di « controriforma », mentre così stanno le cose, sarebbe 
dunque un mnonsenso: nessuno pensa di potre comunque avviare 
un moto di costruttiva difesa contro questa riforma. Che è un fatto 
essenzialmente politico, e come tale non può essere contrastato che 
sul piano politico. 

« Controriforma », allora, in questa nota, vuol dire soltanto, ed 
in una sola parola, «nostra contrarietà alla riforma »: della quale 
contrarietà si vogliono qui rapidamente elencare le ragioni e i limiti 
affinchè nessun equivoco — in buona o in malafede — possa sorgere 
e sussistere sul nostro atteggiamento. 


Non è, la nostra, avversione politica. Le obiezioni oggi da noi 
sollevate sono le stesse che a suo tempo, senza mezzi termini e quando 
«non si poteva parlare », esponemmo contro analoghi espropri, ese- 
guiti in altro regime al quale coscientemente partecipavamo: nè, a 
dir vero, di questa nostra franchezza patimmo le conseguenze. 

Non è difesa di ceti privilegiati, e di delittuosi immobilismi; il 
latifondo si deve spezzare, ma poichè esso costituisce — o costituiva 
— l’ultima riserva di terra non intensamente coltivata nel nostro 
Paese, occorreva, a nostro avviso, articolarlo in unità organiche di 
sufficiente ampiezza, in modo da trarne le massime rese, unitarie e 
complessive, con il massimo possibile impiego di manodopera asso- 
ciata nel fatto produttivo, in modo che essa, a sua volta, si applicasse 
col massimo rendimento. 

E neppure ci muove un esagerato ed arcaico culto della bro- 
prietà. La quale — specie per quanto riguarda la terra — non deve 
significare accaparramento e sterilizzazione di una parte della scarsa 
nostra ricchezza comune, ma diritto ad amministrare nel comune 
interesse questa quota di ricchezza, in nome di una accertata, ed ope- 
rante ed incessantemente aggiornata e ridimostrata nostra superiore 
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capacità: per cui noi, meglio che altri, può e deve condurre la terra 
a vantaggio proprio e di ‘tutti. 

Non è infine nostra insensibilità alle sorti della gente contadina, 
alla quale con la diretta assistenza e con gli scritti in decenni di 
attività, abbiamo dedicato il meglio della nostra vita, testimoni delle 
singolari virtù di questa gente, e solleciti quanto altri mai della sua 
sorte, per un sostanziale e non effimero miglioramento delle sue 
grame condizioni di vita. 

Entro questi limiti, con questi presupposti, noi affermiamo che 
la proprietà terriera dei borghesi — cioè del ceto meglio attrezzato, 
colturalmente, finanziariamente e tecnicamente, — ha e deve avere in 
questa Repubblica quel pieno e indisturbato diritto di esistenza che — 
assolti tutti i doveri — la stessa Costituzione le riconosce. 

Affermiamo che quando una Azienda agricola rende il massimo 
consentito dalle sue qualità intrinseche di produttività, dalla più mo- 
derna e razionale attrezzatura in essa attuata, dall'ambiente econo- 
mico nel quale essa opera, tutte le funzioni debbono considerarsi da 
essa adempiute; compresa quella sociale, che non si realizza in un 
ingurgitamento interminabile di imponibili e di sovraimponibili di 
manodopera, che poi non possono trovare, praticamente, redditizia 
utilizzazione, nè elargendo una parte della propria terra a beneficio 
altrui, ma solo ponendo a disposizione del corpo sociale sempre più 
cospicue masse di prodotto, cioè di reddito, che in sede politica (fi- 
scale) potrà poi essere distribuito come sembrerà più opportuno. Ri- 
spettando le due esigenze limite: di soddisfare il maggior numero di 
individuali bisogni, da una parte, e dall’altra, di non scoraggiare 
l'imprenditore, escludendolo, con gli eccessivi prelevamenti fiscali, 
dal beneficio risultante dalle sue nuove e indovinate iniziative. Spez- 
zare di siffatte aziende — come largamente si è fatto con la riforma 
— con la sola eccezione di appena 39.242 ettari di aziende modello 
e zootecniche, risparmiate dallo scorporo, e contro circa 750.000 et- 
tari di terro scorporata, — spezzarle per ridistribuirle in quote spesso 
insufficienti ai bisogni della famiglia assegnataria (ettari 0,77 in 
media nel Delta Padano, ettari 1,5 nel Fucino, ettari 1,3 nel com- 
prensorio O. N..C., ettari 2,4 dell'Ente Puglia, ettari 2 dell'O. V. S., 
ecc.), facendone surrogato di salario per una minoranza dei postu- 
lanti, e ponendo in gravissime difficoltà funzionali le aziende residue, 
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* * * 

Le ragioni per le quali noi avversiamo decisamente questa ri- 
forma, si possono elencare come appresso : 

a) Costa troppo in confronto dei risultati che si intravedono. 
Nella relazione del Ministro Segni, premessa alla legge generale di 
riforma fondiaria del 1950, si prevedeva una spesa di L. 372.2 mi- 
liardi di lire per la riforma in tutta Italia. 

La sola « Stralcio » e consimili in atto, sono costate a tutt'oggi 
384 miliardi, e altrettanti si prevede di spenderne. 

E non basteranno. Per 750.000 ettari espropriati, anche ferman- 
doci a quel milione per ettaro che oramai — malgrado ogni artificio 
e contorcimento contabile — può considerarsi accertato, dedotti i 
100.000 ettari circa che si sono distribuiti in quote, cioè senza rile- 
vanti investimenti, e ai quali si potrà addebitare una quota di spesa 
di non più di 400.000 lire per ettaro — borghi, strade e il resto com- 
presi, cioè di 4o miliardi in tutto, — restano 710 miliardi per siste- 
mare (se sistemate si. potranno considerare), 60.000 famiglie in altret- 
tanti poderi, con casa, stalla bestiame, scorte morte, ecc. Cioè ogni 
famiglia psedudo-sistemata costerà quasi 12 milioni. Ma anche a voler 
fare una media — per sdrammatizzare le cifre — tra famiglie con 
casa, e famiglie all’addiaccio, giungeremo a 7,5 milioni (Rossi- 
Doria) per famiglia: cifra sempre enorme. 


b) Offende con la iniquità degli indennizzi e con la irrazionalità 
delle mutilazioni, il diritto di proprietà, offrendo esca alle istanze 
totalitarie del marxismo negatore di qualsiasi (quella contadina com- 
presa) proprietà privata. Principî che una volta feriti non si salvano 
più. 

c) Turba la funzionalità delle aziende residue, molte delle quali 
sono restate tra l’altro o private dei fabbricati necessari, o con fab- 
bricati esuberanti alla terra residua. 


d) Non risolve il problema di vita degli assegnatari. Le « quo- 
te » sono terra sprecata, anche quando « arrotondano », perchè non si 
tratta di arrotondamento di una preesistente unità colturale, ma di 
uno spezzone di terra che si aggiunge ad altro o più spezzoni, ubicati 
in località diverse, e spesso distanti tra loro; e molti degli stessi 
poderi, anche con casa, non risulteranno vitali, come già constatato 
nella larga e poliennale esperienza pontina, ove numerose e clamorose 
sono state le disserzioni. 
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e) Si sostituisce una fabbricazione di proprietari in serie a quella 
naturale selezione di valori umani, fondata su intrinseche virtà obiet- 
tivamente accertate, che è la sola capace di mettere in risalto nuove 
capacità produttive ed imprenditoriali, meritevoli di riconoscimento 
e di premio. 


f) Aggrava il problema di vita alle residue masse di lavoratori 
agricoli, escluse da ogni beneficio. Alcune cifre: 100.000 assegnatari 
di riforma, contro un totale di 3.900.000 famiglie di braccianti, mez- 
zadri, coloni e salariati; di cui ben 945.692 famiglie di soli braccianti 
e salariati fissi. Quindi il disagio globale dei ceti agricoli resta, nel 
suo complesso, invariato- 

g) Aggrava l’ingiustizia geografica (chiamiamola così) di Co- 
muni con vasti territori nei quali si sono distribuiti fino a 15 e più 
ettari a testa (Maremma), e Comuni con poca terra ove si è scesi 
(Delta Padano) a 7.000, e meno, metri quadri di terra per ognuno. 
Le « migrazioni interne » sono, in questo tempo di fratellanza pro- 
 letaria e di democrazia, pratiche proibite. 

h) Non darà risultati economici proporzionati alla spesa, per- 
chè il « cemento cooperativo » col quale faticosamente si cerca di riap- 
pecettare in complessi organici quanto fu inconsideratamente frantu- 
mato, nell’assenza di ogni spirito cooperativo che caratterizza le no- 
stre campagne, non potrà mai surrogare la funzionalità di aziende che 
sono nate sufficienti e sane, per ampiezza e per ordinamento intelli- 
gentemente previsto ed attuato. 

i) Colle terre frantumate, altra polverizzazione di terra fa- 
talmente si prepara, aggiunta ai 5.135.851 di proprietà inferiori al 
mezzo ettaro, e ai 2.795.122 di proprietà da mezzo a due ettari, già 
esistenti. i 

1) Una prevalente economia di consumo si estende ad altri 
750 mila ettari, in un paese nel quale la scarsezza della terra e la 
esuberanza della popolazione esigono che da ogni zolla di terra esca 
il pane non solo per chi la coltiva, ma per almeno due altri italiani 
non addetti all’agricoltura. ; 

m) Non restituisce la pace alle campagne, perchè accontenta, 
o presume di accontentare, come si è detto, solo una minoranza (100.000 
su 3.500.000) dei postulanti. Eppoi alla pace (se ci sarà) degli asse- 
gnatari, farà riscontro il rancore degli espropriati, che sono uomini, 
cristiani ed italiani anch’essi. 
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La pace si fa in due. 

n) Non risolve il problema di stabilizzazione politica, perchè 
il debito degli assegnatari (anche se sfrondato in conformità del noto 
ordine del giorno Grieco-Medici oltre i limiti di sopportazione del 
contribuente italiano, che dovrà pagare i tre quarti della spesa) resta 
un debito pesante per chi crede che questa elargizione sia stata la 
restituzione di quanto a lui rubato e dovuto; onde gli ammortamenti 
— per tenui che siano, e sotto la suggestione delle Sinistre — ap- 
paiono come una iniqua angheria. Il debitore non ha mai considerato 
amico il proprio creditore: e la riconoscenza è ormai virtù esclu- 
siva degli Angeli. 


A questo punto giova prospettare un interrogativo. Lo Stato spen- 
derà per questa riforma — ad essere ottimista — 750 miliardi di lire, 
per dare un podere a 60.000 famiglie, e un pezzo di terra qualsiasi 
ad altre 40.000. Cosa sarebbe successo se lo Stato si fosse limitato ad 
applicare le leggi vigenti ante riforma?. 

Erogando 750 miliardi per contributi in conto capitale sulle ope- 
re di trasformazione fondiaria e agraria, in base alla legge sulla bo- 
nifica integrale del 1931, lo Stato avrebbe mobilitato altri 1.500 mi- 
liardi circa di denaro privato, con un totale di 2.250 miliardi di nuovi 
investimenti. 

Prescrivendo la colonizzazione con ordinanze simili a quelle in 
uso sull’Agro Romano, lo Stato, avrebbe veramente sistemate decine 
di migliaia di nuove famiglie. Una certa aliquota dei proprietari, posti 
di fronte a gravose opere di appoderamento, avrebbe volontariamente 
offerta la terra in vendita, e alimentato così una colonizzazione di 
Stato da affiancare a quella privata; determinandosi così, ed oltre a 
tutto, una salutare selezione tra proprietari volenterosi e capaci, e 
proprietari rinunciatori per inguaribile immobilismo. 

Tutta l'agricoltura Italiana con un investimento triplo di quello 
oggi realizzato o previsto, senza lo sperpero di Enti dissipatori, avrebbe 
fatto in balzo in avanti; e quando l’agricoltura rifiorisce tutti i ceti 
che in essa operano, realizzano i maggiori vantaggi. 

Salvi i principi, ferme ‘le imposizioni, implacabili le sanzioni, 
senza. diritto di doglianza, perchè chi manca paga, la riforma fondia- 
ria, intesa come un vigoroso colpo di frusta a tutte le attività agricole 
perchè accelerassero il passo, nell’ambito di leggi collaudate dal tem- 
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po e non pienamente operanti solo perchè due guerre vennero a tron- 
carne i benefici effetti, avrebbe potuto veramente costituire titolo di 
grande orgoglio per la classe dirigente, e fonte di profondi e sostan- 
ziali benefici per i lavoratori della terra. i 


Portando essa sulla terra — triplicato rispetto all’oggi — quel 
flusso di capitali la cui carenza è una delle cause non ultime — se 
non la principale — del disagio agricolo, che accomuna in un mede- 


simo seppur diversamente graduato tormento, contadini e proprietari 
di terre. 


Non-a titolo di « controriforma », una come elencazione di prov- 
videnze e direttive che potrebbero e dovrebbero correggere il mal- 
fatto, ed evitare altre malazioni in quelle parti d’Italia ove ancora 
la riforma non ha operato, esponiamo ciò che ad avviso di molti, noi 
compresi, si sarebbe dovuto fare (e qauesta può sembrare vana recri- 
minazione, ormai), o si dovrebbe fare ovunque possibile. 

I) Completare sulla montagna ed ovunque ve ne sia bisogno, 
l'attrezzatura elementare che’ caratterizza un paese civile: rimboschi- 
menti; sistemazioni montane, strade, acquedotti, elettrodotti, scuole, 
edifici di culto e di ricreazione, e quanto altro valga a fermare le 
popolazioni rurali nella loro attuale residenza. 


2) Risanare tutte le case contadine: e lo facciano i proprietari, 
ove onestamente si accerti la loro possibilità di farlo; e lo faccia 
lo Stato, in tutto o almeno in parte, ove i proprietari non. pos- 
sono, e nei borghi rurali ove nessun proprietario deve e può provve- 
dere. 

Il palleggiamento delle responsabilità, mentre migliaia di conta- 
dini vivono in case impossibili, è disonesto ed immorale. IL’I.N.A.- 
CASA metta da parte le città e si occupi finalmente dei borghi rurali. 


3) Individuare aziende pilota, di privati, in ogni zona che possa 
considerarsi omogenea per le sue caratteristiche essenziali, e $0- 
spingere tutte le aziende circostanti — con gare, premi, sussidi, mu- 
tui di favore ed anche con sanzioni, alla fine, — a conseguire quel 
grado di intensività che per essere additato da una azienda campione 
di quella stessa zona, deve considerarsi come normalmente raggiun- 
gibile. Termini di adeguamento tassativamente fissati: obbligo di 
vendere, od esproprio, a prezzo di mercato, opportunamente corretto, 
in caso di inadempienza. 
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4) Avviare coraggiosamente e decisamente la ricomposizione 
particellare, e difendere concretamente e con ogni mezzo l’unità col- 
turale minima: concetto da aggiornarsi nel senso di sganciare la mi- 
nima unità dal parametro troppo mobile della famiglia coltivatrice, 
per agganciarlo invece a quello di un minimo obiettivamente decente, 
al di sotto del quale l’impiego di mezzi tecnici si rende estremamente 
arduo se non impossibile. A1 limite « l’unità trattore », cioè l’unità che 
consenta, .con una certa economicità, il possesso di un trattore. E 
assegnatela pure in proprietà a una cooperativa, ma che unità suffi- 
cientemente grande, sia e resti. 

5) Istruzioni professionale che dà alla terra gli ottimi colti- 
vatori che oggi le mancano. Con l’« agronomo condotto » che dovrebbe 
essere, di regola, un « perito agrario » abilitato all’insegnamento ele- 
mentare (più tecnico che maestro), e come tale, maestro dei piccoli e 
degli adulti: alla dipendenza dell’Ispettorato Provinciale dell’Agricol- 
tura. 


6) Una organizzazione economica dei produttori obbligatoria : 
perchè lo Stato possa trattare sul piano economico agricolo con un 
contraente serio, unico, attrezzato e responsabile. Una organizzazione 
che elevi la produzione e la difenda contro le cause avverse e soprat- 
tutto nel settore dei preziosi. 


7) Una legge sindacale che richiami le categorie rissose al senso 
delle loro responsabilità verso il Paese, che restituisca alle medesime 
tutta la materia contrattuale; e solo quando la controversia appaia in- 
componibile, intervenga il Magistrato, e decida, anche sulla legitti- 
mità di eventuali scioperi finali, che bisogna ridurre di frequenza a 
tutti i costi. 


8) Il criterio della compartecipazione al prodotto sia esteso a 
tutti i rapporti di lavoro, e a quelli tra proprietà ed impresa (affitto). 
Nessuno deve arricchire a spese del proprio collaboratore: ogni apporto 
deve avere il suo prestabilito compenso, come quotaparte del pro- 
dotto realizzato dai vari fattori della produzione impegnati. Su que- 
sto piano, difesa strenua e potenziamento della mezzadria; il più uma- 
no, il più cristiano, il più italiano dei contratti. 

o) Per le grandi aziende studiare e realizzare forme di com- 
proprietà azionaria dei contadini permanentemente impiegati in azienda, 
per una determinata aliquota del capitale aziendale. Questo come sur- 
rogato della piccola proprietà contadina, che fraziona e, alla fine, 
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colle successioni ereditarie, frantuma e polverizza, ciò che viceversa 
deve, entro certi limiti, restare indiviso. 


10) Proprietà contadina da limitarsi ai volontari acquisti, da 
sorreggersi solo quando particolari attitudini all’Impresa si siano mani- 
festate, e un congruo risparmio accantonato dall’aspirante attesti la 
sua maturità, e la sua effettiva volontà e capacità, oltrechè profes- 
sionale, anche patrimoniale ed imprenditoriale. 

Non « la terra a chi la lavora », ma « la terra a chi è capace di 
indurla alle massime rese », = A tutti gli altri, casa sana, lavoro 
sicuro, avvenire garantito. E’ la regola che vale per tutti i lavoratori : 
vale e giova anche per i contadini, meglio che una « parvenza di 
proprietà » che li lasci più disgraziati di prima. 

E se si tratti di « proprietà » effettiva, facilitare ai contadini 
bravi e risparmiatori (e a quelli soli) l'acquisto di unità che ne assi- 
curino veramente l'autonomia, o che arrotondino — con contiguità — 
proprietà preesistenti: mai incoraggiare l’acquisto di spezzoni di terra 
di irrilevante superficie, che non risolvono il problema di vita dello 
acquirente e aggravano anzi, con la limitata eccezione degli irrigui 
o delle colture specializzate — il problema generale dell’agricoltura 


italiana. 


Non crediamo di aver detto tutto, pure sembrandoci di avere in 
questa sede detto già troppo. 

Auspichiamo una agricoltura italiana sempre più vivace e pro- 
gredita, ove nella piena certezza del diritto per tutti, i cosiddetti 
« borghesi » e i contadini più bravi — che saranno i borghesi di 
domani — possano operare a gara, al fine di assicurare alla nostra 
terra il presidio di intelligenze e di capacità sempre più sveglie ed 
attrezzate. Nella pace, nella tranquillità, nella cordialità senza le quali 
la vita dei campi diventa un inferno; nella coscienza dei limiti che la 
realtà e il diritto pongono alle reciproche libertà; nella chiarezza dei 
patti che rende le amicizie lunghe e feconde; nel possibilitato, inco- 
raggiato, stimolato, incessante avvicendamento dei più capaci ai meno 
capaci, agli stanchi, agli esauriti, ai delusi. 

E la politica non forzi, non alteri, non baratti, non mistifichi 
questo libero, spontaneo, umano giuoco di forze: attenui ovunque 
può le divergenze, non le esasperi; componga le controversie, assecondi i 
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normali trapassi di gestione e di proprietà senza affrettarne artificio- 
ì samente il ritmo. 


Questo parrebbe il compito della politica, e di ogni italiano che 
— amante della sua terra — voglia e possa comunque contribuire a 


Mi: riportare in essa la pace, premessa ‘necessaria ing spingere la terra © 
€ alle massime produttività. 


Questa è, comunque, la nostra speranza, la nostra fede.” 


VALENTINO CREA 


Direttore de ‘Il Coltivatore ,, - Roma 


SVILUPPI DELL'ORGANIZZAZIONE DELLA PRO- 
DUZIONE AGRICOLA E METODI CHE LO STATO 
RUOSA4DODTARE PER: INCORAGGIARLA E GUE 
DARLA AL CONSEGUIMENTO DI FINI SOCIALI 


I. — In questi ultimi anni sembra che dal mondo si sia dileguato lo 
spettro della fame. La produzione agricola è aumentata più di quanto sia cre- 
sciuta la popolazione che abita il nostro globo. Questo è il fatto più straor- 
dinario che ha smentito ogni preoccupazione sulle possibilità di assicurare 
sufficienti alimenti ai popoli. Permane, invece, l’ansia di una migliore distri- 
buzione dei prodotti disponibili, affinchè tutti i popoli possano egualmente 
beneficiare dell'enorme progresso della produzione agricola e più non si 
abbia a lamentare che in una regione si accumulino eccedenze invendute 
ed in altre, invece, ancora se ne accusi l’insufficienza. 

Come si sia arrivati ad un punto che taluni giudicano perfino vicino alla 
saturazione dei bisogni, non è il caso qui di approfondire. Certo è che la 
agricoltura appare sempre meno vincolata alla fertilità naturale del suolo 
ed alle vicende atmosferiche e sempre più guidata dall’intelligenza dell’uomo 
che modifica lentamente l’ambiente nel quale opra, sia con grandiose opere 
che dominano e imbrigliano gli elementi, che con l’impiego di macchine che 
lavorano profondamente la terra, o di fertilizzanti che accrescono le pos- 
sibilità del suolo agrario, o. di altri prodotti con i quali la lotta contro i danni 
causati dalle condizioni avverse del tempo, dagli insetti e dalle malattie ap- 
pare coronata da successi sempre più convincenti e duraturi. 

L'agricoltura nei Paesi progrediti va assumendo caratteristiche nuove 
che sono appunto legate ad uno sviluppo dei suoi costi, poichè la produzione 
è frutto dell’organizzazione dell'impresa assai più di quanto essa non sia 
nei Paesi ad agricoltura primitiva. 

Questo passaggio, questa evoluzione sono evidentissimi anche nel no- 
‘stro Paese, per quanto rimangano ancora ben distinti parecchi tipi di agri- 
coltura, da quello capitalistico, caratteristico della Valle Padana, a quello 
che si potrebbe definire di autoconsumo della minuscola impresa contadina 
fondata sul lavoro dei familiari, con nel mezzo una scala di moltiformi im- 
prese, che sono caratterizzate ora dalla prevalenza del capitale fondiario, ora 
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dalla prevalenza del capitale d'esercizio, ora dalla prevalenza del lavoro, 
come nelle imprese a mezzadria ed a compartecipazione. Tutte le imprese 
agricole vivono oggi in un’economia influenzata dallo sviluppo della tec- 
nica produttiva, dall'aumento dell'impiego dei mezzi tecnici acquistati su 
un mercato sempre meglio organizzato, da salari più rigidi, da oneri fiscali 
e sociali assillanti. Questo determina un’organizzazione dell’impresa che 
debba necessariamente tener conto del mercato, nella più vasta eccezione 
del termine, che debba inserirsi profondamente nell’economia di mercato e 
che debba poter contare su introiti monetari ben definiti e stabili. I costi di 
produzione, a prescindere dall’influenza che le vicende climatiche possono 
esercitare sulle rese fisiche delle ‘colture (almeno per quella parte che non 
possa essere relativamente attenuata dalla buona tecnica e dall’impiego dei 
mezzi tecnici appropriati), vanno acquistando una base di rigidità che im- 
pone all'impresa agricola l’affannosa ricerca di una corrispondente base di 


stabilità di ricavi. 


2. — L'imprenditore agricolo è spinto da due forze alle quali non 
può sottrarsi: la prima lo spinge ad aumentare le produzioni; la seconda 
ad organizzare i ricavi. La forza che spinge all'aumento delle produzioni si 
potrebbe classificare d’ordine naturale, tanto essa è legata all'aumento della 
popolazione. In un territorio determinato, dove il numero degli abitanti 
aumenta di anno in anno, bisogna produrre forzatamente in proporzione 
delle bocche da sfamare, ma d’altra parte il maggior numero delle braccia 
applicato alle produzioni, sia agricole che industriali, porta ad un maggio- 
re sfruttamento delle risorse, ad un maggiore rendimento della terra, ad 
un aumento della produzione. Ecco perchè ci troviamo, prima di tutto, 
in presenza di un fenomeno naturale al quale dobbiamo ogni giorno adat- 
tarci. Le forze che spingono i produttori ad un ordinamento aziendale or- 
ganizzato, in vista di ottenere più alte produzioni, sono però, profonda- 
mente economiche: in primo luogo la concorrenza delle produzioni delle 
imprese che hanno più bassi costi, sia dello stesso Paese che estere (in que- 
sto ultimo caso ben s'intende quando gli scambi siano liberi e quando il 
diagramma del dazio non sia proibitivo); in secondo luogo la necessità di 
impiegare la crescente mano d’opera disponibile (quest’impiego è sovente 
imposto da provvedimenti legislativi a finalità sociali); in terzo luogo le 
necessità monetarie delle imprese che diventano sempre più assillanti (pro- 
prio queste necessità porteranno alla scomparsa delle aziende che produ- 
cono esclusivamente per il consumo familiare, il che significherà una nuova 
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spinta all'aumento della produzione, dovendosi anche le piccole proprietà 
avviare ad un’agricoltura di mercato). 

Abbiamo, così, implicitamente parlato della seconda forza, quella che 
spinge il produttore agricolo ad organizzare i ricavi. Organizzarli per sod- 
disfare i costi e per aumentare la propria potenza d’acquisto. I ricavi pos- 
sono essere organizzati in due modi: 1) - agendo sulle produzioni quanti- 
tativamente e selettivamente; 2) - agendo sui prezzi dei prodotti. Mentre 
nel primo caso tutto dipende dall’abilità tecnica e dall’intelligente cono- 
scenza delle possibilità di sbocco da parte dello stesso imprenditore, nel 
secondo caso le capacità dell’imprenditore possono avere una influenza 
ben delimitata nel determinare l’entità dei prezzi. Complesso è, infatti, il 
fenomeno della formazione dei prezzi agricoli. Sebbene negli ultimi anni gli 
interventi statali nei singoli territori abbiano profondamente perturbato i 
cicli naturali di questa formazione, non si può negare che essa rimane lega- 
ta, in prima e basilare approssimazione, alle vicende dei raccolti mondiali. 
E’ chiaro tuttavia che in un determinato mercato le cause che producono 
le fluttuazioni dei prezzi dei singoli prodotti possono essere meglio circo- 
scritte e spesse volte, pertanto, venire dominate o controllate, ora a bene- 
ficio dei produttori, ora a beneficio dei consumatori. 

I prezzi dei prodotti agricoli hanno un’importanza notevolissima, spe- 
cie là dove, essendo basso il reddito medio della popolazione, la spesa per 
l'alimentazione assorbe gran parte del reddito stesso. E’ questo il caso del- 
l’Italia dove, come è noto, si stima che il 46-47 per cento del reddito me- 
dio venga speso per soddisfare i bisogni alimentari. Più basso è il livello 
di questi prezzi, più largo è il margine lasciato per altre spese. E’ evidente 
che l'assorbimento dei beni di consumo durevoli e la spesa per divertimenti, 
viaggi, sport, ecc. hanno maggiori possibilità, nella parte della popolazione 
non ‘addetta all’agricoltura, quanto più bassi sono i prezzi dei prodotti 
alimentari. 

| D'altra parte, poichè i prezzi degli alimenti determinano fondamen- 
talmente il livello dei salari degli operai (salari che contribuiscono a for- 
mare il costo dei manufatti e la cui influenza varia in funzione dell'entità 
del lavoro impiegato, cosicchè essa è minima nei manufatti, il cui processo 
produttivo ha un'alta percentuale di meccanizzazione e, viceversa, alto per 
quelli conseguiti con un processo produttivo scarsamente meccanizzato), 
è largamente diffusa la tendenza di influire sui prezzi agricoli in senso 
contenitivo o addirittura ribassista. Questa tendenza si manifesta con una 
contrarietà agli interventi statali a sostegno dei mercati agricoli e con una 
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propensione a favorire le importazioni, dai Paesi che per varie ragioni 
possono produrre a più basso costo in confronto alla nostra agricoltura. 


Approfondendo il problema si è potuto constatare come questa impo- 
stazione non fosse del tutto esatta per i Paesi nei quali la popolazione 
agricola costituisce una parte prevalente della popolazione attiva o sia 
comunque di una entità imponente. E’ questo il caso dell’Italia dove, nono- 
stante il processo di industrializzazione sia intensamente sviluppato, la 


popolazione agricola è ancora notevolmente superiore ai due quinti della 
popolazione complessiva. 


L’altezza dei prezzi agricoli non ha alcun significato economico se 
non è commisurata al costo delle produzioni cui quei prezzi si riferiscono 
ed alle condizioni di vita delle popolazioni che intervengono prevalente- 
mente nel processo produttivo. Si può parlare di prezzi alti riferiti ai 
costi di produzione, ai prezzi internazionali, al costo della vita ed ai prezzi 
dei manufatti che lo influenza in funzione dei prezzi agricoli ecc. Quando il 
prezzo non è remunerativo per il produttore, chi oserebbe affermare che 
un determinato prezzo è elevato se quella produzione cui si riferisce 
è tradizionale ed adatta all'ambiente? E, d’altra parte, il riferimento al 
prezzo del mercato mondiale, per giudicare dell’elevatezza o meno di un 
determinato prezzo, non è sempre possibile. Nei periodi di abbondanza di 
produzione i prezzi, ad esempio, sono influenzati da misure di artificioso 
incoraggiamento delle esportazioni. Chi oserebbe, anche in questo caso, 
giudicare alto un prezzo interno sapendo che quello di prodotti stranieri 
è abbassato da un sussidio statale o da un qualsiasi intervento della col- 
lettività? Nè è possibile astrarsi dalla realtà nazionale in cui la produzione 
agricola si consegue, in cui gli imprenditori agricoli operano. Ormai è uni- 
versalmente ammesso il principio di un’equa protezione doganale, che 
valga a correggere le differenze economiche dei costi di produzione fra i 
diversi territori nazionali e ad assicurare, pertanto, la stabilità delle pro- 
duzioni agricole fondamentali per un determinato territorio, per una deter- 
minata popolazione. Se questo principio non dovesse costituire il fonda- 
mento di ogni ragionamento in fatto di produzioni e di prezzi, ogni discus- 
sione sarebbe vana. Si può parlare soltanto di graduarne l’applicazione, 


di non esagerarne la portata pratica, ma non si può dubitare sulla sua 
ragionevolezza. 


L'organizzazione dei ricavi aziendali dal punto di vista del sostegno 
dei prezzi assume, quindi, valore di norma. 


3. — Le ripercussioni di un diverso livello dei prezzi agricoli sulla 
agricoltura sono molteplici. In primo luogo la remuneratività delle produ- 
zioni. Per quanto sia difficile in agricoltura determinare i costi di ogni sin- 
golo prodotto, per le infinite concatenazioni dei processi produttivi che si 
manifestano nelle rotazioni agraria con l’influenza positiva o negativa 
che ciascuna coltura esercita sulla successiva, ogni produzione ha costi 
specifici direttamente imputabili e precisabili cui può farsi riferimento 
per giudicare se un prezzo è in larga massima remunerativo o meno. 


In secondo luogo, e per una vasta sfera di aziende, il prezzo rappre- 
senta remunerazione del lavoro. Nelle imprese contadine fondate sull’ap- 
porto totale del lavoro dei familiari, nelle imprese a mezzadria, a colonia 
o a compartecipazione, per la parte di prodotto che viene ripartito ai pro- 
duttori, il prezzo è, nella sua massima parte, corrispettivo del lavoro im- 
piegato nella produzione. Per giudicarne la equità bisognerebbe riferirsi 
al livello dei salari vigenti in un determinato territorio, ma non può sfug- 
gire la necessità di considerare le effettive condizioni di vita dei produttori. 
Ora, per quanto riguarda il nostro Paese, nessuno può negare che vi sia 
nelle campagne una situazione di inferiorità tradizionale delle popolazioni 
rurali che consiglia una politica di sostegno dei prezzi agricoli; una politi- 
ca che, mentre valga a limitare le conseguenze negative delle fluttuazioni 
cicliche, determini livelli che consentano di aumentare la potenza d’ac- 
quisto dei produttori e delle proprie famiglie. 

In terzo luogo, è da sottolineare l’incentivo che prezzi più remunerativi 
possono dare agli investimenti produttivi nell’ambito delle stesse aziende 
ed alla spesa per l'acquisto di beni di consumo. Le nostre campagne ri 
sentono moltissimo della deficienza di capitali. Al credito i produttori agri- 
coli, specie se proprietari, ricorrono poco volentieri per una congenita paura 
del rischio. Gli investimenti derivano quasi integralmente dal risparmio ac- 
cumulato o dal risultato di altre attività economiche (nel caso di proprietà 
affittate o di piccole proprietà « borghesi » o « signorili »). Con l’espandersi 
della proprietà contadina l'apporto di capitali che si potrebbero definire 
extra-agricoli tende a diminuire. Per questo è necessario aumentare l’in- 
centivo al risparmio dei produttori, offrendo ad essi, attraverso livelli di 
prezzi più soddisfacenti, la possibilità dell'accumulo. Il vantaggio econo- 
mico e sociale di una politica che tenga conto di questo concetto è evidente: 
basti riflettere sulle larghe possibilità di trasformazioni fondiarie che esisto- 
no nelle varie zone, specie nei settori della sistemazione dei terreni, che oggi 
può essere facilitata dall'impiego di modernissimi mezzi meccanici, della 
irrigazione (laghetti artificiali, pozzi, canalizzazioni), dei ricoveri del be- 
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stiame onde renderli adatti al maggior numero di capi che l’avvento delle 
colture foraggere avvicendate facilita, delle case per l'abitazione delle fa- 
miglie dei coltivatori, ecc. Si tenga presente che una razionale casa dei 
contadini costituisce un fattore di attaccamento alla terra; è quindi un 
sicuro elemento di stabilità sociale della Nazione. E’ superfluo rilevare 
quale importanza economica presentino gli investimenti qui accennati, non 
soltanto dal punto di vista dell'occupazione generale e dello sviluppo eco- 
nomico nazionale. Basti riflettere alla richiesta di materiali che dalle cam- 
pagne si ripercuote alle più lontane officine. 

Analogo ragionamento si può fare per l’incentivo alla spesa per l’ac- 
quisto di beni di consumo che un più alto reddito delle popolazioni con- 
sente. Le campagne italiane costituiscono ancora un grande mercato po- 
tenziale delle nostre industrie. 

Per tutte queste ragioni è evidente l’utilità economica nazionale di 
organizzare una migliore remunerazione dei produttori agricoli sotto la 
duplice forma di una difesa dei prezzi delle derrate fondamentali (aumen- 
to dei ricavi) e di una difesa dei Joro interessi negli acquisti dei mezzi 
tecnici (riduzione dei costi). 


4. — I tentativi di un’organizzazione di questo genere risalgono in 
Italia al principio del secolo. Essi si sono sviluppati a mano a mano che 
sono emerse le esigenze di cui succintamente abbiamo più sopra parlato. 
Si possono così riassumere: I) - cooperazione di produzione, di vendita 


. e d’acquisto; 2) - legislazione degli ammassi collettivi; 3) - costituzione 


di centri autonomi di conservazione e di lavorazione dei prodotti. Tutto 
questo, inquadrato in una politica di protezione doganale del mercato agri- 
colo nazionale e. di sviluppo delle industrie agricole. 

L'esempio più clamoroso di organizzazione cooperativa è costituito 
dai Consorzi Agrari, la cui importanza è enormemente aumentata di anno 
in anno per l'espansione dei servizi di acquisti collettivi dei mezzi tecnici 
(particolarmente concimi chimichi, trattori, macchine ed attrezzi) e per 
il successo degli ammassi dei prodotti (specialmente del grano). Dal punto 
di vista della struttura amministrativa, i Consorzi Agrari e la Federazione 
che li raggruppa sono organi cooperativi, retti da uno statuto particolare. 
Dal punto di vista delle funzioni, a causa degli incarichi affidati ad essi du- 
rante e dopo la guerra per la raccolta e la distribuzione dei prodotti agricoli 
nazionali ed importati, si possono definire organi misti, dovendo assolvere 
compiti demandati dai produttori per la difesa dei prezzi e dallo Stato per 
il migliore andamento dei mercati nell'interesse della collettività. 
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La cooperazione si è sviluppata anche in alcuni settori per la trasfor- 
mazione dei prodotti agricoli (latterie cooperative, cantine sociali, consor- 
zi produttori latte, ortofrutticoli ecc.), particolarmente bisognevole di un 
accentramento delle vendite o di una piena lavorazione dei prodotti. Siamo, 
però, ancora ben lungi da una politica di agevolazioni concrete alla coope- 
razione. Un primo tentativo di pianificazione completa della cooperazione 
agricola si sta compiendo nelle zone di riforma; i produttori, assegnatari 
dei nuovi poderi, hanno l’obbligo di partecipare alle cooperative che gli 
Enti di riforma costituiscono per la vendita e la trasformazione dei prodotti. 
Questo esperimento urta contro numerose difficoltà, in parte d’ordine tec- 
nico (limitatezza della produzione commerciabile) ed in parte d’ordine 
economico generale, che potranno essere superate a mano a mano che le 
nuove forme di agricoltura si affermano e si sviluppano, così da rendere 
economiche le attrezzature occorrenti. 

La legislazione degli ammassi collettivi iniziatasi negli anni immedia. 
tamente precedenti alla guerra e durante la guerra, risulta ancora frammen- 
taria. Sebbene le caratteristiche particolari dei singoli prodotti che, possono 
essere sottoposti ad una disciplina di ammasso siano così differenti da 
richiedere norme distinte per ciascun settore, sarebbe possibile instaurare 
norme di legge generali che unificassero la disciplina degli ammassi secon- 
do concetti pubblicistici, essendo ormai evidente che questi istituti non 
rispondono esclusivamente ad interessi ristretti di alcune categorie econo-. 
miche, nè tanto meno dei gruppi ben definiti dei conferenti la produzione, 
ma debbono ispirare la loro funzione ad interessi sociali ed economici ge- 
nerali. E ciò non tanto o non solo per gli eventuali contributi finanziari 
dello Stato o per l'eventuale garanzia statale dei prezzi corrisposti ai pro- 
duttori, bensì per la loro incidenza economica e sociale. Una disciplina le- 
gislativa di questo genere darebbe maggior forza all’istituto dell'ammasso 
ponendolo su basi di stablità e di continuità per tutti i prodotti fondamentali. 

In questi ultimi anni, specialmente sotto l’impulso delle leggi meri- 
dionalistiche, sono sorte numerose iniziative per la costruzione di centrali 
ortofrutticole, alcune delle quali nell’ambito dei Consorzi Agrari, altre, 
invece, nell’ambito di istituti che hanno lo scopo di sviluppare il credito 
agrario e l'esportazione. Queste iniziative, in sostanza, tendono a far pas- 
sare le funzioni della raccolta e della preparazione commerciale dei pro- 
dotti ortofrutticoli dalla zona degli interessi privati ad una zona controllata 
da organismi aventi responsabilità nazionali. Basta questa osservazione 
per lasciar scorgere tutta l’importanza dei nuovi istituti e la trasformazione 


sostanziale della struttura dei rapporti con i produttori che può sicura- 
mente derivarne. 

Come si vede, esistono molteplici forme di organizzazione della pro- 
duzione agricola e sebbene esse rivestano caratteristiche fondamentalmente 
privatistiche, è innegabile che tendano ad assumere funzioni pubbliche 
vieppiù allacciate a funzioni sociali. 

Prima della guerra, durante l’esperimento corporativo, l’organizza- 
zione della produzione agricola inserita nella corporazione, perdeva asso- 
lutamente il proprio carattere privatistico, che a ben guardare potrebbe 
condurre a forme di deplorevole monopolio in settori tanto delicati per la 
vita della Nazione. Il « trust » a beneficio dei produttori si trasformava 
nella corporazione, sia pure ancora in forma imperfetta, in un « trust » a 
beneficio della Nazione. 

Ora, posto che l’organizzazione economica dei produttori deve neces- 
sariamente espandersi, così da abbracciare, sia in forme semplici che in 
forme complesse, i singoli settori fondamentali, e ciò per l’evidente neces- 
sità di raggruppare le produzioni, sempre più globalmente importanti, delle 
proprietà contadine, il cui numero va di anno in anno crescendo per le 
agevolazioni statali, e di potenziare la politica di difesa delle produzioni 
agricole che, fermata alla fase doganale, sarebbe sicuramente incompleta, 
non sembra più rimandabile il problema di un intervento disciplinatore 
dello Stato allo scopo di assicurare ad essa le funzioni sociali e le funzioni 

| produttivistiche che completino quelle di natura privatistica. 


5. — L'intervento dello Stato a favore delle organizzazioni agricole 
si esplica principalmente in queste varie forme: 


1) acquisto à prezzo fermo di determinati quantitativi della produzione 
(nel caso del grano per quanto si riferisce al contingente di 16 milioni di 
q.li, nel caso del riso per la garanzia del prezzo di tutto il riso conferito 
all’ammasso nella campagna in corso); 


2) riconoscimento dell'obbligo dell'ammasso, intervenendo indirettamen- 
te nella disciplina dei prezzi di cessione del prodotto (caso della canapa); 


3) contributi finanziari sui quantitativi di prodotto ammassato (caso del- 
l'olio di oliva nelle campagne 1953-54 e 1954-55; caso dei -bozzoli nella 
campagna 1955). 

Vi è, poi, un intervento regolatore di grande importanza, costituito 
dalla manovra della leva del credito. L'organizzazione commerciale della 
produzione ha la sua base nel credito; senza anticipazioni che consentano 
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ai produttori di conferire i prodotti agli ammassi, ai centri di raccolta e di 
lavorazione, alle cooperative ecc., sarebbe impossibile pretendere l'adesione 
dei produttori. Lo Stato ha, pertanto, nelle proprie mani la leva per inco- 
raggiare e guidare l’organizzazione della produzione agricola, regolando la 
massa del credito attraverso il sistema bancario e il risconto. 


Un'altra forma di intervento è costituita dalla politica delle scorte. Le 
vicende degli ultimi anni hanno posto in particolare evidenza la necessità 
per uno Stato moderno di evitare che le fluttuazioni dei raccolti o le diffi- 
coltà valutarie si ripercuotano sulla normalità degli approvvigionamenti 
alimentari ed in definitiva sul costo della vita e sulla stabilità economica 
e sociale del Paese. Così come lo Stato forma una solida riserva aurea e di 
divise pregiate per la difesa della moneta e per fronteggiare certe evenienze, 
non può negarsi la necessità che esso ricorra alla formazione di prudenti 
scorte dei prodotti agricoli fondamentali che abbiano la funzione di regolare 
i mercati e di assicurare, in ogni caso, gli approvvigionamenti. Il costo 
di queste scorte deve forzatamente essere sostenuto dalla collettività, dati 
gli alti fini sociali; economici e valutari che esse rivestono. Recentissimi 
avvenimenti (la distruzione di circa metà del raccolto dell’olio di oliva 
a causa della mosca olearia) hanno dimostrato all’evidenza la utilità di una 
valida scorta; il suo costo di mantenimento è largamente compensato dai 
vantaggi che si ritraggono dalla stabilità dei prezzi, dal risparmio di valuta 
negli acquisti di emergenza e dalla tranquillità sociale. 


L'’instabilità dei prezzi agricoli che statisticamente risulta più accentuata 
nelle economie a struttura debole ha, pertanto, larghe possibilità di essere 
attenuata per difendere l’economicità dei bilanci delle aziende agricole, 
aumentare la capacità di acquisto delle popolazioni rurali, incoraggiare 
gli investimenti produttivi, contenere la tendenza all'aumento del'costo 
della vita, agevolare gli scambi e ridurre i costi generali di produzione. 

Per raggiungere queste finalità che coincidono con la sua funzione di 
tutore e di stimolatore della ricchezza nazionale, lo Stato deve trovare 
nell’organizzazione economica dei produttori una base essenziale di appog- 
gio ed uno strumento efficacissimo. Perciò deve rientrare nelle sue direttive 
d’azione la ricerca e l’adozione stessa, evitando che essa sia abbandonata 
a se stessa e risponda a rigidi concetti di difesa professionale, cercando 
invece di promuovere le finalità nazionali, in quanto opera prevalentemen- 
te sui prodotti essenziali al sostentamento delle popolazioni e incidenti in 
misura sensibile sulla spesa necessaria. 

Questo inserimento dell’organizzazione economica dei produttori agri- 
coli nella politica dello Stato non deve significare affatto rinunzia dei pro- 
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duttori stessi ad amministrare i propri interessi. La base privatistica è 
condizione essenziale di un tenace sviluppo orizzontale della organizza- 
zione, in modo che essa tenda ad abbracciare la maggioranza degli agri- 
coltori e dei coltivatori interessati ad un determinato ramo. Ed è appunto 
per questo che l’organizzazione, differenziandosi dagli organi di tutela 
governativa delle produzioni, ai quali spetta in ogni caso l’iniziativa delle 
produzioni generali, dovrà cercare non solo di sostituirsi — rappresen- 
tandoli — ai singoli produttori nell’azione materiale della vendita dei 
singoli prodotti, ma dovrà gradualmente ampliare la propria funzione nel. 
l'ambito della preparazione dei prodotti nella fase selettiva e di classifica, 
ai fini della massima valorizzazione commerciale. Lo Stato non può disin- 
teressarsi al processo formativo delle tecniche necessarie ed attraverso una 
politica creditizia e la politica fiscale deve incoraggiare la costituzione di 
una solida ed appropriata rete di raccolta, conservazione e prima lavora- 
zione dei prodotti agricoli, adottando quegli stimoli che contribuiscono 
ad abbassare il costo, gli ammortamenti e l’esercizio. In un'economia nella 
quale le imposte di consumo raggiungono un ammontare tanto conside- 
revole, potrebbe considerarsi ragionevole destinare un’aliquota del loro 
gettito complessivo a queste finalità. 

A questo punto bisogna, però, chiedersi se sia opportuno lasciare in 
ogni caso arbitri i produttori di servirsi o meno dell’organizzazione eco- 
nomica agevolata dallo Stato. Nessuno pensa più oggi agli ammassi totali 
che pur funzionano lodevolmente ancora nel settore del riso e della canapa, 
ma bisogna con molta franchezza affrontare il problema dell’esiguità del- 
l'ammasso quando i produttori non sentano il bisogno o il dovere morale di 
parteciparvi, esiguità che si traduce in un aumento del suo costo e che so- 
pratutto rende difficile di conseguire le finalità economiche proprie di que- 
sto istituto. E’ caratteristico il fatto che nel 1955 si sia abolita l’obbliga- 
torietà del conferimento del contingente granario, lasciando ai produttori 
la facoltà di partecipare all’ammasso o meno, a seconda delle proprie ve- 
dute e dei propri interessi. Si sa benissimo che si è proceduto in questo 
modo nel tentativo di ridurre l’onere finanziario dello Stato, oberato da 
una imponente scorta di grano. Ma non si può a meno di notare che, nono- 
stante l'abolizione dell'obbligo, i produttori abbiano egualmente raggiunto 
il contingente totale di 16 milioni di q.li per il quale lo Stato garantiva il 
prezzo fisso. 

Una politica che voglia operare veramente in difesa dell’agricoltura, e 
della stabilità del reddito delle campagne, così come una politica che vo- 
glia premunire il Paese da eccessive fluttuazioni di prezzi, deve operare. 
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su binari sicuri e ben posati. Scelti perciò i prodotti per i quali si ritiene 
necessario, nel quadro delle finalità nazionali, praticare una organizzazio- 
ne che non sia di sola difesa del produttore, ma, come si è già detto, di 
salvaguardia generale dell'economia, bisogna che al produttore si chieda 
la contropartita del beneficio che egli riesce così ad ottenere. E la contro- 
partita è costituita dalla quota minima che i produttori, a partire da una 
determinata produzione base, debbono conferire obbligatoriamente all’or- 
ganizzazione. Nella democraticissima Francia lo statuto del vino obbliga 
i produttori al blocco di quantitativi di vino proporzionali alle produzioni 
aziendali e fissati anno per anno in rapporto all’entità dei raccolti, allo 
scopo di non ingolfare il mercato e di mantenere i prezzi a livelli soddisfa- 
centi. Nessuno può accusare di nostalgie corporative l’idea della costru- 
zione di ammassi che, amministrati dalle rappresentanze dei produttori 
interessati, abbiano la funzione di sfioramento del mercato e contempora- 
neamente di riserva elastica ai fini di assicurare l’approvvigionamento del 
Paese ed un opportuno calmieramento dei prezzi. 


Fra i prodotti che potrebbero costituire oggetto di ammassi per contin- 
gente riteniamo meritevoli oltre il grano ed il riso, anche il granoturco, i 
legumi, il burro, il formaggio a lunga stagionatura, l’olio di oliva ed in 
certe venienze le carni suine e bovine. Nel campo delle fibre tessili, posto 
che per la canapa esiste già l'ammasso totale, dovrebbe essere consolidato 
l'ammasso dei bozzoli e iniziato quello della lana nelle maggiori provincie 
produttrici della Sardegna, del Lazio, delle Puglie e della Sicilia. 


Per attuare un’organizzazione che consegua le finalità sociali previste, 
non occorrerà, come si insiste ancora in alcuni settori, costituire nuove 
organizzazioni specifiche, ma basterà servirsi dei Consorzi Agrari i quali 
hanno già una larga esperienza in proposito. Affiancati da rappresentanti 
dei produttori alle singole gestioni di ammasso, essi potranno assolvere 
degnamente i compiti della gestione associata dei contingenti dei prodotti 
ammassati, determinando sul mercato nazionale orientamenti connessi con 
la loro posizione di detentori di importanti blocchi commerciabili delle 
singole produzioni. 

Gli organi dello Stato ai quali compete la manovra economica avranno 
così la possibilità di armonizzare in ogni momento la difesa delle produ- 
zioni con quella del consumo, servendosi sopratutto della leva del credito, 
allo stesso modo di quanto fanno in situazioni normali per regolare il 
polso della vita economica nazionale senza dirette e costose interferenze. 

L’accentramento di quantitativi di prodotti commerciabili costituirà 
un valido mezzo di equilibrio della domanda e dell’offerta nel tempo, e 
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darà modo allo Stato di poter facilmente disporre, quando sia necessario ed 
opportuno, di questi quantitativi o di parte di essi per adempiere a proprie 
finalità sociali. La tendenza dell'agricoltura ad aumentare le produzioni 
più velocemente di quanto aumenti il reddito delle popolazioni e quindi i 
consumi unitari, può in determinate circostanze rendere opportuno un 
intervento regolatore dello Stato che abbia la duplice finalità di evitare la 
formazione di scorte eccessive rispetto alla normalità dei rifornimenti e di 
stimolare i consumi, abituando certi strati di consumatori meno abbienti ad 
orientarsi verso l'assorbimento di prodotti alimentari da cui rifuggono con- 
suetamente per l’alto prezzo. La distribuzione a prezzi sussidiari potrebbe 
costituire un intelligente tentativo di sprone e dimostrarsi mezzo più utile 
degli accantonamenti finanziari che si avviano a divenire stabilmente ec- 
cedenti. 

Sappiamo bene che i liberisti non approvano questi metodi e conce- 
derebbero allo Stato cautamente la facoltà di imporre dazi economici in 
determinate produzioni. Ma non si possono chiudere gli occhi di fronte 
alla realtà, di fronte cioè al complesso fenomeno degli interventi dello 
Stato nella vita economica e sociale, determinati sia dalla organizzazione 
delle masse che dalle difficoltà indubbiamente maggiori di una libera cir- 
colazione delle merci, dei capitali e del lavoro nei diversi Paesi del mondo. 
Le barriere economiche sono aumentate, nonostante la diffusione del pro- 
gresso tecnico che avrebbe dovuto invece determinare il loro progressivo 
smantellamento. Gli sforzi che spiriti eletti e uomini di Governo stanno 
compiendo da anni per modificare le condizioni degli scambi, così come 
si sono strutturati a seguito delle vicende belliche, non sono approdati an- 
cora a risultati compiutamente felici. Le difficoltà dei mezzi di pagamento 
sussistono in diversi paesi, i pregiudizi contro l'immigrazione delle forze 
del lavoro sono più che mai radicati, le restrizioni quantitative del com- 
mercio dei beni di consumo e delle materie prime sono ancora ben lungi 
dall'essere ovunque abolite, nonostante lodevolissimi esempi, fra cui quello 
dato dall'Italia nei confronti dei Paesi dell'’O.E.C.E. Lo Stato non può, 
pertanto, appartarsi nè dai fenomeni produttivi, nè da quelli distributivi 
e vano sarebbe pretendere un suo disinteresse quando, attraverso la poli- 
tica fiscale, la politica doganale, la politica del lavoro e dell’assistenza, 
ogni giorno interferisce sui progressi produttivi e sugli scambi. Bisogna 
assuefarsi all’idea di un più diretto intervento dello Stato, sebbene si debba 
cercare che esso si limiti a guidare l’iniziativa privata, senza sostituirvisi. 


Ora, poichè la produzione agricola costituisce una ricchezza fondamen- 
tale del nostro Paese, in quanto interessa il 40 per cento della popolazione 
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e concorre per il 47 per cento all’impiego del reddito nazionale, lo Stato 
intervenendo a stimolare, a guidare e a controllare l’organizzazione eco- 
nomica dei produttori, sia pure nei limiti qui sommariamente delineati, 
compie uno dei propri doveri essenziali in quanto sprona il progresso pro- 
duttivo delle campagne, concorre all'aumento del reddito nazionale, tutela 
le masse consumatrici, al servizio del popolo desideroso di lavorare, di 
progredire e di utilizzare nel modo più integrale possibile, le risorse del 
proprio angusto territorio. 


GIORDANO DELL’AMORE 


Presidente della Cassa di risparmio delle Provincie Lombarde - Milano 


I PRESUPPOSTI FINANZIARI DELLO SVILUPPO 
DELL’AGRICOLTURA ITALIANA 


‘I. — L'OBIETTIVO FONDAMENTALE DELLO ( SCHEMA » VANONI. 


Lo «Schema di sviluppo dell'occupazione e del reddito in Ita- 
lia nel decennio 1955-1964 », elaborato ad iniziativa e sotto la guida 
del ministro Vanoni, si propone il fondamentale obiettivo di assi- 
curare la totale utilizzazione delle forze lavorative attualmente ino- 
| perose 0 sottoccupate e di quelle che risulteranno via via disponibili 
nel corso del prossimo decennio. Non si tratta quindi soltanto di 
eliminare la disoccupazione strutturale, che si riflette così intensa- 
mente sulle generali caratteristiche dell'economia del Paese, ma an- 
che di combattere la cronica sottoccupazione che affligge specialmente 
estesissime zone rurali ed ha ripercussioni profondamente sfavorevoli 
sul processo di formazione del reddito nazionale, sulle vicende dei 
consumi ie sull’accumulazione del risparmio. 

I mezzi adottati per raggiungere questa méta possono essere mol. 
teplici e alla scelta possono concorrere svariate considerazioni di indole 
economica, finanziaria, politica e sociale, ma in ogni caso è incon- 
trovertibile che la realizzazione dell’intento può portare decisivi con- 
tributi alla soluzione di numerosi problemi connessi agli squilibri strut- 
turali che frenano il generale sviluppo economico medio pro-capite e 
alle stridenti sperequazioni esistenti mella ripartizione dei redditi indi- 
viduali, le quali sono al tempo stesso causa ed effetto delle profonde dif- 
ferenze che si notano nelle condizioni sociali fra Nord e Sud, fra città 
e campagna, fra le zone di pianura e collinari e quelle montane. Le 
stesse disparità che presenta in complesso la remunerazione dei capitali 
in agricoltura rispetto ad altri settori produttivi si ricollega anche al 
fenomeno dell’esistenza di una massiccia disponibilità di braccia del 
tutto inattive o scarsamente occupate, la quale pesa soprattutto sulla 
economia del contado. 

Questi pochi cenni rivelano il grande interesse che assume per 
tutto il Paese la realizzazione del fine fondamentale perseguito, il 
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quale tuttavia non potrà essere compiutamente raggiunto .nel termine 
previsto senza la convinta e fattiva collaborazione degli italiani di 
ogni classe sociale. 

Certamente non da oggi il problema della disoccupazione richia- 
ma la preoccupante attenzione degli studiosi e dei pubblici poteri, ma 
dopo anni di discussioni, di proposte e. di provvedimenti è questa 
la prima volta che l'argomento è oggetto di una approfondita e vasta 
indagine quantitativa, che illumina tutti gli aspetti più significativi 
di uno squilibrio strutturale che per innumerevoli vie, dirette e me- 
diate, incide sistematicamente sulle scelte degli imprenditori, sugli 
indirizzi della politica economica e finanziaria e ‘sul sistema generale 
dei prezzi. 

Nell’aspetto conoscitivo lo «schema » Vanoni non ha soltanto 
il merito di offrire un’obiettiva misurazione del fenomeno, che finora 
mancava in termini così compiuti ed estesi nel tempo: esso fornisce 
inoltre una convincente dimostrazione che la disoccupazione non è 
un peso morto che l'economia nazionale debba fatalmente trascinarsi 
senza possibilità di scampo, ma uno squilibrio che può lssere sanato 
entro un lasso di tempo relativamente breve, sia pure in virtù di 
sforzi collettivi, perseveranti e coordinati. Con fondamento quindi è 
stato affermato che lo «schema » è un messaggio di speranza, che 
tutto il popolo italiano deve accogliere con ragionato ottimismo. 

I mezzi suggeriti in via di massima per risolvere il problema po- 
tranno essere discussi e in tutto od in parte sostituiti, se si ravvisi 
possibile di raggiungere l’obiettivo prefissato con minori costi privati 
e sociali, ma è fino da ora acquisita la certezza che, comunque, al- 
meno una soluzione del problema esiste e che si può adottarla con 
successo, a patto s'intende che tutte le condizioni previste si avverino. 

Appunto per questo, lo «schema » Vanoni non è soltanto un 
documento di carattere conoscitivo, frutto di obiettive previsioni sullo 
sviluppo dell'economia italiana nel prossimo decennio, poichè esso 
addita anche la possibilità di assorbire tutte le forze di lavoro dispo- 
nibili partendo dal presupposto che tali forze vengano utilizzate in 
prestabili rapporti fra le varie attività produttive e fra le diverse re- 
gioni del Paese, tenuto conto di una determinata ripartizione del red- 
dito nazionale fra consumi e risparmi e di una preconizzata politica 
di investimenti pubblici e privati. Quando, ad esempio, dopo di aver 
accertato in 4 milioni dî unità la nuova offerta di lavoro del decen- 
nio, si prevede di assorbire 2.300.000 lavoratori del Mezzogiorno, di 
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cui. 1.700.000 potrebbero trovare occupazione nell’ambito delle stesse 
regioni meridionali, si effettua una ripartizione che è evidentemente 
frutto di una scelta, giudicata preferibile rispetto ad altre soluzioni 
possibili. 

Non è dunque del tutto inesatto qualificare lo «schema » in pa- 
rola come la prima bozza di un « Piano », quantunque molto opportu- 
namente il ministro Vanoni abbia insistito nell’affermare che si tratta 
di un programma indicativo, il quale non va confuso con i piani ela- 
borati in altri Paesi ad economia collettivizzata, Esso è indicativo 
nel senso che non è rigido e non contempla vie obbligate da seguire, 
ma parte da presupposti che lasciano aperte altre alternative, qualora 
esse vengano giudicate più vantaggiose. Già questa caratteristica lo 
distingue nettamente dai veri e propri piani di cui offrono esempi le eco- 
nomie regolate; ma a rendere maggiormente perspicua la differenzia- 
zione concorre soprattutto il fatto che il programma da attuare va co- 
munque perseguito lasciando sopravvivere le massime possibilità di 
esplicazione alle libere iniziative private. 

Le esigenze tecniche e sociali delle comunità contemporanee im- 
pongono ovunque allo Stato di rendere sempre meno frammentari, 
contingenti e discontinui i propri interventi nella produzione, nella 
circolazione, nei consumi e negli investimenti, e di inquadrarli anzi 
in un organico programma di politica economica e finanziaria, im- 
postato con una unitaria visione degli interessi collettivi, attuali e 
futuri. Ma ciò può pienamente conciliarsi con uno sforzo sistematico 
diretto a valorizzare al massimo grado il contributo decisivo che l’ini- 
ziativa privata può portare al progresso tecnico e sociale. 

La necessità di questa valorizzazione è esplicitamente riconosciu- 
ta nel Piano Vanoni, ma essa dovrà essere tenuta sempre presente an- 
che nella concreta attuazione dei programmi da perseguire, procuran- 
do di ridurre al minimo la diretta gestione pubblica dell’atttività eco- 
nomica e di raggiungere la méta preferibilmente con i mezzi indiretti 
di cui lo Stato può valersi per orientare nel senso voluto le iniziative 
degli imprenditori privati, gli investimenti dei risparmiatori e le scelte 
dei consumatori. Occorre insomma evitare che il Piano, sia pure in 
omaggio all’inderogabile esigenza di assicurare lavoro e benessere a 
tutti gli Italiani, si trasformi in uno strumento destinato a burocratiz- 
zare ulteriormente risparmi, investimenti e produzioni e miri così — 
involontariamente — ad instaurare la giustizia sociale con intollerabili 
menomazioni della libertà e della personalità individuale. 
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La preoccupazione di evitare questo pericolo traspare in varî punti 
del Piano, ma è evidente soprattutto in materia di politica commerciale 
poichè, lungi dal perseguire disastrosi programmi autarchici, esso punta 
sulla più ampia liberalizzazione degli scambi, tenendo fede così agli 
ortodossi principi economici che in questi ultimi anni hanno saggia- 
mente ispirato l’azione del nostro Paese in seno all’O.E.C.E. Il Piano 
non potrebbe avere soddisfacente attuazione se dovesse perdurare l’at- 
tuale squilibrio della nostra bilancia dei pagamenti, dati i riflessi che le 
patologiche condizioni dei nostri scambi esteri avrebbero ineluttabil- 
mente a lungo andare sulla stabilità monetaria. Ma il necessario rias- 
sestamento non viene previsto con una compressione delle importazioni, 
che sarebbe non meno esiziale. Al contrario, si calcola chie nel decen- 
nio esse aumentino in ragione del 43% e che parallelamente le esporta- 
zioni si dilatino nella misura del 60% dei valori attuali, cioè in misura 
di poco inferiore all'incremento del reddito, previsto del 63% nel de- 
cennio. Queste cospicue maggiorazioni sono naturalmente subordinate 
anche ad auspicati provvedimenti di liberalizzazione di competenza di 
altri Paesi, ma la loro previsione costituisce un’inoppugnabile conferma 
dell’intenzione di dare il massimo respiro possibile all'economia pri- 
vata, chiamandola sistematicamente a collaborare, nell’intenesse gene- 
rale, nei settori nei quali essa costituisce e costituirà in ogni tempo 
un’insostituibile forza propulsiva del progresso sociale. 


2. — REDDITO NAZIONALE E INVESTIMENTI NELLO € SCHEMA » VANONI. 

Come è noto, i 4 milioni di unità costituenti la nuova offerta’ di 
lavoro complessiva del decennio, prevista dal Piano Vanoni, sono de- 
terminati tenendo conto delle nuove leve di lavoro (2 milioni di unità), 
dei disoccupati esistenti alla fine del 1954 (1.800.000 unità), dei sot- 
toccupati e dei lavoratori che risulteranno disoccupati nel decennio 
per motivi tecnologici (1.700.000 unità), al netto dell’emigrazione 
($o0.000 unità) e della disoccupazione « frizionale » residua nel 1964 
(700.000 unità). 

La possibilità di assorbire questa nuova offerta di lavoro è evi- 
dentemente subordinata alla condizione che vengano compiuti nel de- 
cennio adeguati investimenti, ripartiti secondo idonei criteri. Per assi- 
curare la possibilità di questi investimenti il Piano parte da due pre- 
supposti fondamentali. In primo luogo, che l'incremento annuo del 
reddito reale nel decennio si-mantenga intorno al 5%, di guisa che il 
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reddito nazionale netto aumenti da 10.450 a 17.000 miliardi alla fine 
del periodo. Secondariamente, che gli investimenti netti, pubblici e 
privati, si elevino, oltre che in misura assoluta, anche percentualmente 
rispetto al reddito nazionale netto, passando dal 14,35%, raggiunto 
nel 1954, al 19,60% nel 1964, con una media decennale del 17,63%. 

La prima condizione esige ovviamente uno sforzo collettivo im- 
ponente, diretto ad accrescere la generale produttività del Paese. E° 
vero che negli ultimi quattro anni l’incremento annuale del reddito 
nazionale si è aggirato intorno al 5%, quantunque nel 1954 esso sia 
risultato del 4,6% a motivo delle avversità stagionali che hanno falci- 
diato taluni importanti raccolti agricoli. Ma è ben noto che, come 
accade sempre dopo prolungati conflitti bellici, l'economia del Paese 
ha potuto fruire di un eccezionale slancio ricostruttivo ed ha altresì 
largamente approfittato di ingenti aiuti finanziari provenienti dall’e- 
stero, integrati da massicci interventi della pubblica tesoreria, special- 
mente per espandere taluni investimenti suscettibili di eccitare una 
diffusa dilatazione di redditi. 

AI fine di misurare l’efficacia straordinaria di questi fattori, basti 
ricordare che in altri Paesi europei economicamente molto progrediti 
— come l’Inghilterra, il Belgio e la Francia — l'incremento annuo del 
reddito si è aggirato intorno all’1,50%. 

L.a previsione non appare tuttavia azzardata se si considerino le 
ampie possibilità esistenti in Italia per razionalizzare ulteriormente la 
produzione in tutti i settori economici e per diminuire i costi di produ- 
zione di ogni specie, compreso il costo del denaro. La graduale immis- 
sione di nuove masse di lavoratori nel ciclo produttivo costituirà d’al- 
tronde un importante fattore di espansione del dividendo collettivo, e 
non senza fondamento il Piano prevede che l’incremento del reddito 
del decennio promani per il 45% dal contributo delle nuove forze lavo- 
rative occupate. Il reddito nazionale potrà quindi dilatarsi per molti 
anni con un ritmo più celere di quello registrato altrove, dato l’ampio 
scarto ora esistente fra il nostro reddito medio pro capite e quello dei 
Paesi ad economia più evoluta. 

All’elevato incremento relativo del reddito nazionale contribuirà 
d'altra parte l’alta percentuale degli investimenti previsti, i quali na- 
turalmente sono legati alla formazione del dividendo collettivo da rap- 
porti di mutua dipendenza, poichè la stessa maggiorazione generale 
dei redditi renderà possibile l'aumento del risparmio. 
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Secondo lo «schema » Vanoni, anzi, tale aumento dovrebbe se- 
guire in misura percentualmente più elevata di quella registrata nel 
reddito nazionale: per gli investimenti infatti è stata calcolata una 
quota di aumento pari al 7% ‘annuo, mentre per i consumi il sags 
gio medio annuo di incremento dovrebbe essere contenuto entro il 
limite del 4,3%. Se si considera che nel 1954 i consumi risultano 
aumentati del 3,3%, a fronte di un incremento di reddito del 4,6%, 
si può concludere che il piano preconizza una tangibile maggiora- 
zione generale. dei consumi, quantunque inferiore a quella del red- 
dito. In complesso, mentre nel 1953 il rapporto tra investimenti lordi 
e il reddito nazionale lordo fu del 20,6% e nel 1954 del 21%, tale 
rapporto dovrebbe salire al 25% nel prossimo decennio. 

Il rapporto attuale è forse il più elevato che si registri in Europa, 
tanto più se si tiene conto della modesta entità del reddito italiano 
pro capite: un’ulteriore maggiorazione, fino al 25%, costituisce quin- 
di una méta assai ardua, che potrà essere raggiunta soltanto se verrà 
perseguita una sistematica e coerente politica economica che in un 
clima di stabilità monetaria sappia promuovere una generalizzata pro- 
pensione a risparmiare di più. 

Come si intende, questo è veramente il punto cruciale del Piano 
Vanoni. E’ il fattore al quale è subordinata l’attuazione di tutto il pro- 
gramma, la condizione più difficile da realizzare. L’inclinazione a sot- 
trarre al consumo quote più elevate dei redditi guadagnati non può 
essere infatti stimolata da semplici incentivi di indole economica, poi- 
chè l’accumulazione del risparmio promana anche da impulsi morali, 
che hanno le proprie profonde radici nel costume e nel senso di respon- 
sabilità sociale della comunità nazionale. 


3. — IL PREVISTO SVILUPPO DEGLI INVESTIMENTI E DEI REDDITI AGRI- 
COLI NEL, PROSSIMO DECENNIO. 


Com’è maturale nel Piano Vanoni l’agricoltura assume una fun- 
zione molto importante. Essa tuttavia non può dare alcun contributo 
all’assorbimento di nuove forze di lavoro. Al contrario, l’agricoltura 
dovrà essere alleggerita da una massa notevole di lavoratori sottoc- 
cupati, che incide sfavorevolmente sulla produttività e sulla redditi- 
vità delle aziende e sulla stessa struttura sociale di estesissime zone 
rurali. Il complessivo incremento dell’occupazione è quindi previsto 
all’infuori dell’agricoltura; si preconizza anzi una riduzione di 900.000 
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unità sui 7 milioni 600 mila unità che costituiscono l’attuale poten- 
ziale di lavoro nella produzione agraria. Tale riduzione interessa so- 
prattutto il Mezzogiorno, ove la pressione demografica sulla terra è 
maggiore e spesso non ulteriormente tollerabile, ma è ragionevole atten- 
dersi qualche sollievo anche per le molteplici zone del Nord nelle 
quali gli imponibili di mano d’opera addossano agli imprenditori oneri 
relativamente molto elevati, che accentuano la rigidità della gestione 
delle aziende. 

Tutto ciò contribuirà a migliorare l’attuale insediamento delle popo- 
lazioni rurali e le loro condizioni sociali, con una generale elevazione 
del tenore di vita nelle campagne. 

Agli effetti degli investimenti, l’agricoltura è stata giustamente 
considerata uno dei tre fondamentali settori cosiddetti « propulsivi », 
suscettibili di risentire in via più immediata gli effetti di una diretta 
azione dello Stato: in essi infatti ‘l’investimento pubblico ha peso 
rilevante e d’altra parte esistono già specifici strumenti amministra- 
tivi atti a stimolare in tali settori gli investimenti privati. Oltre che 
dell’agricoltura, si tratta delle imprese di pubblica utilità (energia 
elettrica, gas naturali, ferrovie, telefoni, acquedotti) e delle opere 
pubbliche (sistemazioni fluviali e montane, strade, scuole, ospedali, 
ponti, aeroporti ecc.), mentre all’edilizia per abitazioni viene assegnata 
una funzione integrativa di investimenti, da attivare in rapporto alle 
generali esigenze di sviluppo. Nel programma particolare elaborato 
per il quadriennio 1955-1958 questa funzione integrativa è stata attri- 
buita anche ad un complesso di opere boschive, che con quelle edili 
per abitazioni costituiranno due cosiddetti « settori regolatori ». 

Gli investimenti netti previsti nel decennio per i tre settori pro- 
pulsivi accennati ammontano complessivamente a 11.237 miliardi, dei 
quali 3.467 miliardi, cioè poco più del 30%, riguardano l’agricoltura. 
Questi investimenti agricoli dovrebbero essere compiuti dallo Stato per 
2.015 miliardi, cioè in ragione del 58%, mentre farebbero capo ai 
privati per i restanti 1.452 miliardi. 

In virtù di questi massicci nuovi impieghi di capitale il valore 
della produzione agricola all’azienda dovrebbe subire un incremento 
del 23,5%, passando da 2.700 a 3.335 miliardi, ma una maggiora- 
zione assai più elevata, cioè del 39,7%, si dovrebbe registrare nel 
valore della produzione agricola al consumo, la quale salirebbe nel 
decennio da 4.500 a 6.285 miliardi. Questa variazione di rapporti ver- 
rebbe ottenuta sia mercè lo sviluppo della produzione per il mercato, 
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a spese dell'economia di autosufficienza ancora diffusa in molte zone, 
sia in dipendenza di accentuati progressi nelle attività trasformatrici 
dei prodotti della teri. 

Sensibili spostamenti sono poi preconizzati nella composizione qua- 
litativa della produzione agricolo-forestale: quelli più ragguardevoli 
riguardano i prodotti zootecnici, che dal 34% giungerebbero a rappre- 
sentare il 38,2% del valore totale della produzione lorda vendibile, 
mentre per i cereali si scenderebbe dal 23,6% al 21.2%. Saggiamente 
quindi si punta sullo sviluppo degli allevamenti, dal quale è ragione- 
vole attendersi un impiego di mano d’opera più elevato e meno discon- 
tinuo nel tempo, un incremento di redditi agricoli ed un miglioramento 
nel regime alimentare delle nostre popolazioni. 

In base alle previsioni fatte, il reddito netto dell’agricoltura au- 
menterebbe nel decennio da 2.775 a 3.320 miliardi, cioè del 20%. 
Assai maggiore sarebbe però l’incremento del reddito delle attività 
non agricole: quello delle industrie infatti registrerebbe una maggio- 
razione dell'82% e quello dei servizi del 74%, di guisa che risulterebbe 
sensibilmente diminuito il peso dell’agricoltura nel complesso della 
economia italiana. Mentre infatti nel 1954 il reddito agricolo è stato 
del 26% di quello totale, nel 1954 il rapporto verrebbe ridotto al 2050. 
Per contro il reddito dell’industria e quello delle attività terziarie pas- 
serebbero rispettivamente dal 40 al 44% e dal 34 al 36% di quello 
nazionale. i 

La diminuzione della quota relativa all’agricoltura dipende ovvia- 
mente dalla prevista contrazione delle forze di lavoro che attualmente 
pesano sulla produzione agraria. E’ quindi importante esaminare come 
vengono a risultare modificati i redditi pro capite. 


Al riguardo va premesso che, mentre attualmente le forze di 


| lavoro agricolo rappresentano il 41% di quelle totali, nel 1964 esse 


si ridurrebbero al 33%: la quota dell’industria salirebbe invece dal 
29 al 33% e quella dei servizi dal 30 al 34%. Queste variazioni si 
inquadrerebbero nel naturale processo evolutivo della struttura sociale 
di ogni collettività, nella quale la popolazione attiva addetta all’agri- 
coltura va gradatamente assottigliandosi in misura relativa, sia pure 
con ritmo diverso da un Paese all’altro. 


Alla fine del decennio quindi la ripartizione percentuale delle 
nostre forze di lavoro sarebbe simile a quella attuale della Francia, 


x 


mentre è risaputo che in altri Paesi a più alto reddito la popolazione 
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attiva agricola raggiunge limiti assai inferiori, per toccare il minimo 
del 6% in Inghilterra. 

Il reddito netto medio per unità di lavoro in agricoltura è attual- 
mente di 347.000 lire, corrispondente a meno del 66% di quello medio 
totale, che ammonta a 530.000 lire. E poichè la media pro capite della 

industria e dei servizi è di 656.000 lire, il reddito netto per unità di 
lavoro in agricoltura ammonta ora a meno del 53% di quello relativo 
agli altri settori dell’attività economica. 

Questo enorme scarto purtroppo non risulterebbe diminuito nel 
decennio, ma anzi aumenterebbe. Il reddito agricolo pro capite alla 
fine del 1964 sarebbe infatti di 477.000 lire e quello delle altre atti- 
vità di 980.000 lire, con un rapporto del 48%. E’ vero che un certo 
divario al riguardo esiste in tutti i Paesi ed è pure innegabile che ad 
esso. non si accompagna una analoga disparità di tenore di vita, soprat- 
tutto per il fatto che taluni componenti fondamentali dei costi dei 
bilanci familiari, come il vitto e l’abitazione, hanno nelle campagne 
un’incidenza assoluta relativamente minore. Ma ciò non toglie che sia 
opportuno attenuare il divario in parola, onde promuovere un salu- 
tare miglioramento relativo delle condizioni sociali delle campagne e 
concorrere così a contrastane la nefasta potenza di attrazione delle 
metropoli. 

In Italia il fenomeno dell’urbanesimo non è meno preoccupante 
che altrove: esso assume anzi caratteri di maggiore gravità in rap- 
porto alle zone montane, che occupano il 37% della superficie agraria 
e forestale totale e stanno in gran parte impoverendosi gradatamente a 
motivo di un allarmante processo di degradazione fisica, demografica 

‘ved economica. 

E’ quindi urgente ridurre via via l’attuale enorme scarto fra i 
redditi medi pro capite dell'agricoltura e quelli delle altre attività, 
a prescindere dal fatto che per tal via è anche possibile maggiorare 
ulteriormente la capacità di acquisto di un esercito di consumatori, 
che possono costituire un ampio sbocco ad innumerevoli prodotti del- 
l'industria nazionale, sottratto alle incerte vicende dei traffici esteri. 

Poichè il ministro Vanoni ha dichiarato che lo « Schema » da lui 
elaborato va inteso come un programma d’azione avente un ragione- 
vole grado di flessibilità, è lecito auspicare che venga esaminata la 
possibilità di attenuare, sia pure gradatamente, le profonde disparità 
economiche e sociali oggi esistenti fra città e campagna, soprattutto 
nel Mezzogiorno. 
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Nella politica delle costruzioni edilizie dovrebbe essere poi dato 
il massimo impulso alle nuove costruzioni nei centri rurali e special- 
mente a quelle coloniche, nelle quali si lamentano le più gravi defi- 
cienze anche nelle regioni più progredite, come ha messo in luce la 
inchiesta recentemente compiuta ad iniziativa della Cassa di Rispar- 


mio delle Provincie Lombarde. 


ie LE CONDIZIONI PREGIUDIZIALI DELL'ATTUAZIONE DEI, PIANO VANONI 
NEL SETTORE AGRICOLO. 


Quantunque gli investimenti previsti per l’agricoltura costitui- 
scano una quota relativamente modesta di quelli complessivamente 
contemplati dal Piano Vanoni per il decennio, essi comportano una 
cospicua immissione di nuovi capitali, parzialmente compiuta dai pro- 
duttori privati. E’ ovvio che questi copiosi impieghi di capitale po- 
tranno verificarsi soltanto in virtù dell’azione di idonei incentivi di 
indole politica, economica e finanziaria. 

Dal punto di vista politico è urgente precisare le caratteristiche 
generali che avrà nell’immediato avvenire il nostro regime fondiario, 
liberando da ogni incertezza i numerosi proprietari che ancora atten- 
dono di conoscere la sorte che sarà riservata alle terre di loro pro- 
prietà. In vaste zone del Paese tale incertezza oppone tuttora dan- 
nose remore ai più abbondanti investimenti agricoli che sarebbero 
possibili. 

Nell’aspetto economico è invece necessaria una più sistematica po- 
litica di difesa dei prezzi dei prodotti della terra, che attenui le 
ampie fluttuazioni alle quali vanno soggetti i redditi agricoli. In occa- 
sione del convegno svoltosi a Cremona nel settembre 1954 è stata data 
l’inoppugnabile dimostrazione statistica che i mostri prezzi agricoli 
hanno una variabilità maggiore di quella rilevata in altri Paesi. Queste 
più ampie fluttuazioni sono estremamente dannose, date soprattutto le 
caratteristiche dell'agricoltura italiana, ad orientamenti produttivi poco 
elastici ed a costi in gran parte rigidi. 

In questi ultimi tempi i pubblici poteri sono ripetutamente inter- 
venuti a sostegno dei prezzi dell’uno e dell’altro prodotto e anche nei 
giorni scorsi taluni saggi provvedimenti adottati a favore dei bozzoli 
e dei formaggi documentano il vigile interessamento al riguardo del 
Ministro per l'Agricoltura e le Foreste. Ma è sempre più diffusa 
l'opinione che gli sporadici e contingenti interventi — quantunque 
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non infruttuosi — debbano essere al più presto sostituiti da una azione 
sistematica, svolta da organi idonei con mezzi adeguati. A questa azione 
dovrebbero collaborare nella massima misura possibile gli stessi pro- 
duttori, a mezzo dei loro enti associativi. ‘Tali enti sono chiamati a 
svolgere funzioni sempre più importanti nello sviluppo della nostra 
agricoltura, anche in dipendenza dell’estensione in atto della piccola 
proprietà coltivatrice, la quale moltiplica il numero dei produttori 
agricoli proprio allorchè in altri ‘settori economici è in corso un pro- 
cesso di concentrazione che pone l’agricoltore isolato in condizioni 
sempre più sfavorevoli nelle competizioni di mercato. 

L'influenza economica delle alternative dei redditi agricoli va man 
mano aumentando con il procedere dell'evoluzione tecnica ed econo- 
mica dell’agricoltura: le rese unitarie si elevano, l’entità dei consumi 
interni si contrae e parallelamente si intensifica l’importanza che assu- 
me la capacità d’acquisto delle categorie rurali nel concorrere a deter- 
minare il corso delle generali congiunture economiche. A prescindere 
dunque dalle esigenze connesse all’attuazione del Piano Vanoni, al fine 
di moderare l’instabilità delle condizioni della vita sociale occorre 
mitigare l'ampiezza delle oscillazioni dei redditi agricoli, mantenendo 
così in limiti soddisfacenti la capacità di acquisto delle popolazioni 
delle campagne. 

E’ vana però l’illusione di difendere e di stabilizzare durevol- 
mente i redditi agricoli con una semplice cpera di sostegno dei prezzi, 
comunque esercitata. L’intento è irrealizzabile se alla produzione ru- 
rale non affluiscono abbondanti capitali nella veste di diretti investi- 
menti, compiuti da risparmiatori che amino la terra, che sappiano 
apprezzare gli inesauribili tesori e che la preferiscano come stru- 
mento d’impiego dei capitali disponibili. E’ tuttavia evidente che ci 
troviamo di fronte ad un circolo vizioso, poichè i capitali di diretto 
investimento disertano l’agricoltura in assenza di una redditività sod- 
disfacente, la quale tuttavia non può essere conseguita se la produ- 
zione non è alimentata da copiosi capitali. Il credito è il mezzo che 
può risolvere il problema, poichè esso permette miglioramenti di red- 
ditività suscettibili di aprire la strada ad ulteriori collocamenti di capi- 
tali disposti ad affrontare i rischi della produzione. 

Tutto ciò conferma che anche per motivi d’interesse sociale oc- 
corre favorire la gestione delle aziende agrarie mettendole in grado 
di fare largo ricorso al credito di banca a tassi sopportabili. Purtroppo 
non sono ancora del tutto sradicati i vieti pregiudizi sull’indebita- 
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mento rurale. Un tempo era, si può dire, generale la ritrosia degli agri- 
coltori a ricorrere al credito, che molti consideravano addirittura il pre- 
ludio del dissesto, e anche reputati economisti sostenevano fino a ieri 
che l'agricoltura aveva bisogno, non di credito, ma di capitale. Oggi la 
dottrina insegna invece che per le aziende di ogni specie — comprese 
quindi quelle rurali — le condizioni di esercizio più proficue si realiz- 
zano quando capitali propri e capitali attinti al credito sono combi- 
nati nei rapporti ottimi pro tempore. Il progresso economico € sociale 
si promuove quindi, da questo aspetto, mettendo le aziende in grado 
di combinare con la massima elasticità i capitali investiti nella produ- 
zione, finchè — s’intende — il volume complessivo del credito utiliz- 
zato non raggiunga limiti patologici, suscettibili di riflettersi sfavo- 
revolmente sul sistema generale dei prezzi e sulla stabilità monetaria. 

Di questa verità stanno facendo proficua esperienza schiere sem- 
pre più folte di agricoltori di ogni categoria e di ogni regione, grazie 
anche alla graduale diffusione degli sportelli bancari nelle campagne. 
Ma molteplici circostanze suggeriscono di rendere più efficiente l’au- 
silio finanziario del credito, che è oggi chiamato a dare un contributo 
di decisiva importanza ‘anche ‘all'attuazione del Piano Vanoni, mel 
quale è esplicitamente affermato che la realizzazione dei fini da per- 
seguire nel campo agricolo richiederà « un adeguato adattamento del 
sistema creditizio ». E lo stesso on. Ministro del Bilancio, nell’illu- 
strare lo « Schema » da lui elaborato, ha esplicitamente preannunciato 
la necessità di seguire per l'avvenire « una politica del credito più at- 
tiva ». Questa necessità si presenterà soprattutto nel settore dell’agri- 
coltura, onde il problema va posto sul tappeto senza ulteriori indugi 


ed occorre affrontarlo con meditata ponderazione e con il concorso di 


tutti coloro che siano in grado di portare un contributo disinteressato 
alla scelta delle soluzioni preferibili. 

In una relazione che ho presentato nei mesi scorsi all’on. Mini- 
stro per l'Agricoltura e le Foreste io ho già avuto occasione di esporre 
le deficienze strutturali e funzionali che a mio giudizio presenta l’at- 
tuale ordinamento del credito agrario in Italia. ‘Tali deficienze si pos- 
sono riassumere affermando che i mezzi disponibili per il finanzia- 
mento bancario nella produzione agraria sono in complesso insuf- 
ficienti e mal distribuiti nelle varie zone del Paese, onde risultano pro- 
fonde sperequazioni nei tassi di interesse, i quali d’altronde raggiun- 
gono livelli medi eccessivamente elevati e spesso anzi insopportabili 
per le economie delle singole aziende agrarie. E’ quindi in atto una 
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situazione pienamente contrastante con le esigenze dell’attuazione del 
Piano Vanoni, il quale postula un copioso afflusso di capitale di credito 
nelle varie zone, concesso a condizioni che stimolano intensificati inve- 
stimenti da parte anche degli stessi imprenditori privati. 

La fondatezza della facile diagnosi da me compiuta non può es- 
sere contestata, poichè essa è agevolmente documentabile con stati- 
stiche ufficiali. 

Nel Bollettino bimestrale della Banca d’Italia non sono stati an- 
cora pubblicati gli investimenti degli istituiti di credito agrario (che 
comprendono — come è noto — gli istituti speciali, gli istituti auto- 
rizzati e gli enti intermediari) al 31 dicembre 1954, onde occorre limi- 
tarisi a considerare quelli relativi alla fine del 1953. Da questi dati 
risulta che la complessiva consistenza degli impieghi degli istituti in 
discorso, di 138.122 miliardi, corrispondeva complessivamente a sole 
52,22 volte gli investimenti del 1938, con un rapporto quindi infe- 
riore a quello della svalutazione monetaria, malgrado i bisogni finan- 
ziari enormemente accresciuti dell’agricoltura nazionale. Ma ciò che 
più colpisce è il fatto che la consistenza dei mutui di miglioramento 
ammontava a soli 47 miliardi, cioè a circa 30 volte quella del 1933 (1). 
Naturalmente dagli importi citati sono esclusi quelli riguardanti il 
finanziamento degli ammassi, interamente coperto con il risconto allo 
istituto di emissione. Sono invece compresi i mutui fatti con mezzi 
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(1) In merito ai dati indicati nel testo, è stato obiettato che i crediti in 
corso alla fine del 1953 non indicano l’effettiva misura dell’ausilio finanziario 
fornito dal sistema bancario all’agricoltura, poichè essi sono il residuo di ope- 
razioni compiute in epoche anteriori, allorchè la moneta aveva una potenza d’ac- 
quisto maggiore. Al riguardo si può rispondere : 

a) che l’osservazione concerne soltanto i mutui di miglioramento plu- 
riennali e non i prestiti di esereizio; 

b) che rilievo analogo si può fare per gli investimenti a lungo termine in 
essere a favore di altri settori economici, investimenti che si trovano in ben 
più elevati rapporti rispetto all’anteguerra; 

c) che comunque la quota dei saldi rappresentante operazioni concesse 
prima della svalutazione 1940-1947 è limitata, dato. che nel corso del quindicen- 
nio 1938-1954, molti prestiti accordati in precedenza sono stati integralmente 
rimborsati. 

Anzichè fare riferimento ai mutui in essere alla fine del 1953, si può 
porre a confronto l'ammontare dei nuovi mutui di miglioramento effettuati nel 
1953 rispetto a quelli effettuati nel 1938. Da calcoli compiuti dalla Banca d’Italia 
risulta che il rapporto in discorso era di 82,8 volte e che nel 1954 esso è salito 
a 105,3 volte. Ciò rivela che negli ultimi due anni la situazione è migliorata 
rispetto agli anni precedenti. Per una obiettiva valutazione di quest’ultimo rap- 
porto occorre però aggiungere che nel 1954 l'ammontare complessivo dei nuovi 
mezzi finanziari forniti dal sistema bancario per lo sviluppo dell’economia è 
stato pari a 200 volte quello del 1938 (V. pag. 378 della Relazione al bilancio 
1954 della Banca d’Italia). 
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forniti dallo Stato (4.416 milioni del Fondo di rotazione e 733 milioni 
della Cassa del Mezzogiorno). 

Dei dati non meno preoccupanti di ‘quelli già esposti si rica- 
vano dalla relazione al bilancio 1953 presentata dal Governatore della 
Banca d’Italia all'assemblea generale dei partecipanti. Da tale rela- 
zione infatti risulta che nel complesso degli impieghi di tutto il si- 
stema bancario (aziende di credito e istituti speciali di credito), alla 
fine del 1953, gli investimenti in agricoltura rappresentavano soltanto 
il 6,3%, cioè 254 miliardi su 4.067 miliardi. Rispetto al 1938, tali 
investimenti erano aumentati di 33 volte, mentre per il complesso 
degli impieghi l’aumento toccava le 76 volte. Nel 1938 il rapporto 
era del 14,2%, ma negli ultimi 15 anni esso si è ridotto al mode- 
stissimo limite accennato (1). Ciò significa che gli investimenti reali 
a favore dell’agricoltura sono enormemente inferiori a quelli d’ante- 
guerra e che la politica degli impieghi del sistema bancario nel suo 
complesso si orienta sempre più a favore delle altre attività econo- 
miche, riducendo l’aiuto finanziario all’agricoltura. Ciò porta fatal- 
mente ad un graduale impoverimento delle campagne, le quali costi- 
tuiscono ancor oggi la fonte principale del risparmio che si forma nel 
Paese. 

Naturalmente questa situazione dipende anche dal fatto che la 
domanda di credito per nuovi investimenti è scoraggiata dagli ele- 
vati tassi di interesse. Ciò è confermato dalla sollecitudine con la quale 
gli agricoltori approfittano dei fondi resi disponibili dal piano di 
rotazione, dato che essi sono concessi a tassi ridotti. 

Non è difficile individuare le cause della lametata deficienza dei 
mezzi finanziari destinati alle operazioni di credito agrario. Essa di- 
pende anzitutto dal fatto che molti istituti chiedono l’autorizzazione 
all’esercizio del credito agrario e di essa largamente si valgono per 
raccogliere depositi nelle campagne, ma poi reinvestono tali depositi 
in misura molto modesta o addirittura irrisoria a favore dell’agricol- 
tura, poichè preferiscono gli impieghi di matura industriale e com- 
merciale, maggiormente redditizi e di norma a più rapido rigiro fi- 


(1) Dalla Relazione al bilancio 1954 della Banca d’Italia, pubblicata dopo 
lo svolgimento della presente relazione, risulta che il rapporto fra gli impieghi 
in essere a favore dell’agricoltura e quelli totali al 31 dicembre dello scorso 
anno era del 6,8 per cento. 

. Gli investimenti a favore dell’agricoltura risultavano aumentati di 42 volte 
rispetto al 1938, mentre per il complesso degli impieghi del sistema bancario 
l'aumento toccava le 88 vo!te (V. Relazione citata, pagg. 344 e 345). 
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nanziario. La piena autonomia lasciata dalle norme vigenti ai varî 
istituti permette quindi un permanente drenaggio di risparmi dalle 
campagne, a favore di attività non direttamente connesse con la pro- 
duzione agraria. Altri istituti invece non sono in grado di sviluppare 
le proprie operazioni di credito agrario per insufficienza di mezzi. Il 
caso ricorre soprattutto per taluni istituti regionali, costretti ad at- 
tendere il necessario alimento finanziario dai propri enti partecipanti, 
che lo lesinano, e per il Consorzio di credito agrario di miglioramento, 
il quale è stato finora nella materiale impossibilità di creare alle pro- 
prie cartelle un mercato vasto e continuo, che consenta di collocare 
i titoli a tassi effettivi moderati, preferibilmente presso privati casset- 
tisti. Le deficienze di mezzi di questo secondo gruppo di istituti in- 
cidono soprattutto sul volume delle operazioni di credito agrario di 
miglioramento che, come si è visto dai dati statistici testè riportati, 
procedono a lento ritmo, assolutamente inadeguato al bisogno. 

Come ho già rilevato, l’insufficienza di mezzi non è lamentata 
in egual misura in tutto il Paese, ma è particolarmente avvertita nel 
Mezzogiorno, cioè proprio nelle regioni in cui è maggiore la necessità 
di massicci investimenti e sulle quali più si deve contare per dischiu- 
dere la via ad un generale rinascimento economico e sociale del Paese. 

Anche queste sperequazioni territoriali, possono essere facilmente 
dimostrate a mezzo di dati statistici ufficiali. Dai dati del Bollettino 
della Banca d’Italia risulta che il complesso degli impieghi degli Isti- 
tuti di credito agrario — escluso il finanziamento ammassi — alla 
fine del 1953 era concentrato nell’Italia settentrionale in ragione del 
52,35%. Questa sperequazione territoriale si è accentuata nel 1954, 
in quanto che alla fine di tale anno la partecipazione dell’Italia set- 
tentrionale al complesso dei finanziamenti di credito agrario è salita 
al 53,35%. 

Va poi notato che a determinare questa notevole concentrazione 
concorre ‘în larga misura la Lombardia, ove l’istituto speciale che in 
essa funziona, facente capo alla Cassa di Risparmio delle: Provincie 
Lombarde, al 31 dicembre scorso aveva un complesso di investimenti 
pari a circa 250 volte quelli in essere alla fine del 1938, in contrasto 
quindi con gli impieghi di tutte le altre regioni, assai inferiori a A 
d’anteguerra, tenuto conto della svalutazione monetaria. 

Questo sintetico dato conferma, se ve ne fosse bisogno, che la do- 
manda di credito si espande là dove i tassi di interesse vengono con- 
tenuti in limiti moderati e che la -floridezza dell’agricoltura ha i pro- 
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pri centri di elezione nelle regioni in cui i produttori intraprendenti 
ritrovano nel credito di banca un largo ausilio finanziario, giudiziosa- 
mente concesso. 

Purtroppo le profonde disparità dei tassi d’interesse nelle varie. 
zone del Paese non possono essere statisticamente dimostrate, poichè 
ancora non è stata fatta una rilevazione ufficiale al riguardo, fondata 
su precisi accertamenti presso i varî istituti. Nessuno può tuttavia 
smentire che si vada dal 6% a punte che superano talora il 12%. E' 
pure da tutti risaputo che i bassi tassi del Nord aumentano a misura 
che si scende lungo il corso della penisola, per raggiungere i massimi 
limiti nel Mezzogiorno, cioè nelle zone più povere e sitibonde di capi- 
tali a tassi ridotti. 

Anche prescindendo dalle punte massime e da quelle minime, le 
quali ultime si registrano in Lombardia, ove per talune operazioni 
si scende anche al disotto del 6%, i tassi medi d’interesse che gravano 
sugli agricoltori — facendo astrazione dai contributi statali — sono 
eccessivamente elevati, sia rispetto alla redditività delle aziende mu- 
tuatarie, sia rispetto ai tassi medi ai quali riescono a procurarsi il de- 
naro altre categorie di produttori, sia rispetto alla remunerazione cor- 
risposta ai risparmi agricoli che affluiscono al sistema bancario. Evi- 
dentemente sarebbe troppo semplicista la consueta risposta che il cre- 
dito agrario è caro a motivo della povertà di capitali da cui è croni- 
camente afflitto il nostro Paese, poichè il fatto che taluni istituti rie- 
scono a praticare tassi moderati, pur avendo dei bilanci economica- 
mente equilibrati dopo di aver compiute cospicue elargizioni be- 
nefiche, sta a dimostrare che le conseguenze dell’innegabile scarsità dei 
capitali disponibili possono essere assai mitigate migliorando l’orga- 
nizzazione del sistema bancario e delle singole aziende di credito. 

Altre mende di minore importanza possono essere rilevate nello 
attuale ordimamento del credito agrario in Italia. Tra l’altro, a mio 
avviso, va censurato il fatto che tale ordinamento sia tutto imperniato 
sul credito reale e non offra possibilità di sviluppo a quello personale, 
in contrasto con quanto accade in altri settori economici. Naturalmente 
mi riferisco al riguardo al credito di esercizio a breve termine, poichè 
sarebbe assurdo pensare di eliminare il presidio delle garanzie reali 
per le operazioni a media ed a lunga scadenza. 


L'opportunità di rivedere il vigente sistema dei privilegi legali è 
stata contestata con argomenti che non mi paiono convincenti, soprat- 
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tutto se si esamina il problema, non nell’interesse dei singoli istituti, 
ma da quello generale dello sviluppo dell’agricoltura nazionale. Ma 
una approfondita discussione sull'argomento non mi sembra attuale, poi- 
chè io stesso ho dichiarato che ogni eventuale riforma legislativa al 
riguardo va rinviata ad un secondo tempo, quando sarà possibile 
valutare gli effetti di altre revisioni strutturali e funzionali più ur- 
genti. 

Fin d’ora però è utile insistere sul valore economicamente subor- 
dinato che va attribuito alle garanzie reali, le quali debbono essere sem- 
pre giudicate congiuntamente alle altre caratteristiche soggettive ed 
oggettive delle singole operazioni, onde sia bandita la concezione, pur- 
troppo ancora diffusa, che fa del banchiere un agnostico distributore di 
credito, preoccupato soltanto di accertare l’esistenza di idonei presidi di 
natura reale a salvaguardia dei prestiti da concedere. L'esistenza di tali 
garanzie non deve mai essere uma condizione sufficiente per la conces- 
sione del reddito ed è auspicabile che in avvenire non sia più una 
condizione: necessaria, allorchè la personalità del produttore o idonee 
malleverie possano ritenersi ugualmente tranquillanti. Può essere del 
pari rinviata la revisione dei criteri adottati dalla vigente legislazione 
per discriminare, anche nelle scadenze, le varie operazioni assoggettate 
alla disciplina in atto. i 

E’ invece urgente riformare la norma che prescrive di effettuare, 
esclusivamente mediante lo sconto di cambiale agraria, tutti i prestiti 
di esercizio e che preclude quindi la possibilità di fare ricorso anche 
alle aperture di credito in conto corrente, che tanto largamente ven- 
gono utilizzate in altri settori produttivi, a beneficio delle aziende e di 
tutta l'economia mazionale. Ho già altrove illustrato i motivi che mi- 
litano a favore di questa innovazione ed è ozioso ripeterli qui, tanto 
più che la proposta ha trovato generali e convinti consensi. Non resta 
ora che passare su questo punto alle concrete realizzazioni in sede le- 
gislativa ed è auspicabile che non venga oltre ritardato un provvedi- 
mento destinato ad avere profonde ripercussioni, non soltanto dal 
punto di vista monetario, ma anche da quello psicologico, poichè esso 
renderà anche i più modesti agricoltori maggiormente familiari con 
i moderni strumenti della tecnica creditizia. ‘Tutto ciò a prescindere 
dal contributo che un intensificato impiego degli assegni bancari nella 
regolazione degli scambi può portare ad una generale attenuazione del 
costo del denaro. 
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5. — IL RIORDINAMENTO DEGLI ISTITUTI DI CREDITO AGRARIO. 


L'attribuzione della facoltà di concludere le operazioni di pre- 
stito anche nell’agile veste del conto corrente, pur essendo molto gio- 
vevole, è inetta però a risolvere i problemi posti dalle «altre deficienze 
strutturali e funzionali in precedenza ricordate, le quali possono es- 
sere sanate soltanto a mezzo di una meditata revisione dell’attuale 
ordinamento degli istituti che esercitano il credito agrario. 

Prima di accennare ai criteri coi quali può essere compiuta tale 
evisione, è opportuno premettere che non esiste un ordinamento ot- 
timo, per tutti i Paesi e per ogni tempo. Nei varî Paesi, del nostro 
e degli altri continenti, il credito agrario di banca viene esercitato 
con modalità profondamente diverse e quantunque allo studioso sia 
agevole scorgere le linee comuni di un generale processo evolutivo, 
in concreto l'evoluzione si sviluppa con caratteristiche particolari, stret- 
tamente collegate alla specifica struttura dei sistemi bancari ed agli 
indirizzi di politica economica e finanziaria via via seguìti dai pub- 
blici poteri. 

Teoricamente l’esercizio del credito agrario può essere organiz- 
zato secondo due opposti criteri: l’uno di assoluta libertà e l’altro 
di integrale e coattiva specializzazione. Seguendo il primo criterio lo 
Stato dovrebbe del tutto disinteressarsi del problema, lasciando che 
all’agricoltura affluisca il volume del capitale di credito risultante 
dalle libere scelte delle banche pubbliche e private esistenti nel Paese. 
Questo criterio, come è noto, è stato ovunque applicato fino alla metà 
dell'ottocento, allorchè anche in. Italia non esistevano istituti spe- 
ciali di credito agrario e la produzione rurale era finanziariamente 
sussidiata quasi esclusivamente dalle Casse di Risparmio, che per pri- 
me sentirono il dovere di far riaffluire verso la terra i depositi che 
raccoglievano nelle campagne. Ma è altrettanto risaputo che il dila- 
gante urbanesimo dei capitali, rampollato dalla diffusione e dal raf- 
forzamento delle banche di credito ordinario, impose ‘allo Stato, in 
ogni Paese, di intervenire direttamente per far sorgere — talora con 
il diretto concorso della pubblica Tesoreria — speciali istituti dedicati 
ai finanziamenti agrari. Fino da allora apparve evidente che, nel cli- 
ma del capitalismo industriale, il quale andava consolidandosi per un 
conserto di circostanze cooperanti ed in ispecie in virtù dei progressi 
della tecnica, se si fosse abbandonata l’agricoltura alle libere forze 
del mercato monetario e finanziario, essa sarebbe rimasta finanziaria- 
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mente dissanguata a profitto di altre attività. E invano si sarebbe 
attesa la ripartizione dei capitali disponibili fra le varie produzioni 
nei rapporti ottimi, secondo le rispettive capacità di remunerazione, 
poichè anche nell’aspetto finanziario in agricoltura i processi di automa- 
tico riequilibrio, così suggestivamente illustrati dalla dottrina classica, 
risultano spesso paralizzati da molteplici fattori di indole tecnica, psicolo- 
gica e sociale. 

Nelle moderne condizioni della vita economica la cronica inferiorità 
finanziaria dell’agricoltura risulta ulteriormente aggravata; special- 
mente i piccoli conduttori diretti sarebbero a lungo andare condannati 
a sparire se lo Stato si disinteressasse dell’ordinamento del credito agra- 
rio e idel volume dei finanziamenti che esso può consentire. E infatti 
questo ordinamento liberista integrale non è applicato neppure negli 
Stati Uniti, ove il sistema bancario si è sviluppato in un’atmosfera di 
ampia libertà. 

Con l’opposto ordinamento, l'esercizio del credito agrario dovreb- 
be essere riservato esclusivamente a determinati istituti, che ne fac- 
ciano oggetto di specializzata attività. Anch’esso risulta sconsigliabile, 
soprattutto per la scarsa elasticità del sistema e per i maggiori rischi 
che questo in complesso presenterebbe. D’altra parte, neppure nei 
Paesi più ricchi la specializzazione integrale assicurerebbe all’agricol- 
tura la disponibilità di capitali sufficienti, come è confermato anche 
dall'esperienza in atto da oltre un trentennio in Francia, ove gli isti- 
tuti che fanno capo alla Caisse Nationale de Crédit Agricole non rie- 
scono ad impedire che molti agricoltori si rivolgano ad altri istituti 
— sia pure con oneri più elevati — per fronteggiare il proprio fabbi- 
sogno finanziario. 3 

Tutto ciò spiega i motivi pet i quali, praticamente, in tutti i Paesi 
sono andati affermandosi degli ordinamenti a carattere misto, a spe- 
cializzazione parziale, nei quali libertà e disciplina sono opportunamen- 
te combinate con modalità adatte alle peculiari esigenze e possibilità 
locali. 

Anche in Italia è stato organizzato un sistema del genere ed è 
doveroso riconoscere che nel corso di ventisette anni esso ha permesso 
un largo afflusso di capitali all’agricoltura, onde debbono essere rico- 
nosciute senza riserve le benemerenze di coloro che lo propugnarono 
e lo attuarono. Le condizioni economiche e finanziarie del Paese sono 
però nel frattempo assai mutate e gli accresciuti bisogni impongono 
consapevoli, ma spregiudicate revisioni che, pur rispettando i criteri 
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fondamentali della legislazione vigente, la rendano meglio idonea alle 
nuove esigenze. 

Le proposte da me presentate al riguardo non comportano radi- 
cali innovazioni per quanto concerne gli istituti autorizzati a com- 
piere le operazioni di credito agrario di esercizio. Contrariamente a 
quanto è stato da taluno ritenuto, io non ho mai patrocinato una esclu- 
siva a tale riguardo a favore delle Casse di Risparmio, quantunque 
esse siano sempre state all'avanguardia fra gli istituti che finanziano 
l'agricoltura nazionale e siano tuttora la fonte principale alla quale, 
direrttamente o a mezzo degli istituti speciali, essa attinge la parte 
prevalente del credito di banca utilizzato. E’ vero invece che io pro- 
pugno una ancor più larga partecipazione delle Casse di Risparmio 
al finanziamento dell’agricoltura, e mi sento sorretto dall’incondizio- 
nato consenso di tutti gli altri amministratori dei nostri istituti, come 
è risultato confermato dal recente congresso di Milano. 

In considerazione della loro natura pubblicistica e delle loro tra- 
dizioni, degli ordinamenti che ne disciplinano l’attività e delle prove 
già superate in oltre 130 anni, ritengo che per le Casse non debba 
essere necessaria una speciale autorizzazione all’esercizio del credito 
agrario e che un riconoscimento di diritto debba essere pure concesso 
alle Casse rurali, alle quali potranno aggiungersi anche le Casse co- 
munali ed altri istituti che diano analoghe garanzie. Per gli altri 
istituti dovrebbe essere invece mantenuto l'ordinamento in atto, che 
prescrive la speciale autorizzazione, la quale dovrebbe essere concessa 
soltanto agli ‘istituti che si propongono effetttrramente di destinare 
a tali operazioni una quota adeguata dei mezzi finanziari di cui di- 
spongono. Ma è ovvio che questa discriminazione tra i due gruppi 
di istituti non costituisce un aspetto sostanziale della riforma, mentre 
sì deve insistere per estromettere dal sistema tutte le banche che si 
prefiggano di approfittare dei vantaggi che esso consente senza sot- 
toporsi ai correlativi sacrifici economici e che si ostinano a considerare 
i prestiti agrari. come ordinarie forme di impiego, da porre sullo stesso 
piano concorrenziale delle altre operazioni di investimento dei depo- 
siti disponibili. 

Fatta questa riserva, non sarebbe opportuno adottare dei criteri 
eccessivamente restrittivi nella concessione delle autorizzazioni, es- 
sendo di generale interesse lo sviluppo dei finanziamenti agrari ad ini. 
ziativa di istituti capillarmente disseminati in ogni zona rurale. Tali 
istituti però) debbono essere provvisti di adeguata attrezzatura tec- 
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nica ed essere disposti ad assoggettarsi ad una sistematica ed effi- 
ciente disciplina anche per quanto concerne i tassi di interesse. A 
questa condizione quindi dovrebbero poter continuare la propria atti- 
vità anche le banche private dell’una e dell’altra veste giuridica, che 
attualmente sono autorizzate all’esercizio del credito agrario. 

Nelle relazioni al bilancio 1954 molte di queste banche hanno avu- 
to la insolita cura di sottolineare lo sviluppo che esse hanno dato ai 
finanziamenti della agricoltura: è auspicabile che il fervore suscitato 
dal preannuncio di riforme sia destinato a consolidarsi in un genera- 
lizzato interessamento per un problema creditizio di fondamentale im- 
portanza per la vita nazionale. 

Per quanto concerne gli istituti regionali ed interregionali, contem- 
plati dalla vigente legislazione, non sembrano necessari dei ritocchi 
al loro ordinamento attuale. Nessuno vorrà tuttavia negare che sia 
venuta praticamente a mancare l’opera di coordinamento che era stata 
loro affidata e tutti concordano sulla necessità di metterli in grado di 
esercitarla efficientemente, con l’ausilio di adeguati capitali, che ora 
generalmente difettano. A mio giudizio ad essi dovrebbe essere inol- 
tre demandato in esclusiva il compito di effettuare le operazioni di 
credito agrario di miglioramento. Questo accentramento funzionale, 
accompagnato da una adeguata articolazione territoriale, gioverà alla 
intensificazione e allo acceleramento delle operazioni e contribuirà 
quindi. a potenziare l’attività di istituti che sono in grado di conti- 
nuare a rendere grandi servizi ai fini dello sviluppo della agricoltura 
nazionale. 

Ma il sistema non potrà mai raggiungere la necessaria efficienza 
finchè esso non sarà completato al vertice da un istituto a carattere 
nazionale, che assicuri il generale coordinamento dell’attività che svol- 
gono tutti gli istituti di credito agrario locali, regionali e interregionali. 

La creazione di questo istituti centrale, il quale dovrebbe nascere 
dalla trasformazione del Consorzio Nazionale di Credito Agrario di 
miglioramento, costituisce il punto fondamentale della revisione da 
me proposta, onde è opportuno precisare i compiti specifici che esso 
dovrebbe esercitare. Schematicamente, tali compiti sarebbero soprat- 
tutto i seguenti: 

1) determinare periodicamente, con una visione unitaria degli 
interessi del Paese, il volume dei capitali eccorrenti nelle varie zone 
per soddisfare il fabbisogno di credito agrario di esercizio e di mi- 
glioramento; - I” 
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2) studiare e promuovere i provvedimenti necessari al fine di 
assicurare agli istituti regionali e interregionali un’armonica disponi- 
bilità di capitali, affinchè tali istituti possano fronteggiare adeguata- 


mente le rispettive esigenze; 


3) somministrare direttamente agli istituti accennati dei mezzi 
i rt È CIN oi SE 
finanziari a breve, a media ed a lunga scadenza, nell’intento di cui 
SOpra; 


4) esercitare opera di intermediazione presso l’istituto di emis- 
sione onde ottenere il riscontro del portafogli di cui necessitano gli 
istituti regionali ed interregionali; 


5) ripartire, secondo piani elaborati su base nazionale, i capi- 
tali direttamente messi a disposizione dallo Stato per l’esercizio del 
credito agrario in genere e per la concessione di finanziamenti desti- 
nati a promuovere lo sviluppo di particolari investimenti; 


6) ripartire, sempre secondo piani elaborati su base nazionale, 
i contributi corrisposti dallo Stato per ridurre il carico di interessi 
gravante sui debitori per determinate operazioni di credito agrario; 


.7) corrispondere, a spese del proprio bilancio, dei contributi a 
fondo perduto agli istituti di credito agrario che non siano tempora- 
neamente in grado di concedere i finanziamenti, in tutto od in parte, 
ai tassi di interesse massimi che verranno stabiliti dalla disciplina da 
instaurare. 


Da questa schematica elencazione appare chiaro che non si tratta 
di attuare una totalitaria pianificazione, che imponga una intollerabile 
camicia di forza a tutti gli istituti di credito agrario e sopprima la 
loro autonomia funzionale. L'istituto centrale invece assicurerà il ge- 
nerale coordinamento che ora non esiste e che deve essere realizzato 
se si vogliono orientare ed incrementare determinati investimenti di 
capitali in agricoltura. Esso inoltre integrerà con criteri unitari i mez- 
zi di cui già dispongono gli istituti regionali ed interregionali. Questi 
quindi, lungi dal dover paventare l’intervento di un istituto centrale 
ai fini del loro funzionamento, vi troveranno un provvidenziale appog- 
gio per un ulteriore e sistematico sviluppo della loro benefica ed inso- 
stituibile attività. Nè può supporsi che il nuovo ente possa menoimare 
l’esercizio del credito in natura da parte dei consorzi agrari, ai quali 
è dovuta tanta parte dei progressi realizzati dall’agricoltura italiana 
negli ultimi decenni. Al contrario, l’esistenza di un solido organo 
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finanziario, che su basi nazionali assicuri un adeguato afflusso di capi- 
tali alle attività agricole, potenzierà l’opera benemerita: dei consorzi, 
rendendone possibile lo svolgimento con il sussidio di mezzi più ab- 
bondanti e meno onerosi. 

In sostanza, con l’istituto nazionale si verrebbe a realizzare un 
ordinamento simile a quello ora in atto per i finanziamenti a medio 
termine a favore delle piccole e delle medie aziende industriali, ove 
accanto agli istituti regionali sorti a’ sensi dtlla legge 22 giugno 1950, 
è stato costituito un ente centrale di diritto pubblico, il « Mediocre- 
dito », che si è già rivelato un potente strumento di sviluppo dei fi- 
nanziamenti a media scadenza e degli istituti che li effettuano in sede 
locale. Sarebbe quindi ingiustificata ogni riserva a realizzare a favore 
della agricoltura un ordinamento analogo a quello che nel corso di 
pochi mesi ha già dato così incoraggianti e visibili frutti nel settore 
industriale per le sole operazioni a medio termine. 

Di un istituto nazionale di credito agrario si avverte sempre più 
la necessità anche per sopprimere il carattere frammentario che hanno 
avuto finora i sussidi corrisposti dallo Stato a favore dell’agricoltura, 
sia sotto forma di concessioni di capitali a titolo di prestito, sia nella 
veste di contributi a fondo perduto per l’alleggerimento degli oneri di 
interesse. La vasta, prolungata ed impegnativa manovra economica 
e finanziaria presupposta dall’attuazione del Piano Vanoni non potrà 
essere fruttuosamente realizzata senza un efficiente strumento cre- 
ditizio, che imprima alla agricoltura un moto acsensionale mediato 
e unitariamente indirzzato. 

Anche ai fini degli sforzi diretti ad attenuare l'ampiezza delle 
fluttuazioni dei prezzi dei prodotti agrari, è indispensabile un robusto 
pilastro finanziario, che assicuri la pronta disponibilità dei capitali al- 
l’uopo occorrenti e li faccia entrare in azione con la necessaria tem- 
pestività. Dovranno essere senza dubbio evitati i massicci immagaz- 
zinamenti di cui si sono valsi i pubblici poteri negli Stati Uniti per 
realizzare questo intento, dati i pericoli che possono presentare questi 
accumuli di giacenze; ma è evidente che in dati momenti e per taluni 
prodotti si renderanno necessari transitori ammassi di partite, che pos- 
sono ritrovare più facili possibilità di realizzazione allorchè sia possi- 
bile contare sistematicamente sulla fattiva e specializzata collaborazio- 
ne di un grande istituto, ben dotato di mezzi e guidato da persone che 
abbiano la piena consapevolezza del carattere preferenziale che deve 
essere attribuito alle esigenze finanziarie dell’agricoltura nazionale. 
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Non va infine dimenticato che sono in corso iniziative dirette a 
fronteggiare tali esigenze anche con l’aiuto di capitali esteri, i quali 
potranno affluire specialmente allorchè verrà costituito il progettato 
istituto internazionale di credito agrario. Al fine di facilitare lo afflusso 
di questi capitali, potrà grandemente giovare l’esistenza di un vasto 
istituto nazionale, il quale costituirà il naturale canale redistributore 
di questi finanziamenti d’oltralpe e d’oltre oceano. 

Per quanto concerne il mercato interno, nella relazione in prece- 
denza ricordata ho già indicato le fonti alle quali l’istituto potrebbe 
attingere i mezzi pecuniari da investire. Mi limito qui a ripetere che 
a formare il capitale proprio dovrebbero concorrere il capitale netto 
del Consorzio Nazionale di Credito Agrario di miglioramento, le quote 
sottoscritte da altri istituti partecipanti, autorizzati all’esercizio del 
credito agrario, e una ulteriore quota dello Stato, risultante dalla ca- 
pitalizzazione delle sovvenzioni finora effettuate dallo Stato stesso a 
favore dell’agricoltura, ivi. comprese quelle previste dalle due leggi 
25 luglio 1952, n. 949 e n. 99I. 

Il capitale proprio potrebbe poi essere integrato da altri mezzi, 
ottenuti con anticipazioni rimborsabili dallo Stato, dalla Cassa del 
Mezzogiorno ed eventualmente da altri enti pubblici e con l’emissio- 
ne di buoni fruttiferi e di obbligazioni. E’ opportuno sottolinearè che 
si dovrà puntare soprattutto sul gettito dell'emissione di questi ulti- 
mi titoli, per i quali dovrebbe essere creato un vasto e continuo mer- 
cato. 


Al fine di raggiungere questo obiettivo, l'emissione delle cartelle 
agrarie dovrebbe essere riservata esclusivamente all’istituto nazionale, | 
poichè la pluralità di titoli similari, emessi dai singoli istituti regio- 
nali ed interregionali, ostacolando la vasta concentrazione di scambi 
occorrente per favorire negoziazioni intense a prezzi poco oscillanti, 
tali cioè da allettare i cassettisti. Ciò non toglie che si possano anche 
rispettare i diritti acquisiti dagli istituti che già effettuano la emissio- 
ne di propri titoli; ma sarebbe sconsigliabile frazionare ulteriormente 
il mercato con la creazione di nuovi tipi di cartelle da parte di altri 
istituti regionali ed interregionali. 


L'ordinamento ideale riposa sulla possibilità di diffusi rolloca- 
menti presso privati risparmiatori, disposti a preferire le cartelle agra- 
rie alle numerose altre obbligazioni che circolano nel mercato finan- 
ziario. IK tali risparmiatori dovrebbero essere ricercati specialmente nelle 
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zone rurali, attirandoli con una sistematica propaganda, svolta capillar- 
mente nei varî centri. 

Questi diffusi e stabili collocamenti saranno certo possibili in av- 
venire, ma ognuno intende le difficoltà che in via immediata li ren- 
dono impossibili, almeno nella misura che sarebbe necessaria per co- 
prire il fabbisogno. Occorre quindi ricorrere temporaneamente ad altro 
mezzo. A mio avviso il problema sarebbe facilmente risolto prevedendo 
la possibilità di rendere coattivo l’acquisto di questi titoli da parte 
degli istituti autorizzati all’esercizio del credito agrario, in proporzio- 
ne ai mezzi pecuniari complessivamente amministrati. I limiti di que- 
sti investimenti obbligatori dovrebbero essere fissati, e via via mutati, 
ad iniziativa degli stessi massimi organi centrali che sovrintendono alla 
soluzione dei problemi creditizi e monetari del Paese, onde assicurare 
lo svolgimento di una politica unitaria del credito. I rappresentanti 
qualificati degli istituti di credito agrario dovrebbero tuttavia parte- 
cipare in forma consultiva a tale determinazione. 

Si tratta innegabilmente di una proposta ardita, poichè una norma 
del genere verrebbe a menomare la libertà di scelta sulla quale si fonda 
attualmente la politica degli impieghi delle banche; ma i pericoli del- 
l'innovazione risulterebbero in concreto assai attenuati dal fatto che la 
percentuale obbligatoria sarebbe molto modesta, data la cospicua en- 
tità dei mezzi amministrati dagli istituti di cui si tratta. D’altra par- 
te, la natura pubblicitaria dell'ente emittente e la specie dei finanzia- 
menti da questo compiuti contribuirebbero a limitare sensibilmente i 
rischi degli impieghi nei titoli in discorso. 
| Sarebbe senza dubbio preferibile che questa forma di investimento 
restasse del tutto volontaria. E’ facile prevedere che tale potrebbe ri- 
tornare ad essere comunque in avvenire, se le cartelle agrarie po- 
tessero avere un proprio mercato, alimentato da nutrite negoziazioni. 
Gli stessi istituti obbligati dalla legge ad acquistarle saranno i primi 
interessati a creare tale mercato, poichè maturerebbe così la possi- 
bilità di rendere inutile l’applicazione di questa ostica disposizione. 
Ma, finchè la méta non sarà raggiunta, non si vede in quale altra 
forma sia possibile risolvere soddisfacentemente il problema, dovenda 
essere energicamente respinta la troppo facile soluzione di addossare 
sistematicamente questi finanziamenti ‘alla pubblica ‘Tesoreria, così 
‘come si è fatto in via eccezionale col piano duodecennale e con gli 
interventi della Cassa del Mezzogiorno. 
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E’ stato da taluno suggerito di limitarsi a ricorrere ad un’opera 
di persuasione presso i varî istituti, onde indurli ad acquistare i titoli 
in discorso, ma le esperienze talora mortificanti già compiute in que- 
sto senso dal Consorzio di Credito Agrario di miglioramento non ali- 
mentano alcuna speranza di ottenere per questa via i risultati voluti. 
Non è tuttavia escluso che si possa tentare di percorrerla in via speri- 
mentale, ma per il probabile caso di insuccesso occorre mettere l’isti. 
tuto in grado di ottenere con coercizione i mezzi, di cui abbisogna. 
La norma riguardante l’investimento obbligatorio diverrebbe così una 
arma da usare soltanto in caso di necessità e con tutte le cautele pos- 
sibili. 

Non va poi dimenticato che questo vincalo potenziale può es- 
sere considerato un corrispettivo dei vantaggi che assicura l’esercizio 
del credito agrario agli istituti che intendano dedicarvisi, i quali d’altra 
parte sono pienamente liberi di rinunciare a chiedere l’autorizzazione 
e di finanziare l'agricoltura al di fuori del sistema creato dalla le- 
gislazione speciale, sullo stesso piano in cui si trovano le altre banche 
di credito ordinario. La proposta sulla quale finora mi sono intrat- 
tenuto ha suscitato qualche perplessità, poichè si teme che applican- 
dola si costituisca un pericoloso precedente, invocabile da aziende di 
altri settori economici. Questa obiezione, però, non è stata avanzata 
allorchè si è trattato di porre direttamente a carico del bilancio dello 
Stato i finanziamenti contemplati dalle leggi del 25 luglio 1952, n. 949 
e n. 991: gli è che anche allora si avvertì la necessità di interventi 
eccezionali, che mitigassero le condizioni di netta inferiorità in cui 
si trova l’agricoltura, rispetto ad altri settori produttivi, nel. provve- 
dersi dei finanziamenti che le occorrono. 

Nel progetto da me presentato è contemplata la possibilità di 
obbligare anche la Cassa Depositi e Prestiti e tutti gli istituti di as- 
sicurazione e di previdenza ad investire nei titoli in parola deter- 
minate quote di capitale, da stabilire con idonee modalità. Poichè 
questi enti pubblici e privati attingono alle caampagne una parte, in 
taluni casi molto notevole, delle rispettive disponibilità pecuniarie, 
non sembra ingiustificata la proposta di chiamarli a contribuire al 
finanziamento di un’attività produttiva dalla quale traggono questi 
mezzi. Ma è ovvio che non si tratta di una disposizione essenziale del 
progetto e che essa può essere eliminata se sia dimostrabile l’inop- 
portunità di questa innovazione per altri motivi. 
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Per migliorare nell’aspetto funzionale l'ordinamento in atto è 
invece indispensabile dare concreta applicazione, mel particolare set- 
tore del credito agrario, ad una norma contenuta in una legge vigente, 
cioè nella legge del 7 marzo 1936, che all’art. 32 attribuisce al co- 
mitato dei ministri, allora esistente e attualmente sostituito dal co- 
mitato interministeriale per il credito ed il risparmio, la facoltà di 
determinare i limiti dei tassi attivi delle banche. Non sarebbe certo 
desiderabile una totalitaria e minuta disciplina, la quale porrebbe vin- 
coli impaccianti e controproducenti e menomerebbe le possibilità su 
cui gli istituti possono contare per adattare le condizioni dei prestiti 
alle specifiche caratteristiche che questi presentano. Occorrerebbe in- 
vece fissare per le varie operazioni dei saggi massimi, che potrebbero 
essere eventualmente discriminati dal punto di vista territoriale, al- 
meno in via temporanea, onde tener conto di determinate esigienze 
locali contingenti. 

Taluno può sorprendersi che una proposta del genere parta da 
uno studioso di problemi economici che non ignora la storia ammo- 
nitrice dei prezzi politici e che non si stanca di ripetere che il pro- 
gresso economico e sociale riposa soprattutto sulla massima valoriz- 
zazione dell’iniziativa privata, sistematicamente orientata dai pub- 
blici poteri in funzione degli interessi collettivi. Ma l’esperienza dei 
recenti anni mi ha profondamente convinto della contingente im- 
possibilità di raggiungere per altra via l’indispensabile flessione ge- 
nerale del costo del credito che sussidia l’agricoltura nazionale. 

E° incontestabile che tale costo è elevato anche per la scarsità dei 
capitali disponibili; ma questa circostanza pesa su tutta l’economia 
nazionale, nella quale per altro innumerevoli aziende riescono ad ot- 
tenere credito a condizioni assai più favorevoli di quelle onerosissime 
che sono costretti ad accettare gli agricoltori di vaste regioni italiane, 
per operazioni assistite da presidî reali, le quali quindi addossano pra- 
ticamente ai sovventori dei rischi molto ridotti. 

L'esperienza ha ormai confermato inoppugnabilmente che è vano 
attendere a questo riguardo il livellamento dei prezzi nello spazio che, 
secondo gli insegnamenti della dottrina economica, dovrebbe verifi- 
carsi in regime di libertà, poichè l’azione di equilibrio è fatalmente 
contrastata da molteplici fattori di vischiosità — tecnici, economici e 
sociali — i quali operano specialmente nel settore rurale. In questi 
ultimi decenni anche in Italia il processo di unificazione del mercato 
monetario e finanziario ha compiuto confortanti progressi, ma i tassi 
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di interesse nelle varie zone del Paese e nelle varie attività economiche 
presentano tuttora delle profonde disparità, che concorrono a diffe- 
renziare in misura molto sensibile i costi di produzione di aziende 
che si dedicano alle stesse produzioni in località diverse. Il fenomeno 
è senza dubbio più accentuato per il credito agrario, dati anche i 
vincoli territoriali che disciplinano la concessione dei finanziamenti e 
che impediscono agli istituti meglio organizzati di estendere la pro- 
pria benefica attività calmieratrice al di là dei rispettivi confini geo- 
grafici. 

Gli oneri eccessivamente elevati che gravano su vaste masse di 
agricoltori non sono dovuti nè all’ingordigia degli istituti nè alla loro 
scarsa sensibilità per le fondamentali esigenze della produzione agra- 
ria. La situazione lamentata è invece il frutto di un’organizzazione 
poco efficiente del sistema bancario e di determinati istituti. Per 
quanto concerne il sistema bancario, potrebbe certo giovare in molte. 
zone l’applicazione di criteri meno restrittivi nelle autorizzazioni al- 
l'apertura di nuovi sportelli bancari, poichè per questa via si rende- 
rebbe possibile una più diretta ed efficace competizione fra i varî 
istituti. La disciplina in atto si prefigge di impedire che un numero 
esuberante di sportelli sulle stesse piazze elevi eccessivamente i costi 
amministrativi della raccolta dei depositi ed obblighi poi gli istituti 
a cercare un compenso di questi maggiori oneri in tassi attivi più 
onerosi o in una politica di investimenti meno prudente. Ma è evi- 
dente che un eccessivo rigore nel rilascio delle autorizzazioni può 
addurre allo stesso risultato di accrescere i tassi attivi, assicurando 
condizioni di privilegio a determinate aziende di credito, le quali dalla 
scarsa concorrenza sulle rispettive piazze traggono la possibilità di 
comprimere la remunerazione dei propri depositi e di tenere ugual- 
mente molto elevati i saggi delle operazioni d’impiego. Specialmente 
in talune zone rurali quindi la disciplina degli sportelli è oggi una 
delle determinanti dell’alto costo del denaro che va a finanziare l’agri- 
coltura. Ciò risulta anche confermato dal fatto che non pochi istituti 
che hanno numerosi sportelli ubicati in centri differenti praticano dei 
tassi attivi discriminati, maggiorandoli là dove si sentono protetti 
dall’inesistente o scarsa concorrenza locale da parte di altri istituti. 
Viene così a mancare il contributo all’unificazione delle condizioni 
del mercato monetario che potrebbe portare la simbiosi finanziaria im- 


perniata sugli istituti di credito che esercitano un'attività territorial- 
mente diffusa. L 
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Si aggiunga che il numero degli sportelli ora funzionanti nel- 
l’intero territorio nazionale è di poco superiore a quello del 1938, men- 
tre da allora la popolazione è aumentata, la produzione industriale è 
raddoppiata, il volume degli affari si è sensibilmente dilatato e intere 
regioni sono rinate a nuova vita economica e sociale. Soprattutto in 
molte zone del Mezzogiorno si avverte un'evidente deficienza di spor- 
telli, la quale favorisce la tesaurizzazione ed accresce il volume dei ri- 
sparmi che affluisce agli uffici postali, diminuendo così la totale con- 


| sistenza dei depositi sui quali il sistema bancario può fare assegna- 


mento per sostenere i costi amministrativi del complesso degli istituti 
di credito del Paese. 

D'altra parte, mon vanno trascurate le esperienze compiute da 
altri Paesi economicamente evoluti. In parecchi Paesi — come accade 
in Francia, in Belgio, in Olanda, in Inghilterra, in Danimarca e nella 
Svizzera — nessuna autorizzazione preventiva è richiesta per l’aper- 
tura di nuovi sportelli. Altrove, come avviene ad esempio in Finlandia 
e nella Svezia, l’autorizzazione è prescritta, ma può essere ottenuta 
senza difficoltà. I 

Nè può temersi che in Italia una meditata larghezza di conces- 
sioni possa oggi promuovere una corsa all’accaparramento dei depositi 
a mezzo di immoderati aumenti di tassi passivi, poichè l’autodisci- 
plina realizzata a mezzo dell’accordo interbancario volontario con- 
cluso nello scorso anno esclude questo pericolo. E d’altronde non 
manca alle autorità creditizie Ja possibilità di imporre dei vincoli mas- 
simi al riguardo, nella deprecata ipotesi che tale accordo non venga 
rinnovato alla scadenza. 

Agli effetti che stiamo considerando, non giova tuttavia largheg- 
giare nelle autorizzazioni a favore di aziende di credito di modeste di- 
mensioni, che si prefiggono di servire ristrette cerchie di clienti va- 
lendosi di una ridotta raccolta di depositi localizzata. Lungi dal poter 
concorrere a risolvere il problema, l’aumento di sportelli del genere 
concorre ad aggravarlo, poichè gli istituti nei quali ciascun dipendente 
amministra pochi milioni di depositi non sono in grando di raggiun- 
gere l’efficienza di quelli nei quali oggi la media tocca o supera i 
60 milioni. Si tratta d’altronde di istituti gravemente esposti ai rischi 
che offrono gli impieghi bancari allorchè essi risultano eccessivamente 
concentrati in ristrette zone rurali. Non va infine dimenticato che 


un sistema baneario frazionato in un nuinero eccessivo di piccoli isti- 
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tuti consente — a parità di altre circostanze — minori possibilità cre- 
ditizie di un sistema a più alto grado di concentrazione. 

Comunque, è evidente che se sarà fissato un limite massimo per 
i tassi di interesse da applicare per le varie operazioni tipiche di 
credito agrario — limite che dovrà tener conto delle condizioni in cui 
si trova la generalità degli istituti i quali si dedicano ora a questi finan- 
ziamenti e che potrà essere sempre mutato in relazione al variare delle 
generali congiunture di mercato — ne risulterà stimolata una salu- 
tare riorganizzazione amministrativa, suscettibile di promuovere tan- 
gibili economie nei costi di esercizio. Il provvedimento potrà anche 
‘imporre in taluni casi delle spontanee concentrazioni, dalle quali 
trarrà sicuro vantaggio tutto il sistema bancario, evitanda provvedi- 
menti coattivi che in caso contrario diventerebbero prima o poi ne- 
cessari. 

Non è inutile ricordare che la propugnata disciplina dei tassi è 
stata già sperimentata con successo in altri Paesi ad economia evo- 
luta. Negli Stati Uniti essa è stata contemplata fin dal 1916 dal Fe- 
denal Farm Loan Act e in Francia è entrata in applicazione quattro 
anni più tardi, con la legge istitutiva della Caisse Nationale de Crédit 
Agricole. Quantungue un vincolo del genere costituisca una parziale 
lesione delle libere iniziative degli istituti, esso avrebbe al riguardo 
effetti restrittivi assai meno gravi di quelli della disciplina degli spor- 
telli ora vigente, la quale spesso nega a determinati istituti la possi- 
bilità di esercitare la propria attività nei centri preferiti, ove vengono 
invece autorizzate ad operare banche concorrenti. In sostanza, il re- 
gime delle autorizzazioni all'apertura degli sportelli, sia pure per 
superiori esigenze di interesse collettivo, pone i varî istituti in con- 
dizioni di iniqua disparità, mentre un limite massimo nella misura dei 
tassi attivi rappresenterebbe una norma di uniforme applicazione per 
tutti, salve le temporanee discriminazioni territoriali che fossero sug- 
gerite dalla necessità di consentire a taluni istituti di adattarsi per gradi 
alla nuova situazione creata dalla nonma in discorso. La determina- 
zione di questo limite costituirebbe d’altra parte una delle applica- 
zioni meno ardite dell’art. 47 della Costituzione, il quale attribuisce 
allo Stato il compito di disciplinare, di coordinare e di controllare 
l'esercizio del credito. 

Se non si ha l’intenzione di dare a questo articolo una illuminata, 
graduale e prudente attuazione concreta, almeno nel particolare set- 
tore del credito agrario, è vano sperare di conseguire uno dei fonda- 
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mentali obiettivi che si prefigge il Piano Vanoni: quello cioè di 
tendere meno sperequata la distribuzione del reddito mazionale fra 
le varie zone del Paese e soprattutto fra le regioni settentrionali e 
quelle del Mezzogiorno. Non si potrà mai raggiungere un soddisfa- 
cente allineamento di redditi finchè sugli agricoltori di estesissimi ter- 
ritori continueranno a pesare dei tassi di interesse enormemente più 
elevati di quelli che gravano su altri produttori, favoriti dalle più pro- 
pizie condizioni economiche e finanziarie delle zone in cui essi eserci- 
tano la propria attività. 


6. — II CONTRIBUTO DELLE CASSE DI RISPARMIO ALL’ATTUAZIONE DEL 
PIANO VANONI. 


Non è ancora ufficialmente noto se le opinioni che io ho. espresso 
a titolo personale sul riordinamento del credito agrario troveranno 
qualche applicazione nei progetti che sono in corso di elaborazione 
presso il Ministero per l'Agricoltura e le Foreste e presso la Commis- 
sione senatoriale dell’agricoltura. Le Casse di Risparmio si riservano 
quindi di fare conoscere il proprio pensiero appena tali progetti ver- 
ranno conosciuti. 

. Fino da ora però so di poter dichiarare a loro nome che esse si 
sentono comunque mobilitate al fine di collaborare allo sviluppo dei 
finanziamenti all’agricoltura a tassi moderati e che non saranno se- 
conde a nessun’altra istituzione nel fare ogni sacrificio affinchè ritrovi 
soddisfacente ‘applicazione l’ordinamento che gli orgiani responsabili 
giudicheranno preferibile nell’interesse generale. 

Con ciò esse intendono dare anche un fattivo contributo all’at- 
tuazione del programma contemplato nello « Schema » Vanoni. Ma 
le Casse potranno collaborare al successo di questo « Schema » an- 
che in forma diversa, a mezzo di adeguati finanziamenti a favore de- 
gli altri settori cosiddetti propulsivi e regolatori e soprattutto intensi- 
ficando la propria azione diretta a promuovere nel Paese la forma- 
zione di un più copioso risparmio volontario, premessa indispensabile 
anche del mantenimento della stabilità monetaria, sulla quale poggia 
tutta l'impostazione del piano decennale. Esse sono tanto consapevoli 
della necessità di questa azione che il problema è stato fatto oggetto 
della stessa relazione inaugurale del Congresso nazionale svoltosi a 
Milano nell’ottobre scorso, e in quella sede non si è mancato di sotto- 
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lineare l’importanza anche sociale che va attribuita specialmente allo 
sviluppo del risparmio familiare volontario. 

Le Casse sono presso che sole a svolgere una sistematica propa- 
ganda a favore del risparmio, non nell’intento egoistico di attirarlo ai 
propri sportelli nella veste del deposito monetario, ima con la consa- 
pevolezza di servire una nobilg causa morale, dalla quale esse tras- 
sero le proprie origini e che ispira permanentemente tutta la loro fe- 
conda attività. 

Esse si augurano tuttavia che i pubblici poteri continuino a consi- 
derare con simpatia i loro sforzi e consentano l’attesa espansione ter- 
ritoriale nelle molteplici zone che ancora attendono di fruire come le 
altre dei benefici che può recare l’attività delle Casse di Risparmio 
ordinarie. 

Nel corso del 1954 i risparmiatori italiani hanno espresso a chiare 
note il loro apprezzamento per l’opera delle Casse di Risparmio. Dopo 
varî lustri di continui regressi relativi, i depositi delle Casse hanno 
infatti conseguito un aumento percentuale maggiore di quello regi- 
strato dalle altre categorie di istituti di credito e dagli uffici postali. 
Va tuttavia rilevato che, malgrado questo capovolgimento della situa- 
zione statistica, i depositi complessivi delle Casse ordinarie al 31 di- 
cembre 1954 costituivano soltanto il 15,58% della totale consistenza 
dei depositi bancari e postali, mentre alla fine del 1938 essi ne 
rappresentavano il 20,78%. Siamo quindi ancora lontani dalle posi- 
zioni d’anteguerra. Altrettanto può dirsi dei soli depositi a risparmio. 
Mentre infatti nel 1938 le Casse di Risparmio ordinarie disponevano 
del 26,16% del totale nazionale, al 31 dicembre scorso il rapporto era 
soltanto del 21,18%. 

Se poi si fa il confronto esclusivamente con i depositi a risparmio 
dell’amministrazione postale, si rileva che, mentre nel 1933 quest’ul- 
tima aveva una consistenza complessiva di depositi presso a poco 
uguale a quella delle Casse di Risparmio ordinarie, alla fine del 1954 
essa aveva raggiunto i 1,212 miliardi di lire, mentre i mostri: istituti 
erano ancora a 752 miliardi. Come si vede, molto cammino deve es- 
sere ancora percorso per ristabilire l'equilibrio esistente oltre un ven- 
tennio fa. 

Taluno ha voluto attribuire il maggior incremento relativo re- 
gistrato dalle Casse di Risparmio ordinarie al provvedimento con il 
quale sono stati ridotti i tassi sui buoni postali fruttiferi a partire 
dal 18 novembre 1953. Quantunque tale provvedimento abbia gio- 
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vato, sopprimendo lo stato di fatto paradossale sino allora esistente, 
è ovvio che esso ha agito a favore di tutto il sistema bancario, e non 
soltanto delle Casse, le quali tuttavia hanno avuto un più elevato 
incremento relativo. 

La spiegazione del fenomeno va ovviamente ricercata nell’ac- 
cordo bancario entrato in azione a decorrere dal febbraio 1954, il 
quale ha permesso alle Casse di remunerare in misura più elevata 
i propri depositi a risparmio, quantunque con tassi identici a quelli 
applicati dagli altri istituti di credito. Venute a cessare le patologiche 
disparità di saggi in precedenza esistenti, le Casse hanno potuto così 
approfittare più largamente delle simpatie che suscita nella popola- 
zione la loro attività, la quale d’altronde è andata anche qualitati- 
vamente migliorando, grazie a individuali sforzi di riorganizzazione 
tecnica e amministrativa ed all’opera più vigile e nutrita della loro 
Associazione nazionale. 

Il Congresso di Milano, svoltosi in un’atmosfera di alta tensione 
ideale, ha offerto una confortante dimostrazione del senso di intima 
solidarietà che avvince ora le nostre istituzioni e giustifica le più otti- 
mistiche previsioni sulla possibilità di ulteriori sviluppi. 

Ma anche l’esperienza di un anno di funzionamento dell’accordo 
volontario interbancario ha dato promettenti risultati positivi. ‘Talune 
inevitabili divergenze d’interessi e di opinioni sorte in seno al comi- 
tato che presiede all'applicazione di tale accordo sono state cordial- 
mente superate con un leale spirito di collaborazione, il quale potrà 
dare ben altri frutti in avvenire ai fini di una sistematica cooperazione 
fra tutte le aziende che esercitano il credito nel nostro Paese. 

Questo felice esperimento non dovrà essere dimenticato allorchè 
si riterrà giunto il momento di instaurare una più ampia e fruttuosa 
disciplina creditizia nell’interesse del Paese, poichè gli istituti di cre- 
dito delle varie categorie hanno dimostrato di essere autonomamente 
in grado di saper fare spontanee rinunce parziali alla propria autono- 
mia di decisioni quando sono in giuoco importanti interessi di carattere 
collettivo. Questa confortante costatazione autorizza ottimistiche pre- 
visioni anche agli effetti del contributo che il sistema bancario potrà 
offrire alla realizzazione dei fini che si prefigge lo « Schema » Vanoni. 

In un recente discorso a Milano lo stesso on. Ministro del Bilan-- 
cio ha dichiarato che il progetto di massima da lui elaborato non deve 
essere considerato come il frutto di un’iniziativa personale, ma deve 
diventare — dopo consapevole esame — il programma di tutto il po- 
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polo italiano, impegnato senza distinzioni di classi a contribuire in 
piena concordia di intenti a creare le premesse di un profondo rinno- 
vamento strutturale dell’economia del Paese. 


ve Le Casse di Risparmio raccolgono l’incitamento con la piena co- 
e: scienza della loro alta missione e si apprestano a mobilitare tutta l’or- 
ganizzazione di cui dispongono per raggiungere un obiettivo che si 
di inquadra nell’opera di rinnovamento sociale che ha improntato tutto 
+ il corso della loro storia. 
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Professore di economia e politica agraria, Università di Bari 


CENNI SULLE QUOTIZZAZIONI DEMANIALI 
NEL MEZZOGIORNO 


1. — Le prime disposizioni relative alle quotizzazioni dei demani 
comunali nel Mezzogiorno vanno ricercate, prima ancora che nelle 
leggi eversive della feudalità che si ebbero nel fortunoso decennio 
francese, in quella legislazione napoletana della fine del sec. XVIII 
che ispirata dalla predicazione di quanti agitavano allora le idee del 
rinnovamento del paese, riguardò a quelle suddivisioni ed assegna- 
zioni di terre come ad uno de’ modi di elevazione delle plebi rurali 
e di intensificazione produttiva. Nella prammatica « De administratione 
universitatum » di Ferdinando IV del 1792, prammatica tanto poco 
nota e che resta ostinatamente nell’oblio, si contengono, infatti, di- 
sposizioni, in materia, di assai più vasta portata che non quelle della 
futura legislazione de’ napoleonidi, in quanto prevedevano la divi- 
sione fra le popolazioni non solo de’ demani comunali, ma addirit- 
tura di quelli feudali, i quali ultimi saranno, invece, dalle successive 
leggi, trasformati in proprietà private de’ vecchi baroni, causa non 
ultima del persistere del latifondo nel Mezzogiorno. E quelle disposi- 
zioni stabilivano che dovessero formare oggetto di divisione solo le 
terre più prossime agli abitati, essere preferiti, nelle assegnazioni, i 
bracciali e cioè i contadini lavoratori manuali, le quote venire formate 
« nella misura che gli assegnatari potessero coltivarle con la propria 
opera », le quotizzazioni, infine, seguire di tempo in tempo, in rela- 
zione alle necessità dei singoli ambienti ed alle decisioni dei gover- 
nanti di ciascuna università. Sono note, invece, le successive disposi- 
zioni ‘delle leggi del decennio che vollero suddivise le terre dei demani 
comunali, e solo queste, purchè fossero coltivabili e dovunque ubi- 
cate, prossime o lontane dagli abitati, escludendosi solo quelle repu- 
tate indispensabili agli usi civici, qualificati essenziali, del pascolo, 
del legnare e simili, e le altre in pendio, la cui conservazione in 
stato boscoso poteva essere imposta da esigenze imperiose di econo- 
mia silvana. Tutti i cittadini di ogni età e sesso, così assenti, come 
presenti, potevano essere ammessi al beneficio, sempre che la rata 
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di ciascun concessionario non fosse risultata «al di sotto di due 
tomoli — dice la legge — delle migliori terre di seconda classe di 
ciascun comune » e cioè di ha. 0.67.74; veniva esclusa ogni prefe- 
renza per i contadini e si prescriveva che le quotizzazioni avessero 
dovuto seguire nel breve termine di un anno. ‘Tali le linee essenziali 
dei provvedimenti che furono adottati e che nessuna legge posteriore 
ebbe a sostanzialmente modificare. 

Sugli effetti portati da queste leggi pesano, com’è noto, giudizi 
del tutto negativi. Li espressero uomini come Giustino Fortunato, 
Leopoldo Franchetti, Antonio Salandra ed altri ancora, e da allora 
siffatti giudizi vengono sempre ripetuti ed alle quotizzazioni, consi- 
derate addirittura come un male da doversi evitare, si ricollegano 
sempre insuccessi economici e sociali. Naturalmente soltanto indagini, 
condotte in profondità, possono modificare le opinioni che, scaturite 
da quelle affermazioni, sembrano ormai entrate nel patrimonio delle 
comuni conoscenze. E può essere interessante compiere tali indagini 
non soltanto per far giustizia su queste quotizzazioni che una perso- 
nale esperienza, limitata, per vero, a certi ambienti, rivela riuscite, 
sia pure attraverso infinite difficoltà, ma per persuadere quanti si son 
fatti ad agitare, in presenza della attuale riforma fondiaria, lo spettro 
delle quotizzazioni demaniali, come quello del più clamoroso falli- 
mento di iniziative del genere, a rivedere le proprie proposizioni (a 
parte la scarsa opportunità dell’accostamento) non fosse altro che per 
ridurle a più modeste proporzioni. 


2. — Le accennate disposizioni della prammatica del 1792 resta- 
rono senza effetto per i tempi, allora burrascosi e per il breve pe- 
riodo intercorso tra quella data e l’avvento del nuovo regime, nè a 
risultati positivi portarono, negli anni immediatamente successivi, le 
leggi posteriori, data la fretta con cui si vollero applicate ed i tempi, 
sempre poco maturi. La scarsa popolazione, per giunta insidiata dalle 
frequenti epidemie, l’affannosa ricerca di mano d’opera da parte 
delle medie e grandi aziende, per cui, e non da ora, l’economista 
Palmieri, per esempio, si era fatto a blasfemare la tracotanza dei con- 
tadini nello esigere condizioni umane di lavoro, i vantagiosi contratti 
di colonia che i proprietari si studiavano di stipulare coi contadini 
perchè fosse assicurata una qualche coltivazione ai propri campi, la 
crisi profonda dei prodotti caratteristici dell’agricoltura meridionale 
(grano, olio, vino) per cui nessuno stimolo s’aveva a trasformare i 
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fondi, l’assoluta mancanza di sicurezza nelle campagne, dove imper- 
versava il brigantaggio, la deficienza di capitali che aveva enorme- 
mente accresciuta l’usura, la pressione tributaria, specialmente quella 
straordinaria, imposta dagli infiniti bisogni dello Stato, ed ancora 
altre cause, non rendevano allora possibile che le disposizioni relative 
alle quatizzazioni demaniali trovassero effetto. 

Occorre aggiungere — ed intendo modificare un’altra opinione 
generalmente corrente — che la piccola proprietà coltivatrice, pur 
con le limitazioni portate dai tempi, era allora nel Mezzogiorno molto 
diffusa, tanto diffusa che pochi erano i fuochi, e cioè le famiglie, che 
non possedevano il proprio campo, sia pure minuscolo, generalmente 
investito a colture attive. Ricerche approfondite condotte negli on- 
ciari non lasciano dubbi a riguardo della diffusione che, nella seconda 
metà del settecento, già trovava la piccola proprietà contadina nel 
Mezzogiorno. Se dunque questa piccola proprietà che, nel decennio 
francese, vediamo, solo da un punto di vista formale, crescere enor- 
memente, per l'avvenuta trasformazione dei coloni perpetui in piccoli 
proprietari, era anche essa in difficoltà, si poteva sperare che avrebbe 
potuto ulteriormente svilupparsi? 

Certo se non fossero ricorse le accennate condizioni sarebbe stato 
desiderabile che la divisione ed assegnazione delle terre demaniali 
fosse seguita, se non nel breve tempo di un anno, previsto dalla 
leege, negli anni immediatamente successivi, chè allora il potere 
centrale era fermo nel volere la liquidazione di tutto un passato, ed 
aveva l’autorità sufficiente per imporla, e d’altra parte, le università, 
diversamente dai successivi comuni, erano strumenti idonei per at- 
tuare simili provvedimenti, anche per l’odio implacabile che covavano 
contro i vecchi feudatari, i maggiori usurpatori dei diritti e delle 
terre spettanti alle comunità. Per giunta la scarsa popolazione poteva 
rendere meno aspra la concorrenza fra gli aventi diritto alla suddi- 
visione venendosi così ad attenuare le preoccupazioni di carattere 
pubblico. E allora si avevano idee chiare a riguardo : « diffondere in 
mano di molti i beni demaniali per moltiplicare il numero dei pro- 
prietari ed agevolare il cammino ad una perfetta civilizzazione ». E' 
Pietro Colletta, intendente di Calabria, che, così, scrive in un rap- 
porto al Ministero dell’Interno. Se non che anche queste disposizioni 
saranno destinate, almeno per ora, a restare senza effetto e lo afferma 
autorevolmente, in una sua circolare del 1811, il Ministro Zurlo (che 
certo non si può accusare di tiepidezza ne’ confronti delle riforme che 
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allora si andavano attuando) nella quale si dice: «la suddivisione 
degli antichi demani comunali e di quelli ottenuti per effetto della 
decisione della commissione feudale non è molto ricercata da’ parti- 
colari cittadini ai quali la legge l’attribuiva ». L’avervi insistito spiega, 
pertanto, gli insuccessi che si ebbero e ve ne furono clamorosi. Ma 
non basta rilevarli, occorre indagare le cause e, farlo, al lume di inda- 
gini attente e approfondite. \ 
In un mio recente studio dal titolo « Storia di una quotizzazione 
demaniale non riuscita » (1) mi sono, infatti, occupato della suddivi- 
sione ed assegnazione del demanio « Murge », in agro di Gravina di 
Puglia (Bari), dell’estensione di ben 4521 ettari che può considerarsi 
come uno de’ più vasti che siano stati distribuiti nel tempo. E quei 
terreni, presentando tuttora economia ostinatamente latifondistica e 
regime, almeno fino a poco tempo addietro, di grandissima pro- 
prietà, costituirebbero un esempio fra i più probanti degli insuccessi 
che si lamentano. La suddivisione di questo demanio seguì, fra varî - 
contrasti e molte opposizioni, anche da parte del popolo minuto che 
male la vedeva, nel decennio francese (il problema era stato agitato 
anche prima) e fu resa definitiva il 28 aprile 1815: per farvi luogo, 
furon interpretate favorevolmente a’ richiedenti le disposizioni del- 
l’art. 22 del titolo III del decreto del 3 dicembre 1808, contenente 
istruzioni per la divisione dei demani, nel quale, dopo le regole gene- 
rali stabilite per siffatto adempimento e delle quali abbiamo fatto 
cenno, si soggiunge che « dove le terre demaniali fossero tanto estese 
che sorpassassero il bisogno delle popolazioni ed i mezzi che in esse 
si possono trovare per la coltura, l’Intendente dovrà sospendere la 
divisione, esporre le circostanze del comune a cui il territorio appar- 
tiene e de’ comuni vicini ed attendere la nuova determinazione che 
prenderemo sul rapporto del nostro ministro dell’interno, udito il 
Consiglio di Stato ». E la determinazione, nel nostro caso, seguirà 
favorevole alle richieste di pochi latifondisti che tendevano ad aggiu- 
dicarsi quelle terre per mantenerle a magre pasture. Se ne fecero 
tuttavia 41 quote (la superficie quotizzata, da originari ha. 4521 fu 
portata a ha. 3899 essendosene attribuita una parte all’ex barone ed 
essendosi accertate talune occupazioni di frontisti), ma queste quote, 
di fatto, si ridussero di molto poichè tra i 41 assegnatari (il numero 
dei richiedenti fu uguale o meglio fu ridotto uguale a quello delle 


(1) Rivista di economia agraria, Roma, 1953, fasc. II, pagg. 195-212. 
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quote, essendosi eliminate sette domande) v’erano prossimi congiunti 
ed anche qualche nullatenente ovvero prestanome che concorreva « con - 
la garanzia di questo o quell’altro richiedente ». Già d’allora, di fatto, 
sulle rovine dell’immenso demanio, si profilava la formazione della 
grande proprietà latifondistica. 

Quando, dunque, si discorre di quotizzazioni di demani e se ne 
rilevano gli insuccessi, si pensa, pur sempre, alle suddivisioni in 
piccole e piccolissime quote di quei terreni, all'abbandono degli stessi, 
al riformarsi, sulle rovine delle quotizzazioni, del latifondo ed a molte 
altre cause influenti sugli insuccessi, fra le quali, si pone, decisa- 
mente, l’ignavia degli assegnatari. L’esempio — uno de’ tanti — 
che abbiamo illustrato (di un altro, pertinente alla provincia di Sa- 
lerno, discorre il Cassese in un recente suo pregevole scritto essen- 
zialmente storico) (1) è destinato, invece, a gettare luce su taluni 
degli insuccessi che si lamentano ed a spiegarne le cause, al lume 
di indagini attente ed approfondite che non devono mai prescindere 
dallo studio de’ luoghi, dei tempi e dei modi. 


3. — Durante il decennio, dunque, come successivamente, du- 
rante la restaurazione borbonica, le operazioni di suddivisione dei 
demani seguirono lente e quelle che furono portate a compimento non 
dettero, per vero, quei risultati che il legislatore si era proposto di 
realizzare, chè, anzi, allora si fece sperpero di molti terreni pubblici, 
si rinnovarono le usurpazioni, solo mutandosi gli usurpatori, si age- 
volò addirittura l’accentramento in poche mani di vasti territori lati- 
fondistici. 

Le cose mutarono, invece, con la unificazione politica del paese, 
quando il nuovo regime, nell’intento di cattivarsi le simpatie delle 
plebi rurali, si fece a promuovere largamente le quotizzazioni. Hnse; 
da principio, le popolazioni mostrarono scarso interesse pel problema, 
date le condizioni generali del paese, a cui abbiamo accennato e che, 
almeno in parte, sempre, perduravano, e le difficoltà da superare così 
per la individuazione dei terreni da ripartire, come per lo sciogli- 
mento delle promiscuità dei diritti su di essi incidenti, come, ancora, 
per la creazione di organi atti a dirimere le immancabili controversie 
e far luogo alle suddivisioni, successivamente, migliorate, almeno in 
parte, quelle condizioni e tolte molte delle accennate difficoltà, le 


(1) Movimento operaio, Milano, 1954, fasc. V, pagg. 634-723. 
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popolazioni stesse si fecero a sollecitare l'applicazione delle leggi, 


- qualche volta anche in maniera violenta. Ma numerosi fattori dove- 


vano determinare un’enorme sproporzione fra gli effetti voluti dalle 
disposizioni e quelli praticamente realizzati, fattori che il Venezian, 
in una vecchia interessante prolusione sulle reliquie delle proprietà 
collettive in Italia (1), così passa in rassegna distinguendo: «i fattori 
politici: l’interesse del governo di tener desto, con l’arma della que- 
stione demaniale, l’antagonismo fra le classi sociali; i fattori sociali: 
la sostituzione, all’antica nobiltà, degli « homines novi », dei borghesi 
arricchiti, più tenaci ed accaniti nella difesa di interessi che essi 
avevano prima combattuto, ma che, a quei tempi, erano diventati 
loro; i fattori amministrativi: la moltitudine ed ignoranza dei fun- 
zionari incaricati di applicare le leggi, per un verso, ed il nuovo ordi- 
namento municipale, per l’altro, introdotto nel 1861 e che, data la 
formazione delle clientele e delle tirannidi locali, rendeva atti i muni- 
cipi a ricoprire, se non addirittura a compiere, le usurpazioni e quasi 
mai ad evitarle; i fattori giuridici: fra i quali lo stesso principio della 
imprescrittibilità che, pur essendo il baluardo dei demani, serviva ad 
eternare le questioni e ad impedire di definirle; i fattori giudiziali: 
la restrizione sempre maggiore della giurisdizione singolare, sola 
capace della funzione speciale che si doveva esaurire con la liquida- 
zione del vecchio ordine di cose ». 


A siffatti fattori negativi individuati dal Venezian, altri, e nume- 
rosissimi, potrebbero aggiungersi e principalmente quelli inerenti : 
a) alla forma della concessione, che più tardi sarà definita, enfiteutica, 
con l’obbligo relativo del migliorare, e che, invece, per il principio 
disposto dalle leggi del 1806 e del 1808, doveva allora seguire in 
libera ed assoluta proprietà e disponibilità, salvo l’obbligo del canone, 
che era, perciò, un censo riservativo e non un jus in re, come nella 
enfiteusi; b) alla esiguità della concessione dei terreni generalmente 
poveri di montagna e di collina, quando non erano addirittura idrau- 
licamente ed igienicamente dissestati; c) alla condizione professionale 
dei concessionari, essendo stabilito che avessero diritto alla riparti- 
zione tutti gli abitanti del comune e non soltanto i contadini, perchè 
tutti i cittadini erano considerati proprietari dei demani; d) alla man- 
canza di ogni forma di assistenza tecnica e finanziaria dei concessio- 


(1) Opere giuridiche di Giacomo Venezian, vol. II. « Studî sui diritti reali », 
Roma, 1920, pagg. 17-18. ; 
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nari, per cui tanti terreni, pur sottoposti a trasformazione fondiaria, 
furono abbandonati, perchè si sbagliò nell’impianto della coltura 
legnosa e tante iniziative o non furono prese o, se prese, non potet- 
tero essere continuate per l’assoluta mancanza di mezzi finanziari da 
parte dei concessionari, ai quali, tolto qualsiasi aiuto di carattere 
creditizio, non restò che far ricorso all'usura, destinata fatalmente 
ad ingoiare la quota ed il lavoro in essa profuso. 


Nel 1879, a distanza di 18 anni dall’inizio del nuovo regno, e 
dopo che l’amministrazione centrale dell’interno, ad opera special- 
mente di Silvio Spaventa, aveva dato a queste quotizzazioni effica- 
cissimo impulso, fu predisposta, dal ministero dell’agricoltura, una 
inchiesta sui risultati di queste quotizzazioni ed i quesiti che allora 
furono proposti ai prefetti furono i seguenti : 


« 1) se la ricchezza pubblica si sia avvantaggiata, ed in quale 
misura, dal passaggio in mani private di considerevoli estensioni di 
terreni; ; 

« 2) quali uuove e più profittevoli colture si siano introdotte, 
per il fatto delle quotizzazioni, sui terreni che prima tenevansi ad 
uso di pascolo; 

« 3) quale influenza abbia avuto ciò sulla pastorizia vagante, 
e se, la diminuzione di questa abbia, ed in quale approssimativa pro- 
porzione, fatto aumentare l’allevamento di stalla; 

« 4) se, nonostante i divieti delle leggi, le piccole quote non 
sono rimaste che per breve tempo nelle mani dei primitivi conces- 
sionari e sono passate nelle mani dei grossi possidenti; 

« 5) se, per il provvedimento preso nel 1560 della vendita dei 
terreni demaniali abbiano tali vendite arrecato utili, tanto ai comuni 
quanto alle popolazioni: e se siansi verificati cangiamenti nelle col- 
tivazioni ». i 

Non potendo riportare i cenni delle risposte che, provincia per 
provincia, furono date ai singoli quesiti, riferiamo le brevi, e somma- 
mente istruttive, conclusioni della inchiesta : 

« Riepilogando, possiamo affermare, in ordine al primo quesito, 
che, meno in tre o quattro provincie, in tutte le altre, coll’applica- 
zione delle leggi demaniali, passando vaste estensioni di terreni nelle 
imani private, le condizioni economiche del proletario si sono miglio- 
rate coll’estendersi la classe dei proprietari, che la ricchezza pub- 
blica si è accresciuta avvegnacchè i terreni, dall’uso esclusivo di pa- 
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scolo in cui erano tenuti, furono messi a coltura e che le finanze 
comunali si sono avvantaggiate. E’ vero che, sotto quest’ultimo rap- 
porto, è da considerare che non tutto il reddito risultante dalle ope- 
razioni demaniali sîa un beneficio netto per i Comuni, imperocchè 
dalle terre quotizzate già ne ricavano un reddito sotto altra forma, 
ma non è a porsi in dubbio che i Comuni abbiano, mercè siffatte 
operazioni, considerevolmente accresciute le proprie entrate ». 

« Che in ordine al secondo quesito, l’unica, e d’altronde natu- 
rale, modificazione, nella coltura delle terre demaniali, passate in 
privata proprietà, è stata quella che dallo stato di spontanea produ- 
zione erbifera e boscosa furono le terre ridotte alla coltura annuale 
ordinaria. Solo in qualche provincia si accenna all’introduzione di 
prati artificiali e, nella provincia di Cosenza, all’uso ben avviato dei 
prati di erba medica ». 

« Che in ordine al terzo quesito, la pastorizia vagante nelle pro- 
vince di Salerno, Avellino, Potenza e Foggia si è ristretta per la 
scemata estensione dei pascoli; l'allevamento di stalla, esiguo in que- 
ste province, nulla ha sofferto. Nelle altre province la pastorizia 
vagante e l’allevamento di stalla poco o niun danno hanno risentito, 
e, solo nella provincia di Lecce, la pastorizia vagante si è accresciuta, 
nonchè l’allevamento di stalla ». 

« Che in ordine al quarto quesito, la massima parte delle quote 
sono state alienate, meno nelle provincie di Trapani, Girgenti, Bari 
e Aquila, ove nessuna alienazione è avvenuta ». 

« E che finalmente in ordine al quinto quesito, le vendite dei 
terreni demaniali non hanno arrecato che qualche po’ di vantaggio 
finanziario ai Comuni, e che, quanto a cangiamenti nelle coltiva- 
zioni, non si è operato che quello di ridurli a coltura e farvi pianta- 
gioni fruttifere in luogo di cespugli ed altri alberi fruttiferi » (1). 

I risultati economici e sociali sarebbero stati in un primo mo- 
mento apprezzabili assai e, se anche molte alienazioni furono fatte 
dagli assegnatari, non si dice che, sulle rovine delle quotizzazioni, 
si sarebbe riformato il latifondo e tanto meno che ad avvantaggiarsi 
delle vendite sarebbero stati, in ogni caso, i grossi possidenti. 

Dopo il 1879, l’azione continuò, sia pure attraverso altre soprav- 
venute difficoltà. ‘Talune resistenze provenivano ora proprio dai co- 


(1) Atti della Commissione reale pei demani comunali nelle provincie del 
Mezzogiorno, Roma, 1902, pag. 28. 
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muni. Il comune era succeduto all'università. Non si trattava di 
semplice cambiamento di nome, chè profonda era, invece, la diffe- 
renza fra i due istituiti. L’università era un’associazione di persone, 
le quali, entro determinati limiti, avevano un diritto di comproprietà 
su una parte di quelle terre che dovevano essere suddivise, sotto 
determinate condizioni: il demanio si compenetrava .nell’università 
e beneficiava della medesima personalità giuridica. Nel comune, in- 
vece, il demanio non solo era distinto da esso, ma non si trovava 
speciale rappresentanza. Ie opposizioni quindi di interessi tra demanio 
e comune (anche volendo prescindere dalle manovre delle parti che 
imperavano nei municipi e che, spesso, erano portate a creare situa- 
zioni favorevoli alle persone o alle fazioni che detenevano il potere) 
si esplicavano in mille modi e a tutto danno del demanio. Così il 
comune poteva voler restringere i limiti de’ demani destinati agli usi 
civici, per allargare, invece, quelli dei pascoli demaniali da dare in 
fitto, oppure contrastare le quotizzazioni, quando l’anticipazione ob- 
bligatoria delle spese relative rappresentava un aggravio notevole 0 
quando i canoni ritraibili fossero, presumibilmente, inferiori alle corri- 
sposte d’affitto percepite o, addirittura, far apparire i demani quali 
suoi beni patrimoniali e simili. Le operazioni demaniali poi, anche 
quando non litigiose, duravano molto a lungo, chè dovevano, fra l’al- 
tro, essere reintegrate al demanio, per essere nuovamente ripartite, le 
quote che fossero state affittate, per oltre quattro anni e quelle che fos- 
sero state ipotecate o alienate, il che seguiva frequentissimamente, 
data la posizione professionale degli assegnatari. Quando poi tali ope- 
razioni erano litigiose, diventavano addirittura eterne e dispendiosis- 
sime: chè, infatti, i giudizi si iniziavano con le forme puramente 
amministrative, per proseguire, poi, in sede di appello, con le forme 
giudiziarie, e ne derivavano conflitti tra le due giurisdizioni, ammi- 
nistrativa e giudiziaria, potendo questa sospendere l’esecuzione delle 
ordinanze pronunziate dall’altra e così via. Nuoceva, poi, alla spedi- 
tezza delle operazioni il fatto che i prefetti erano stati nuovamente 
investiti della giurisdizione demaniale, alla quale essi, quando anche 
versati nella materia, non potevano dedicare molta assiduità, date le 
loro molteplici cure amministrative e di governo, senza dire che 
spesso erano portati, per ragioni evidenti, a stabilire un nesso tra 
operazioni demaniali e andamento dell’amministrazione. Nè l’opera 
dei prefetti poteva essere integrata da quella di funzionari specializ- 
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zati, in quanto l’amministrazione centrale non disponeva nè di fondi, 
nè di personale adatto per destinarlo alle province. 

A porre rimedio a questa situazione di cose che recava enorme 
ritardo nel compimento delle partizioni demaniali, verso le quali ogni 
giorno più pressanti si facevano le aspirazioni delle popolazioni e per 
trovare i mezzi atti a far sì che le quote, una volta concesse, fossero 
migliorate e conservate, fu creata nel 1884 una commissione con il 
compito di studiare i mezzi per: « 1) porre fine, nel più breve tempo 
possibile, alle operazioni di divisione in massa, scioglimento di pro- 
miscuità, tuttora esistenti, ripartizione dei terreni demaniali ed ex 
feudali delle province meridionali ed ogni altra operazione che ai 
detti beni si riferisca; 2) ottenere che dalla ripartizione stessa derivi 
maggior utile specialmente alle classi agricole non abbienti » (1). 

In questo anno 1884 lo stato delle operazioni demaniali, e non 
soltanto de’ demani comunali, ma di quelli ex feudali ed ecclesiastici 
del Mezzogiorno, Sicilia compresa (meno che in quattro province, per 
le quali non si avevano dati completi), si compendiava in queste ci- 
fre: su un’estensione di oltre 900.000 ha. si erano fatte ripartizioni, 
quotizzazioni e conciliazioni coi coloni e con gli occupatori per. una 
superficie di più di 300.000 -ha.; uguale estensione era vincolata al- 
l'esercizio degli usi civici, ed altrettanta, infine, restava da suddi- 
videre. 

Un'esperienza era ormai in atto e preziosa ai fini che la commis- 
sione perseguiva e, perciò, con sano accorgimento, essa si fece a 
promuovere una seconda inchiesta, questa volta più approfondita 
della precedente del 1879; inchiesta, però, che, invece di raccogliere 
elementi di giudizio su quanto era stato ‘compiuto e sugli inconve- 
nienti relativi (appena gli ultimi due quesiti del questionario predi- 
sposto riguardavano il passato), era diretta a conoscere l’estensione, 
l’ubicazione, le condizioni colturali dei demani ancora da quotizzare, 
l’esistenza di usi civici, le attitudini delle popolazioni a migliorare 
i terreni e simili. 

Le notizie raccolte, mentre non dànno l’estensione dei demani 
quotizzati nè il numero delle quote concesse, indicano, invece, il nu- 
mero delle quote «rimaste in proprietà dei quotisti o dei loro suc- 
cessori » numero che si fa ascendere, Sicilia compresa, a ben 167.856, 
cifra ancora elevabile, considerando che talune province (es. Chieti) 


(1) R. Decreto 4 maggio 1884, art. 1. 
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non avevano fornito dati numerici e che molti comuni di altre pro- 
vince (es. 40 comuni della provincia di Aquila) avevano omesso di 
rispondere al questionario. Si può calcolare, così, grosso modo, che 
la estensione restata in possesso degli assegnatari e loro successori 
poteva interessare qualcosa come 200.000 ha; purtroppo, non si 
può dire quale percentuale della superficie totale essa rappresentasse; 
ma quand’anche la conoscessimo, occorrerebbe stabilire quanta parte 
della differenza fosse andata ad impinguare i grossi possessi e quanta 
parte, invece, fosse passata nelle mani dei contadini. Certo è che, 
nei rapporti di tutte le province, si dice bene o addirittura gran 
bene dei risultati conseguiti, specie nei riguardi della trasformazione 
rondiaria (1). 

E questi giudizi vengono anche ripetuti in talune relazioni della 
inchiesta Jacini che si conduceva in quegli anni medesimi; così la 
relazione sulla Sicilia attribuisce alla concessione dei beni demaniali 
la causa della formazione della piccola proprietà (2): assai favorevol- 
mente si esprime, anche, ed in parecchie occasioni, la relazione sulla 
Campania che, per esempio, trattando della suddivisione della pro- 
prietà in: provincia di Salerno, osserva: «I beni di manomorta, di- 
Stribuiti prima ai Comuni e poi divisi in quote ai contadini, crearono 
un numero ragguardevole di proprietari, e la coltivazione dei terreni 
di detta provenienza migliorò gradatamente, sopratutto per le grandi 
piantagioni di alberi di ogni specie che si fecero » (3). Giudizi meno 
favorevoli si leggono nella relazione sulla Lucania e sulla. Calabria, 
ma non generalmente, chè, nei riguardi delle province di Cosenza, 
e più di Catanzaro, si mette in evidenza il vantaggio che alla diffu- 
sione della piccola proprietà e allo sviluppo della trasformazione fon- 
diaria derivò dalla suddivisione dei demani comunali (4). Analoghi 
giudizi sono riportati nella relazione sulla Puglia e sull’Abruzzo; si 
vede il vantaggio delle quotazioni, ma limitatamente alle regioni 
di « bassa o media elevazione, che siano capaci di una fruttuosa col- 
tura erbacea o promiscuamente legnosa » (5). 

L'inchiesta del 1884 ci fornisce anche i dati di estensione dei 
terreni ancora demaniali, dati che rivelano quanta importanza rive- 


(1) Atti della Commissione reale pei demani comunali cit., pag. 20 e segg. 

(2) Atti della Giunta per la inchiesta agraria sulle condizioni della classe 
agricola, Vol. XIII, pag. 2091. 

(3) Atti cit., Vol. VII, pag. 149. 

(4) Atti cit., Vol. IX, pagg. rI5 e 205, 

(5) Atti cit., Vol. XII, pag. 379. 
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stisse il problema, sul quale la commissione si faceva ad eluciubrare, 
purtroppo, come vedremo, senza effetto. Si trattava di una superficie 
di ben ettari 645.379, dei quali già in possesso dei comuni ha. 455-443 
e litigiosi o in mano di occupatori ha. 189.936. 

Molti di questi terreni saranno più tardi suddivisi, ma nessun? 
inchiesta ci illuminerà sui risultati conseguiti. 

La commissione di studio fu formata da valenti uomini (Villari, 
Salandra, Franchetti, Miraglia, ecc.) che si accinsero al lavoro, suddi- 
videndosi in due sezioni: giuridica ed economica. Relatori, per la 
prima, il Semeraro, per l’altra, il Salandra ed il Franchetti. 

La relazione Semeraro concluse esprimendosi a favore della sop- 
pressione della duplicità dei giudizi, possessorio e petitorio, della 
riunione delle competenze, amministrativa e giudiziaria, e del ritorno 
al sistema dei commissari speciali aventi la competenza amministra- 
tiva in fatto di ripartizione di demani e la competenza giudiziaria di 
primo grado per tutte le vertenze demaniali, pur conservandosi alle 
corti di appello la competenza di giudici di secondo grado. 

Si trattava di proposte molto serie, che, se attuate, avrebbero 
snellito i giudizi ed eliminata una delle maggiori cause di ritardo 
nella esecuzione delle operazioni di suddivisione. 

Anche la relazione Salandra rassegna utili proposte, alcune, però, 
non precisamente aderenti allo spirito individualista del contadino. Il 
ministero dell’agricoltura avrebbe dovuto autorizzare, previ accertamenti 
tecnici, qualsiasi quotizzazione e determinare l’ampiezza delle singole 
quote. I canoni relativi avrebbero dovuto essere tenuissimi e mai supe- 
rare l’imposta fondiaria erariale. L'assegnazione, anzichè ai singoli, 
avrebbe dovuto essere fatta all’associazione dei quotisti, perciò elevata 
ad ente morale, e che avrebbe avuto, fra i suoi compiti fondamentali, 
quello di assistere, mediante accensione di mutuo fondiario, gli asse- 
gnatari, i quali, perciò, erano considerati come semplici usufruttuari. 
Effettuata la trasformazione ed estinto il mutuo, l'associazione avrebbe 
dovuto sciogliersi e ciascuna quota passare in piena e libera proprietà 
dell’ultimo usufruttuario. 

La relazione Franchetti, dopo un approfondito esame della situa- 
zione creatasi sotto l'impero delle vecchie leggi, ed esasperata dalle in- 
fluenze delle fazioni imperanti nei comuni, conclude con la proposta 
di elevare ad ente morale il demanio di ciascun comune, sottraendolo 
alle influenze locali e mettendolo alle dipendenze di una giunta centrale 
che ne sarebbe diventata la rappresentante e l’amministratrice e, come 
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tale, avrebbe effettuato, salvo talune limitazioni, tutte le operazioni che 
dalle leggi speciali e generali erano affidate a commissari, agenti dema- 
niali, rappresentanze locali e simili. 

In tutte le relazioni è diffuso un senso esagerato di scetticismo non 
solo sui risultati delle quotizzazioni, ma anche su quelli che si prevedeva 
potessero essere raggiunti, anche attraverso la riforma delle leggi. Un 
quadro. fosco è fatto dal Franchetti, e il Salandra ne calca le tinte, 
facendo addirittura dichiarazioni d’impotenza e di rinuncia e negando 
efficacia a qualsiasi azione « perchè ormai a rispondere la materia è 
sorda ». E’ spiegabile quindi come circoli ufficiali e governativi fos- 
sero presi da stanchezza e sfiducia di fronte al problema de’ demani; 

- il che rappresentò l’ultima calamità che poteva toccare a questa disgra- 
ziatissima materia. E così si andò avanti senza fede e senza volere. 

Per vero, le proposte, rassegnate dalla commissione d'inchiesta 
del 1884, furono accolte, salvo talune modifiche, nel disegno di legge 
Lacava-Giolitti del 1893, col quale si inizia tutta una serie di elabo- 
razioni legislative, in un primo tempo volte a meglio disciplinare la 
suddivisione dei demani, e successivamente, col disegno di legge 
Rava del 1904, quando tanto scempio era stato compiuto, volte a rico- 
stituire i demani per farli servire ai bisogni collettivi delle popola- 
zioni. Ma tutti questi disegni di legge restarono, purtroppo, senza 
effetto e fu colpa gravissima delle classi dirigenti italiane non aver 
dato al problema dei demani quell’importanza ch’esso meritava, sot- 
traendolo alle basse speculazioni di parte, contenendo le usurpazioni, 
contrastando l’abuso delle legittimazioni e, in una parola, facendo 
servire quei beni agli interessi delle popolazioni cui erano destinati. 

Anche le relazioni dell’inchiesta Faina sono intonate a pessi- 
mismo, talvolta a nero pessimismo : ma, troppo spesso, esse rivelano 
opinioni del tutto personali dei diversi autori e a volte anche con- 
traddittorie. Altre contraddizioni si rilevano fra collaboratori di una 
medesima relazione. In quella, per esempio, relativa alla Basilicata 
e alla Calabria, mentre il delegato tecnico per la Basilicata, Azi- 
monti, nega ogni efficacia alle quotizzazioni e si compiace del prov- 
vedimento che le ha sospese in quella provincia, il relatore della 
giunta tecnica, Nitti, sia pure in un capitolo intitolato « la distribu- 
zione dei pubblici demani e lo sperpero della pubblica ricchezza » 
riconosce che, per effetto delle quotizzazioni, « molta piccola pro- 
prietà ne è venuta fuori; ed in alcuni luoghi più fertili e meglio favo- 
riti dal clima, essa è riuscita a trasformare il suolo, ad introdurre 


VA LS pei 30 
fe? Ù 


ENT 


PRE 


* 


xa 


bid lA 


PA MMI a 


int I e or ese e e 
ld È x a p° » P 


278 VINCENZO RICCHIONI 


colture arboree ed ‘intensive, ad estendere gli uliveti, a dare i primi 


‘ elementi del benessere ». Anche il Presutti, mentre, prima, nega ogni 


importanza alle quotizzazioni demaniali in Puglia, lega, poi, e con evi- 
dente esagerazione, la suddivisione della proprietà che si riscontra 
nella regione, alle quotizzazioni dei demani. Nella relazione sulla Cam- 
pania si riscontra la medesima contraddizione. In quella siciliana, infi- 
ne, pur negandosi sempre, sia pure in una nota, si legge: « negare 
che in alcuni luoghi il reparto delle terre demaniali sia giovato sen- 
sibilmente ai contadini sarebbe andare contro al vero, per spirito di 
esagerazione ». E con queste citazioni si può dire che si chiuda la 
letteratura sulle quotizzazioni dei demani, che solo ogni tanto riaf- 
fiorano alla memoria, in presenza di agitazioni di contadini e di cla- 
morose invasioni di quelle terre (1). 


Ma quanta parte dei demani quotizzati riuscì a sottrarsi al di- 
sastro e a servire agli scopi della formazione di una piccola proprietà 
contadina e della trasformazione fondiaria? Già nei volumi della in- 
chiesta sulla formazione della piccola proprietà nell’altro dopo guerra, 
editi a cura dell’istituto nazionale di economia agraria, troviamo ac- 
cennata da taluni relatori l’importanza che, almeno in certi ambienti, 
esercitarono, sulla formazione delle piccola proprietà nel Mezzogiorno, 
le suddivisioni dei demani; ne discorrono: il Brizi per la Campania, 
il Prestianni per la Sicilia, il Blandini per la Calabria, chi scrive per 
la Puglia ed altri relatori. 


Ma le opinioni comunemente correnti erano ben diverse. 


Erano sempre quelle che avevan contribuito a formare gli scritti 
di Salandra, di Fortunato, di Franchetti, di Sonnino e via via, sug- 
gerite dall’esperienza poco felice delle prime quotazioni promosse 
dai napoleonidi o subito dopo e quando un’altra esperienza era in 
corso, ai loro tempi non dovunque fortunata e soprattutto non con- 
clusa, opinioni che i compilatori successivi, com’ebbe a dire il Medici 
con fare molto felice, si fecero ad accreditare (2). E queste opinioni 
furono determinanti, chè, infatti, il processo di assegnazione delle terre 
demaniali cessa, addirittura, ai primi del secolo (non cessano, però, 
le aspirazioni delle plebi rurali al possesso di quelle terre) per ri- 
prendere, appena, ed in pochi e sporadici casi, dopo la prima guerra 


(1) V. RICCHIONI, Un'indagine sui risultati delle quotizzazioni demaniali nel 
Mezzogiorno, Estr. dalla « Rivista di economia agraria », 1947, fasc. 4, pag. 13 
(2) L'agricoltura e la riforma agraria, Milano, 1948, pag. 98 e segg. 
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mondiale. Scarsi risultati, altresì, dava la muova legge 16 giugno 
1927 n. 1766 sulla liquidazione degli usi civici e la sistemazione di 
terre gravate da usi civici e provenienti dall’affrancazione. 


4. — Dieci anni or sono, volendo cominciare a vedere chiaro 
in questo problema, ci facemmo a condurre la prima indagine, minu- 
ziosamente analitica, su una delle maggiori quotizzazioni compiute 
in provincia di Bari, in territorio di Noci, indagine che fu assai 
apprezzata, pel metodo seguito e per le conclusioni a cui pervenimmo. 

La quotizzazione, pur compiuta in momenti poco felici per la 
economia del paese, negli ultimi anni del secolo scorso, interessò 
circa 1200 ha. di povero pascolo di collina, oggi, con larga profu- 
sione di lavoro manuale, trasformato meravigliosamente in vigneti 
ed arboreti dagli stessi quotisti, i quali, figli o discendenti dei vecchi 
assegnatari, avendo riunite nelle stesse mani più quote, si sono sta- 
bilmente insediati con le loro famiglie nella zona. La quotizzazione, 
dunque, sia pure attraverso varie vicende, ha raggiunto in pieno gli 
scopi; operare la trasformazione fondiaria, creare una piccola proprietà 
contadina e, nel caso in esame, determinare uno stabile insediamento 
di popolazione rurale (1). 

L'interesse sollevato da questa indagine indusse l’istituto nazio- 
nale di economia agraria a promuovere una inchiesta di vasto respiro 
sulle quotizzazioni dei demani comunali nel Mezzogiorno, delle quali, 
a distanza di tempo, potevano indagarsi, pacatamente, e con la mente 
sgombra da preoccupazioni politiche o di casta o di altro genere, 
gli effetti che, almeno in determinati ambienti, erano stati effetti- 
vamente realizzati. Dell’inchiesta fu incaricato nel 1945 lo stesso 
studioso delle quotizzazioni di Noci, il quale predispose, a riguar- 
do, tutto un programma (2). i 

Per pervenire, infatti, a conclusioni di ordine generale circa 
i risultati delle quotizzazioni, occorreva evidentemente portare l’in- 
dagine, sia pure in via sommaria, su gran parte delle quotizzazioni 
effettuate, o quanto meno, su quelle che, per le caratteristiche e la 
peculiarità dell'ambiente fisico, economico-agrario e politico-sociale, 
avrebbero potuto assumere particolare significato ed essere conside- 
rate come rappresentative. Ma un’indagine siffatta ha, come ne- 


(1) Vedi in Studi storici di economia agraria cit., pagg. 171-106. 
(2) V. RICCHIONI, Un'indagine cit., pagg. 14-16. 
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cessario presupposto, la possibilità di individuazione e di scelta delle 
quotizzazioni in un’ambiente sia pure limitato, tramite la collabora- 
zione delle prefetture, degli ispettorati provinciali dell’agricoltura, 
degli uffici tecnici erariali, e simili. Non fu possibile, per altro, se- 
guire questa via non tanto per la scarsezza dei mezzi finanziari messi 
a disposizione, quanto perchè venne a mancare la collabotazione de- 
gli enti amministrativi e tecnici, cui si è fatto cenno. Fu quindi ne- 
cessario limitare il programma di studio a talune province, sempli- 
cemente, e per giunta le notizie furono messe insieme, come meglio 
fu possibile, da archivi di Stato, commissariati di usi civici, comandi 
forestali, uffici comunali, con difficoltà spesso notevoli, data la inesi- 
stenza o incompletezza delle notizie, spessissimo contrastanti con gli 
accertamenti eseguiti per inchiesta o sul posto, là dove i sopraluoghi 
furono effettuati. A malgrado di questa limitata indagine, furono 
raccolti molti elementi ed esempi ai quali non si può certo negare 
un carattere di rappresentatività, e furono altresì rassegnate le con- 
clusioni della laboriosissima indagine che l’istituto nazionale di eco- 
nomia agraria non rese note, ma che si possono leggere in una nota 
del Panerai pubblicata nel volume VI degli « Annali della facoltà 
di agraria di Bari» del 1948. , 

Nella liquidazione di quell’immenso « patrimonio dei poveri », 
come furono definiti i demani comunali, vanno distinte, innanzi tutto, 
le usurpazioni e le arbitrarie occupazioni dalle quotizzazioni vere e 
proprie; delle une, prima o poi, in un modo o nell’altro, finì per be- 
neficiare la grande proprietà e il latifondo; delle altre, solo in al- 
cuni casi particolari, il latifondo si avvantaggiò o su di esse ecce- 
zionalmente si ricostituì. Le quotizzazioni ebbero, invece, in linea 
di massima, esito felice quando, a parte i fattori opportunamente ri- 
chiamati dal Venezian ed influenti in genere sullo squilibrio tra effetti 
voluti dalle leggi ed effetti praticamente realizzati, non si verifica- 
rono, in partenza, condizioni ostinatamente contrarie a che il conta- 
dino potesse conservare il suo possesso e trasformare intensivamente 
la coltura. 

Se le quote furono d’ampiezza molto esigua, non fu l’eseguità, 
semplicemente, ad influire in modo negativo sul successo della quo- 
tizzazioni; fu, invece, l’esiguità, combinata con la scarsa suscettività 
del fondo ad un qualsiasi miglioramento e, spesso semplicemente, ad 
una coltura, sia pure grama, ad essere del tutto determinante, in 
quanto il contadino, se si impegnò in sacrifici, che, qualche volta, 
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rasentarono .l’eroismo, dovette necessariamente soccombere in una 
lotta affatto impari. Sta qui la tragedia vera di queste quotizzazioni 
come stanno qui le colpe maggiori dei « galantuomini » verso il pro- 
letariato agricolo. 

Usurpatori ed occupatori sono, infatti, da ricercare, come un tem- 
po fra i baroni, successivamente fra i « galantuomini » detentori del 
potere municipale e capi delle fazioni imperanti nei comuni e sono 
essi che si faranno a carpire, nel tempo (ne abbiamo dato un esem- 
pio eloquente), quanto di meglio in fatto di terreni, offrivano i de- 
mani; le docili legittimazioni e conciliazioni faranno il resto, sanzio- 
nando l’abuso; ai proletari saranno, invece, riservate le terre peggiori, 
quelle malsane, lontane dagli abitati e ad essi male collegate. 

In queste condizioni l’insuccesso dovrebbe considerarsi normale, 
invece non lo è, il che depone a favore dello spirito di sacrificio, delle 
virtù di lavoro, dell’attaccamento alla terra del contadino meridionale. 
E non saprei citare esempio di quotizzazione socialmente ed economica- 
mente non riuscita, di quelle poche fortunate che furono compiute su 
terreni anche se non profondi, anche se non fertili, ma purchè sani 
e prossimi agli abitati, le sole che la sapiente prammatica « De ad- 
ministratione universitatum » consigliava e disponeva: Nè il passaggio 
delle quote attraverso diverse mani può essere invocato come indizio 
di insuccesso; è questo un fatto generale di tutte le quotizzazioni, na- 
scente da ‘quella disposizione che ammetteva i capi di famiglia meno 
abbienti di un comune — contadini e non contadini — a beneficiare 
delle partizioni. Ed era perfettamente naturale che gli « artieri » dap- 
prima affittassero (durante il periodo di divieto legale delle aliena- 
zioni) e poi vendessero, e senza rimpianto, la quota che del resto a 
loro nulla era costata e che non aveva conosciuto i loro sacrifici. Im- 
portava sopra tutto che i trapassi fossero seguiti tra «artieri» e 
contadini, tra contadini e contadini e mai tra assegnatari e borghesi 
o, peggio, tra assegnatari e latifondisti. Il latifondista, per vero, non 
si accontenterà mai di una quota, tranne che non gli faccia comodo 
per arrotondare il suo limitrofo possesso, ma le vorrà tutte o in gran 
parte, con azione subdola, continua, diretta a speculare sul disagio, 
sugli errori, sulla miseria. In Calabria v’ha un classico e relativa- 
mente recente esempio di latifondo, così ricostituito (1). 


I) A. PANERAI, Su alcune quotizzazioni demaniali nel Mezzogiorno d’Italia, in 
« Annali della facoltà di agraria » cit., pag. 17. 
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Alle difficoltà inerenti alle condizioni dei terreni che spesso para- 
lizzavano, da sole, ogni più lodevole proposito di conservare e di tra- 
sformare i possessi, occorre aggiungere che, anche durante il primo 
anno dell’assegnazione, il quotista doveva pagare il canone (dati i 
tempi e le meschine risorse, molto elevato) e le imposte, cui si ag- 
giungevano le rate a lui spettanti per le spese di divisione (perizia, 
atto notarile, voltura, ecc.). Spessissimo egli esordiva, così, con un 
debito, che andava a cumularsi con altro esistente e che in prosieguo, 
assai spesso, crescerà. E solo l’usura (arma potentissima in mano ai 
« galantuomini ») poteva soccorrerlo, chè il ricorso al credito gli era 
praticamente interdetto, per le scarse garanzie che egli poteva offrire 
e per la mancanza d’istituti adatti, chè i monti frumentari e simili, 
pur numerosissimi, avevano limitati capitali e di quei pochi si face- 
vano ad usare gli amministratori e le loro clientele: storia di ieri e 
di sempre. 

Se, ancora, si riguarda agli anni in cui furono fatte le più nu- 
merose quotizzazioni, si rileva come queste cadano nei periodi in cui 
maggiormente si appesantiscono le crisi economiche e allora, accen- 
tuatosi il generale disagio, si risollevano le questioni e si impongono 
dalle plebi le quotizzazioni; perchè giammai i benefici di esse furono 
pacificamente ottenuti e sempre, invece, vennero, più o meno violen- 
temente, strappati. Quando, infatti, si accentua, intorno alla metà del 
secolo scorso, la crisi dell’olivicoltura, allorchè l’olio d’oliva cessa o 
quasi d’avere nel mondo i suoi tradizionali impieghi industriali per 
la lavorazione delle lane, per la fabbrica del sapone e per l’illumina- 
zione, e precipita nel mercato interno, o, quando, trent'anni dopo, la 
crisi del vino si fa sentire profondamente, allorchè la Francia, avendo 
ricostituiti i suoi vigneti, cessa di rifornirsi nel nostro paese, o, peg- 
gio, quando più tardi, ai primi del secolo, la sciagura della fillossera 
si abbatte nel Mezzogiorno e distrugge tanta ricchezza e stronca tan- 
to lavoro, le quotizzazioni demaniali seguono numerose. Si vogliono, 
COSÌ, sedare le popolazioni, fatte più che mai inquiete, offrendo loro 
l’offa di un effimero beneficio ed un modo d’impiego del loro lavoro, 
al quale, solo negli ultimi anni, l'emigrazione transoceanica potrà 
recare vantaggio. 

I tempi erano, dunque, assai poco propizi non solo per le quo- 
tizzazioni, ma pel verificarsi, in partenza, delle condizioni favore- 
voli alla trasformazione fondiaria, la quale, nell'ambiente meridionale 
e da parte del contadino, in terreni generalmente poveri di montagna 


di 
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o di collina, non poteva intendersi che a un modo: diretta, cioè, allo 
impianto delle colture legnose da frutto, le sole capaci di assicurare 
dei compensi al lavoro, oltre che di legare in modo indissolubile 
l’uomo alla terra. La cerealicoltura estensiva, invece, quale suole 
praticare il contadino, non era fatta per conciliare una qualche remu- 
nerazione pel lavoro, dati i magrissimi redditi realizzabili, nè per 
affezionare l’uomo alla terra, e ad una terra il più delle volte mala- 
rica, dissestata, - povera, lontata dagli abitati. Ecco perchè dove fu 
invece praticata una coltura erbacea, essenzialmente cerealicola, in- 
certa, grama, stentata, gli insuccessi furono più manifesti e, sulle 
rovine delle quotizzazioni, potette anche riformarsi il latifondo. 


5. — L'argomento ha cominciato finalmente ad interessare gli 
studiosi: storici, economisti, politici. Noi stessi lo abbiamo ripreso 
in un altro nostro studio, in cui abbiamo anche affinato i criteri di 
indagine. Si tratta della quotizzazione compiuta a Gioia del Colle, 
negli anni dal 1880 al 1882, su una superficie di circa 1200 ha. di 
poverissimi terreni di collina e della quale abbiamo lumeggiati i ri- 
sultati economici e sociali conseguiti attraverso il travaglio. di ben 
due generazioni che si sono susseguite nella trasformazione fondia- 
ria di quelle terre, risultati apprezzabilissimi solo se si considera. che 
ben: 243 famiglie, e cioè una popolazione di 705 abitanti si sono sta- 
bilmente insediati nella zona e da quelle terre traggono, quasi esclu- 
sivamente, modi di impiego continuo del lavoro, e redditi che loro 
assicurano una vita sia pure sobria, ma non del tutto miserevole (1). 
Questa è, del resto, l'agricoltura meridionale. 

Di altre due quotizzazioni, compiute rispettivamente negli agri 
di Santeramo in Colle, nella contrada ,Lama di Lupo, e di Gravi- 
na di Puglia, nella contrada Pescofaliero, ci proponiamo di trattare 
prossimamente. Promosse da noi stessi, quando avevamo responsa- 
bilità politica, una trentina di anni addietro, e anch’esse compiute 
su terreni difficili ed impervi, hanno dato risultati di rilievo ch’è 
tempo di mettere in luce. Essi possono confortare l’azione futura. 
Secondo, infatti, le più recenti statistiche vi sarebbero nel Mezzo- 
giorno 50.000 ha. circa di terreni di demani comunali, suscettibili di 


‘(1)Umoasi di popolazione sparsa in pieno latifondo, in « Rivista di economia 
agraria», Roma, 1951, fasc. II, pagg. 151-179. 
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coltura agraria, pur sempre da quotizzare (1), e non è escluso che 
anche molti altri terreni che si ritengono doversi mantenere a pa- 
scolo possano aumentare quella cifra e non teniamo conto di quelli, 
ancora, da potersi acquisire in dipendenza dell’applicazione della legge 
16 giugno 1927 n. 1766. La concessione enfiteutica col conseguente 
obbligo del migliorare, pena la decadenza, sembra essere pur sempre 
un modo giudizioso da seguirsi nell’assegnazione di queste terre 
anche se molte modifiche delle vecchie forme si rendano indispensa- 
bili come quelle delle quote troppo esigue, o le altre delle indiscri- 
minate assegnazioni a tutti gli aventi diritto di un comune, senza cioè 
riguardo alla posizione professionale di ciascuna. E poi si dovrebbe 
poter dare ai nuovi quotisti, non diversamente che agli assegnatari 
dei poderi di riforma, adeguata assistenza tecnica e creditizia e aiuti 
di altro genere. Questo delle quotizzazioni demaniali è un modo di 
riforma fondiaria forse meno macchinoso e meno dispendioso di 
quello recentemente escogitato e destinato, anch’esso, a favorire l’asce- 
sa del contadino verso la proprietà e contribuire alla trasformazione 
in senso intensivo dell’agricoltura. Ed è perciò che l’argomento delle 
quotizzazioni demaniali è oggi più che mai attuale. Comunque veder 
chiaro nelle vicende di esse può essere una esigenza assai sentita 
non solo per mettere, come dicemmo, le quotizzazioni fatte nella loro 
giusta luce ma — e sopratutto — per riabilitare il contadino meridio- 
nale dalle troppe accuse di ignavia che gli si muovono. 

La storia dei cafoni meridionali — sia chiaro — va ancora scrit- 
ta; essa, fra l’altro, è intessuta di eroismi e cosparsa di ingiustizie. 


(1) ISTITUTO NAZIONALE DI ECONOMIA AGRARIA, La distribuzione della proprietà 
fondiaria in Italia, Relazione finale, Roma, 1956, pag. 267. 
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I. — Com'è noto, i primi esperimenti di cooperative agricole 
per la conduzione dei terreni in Italia risalgono al 1883 e interessa- 
rono sopratutto le affittanze collettive a conduzione unita o divisa. 
Non ci sembra necessario richiamare i precedenti storici di questi 
esperimenti e tèntativi, dato che sono stati trattati con una certa 
ampiezza in altra sede (1), mentre è opportuno considerare breve- 
mente quali sono apparse le principali tendenze in atto, e sopratutto 
tentare un esame riassuntivo dei caratteri più importanti di ciascun 
tipo di impresa cooperativa oggi più o meno diffuso nel paese. 

In complesso, esistono quasi 1500 cooperative che conducono 
erreni, estese su oltre 230.000 ettari, ed interessanti in vario modo 
quasi 300.000 soci. Pur con le riserve che è doveroso avanzare, trat- 
tandosi di dati raccolti direttamente sul posto (2), non è dubbio alcu- 
no che dal 1906, anno in cui la Federazione italiana dei Consorzi 
Agrari, allora diretta dal Raineri, effettuò la prima seria indagine 
sulle cooperative di conduzione dei terreni — rilevando la presenza 
di 108 cooperative che, secondo i nostri recenti calcoli di comple- 
tamento, potevano interessare circa 27-28.000 soci ed estendersi su 
non oltre 45.000 ettari — il cammino di questo tipo di azienda agra- 
ria, pur tra alterne e talvolta dure vicende, è stato ragguardevole. 
Anche oggi, tuttavia, come allora, rimangono molto più numerose 
le cooperative a conduzione divisa, diffuse particolarmente nel Mez- 


(1) Cfr. U. SORBI, Le cooperative agricole per la conduzione dei terreni in Italia, 
Istituto Poligrafico dello Stato, 1955, pagg. 13-14; Cfr. anche gli specifici studi citati 
nelle note bibliografiche. 

(2) Mancano, infatti, dati ufficiali generali attendibili, e, inoltre, quelli esistenti 
sono risultati assai circoscritti a certe zone o regioni e a certi tipi di cooperative. Cfr. 
quanto in proposito è scritto nel nostro precedente studio: Le cooperative agricole 
cit., cap. II, in particolare il $ 4, che concorda sostanzialmente con quanto scrive 
A. ANTONIETTI: Cooperazione agraria nel Mezzogiorno, SVIMEZ, Roma, 1955. 
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zogiorno e nelle Isole, mentre quelle a conduzione unita, che preval- 
gono sempre nelle regioni settentrionali, trovano maggiori ostacoli 
ad una loro ulteriore diffusione, anche se proprio in questi ultimi 
anni vanno lentamente diffondendosi pure in certe zone centro- 


meridionali. 
E ok 
à 2. — Non molto varie da zona a zona sono le principali ra- 
# gioni che agevolano il costituirsi di queste particolari aziende agrarie. 


Permane tuttora notevolmente operante, specie nelle regioni me- 
ridionali ma anche nelle altre, la tendenza al formarsi di aziende 
cooperative a motivo del divario esistente tra l’effettiva disponibilità 
del terreno coltivabile e le esigenze di lavoro delle masse conta- 
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dine. La recente azione esplicata dalla riforma fondiaria in alcune di 
3 queste zone, sia pure svolta con altre finalità, superata la fase di 
fe assestamento con la formazione di un ordinato movimento coopera- 
3: tivo, può essere considerata benefica sotto questo punto di vista, in 
SG quanto potrà dare utili orientamenti nella ricerca del migliore cam- 
3 > mino per attenuare tale divario. D’altra parte le conseguenze di sif-' 
SG fatto divario sono ben note, nè qui occorre richiamarle. 
È In altre zone, e specie in quelle settentrionali e centrali, i rap- 
& porti di lavoro tra le classi agricole partecipi alla produzione si sono 


alterati per varie e complesse ragioni, sia pure con accenti diversi 
nelle singole circostanze, in particolare in questi anni, tanto da pre- 


at 


si 
s parare o produrre addirittura diverse modalità nella distribuzione 
® del reddito. In queste circostanze — che sono le nuove circostanze 
A di oggi, anche se seguono in parte le traccie di quelle del primo 
i : dopoguerra mondiale — si sono ripresentate di recente al vaglio della 
Ò dinamica contrattuale e in forma sempre più compatta, tipi di coope- 


rative agricole, quali le partitanze collettive, le mezzadrie collettive, 
con i quali si ricercano proprio nuove modalità di distribuzione del 
reddito, senza cambiare, o cambiando di poco, la preesistente strut: 
tura organizzativa delle proprietà e delle aziende. 

Ciò che colpisce, semmai, nei confronti della situazione propria 
dell’altro dopoguerra (1), è la presenza di varie tendenze che paiono 
manifestarsi sempre più definite (per esempio, il concedente concorre 
pe. ora con quote varie sia alle spese di gestione sia alla ripartizione 


x 


(1) A. PAGANI, Le compartecipazioni agricole nel mantovano, Milano 1933. 
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del reddito, specie quando questo supera determinati valori) e che 
sembrano determinare una evoluzione di queste forme contrattuali in 
direzioni diverse, quasi fosse indice di una probante loro forza di 
espansione (1). 

Il ceto agricolo più direttamente interessato, poi, è quello dei 
salariati, i cui caratteri economici, morali e psicologici, sono quanto 
mai vari da regione a regione (2), per cui l’azione cooperativa ha 
avuto orientamenti altrettanto vari e si è concretizzata in tipi distinti 
di aziende cooperative. 

Nè va trascurato il fatto che l’azione sindacale ha sempre sor- 
retto, in forma diretta od indiretta, il movimento cooperativo, tanto 
che in non pochi casi — che sembrano in via di ulteriore diffusione 
non solo nelle zone con una certa tradizione ma anche in altre di 
relativamente recente esperienza cooperativa — ha agevolato di molto 
l'assunzione totale dell'impresa agricola, e talvolta anche l’acquisto 
diretto degli stessi fondi rustici, dando origine ad un nuovo, interes- 
sante aspetto economico, contrattuale e sociale, di queste aziende 
agricole cooperative. 


E E * 


3. — In breve, l’attuale diffusione dei diversi tipi di cooperative 
agricole per la conduzione dei terreni tisulta essere a un dipresso 
la seguente: 

le affittanze collettive risultano, si ripete, di gran lunga il tipo 
di cooperativa più diffuso; 

quelle a conduzione unita prevalgono nettamente nelle regioni 
settentrionali e quelle a conduzione divisa in quelle meridionali, 
anche se si notano non pochi tentativi di diffusione di affittanze 
unite nel Mezzogiorno continentale e insulare; 

in alcune regioni o zone (come Campania ecc.), nelle quali con- 
duzioni cooperative di aziende agrarie non erano mai esistite, od in 
numero del tutto esiguo, queste si stanno ora diffondendo notevol- 
mente, sopratutto le affittanze collettive; 
| infine, si diffondono anche tipi particolari di cooperative, specie 
nelle regioni settentrionali (mezzadrie e partecipanze collettive) e 


(1) PASSERINI O. - GRINOVERO G., Verso nuovi rapporti tra impresa e mano d'opera 
nell’azienda ivrigua lombardo-piemontese a mano salariale in « Rivista di Economia 
Agraria » fasc. IV, 10951. 

(2) Una sintesi molto efficace di questi diversi caratteri si trova in G. MEDICI, 
L'agricoltura e la riforma agraria, Rizzoli ed. 1946, pagg. 133 e segg. 
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anche in quelle centro-meridionali (enfiteusi collettive; cooperative 
agricole su terreni propri miste ad affittanze collettive; cooperative 
agricole su terreni propri con conduzione divisa), un tempo inesistenti 
o scarsamente rappresentati. 

®w o 

4. — I rapporti, poi, tra proprietà ed impresa cooperativa e tra 
quest’ultima ed il lavoro risultano piuttosto vari, e non solo tra tipo 
e tipo di cooperativa bensì anche all’interno di ciascun tipo. 

Motivi non occasionali di siffatta varietà di rapporti sono apparsi, 
in senso generale, e per quanto attiene i rapporti tra proprietà ed 
impresa, i seguenti : 

— periodo di tempo intercorso dagli inizi del rapporto contrat- 
tuale, e sopratutto se avviato prima o dopo l’ultimo conflitto mon- 
diale; 

— ambiente agronomico e sociale locale, che costringe il rap- 
porto contrattuale in certe e non altre forme, almeno nel periodo 
iniziale; 

— prevalere. di un dato tipo di proprietà, e di connessa im- 
presa agraria. 

Così, nelle regioni meridionali e insulari, la grande proprietà di 
tipo assenteistico, cui si accompagna un’impresa capitalistica per lo 
più attuata da affittuari di scarsi scrupoli, presente in zone con ter- 
reni di notevoli suscettibilità agronomiche e produttive e sui quali si 
esercita una forte pressione del locale lavoro agricolo male utiliz- 
zato o non utilizzato affatto. Nelle regioni centro-settentrionali, ora 
di proprietà di non troppo vasta estensione, intensamente coltivate 
a mano diretta dal proprietario o da un capace abile affittuario, con 
imprese, sempre di tipo capitalistico, ma altamente produttive, nelle 
quali il lavoro ha saputo conquistarsi una posizione sempre migliore 
nella repartizione del reddito, in quanto i salari, riuniti in collettivi 
ed in cooperative varie, hanno affrontato i rischi della gestione assieme 
agli imprenditori agricoli, e anzi, sovente, sono stati incoraggiati pro- 
prio da questi; ora, invece, più che altro di proprietà, talvolta pub- 
bliche (Enti, Comuni ecc.), anche assai estese, bisognose di larghi in- 
terventi di capitali e di lavoro umano, non sempre aventi una vera 
azienda agraria, anche perchè in corso di bonifica, nelle quali si sono 
riversate schiere compatte di braccianti, bramosi di tentare le incer- 
tezze della conduzione cooperativa, per lo più in forma unita. 
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Ne sono così derivate da una parte le affittanze collettive a con- 
duzione divisa (regioni del sud-isole), e dall’altra le partitanze e le 
mezzadrie collettive (Lombardia, Veneto) e le affittanze collettive a 
conduzione unita (Emilia, e in particolare Ravennate; zone del centro) 
con qualche proprietà collettiva, per lo più sempre a conduzione 
unita. È i 

Per quanto riguarda i rapporti tra impresa cooperativa e soci 
lavoratori, questi tendono ad essere diversi per i seguenti motivi: 

— diversa posizione sociale dei soci delle cooperative; si passa 
dai braccianti più o meno integrali, con caratteri quanto mai vari, 
e che risultano prevalenti od esclusivi in certi tipi di cooperative, 
agli imprenditori braccianti di altri tipi di cooperative, specie di 
quelle divise, nei quali, talvolta, la funzione imprenditoriale su terra 
propria od avuta ad altro titolo (affitto, ecc.) assorbe quasi tutta la 
loro attività; 

— diversa capacità dei soci ad agire in funzione cooperativa, 
sia per ragioni ambientali sia per ragioni di preparazione; 

— diversa consistenza tecnica ed agronomica delle varie coo- 
perative: da cooperative che hanno solo una funzione giuridica e te- 
nuamente amministrativa, prevalenti nelle regioni meridionali e in- 
sulari, si passa ad altre cooperative che hanno raccolte in loro tutte 
le principali funzioni di direzione agronomica ed economica, di conta- 
bilità, di previdenza ecc., attraverso varie differenziazioni intermedie. 

Cionondimeno, è possibile notare anche in siffatti vari rapporti 
contrattuali alcune tendenze che si reputa necessario appresso preci- 
sare per sommi capi. 

Anzitutto vanno diffondendosi, specie nelle cooperative del Mez- 
zogiorno, gli acquisti fatti direttamente dalla cooperativa, quale ente 
a sè stante, di macchine operatrici, e in particolare di trattori, di 
mieti-trebbiatrici, di grossi aratri polivomeri. Varie le conseguenze 
di un tale orientamento, e in genere salutari per lo sviluppo agri- 
colo, anche se sovente, specie nei primi periodi d’uso di queste mac- 
chine, si può notare in certe cooperative la tendenza ad una destina- 
zione di parte degli utili provenienti da tale gestione che, se rimane 
nell’ambito della cooperativa, non va direttamente a beneficio del com- 
penso dovuto al lavoro di ciascun socio (destinazione per fini sociali, 
assistenziali, oltrechè, talvolta, per fare fronte ad un ammortamento 
del costo delle stesse macchine forse troppo rapido). 
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L'azienda cooperativa cerca di assumere, inoltre, funzioni sem- 
pre più importanti non solo nei riguardi della proprietà fondiaria 
(nel complesso, sono ancora relativamente modesti i casi di acquisto 
parziale od integrale dei fondi rustici sui quali essa si attua) ma 
anche nei riguardi dei propri soci. Ciò sembra da porre in relazione 


da una parte — nelle regioni settentrionali sopratutto — con la pro- 
gressiva partecipazione della cooperativa al capitale bestiame, e dal- 
l’altra — nelle regioni meridionali e insulari sopratutto — con il 


graduale dotarsi in proprio della medesima, come si è ora fatto cenno, 
di grosse macchine operatrici. In sostanza l’azienda cooperativa, uni- 
ta o divisa che sia, tende a disporre in forma unitaria della parte 
principale del capitale di scorta necessario alle sue funzioni imprendi- 
toriali. Fatto economico e sociale questo, che può avere grande rilie- 
vo, ma che può anche essere pericoloso se non saputo bene realizzare. 
Del resto, anche nelle cooperative costituite di recente, od in corso di 
formazione, tra proprietari assegnatari dei diversi Enti di riforma 
fondiaria, si tende proprio, e riteniamo con maggiore sistematicità 
organizzativa, a dotare’ le singole cooperative dei necessari mezzi mec- 
canici per renderle centri di coordinamento tecnico e produttivo nei 
confronti delle singole proprietà contadine. 

Una tendenza, infine, specifica delle affittanze, e che si è trovata 
tra esse abbastanza diffusa, si riferisce alla stipulazione di contratti 
il più possibile a lunga scadenza, e -per lo più a carattere migliorato- 
trio anche a costo di corrispondere un canone un poco superiore a 
quello ‘in precedenza spuntato. Tuttavia si ha la viva impressione 
che si oppongono vari ostacoli ad una simile realizzazione a causa 
anche della mancanza di norme specifiche che tengano conto dei carat- 
teri propri delle aziende agrarie cooperative. 


5. — In relazione a questa varia situazione di ambiente e speci- 
fica di ogni cooperativa, non desta meraviglia, quindi, se i risultati 
economici risultano molto influenzati dalle circostanze locali, mon- 
chè dai diversi caratteri aziendali, quali il carico di capitale di eser- 
cizio, di bestiame, di unità lavoratrice, ecc., per ettaro complessivo. 

Per il loro esame è necessario così un’estrema cautela, intesa 
scpratutto nel senso che occorre fermarsi al dato in sè stesso con- 
siderato, senza essere portati, come verrebbe in animo di fare, a 
confronti od analogie con elementi economici di altre aziende. A 
maggior ragione occorre evitare ciò per il fatto che trattasi di va- 
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lori medi, e limitati alle cooperative che avemmo occasione di con- 
siderare nel ricordato precedente studio, anche se le singole coope- 
rative furono individuate a suo tempo in base a criteri di notevole 


rappresentatività. 


L'AIIEZ 


RISULTATI ECONOMICI MEDI DEI TIPI DI COOPERATIVE AGRICOLE STUDIATI 


RISULTATI ECONOMICI 
(in migliaia di lire per ettaro) 


TIPIDI COOPERATIVE 


| 
| 
I netto netto lavoro manuale 


AGRICOLE Prodotto Reddito Reddito del 
Affittanze unite : ! 
SCLLEDTFIOL ALLE PR A I 118,I 107,5 95,0 
centro-meridionali gu@t een ee 72,7 | 63,0 59.0 
| | 
Affittanze divise : : | ad 
centro-meridionali . . .... .. . 69,8 | 66,6 54,0 
Sellid: dei Lene ti pg 79,9 654 | 60,1 
SALACONa LR: e CO. ESTE 50,6 36,0 | 33,0 
Cooperative proprietarie . . ...... 164,6 130,0 121,0 
Mezzadrie e partitanze collettive . . . . 121,9 | 109,0 101,7 
VE ONINC EMISE, RIA RIST, SO SRTRATE, 119,9 94,0 86,6 


Nella precedente tabella si sono riportati i risultati economici 
‘espressi in termini di prodotto netto, di reddito netto e di reddito 
di lavoro manuale. Per i primi due termini occorre tenere presente, 
ove si esaminino comparativamente per tipo di cooperativa, che, 
mentre nelle affittanze, mezzadrie, partitanze e forme miste, tali 
termini esprimono solo la parte spettante alla cooperativa, nelle coo- 
perative proprietarie includono per intero il prodotto netto e il reddito 
netto, ottenuto su ogni ettaro di superficie. Pertanto sono dati, que- 
sti ultimi e quelli, non bene confrontabili tra loro. 

Minore diversità si ha per i dati che esprimono l’entità del 
reddito del lavoro manuale, anche se non sia da escludere la possi- 
bilità che nelle cooperative proprietarie vi sia stata una modesta 
valutazione del reddito, fondiario e di esercizio, e sopratutto del 
primo, a beneficio del lavoro, trattandosi, in sostanza, sovente di 
attribuzione di valore. 

Precisato ciò, si osserva che i risultati migliori sembrerebbero 
ottenersi nelle cooperative proprietarie, a conduzione sia unita sia 
divisa, con 121,0 mila lire di reddito di lavoro manuale per ettaro, 
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seguite dalle mezzadrie- e dalle partitanze collettive, con un reddito 
di lavoro ancora superiore alle 100,0 mila lire per ettaro, e poi dalle 
affittanze unite del Settentrione (lire 95.0 mila per ettaro). 


6. — Importante è rilevare anche che l’unità lavoratrice del 
socio molto raramente viene occupata ‘per l’intero anno nell’azienda 
cooperativa e che, di conseguenza, non potrebbe vivere solamente con 
il relativo salario. Il fatto ha il suo significato, in quanto lascia 
comprendere come queste cooperative non possono non essere più 
o meno collegate ad altre aziende agrarie o non agrarie. E che, quin- 
di, quasi tutti questi tipi di cooperative agricole conservano ancora 
come precipua la funzione di attenuare il grave problema della disoc- 
cupazione del bracciantato agricolo (1), oltre che di rendere più 
partecipi alla vita agricola masse di braccianti che altrimenti ne rimar- 
rebbero separate. 


Cosicchè, sotto l’aspetto più propriamente sociale, la mancanza 
di un’occupazione continua csotituisce una forte deficienza, tanto 
più evidente in quelle cooperative, che sono sopratutto le affittanze 
divise centro-meridionali, nelle quali su 1000-1200 ore lavorate me- 
diamente all'anno da ogni socio oltre il 60-65% vengono prestate 
in altre attività. 

Solo nelle cooperative proprietarie e nelle partitanze e mezza- 
drie collettive l’unità lavoratrice del socio può essere occupata nella 
azienda agraria tra le 1.100 ore e le r.150 ore all’anno, mentre 
negli altri tipi di cooperative agricole l’occupazione varierebbe tra 
le 900 ore e le 350 ore, sempre mediamente all’anno, con più fre- 
quenti occupazioni sulle 700-800 ore annue, corrispondenti a circa 
100 giornate lavorative. Occupazione modesta, come si vede, che, 
pure integrata con quella svolta in altre attività, difficilmente supe- 
ra lo stesso le 1.400 ore, vale a dire le 170-175 giornate, rendendo 
il socio lavoratore sottooccupato, e talvolta anche notevolmente. 

D'altra parte i salari percepiti per ora di lavoro, pur nella loro 
estrema varianza, sono tuttaltro che elevati, sovente essendo infe- 
riori nella realtà anche a quelli sindacali — come è stato possibile 
constatare da un esame comparativo eseguito in quasi tutte le pro- 
vincie nelle quali si trovavano le cooperative agricole studiate — va- 


(1) Già il Serpieri, com'è noto, documentò questo fatto un cinquantennio fa 
circa: Cfr. A. SERPIERI, Le affittanze cooperative e la disoccupazione in agricoltura, 
in « Giornale degli Economisti », Vol. XXXII; serie 2%, agosto 1906, Roma. 
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riando: dalle 100 lire nelle affittanze divise. siciliane alle 180° lire 
circa nelle cooperative proprietarie. 

Bisogna però rilevare a questo riguardo che non sempre l’orga- 
nizzazione interna di ciascuna cooperativa risponde a quei criteri di 
notevole leggerezza finanziaria ai quali dovrebbe ovunque ispirarsi, 
con la conseguenza che quote varie del reddito prodotto vengono 
perdute ai fini della retribuzione del lavoro dei soci. E non sempre 
chiare e semplici sono le norme relative alla partecipazione dei soci 
alla formazione dei capitali sociali, ed ai loro connessi obblighi e 
diritti, fatto anche questo senz’altro negativo ai fini sia della repar- 
tizione del reddito sia di un’equa amministrazione cooperativa. 

Tuttavia è certo che queste aziende cooperative hanno molto 
lavorato in fatto di bonifica, di trasformazione fondiaria ed agraria, 
di educazione tecnica dei soci lavoratori, specie dei braccianti. Molto 
ancor più lo potrebbero, ne siamo certi, se venisse meno quella mal 
celata tendenza politica che in un modo o nell’altro conservano e 
che nuoce loro più di quanto non si creda, e si rendessero veramente 
e solo tutrici degli interessi economici e morali dei loro soci. 

A quasi tutti questi inconvenienti potrebbe essere posto rimedio 
sia con prescrizioni e obblighi vari dovuti alle organizzazioni coope- 
rative sia con ponderati interventi pubblici. In proposito è piena di 
interesse la recente esperienza, appena avviata, delle cooperative 
melle zone di riforma. Si tratta propriamente in questo caso di 
cooperative per i vari servizi, ma che, sotto certi aspetti, si possono 
anche considerare cooperative per la conduzione di terreni. 

Bene a questo proposito ebbe a rilevare il Tamagnini, in occa- 
sione del primo convegno tecnico di studio sulla cooperazione nelle 
zone di riforma, che la costituzione delle cooperative in tali zone, 
secondo il procedimento stabilito dagli artt. 22 e 23 della legge « Si- 
la », fatti propri della « legge stralcio », rappresenta il fatto più im- 
portante e determinante della riforma in quanto presuppone che — 
terminata la fase pubblica della riforma stessa — i nuovi proprietari 
contadini restino veramente persuasi e compresi, e quindi diventino 
collaboratori sinceri, dei centri di colonizzazione attraverso le coope- 
rative con essi costituite, non avendo in tal modo significato rile- 
vante. il fatto dell’obbligatorietà di appartenenza alle . cooperative, 
stabilita dal citato art. 23. Altrimenti, se ciò non avvenisse, « si. 
potrebbe correre il pericolo della degenerazione dei centrì di coloniz- 
zazione in altrettante fattorie nelle quali il contadino resterebbe 
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nella posizione preesistente alla riforma, non avendo modo di for- 
mare, e tanto meno di esercitare, la sua personalità di imprenditore 
agrario » (1). Ne consegue così evidente l’importanza della forma- 
zione in tali zone di una salda struttura cooperativa avente funzione 
integrativa e al tempo stesso equilibratrice. 

D'altra parte si sono avuti, e si hanno tuttora, esempi vari, an- 
che fuori i territori di riforma fondiaria, di cooperative proprietarie 
divise, vale a dire nelle quali ogni socio ha ottenuto in proprietà 
con vario procedimento giuridico e finanziario una quota ma è lega- 
to sotto l’aspetto tecnico, imprenditoriale, e talvolta anche ammini- 
strativo, all’originaria cooperativa, la quale ha per lo più in proprietà 
sociale varie macchine operatrici e trasformatrici (trattori, trebbia- 
trici, ‘ecc.). 

Questo nuovo tipo di gestione di modeste aziende, cooperativa e 
individuale al tempo stesso, dovrebbe fare fronte così agli incon- 
venienti ricordati ed. anzi prevenirli in modo più spedito e valido, 
ed è proprio questo appunto l’aspetto più decisivo che potrà indicare 
nel prossimo futuro il grado di utilità economica e sociale delle ri- 
cordate cooperative nelle zone di riforma. 


E E SE 


7. — Comunque, e come sintesi dell’esperienza che ci si è po- 
tuto fare sopra questi tipi di cooperative agricole, è nostra impres- 
sione che nella presente situazione non si vedono possibilità di rapide 
e notevoli, ulteriori affermazioni. Sono forme di impresa che certa- 
mente potranno affermarsi, nei diversi ambienti economico-agrari, 
ma solo se e in quanto sapranno superare la concorrenza degli esi- 
stenti altri tipi di impresa e di proprietà. 

E’ probabile tuttavia che, con l’elevazione morale e intellet- 
tuale dei .ceti agricoli più miseri, l’importanza economica, se non 
sempre numerica, di queste imprese cooperative potrà alquanto au- 
mentare, di pari passo con la diffusione tra tali ceti di uno spirito 
cooperativo. Cammino tutt’altro che facile e breve, anche se social- 
mente ambizioso. 


(1) GIULIO TAMAGNINI, Organizzazione cooperativa di piccoli proprietari nelle 
zone di riforma, Roma 30-31 ottobre 1954, edizione a cura della rivista «Agricoltura». 
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COOPERAZIONE AGRARIA 
IRESASCOLILIVATRICE 


La cooperazione agraria è rappresentata in Italia da numerosi 
organismi, la cui maggiore densità si riscontra nelle provincie di 
Trento, di Bolzano, di Udine, di Cremona, di Reggio Emilia e di 
Modena, a prescindere dai Consorzi Agrari che sono diffusi in ogni 
regione della Penisola. 

Le forme che tali organismi assumono, in armonia con gli scopi 
che si prefiggono conseguire, sono le più diverse. Si hantio così lat- 
terie sociali, cantine sociali, oleifici sociali, casse rurali ed agrarie, 
cooperative di ortofrutticoltori, cooperative di assicurazione contro i 
danni della grandine e della mortalità del bestiame, cooperative di con- 
duzione agraria quali le affittanze collettive, sia a conduzione unita 
che a conduzione divisa. 


I. — RAGIONE DELL'OGGETTO DEL TEMA. 


Premesso quanto sopra può sembrare che l’oggetto del tema 
prescelto sia troppo ristretto in quanto ricollega la cooperazione agra- 
ria alla esistenza e alla attività -dell’impresa coltivatrice, quasi che 
la cooperazione agraria medesima non possa svolgersi in uno spazio 
economico più vasto superando, in certo modo, le dimensioni delle 
imprese di cui costituisce sostanzialmente un elemento integrativo. 


Non c’è dubbio che nel rilievo, in tal modo formulato, non 
manca un contenuto’ di verità, ma è altrettanto certo che la coope- 
razione agraria è sorta, si è sviluppata e fiorisce specialmente in 
quelle contrade, e in quelle nazioni, nelle quali predominano le pic- 
cole imprese coltivatrici. 


Considerata in connessione con queste, anzi come immediata 
emanazione di esse, la cooperazione agraria si presenta come una 
associazione federativa, la quale, lasciando inalterata la autonomia, 
giuridica ed economica, delle imprese che ne stanno alla base, o 
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meglio che ne sono le componenti, nel contempo le solleva su un 
piano superiore dando luogo ad una formazione economica maggiore, 
capace per ciò stesso di potenziarne le funzioni nella loro natura 
di entità produttrici, e pertanto da un lato acquirenti dei mezzi di 
produzione e dall’altro venditrici dei prodotti conseguiti. 

Sotto tale aspetto la cooperazione agraria si propone il fine di 
esercitare una vantaggiosa influenza, in ordine alle imprese da cui 
promana, sia sui loro costi di produzione che sui loro ricavi, ossia 
abbassando i primi ed elevando i secondi. Orbene tra le imprese 
agrarie che avvertono più sensibilmente il bisogno di simile inte- 
grazione cooperativa sono anzitutto ed evidentemente da annoverare 
quelle più piccole, che come tali sono caratterizzate da intrinseca 
debolezza in confronto alle medie e alle grandi. 

Ecco, quindi, giustificata la portata del tema che è oggetto della 
presente relazione. Senonchè, come spesso accade, basta partire da 
determinate constatazioni, e dalla enunciazione di talune premesse, 
perchè poi la forza che scaturisce dal ragionamento dialettico, non 
perdendo per altro mai di vista la realtà dei fatti, induce a trava- 
licare gli obiettivi prefissati per arrivare ad affermazioni più late 
oppure per scoprire nuovi rapporti e più larghi collegamenti nel- 
l'argomento preso a studiare. 

Di guisa che non ci sarebbe affatto da sorprendersi se una volta 
giunti al termine della nostra breve indagine ci accadesse di imbat- 
terci sulle relazioni che intercorrono, o possono intercorrere, o do- 
vranno stabilirsi, tra cooperazione e impresa agraria, qualunque essa 
sia, coltivatrice o meno, nella quale: prevalga ora sugli altri il fattore 
lavoro, ovvero predomini, riguardo alla terra ed al lavoro, il capitale. 


2. — PRIME AFFERMAZIONI COOPERATIVE NEL SETTORE AGRARIO. 


La cooperazione agraria italiana si può far risalire all’ultima 


decade del secolo scorso. C'è chi ne ha fatto coincidere l’origine e 
la diffusione con il risveglio tecnico della agricoltura nazionale, su- 
scitato da una parte dal ritrovato dei nuovi mezzi chimici di ferti- 
lizzazione del suolo e dalla introduzione di un più razionale sistema 
di successione delle coltivazioni su una stessa superficie, e dall’altra 
animato da uno sforzo di difesa volta, mediante il conseguimento 
di una superiore produttività, a contenere la aggressiva concorrenza 


. 
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delle derrate provenienti dalle terre di oltre Atlantico, di assai più 
vasta estensione e di più ricca e non ancora sfruttata fertilità. 

Basta pensare, a questo proposito, alla prima costituzione dei 
consorzi agrari che, enucleatisi inizialmente dalle improvvisate se- 
zioni di acquisto dei comizi agrari, assumono presto veste e funzioni 
nettamente specifiche e che poco dopo intraprendono ia via buona 
grazie alla fondazione della loro Federazione Nazionale, istituita a 
Piacenza, nel 1892, con la adesione di 56 società, con il modesto 
capitale di 4200 lire, ma già con la ragguardevole, dati i tempi, effet- 
tuata distribuzione di 700 mila lire di merci tra le società affiliate. 
Accortamente avvisati, pertanto, furono coloro che vollero il sorgere 
di questa Federazione, la quale subito apparve, e rapidamente di- 
venne, lo strumento più valido per secondare il cospicuo rigoglio 
dei consorzi agrari, i quali non avrebbero potuto disporre delle ma- 
terie utili e degli strumenti e macchine da fornire agli agricoltori 
soci, ai prezzi più convenienti, qualora non avessero proceduto, per 
il tramite appunto della Federazione, ad attuare su raggio sempre 
più esteso i loro acquisti in comune, risalendo così direttamente alle 
fonti della produzione, e talora perfino questa sostituendo per averla 
assunta in proprio. 

Tale chiara impostazione dell'ordinamento cooperativo dei con- 
sorzi agrari, e la sua felice realizzazione, si. risolsero nella predispo- 
sizione delle condizioni mecessarie perchè questo movimento, supe- 
rando eventi avversi, e approfittando di quelli favorevoli, riuscisse 
a pervenire ad una situazione di potenza economica che è oggi motivo 
di generale riconoscimento. 

E’ doveroso, anzi, affermare, che se non fossero stati creati i 
consorzi agrari, i quali si posero ognora a fianco delle cattedre ambu- 
lanti di agricoltura, munendo queste di mezzi idonei a comprovarne 
gli insegnamenti, la nostra economia agraria avrebbe ristagnato nella 
osservanza della pratica coltivatrice, tramandata durante il susseguirsi 
delle generazioni contadine, senza aver modo di avanzare nella scia 
del progresso accogliendo i consigli e gli incitamenti di cui erano 
prodighi gli esperti nellé scienze agrarie. 

Le stesse offerte, e le conseguenti operazioni di vendita, di se- 
menti selezionate, dei semi di medica, di aratri meccanici ecc., si 
manifestarono come altrettante felici occasioni per aprire gli oriz- 
zonti della evoluzione tecnica alle menti degli agricoltori, i quali, 
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vinte le prime incertezze, e resi poi convinti dai risultati, accettarono 
volontariamente le direttive che venivano loro impartite. 

Osservazioni analoghe possono essere fatte per duanto concerne 
le cooperative di trasformazione e vendita dei prodotti agrari e le 
cooperative di credito. 

Già sono esistite, sin dai tempi più lontani, specialmente nelle 
zone di montagna del Veneto, delle latterie turnarie, a carattere 
familiare, che permettevano la lavorazione del latte da parte di pic- 
coli proprietari di qualche capo di bestiame, i quali, se fossero rima- 
sti isolati e disuniti, non avrebbero potuto avere la opportunità di 
ottenere i sottoprodotti iattieri, e neppure quella di conservare il 
latte stesso, data la scarsità del quantitativo da ciascuno di essi quoti- 
dianamente ricavato. In questa circostanza il ricorso ad un tipo di 
associazione mutualistica si era palesato addiritutra necessario. Ma 
non ancora potevasi parlare di associazioni cooperative, e neppure 
quando tali latterie turnarie divennero latterie sociali mediante l’al- 
largamento della loro base associativa e la lavorazione in comune del 
latte, affidata ad un elemento specializzato, per il motivo che ogni 
socio ritirava personalmente, e consumava nell’ambito familiare, op- 
“pure vendeva per proprio conto, i prodotti caseari in tal modo con- 
seguiti. 

Le latterie cooperative, infatti, sorgono si espandono e si conso- 
lidano allorchè le società giuridicamente costituite, nelle quali esse 
si concretano, trasformano anzitutto il latte e successivamente provve- 
dono alla vendita dei sottoprodotti ottenuti, di propria iniziativa, 
nel momento che ritengono più opportuno, ed ai prezzi che risultino 
a loro avviso i più convenienti. 

Tali latterie possono denominarsi veramente cooperative a causa 
che si propongono lo scopo, sia a mezzo della qualificazione dei pro- 
dotti che della loro immissione nel mercato, in virtù di una coor- 
dinazione di offerte, o meglio di una offerta concentrata, di elevare 
i redditi dei produttori agrari senza nel contempo incidere corrispon- 
dentemente sui prezzi al dettaglio con evidente vantaggio dei con- 
sumatori. In sostanza, per meglio precisare, siffatto incremento di 
redditi consegue da un lato da una trasformazione di prodotti agricoli 
tecnicizzata e dall'altro dal fatto di vendite collettive, e quindi siffatte 
da influire sui prezzi correnti di mercato, surrogati in tal modo, e 
in misura inferiore, ai prezzi determinati da una attività intermedia- 
trice mossa esclusivamente da intenti speculativi. 
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Lo stesso discorso può ripetersi per quanto riflette le cantine 
sociali e gli oleifici sociali. E in merito a tutta questa serie di asso- 
ciazioni cooperative di trasformazione e vendita dei prodotti agricoli 
sì può parimenti sottolineare che la loro azione non si esplica sol- 
tanto nel settore della distribuzione, ma altresì si esercita tanto im- 
mediatamente, che di riflesso, in quello della produzione. Vale a dire 
le finalità delle cooperative in parola non potrebbero essere attuate 
qualora esse non dessero vita ad imprese di produzione, identiche 
nella impostazione e nel funzionamento, alle imprese similari di na- 
tura capitalistica, e quindi soggette alle stesse leggi tecniche ed 
economiche, non esclusi i rischi rispettivi. Ma devesi altresì aggiun- 
gere che le cooperative medesime, riguardate nella loro veste di 
compratrici delle materie prime da trasformare (latte, uova, olive, 
ecc.) presso i loro soci, sono portate a spingerli a curare la qualità 
migliore dei prodotti per la semplice ragione che questi, all’atto 
della loro consegna, vengono valutati secondo il grado del loro con- 
tenuto di sostanze essenziali, quali grassi, glucosio, ecc. 

Nelle cooperative agrarie si riassumono dunque i seguenti requi- 
siti: processi razionali di trasformazione, vendite tempestive, equili- 
bramento e moralizzazione del mercato e infine selezionamento di 
coltivazioni arboree e di allevamenti animali. Sembra che nell’in- 
tento del perfezionamento agricolo e della difesa dei produttori, non 
distaccata dall’interesse generale dei consumatori, non sia il caso di 
insistere su quanto sin qui brevemente e sommariamente è stato 
esposto. 

E’ opportuno se mai formulare qualche accenno in ordine alle 
cooperative di credito rurale. Esse sorsero, nel 1883, in un piccolo 
comune della provincia di Padova, a Loreggia, ma presero a molti- 
plicarsi dieci anni dopo, nel 1893, prima nel Veneto e poi gradual- 
mente in tutta Italia. Due furono le cause principali che favorirono 
la espansione di tali istituti che, inizialmente apparsi in Germania, 
ivi avevano dato luogo ad ottimi risultati. E cioè da una parte la 
scarsità del risparmio e le difficoltà che incontravano ad ottenere 
credito i piccoli agricoltori, i piccoli commercianti e gli artigiani, 
e dall’altra il risveglio tecnico che, nell’ultima decade del secolo XIX, 
si andava, come si è detto, verificando anche in Italia, nell’ambito 
dell’econimia agraria, a seguito della temibile concorrenza esercitata 
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Le Casse rurali, infatti, si proponevano avvantaggiare, per prima 
cosa, i soci riguardo alla concessione del credito e, in via subordi- 
nata, accordandolo loro a miti tassi d’interesse. Da principio si mo- 
strarono capaci di realizzare questi due intenti mediante operazioni di 
risconto degli effetti, rilasciati dai soci, presso istituti di credito 
maggiori, e successivamente grazie all’afflusso di risparmio, sotto 
forma di depositi; proveniente ai loro sportelli dai soci e soprattutto 
dai terzi. i 

Si costituirono così degli istituti di credito modesti, ma nel loro 
comportamento completi, sorregentisi al pari di tutti gli altri, sul 
gioco delle operazioni passive e delle operazioni attive. In ordine 
alle prime le Casse rurali riuscirono ad attrarre risparmio tesauriz- 
zato, o che sarebbe rimasto tale, e in rapporto alle seconde si misero 
in condizione di far giungere alle piccole aziende agrarie commer- 
ciali ed artigiane la linfa vivificatrice del capitale monetario. 

Si trattò di un contributo notevolissimo offerto alla economia 
nazionale, per la considerazione che le Casse rurali svolsero nei con- 
fronti del ceto agrario una funzione che altrimenti non avrebbero 
potuto spiegare, tenuto conto delle circostanze e dell’ambiente, le ra- 
mificazione degli istituti ordinari di credito, vale a dire quella della 
attrazione e della distribuzione di una forma di risparmio partico- 
larissimo e diversamente inattingibile. 


3. — DIFFUSIONE ED ATTUALITÀ DELLA COOPERAZIONE AGRARIA. 


Sorte, come si è affermato, le cooperative agrarie sullo scorcio 
del secolo XIX, esse ben presto si propagarono nel nostro Paese. 
Nel 1907, secondo una rilevazione effettuata in occasione del con- 
vegno dell’Alleanza Cooperativa, convocato a Cremona, già ammon- 
tavano a 3.300, di cui 800 consorzi agrari, unioni rurali, sindacati 
agrari ed altre associazioni intese all’acquisto collettivo di materie 
utili per la conduzione di fondi; circa 900 cooperative varie di pro- 
duzione agraria, e più precisamente 600 latterie cooperative e 100 
cantine sociali; circa 50 associazioni per la vendita collettiva dei 
prodotti a circa 1.600 Casse rurali. 

Secondo una rilevazione statistica del 1925 il complesso delle 
diverse specie di cooperative e mutue agrarie risultò rispettivamente 
in 7.533 e in 933 unità. Stando alle notizie ufficiali pubblicate, nel 
1952, a cura del Ministero del Lavoro (Direzione Generale della Coo- 
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perazione), avute presenti le risultanze del censimento degli enti coo- 
perativi che. figuravano iscritti al 31 dicembre 1951, nei registri 
prefettizi, le cooperative agricole sarebbero sensibilmente discese a 
1.851, le quali, anche se aumentate di 739 Casse rurali, avrebbero 
raggiunto -nel loro assieme la cifra di 2.690. Devesi avvertire, per 
altro, che tali cifre devono essere accolte con riserva, poichè al ter- 
mine dell’anno predetto circa una diecina di migliaia di cooperative 
non avevano ancora provveduto a regolarizzare le loro iscrizioni nei 
suindicati registri prefettizi. 

Secondo una relazione, presentata al 1 


lo] 


Convegno ‘Triveneto 
della cooperazione agraria, dal Prof. Viscardo Montanari, le coope- 
rative agrarie esistenti nelle Ire Venezie ammontavano, al primo se- 
mestre del 1952, a ben 3.581 unità, con 472 mila soci. Essi si classi- 
ficavano in 562 cooperative di produzione e lavoro, in 2.374 coope- 
rative per la conservazione, la trasformazione e la vendita di prodotti 
agricoli, in 661 cooperative e associazioni agrarie di vario tipo e in 
44 cooperative di approvvigionamento e di distribuzione di mezzi 
tecnici necessari all’esercizio dell’agricoltura. 

A propostito di tali rilevazioni relative alla cooperazione agra- 
ria, in Italia, vien fatto di notare che si riscontrano delle gravi ca- 
renze al riguardo per quanto concerne il numero, il quantitativo dei 
soci, i capitali e il volume di affari svolti da questi enti, che rappre- 
sentano senza dubbio una corrente economica importante nella vita 
del Paese. Auspichiamo pertanto, che l’Istituto Centrale di Statistica 
voglia prendere in esame la opportunità di procedere ad una apposita 
inchiesta per fornire elementi sicuri ed esaurienti egualmente utili 
sia agli studiosi che agli esperti della dottrina e dell’azione coope- 
rativa. 

Arrivati a questo punto è il caso di domandarsi se la coopera- 
zione agraria, che ha avuto una grande parte nello sviluppo della 
economia italiana durante il trentennio trascorso dal 1880 allo scop- 
pio della prima guerra mondiale, e che ha altresì attraversato un 
periodo di eclissi nel periodo intermedio successivo sino allo scate- 
narsi del secondo devastatore conflitto bellico, abbia tuttora un com- 
pito al quale assolvere, e se perciò debba essere continuata a pro- 
muoversi, sia dalla iniziativa privata che da quella pubblica. Non è 
difficile rispondere a questa serie di domande qualora si richiami 
l’attenzione sulla molteplicità di cooperative agrarie ancora esistenti 
e operanti nel nostro Paese. Basta pensare a provincie cooperative 
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come quelle di Bolzano, di ‘Trento, di Udine, di Reggio Emilia e di 
Modena, ai consorzi agrari, alle latterie cooperative, alle cantine so- 
ciali, alle cooperative di frutticoltori e di orticoltori, sparse più o 
meno dovunque, molte aventi carattere produttivo, non poche carat- 
tere reattivo ed altre carattere integrativo. Basta ricordare le Casse 
Rurali atesine, trentine, milanesi, comasche, varesine, toscane, la- 
ziali, siciliane, ecc. 

I,a cooperazione agraria, ripetiamo, è tuttora molteplice, conso- 
lidata ed operosa, magnifica affermazione dello spirito di mutuali- 
stica solidarietà che vige tra gli agricoltori italiani, grandi, medi e 
piccoli, delle zone economicamente meno depresse. 

Ma la ulteriore espansione di simile forma associativa a conte- 
nuto economico s’impone oggi assai più di ieri. Questa affermazione, 
per essere compresa appieno, e perchè non sembri una frase vana, 
va ricollegata alla riforma fondiaria in corso di attuazione, riforma 
fondiaria che è giunta ormai alla fase della sua completa realizza- 
zione dopo l’avvenuta assegnazione delle terre espropriate e tecnica- 
mente trasformate ai contadini, i quali, a loro volta, stanno avvian- 
dosi, attraverso l’assegnariato, a diventare piccoli proprietari colti- 
vatori. E conseguentemente spetta in questo momento agli Enti di 
riforma fare ascendere simile nuova categoria agricola alla situazione 
imprenditoriale. All’adempimento di tale scopo dovranno essere dedi- 
cati i pochi anni che ancora restano alla attività dei detti Enti, 
prima che essi tocchino il loro termine di durata. E’ necessario, 
invero, che al verificarsi di tale termine gli assegnatari della riforma 
dimostrino di essere divenuti capaci di condursi autonomamente, di 
procedere da loro stessi, sia pure assistiti da esperti, alle loro scelte 
. economiche e colturali, di saper meritare il credito, di essere animati 
da spirito d’intrapresa, di emulazione e di progresso. In altre parole 
bisogna evitare che gli Enti di riforma, prorogando la loro esistenza, 
degenerino in una formazione di tipo kolkosiano, per la quale gli 
antichi proprietari non sarebbero stati sostituiti che da organismi 
burocratici e sostenuti, in via privilegiata, dalla pubblica finanza 
a spese dei contribuenti. | 

Se così non avvenisse gli scopi sociali della riforma fondiaria, 
che presentemente sono prospettati e celebrati da coloro che l’hanno 
propugnata, sarebbero destinati a dissolversi, perchè non trovereb- 
bero il loro appoggio in un incremento produttivo adeguato e in un 
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reddito corrispondente alle necessità familiari dei nuovi proprietari 
coltivatori. 

Senonchè anche ammesso che questa auspicata meta possa essere 
raggiunta, e che quindi da semplici lavoratori agricoli si possano 
trarre degli attivi imprenditori terrieri, tuttavia ciò non sarebbe suf- 
ficiente a mantenerli ad un livello di produzione agraria razionale, 
meccanizzata e industralizzata, per l'evidente motivo che possibilità 
del genere sono negate ad aziende di esigua dimensione le quali, an- 
che negli ambienti più adatti, tendono ad assuefarsi ad una coltura 
attiva più che ad una coltura intensiva, ad una coltura imperniata 
prevalentemente sul lavoro piuttosto che sul capitale. Il che sarebbe 
fonte di effetti negativi sia individualmente, ripetiamo, nei confronti 
di questi piccoli proprietari, che soprattutto nazionalmente, poichè 
si andrebbe fatalmente incontro ad una contrazione del reddito na- 
zionale agrario. ; 

Per prevenire simile pericolo, e per assicurare il successo della 
riforma fondiaria, non c’è altro rimedio al di fuori di auello della 
cooperativizzazione degli assegnatari della riforma medesima affinchè 
costoro, superando le angustie delle loro singole imprese agricole, 
creino con lo strumento della associazione cooperativa quelle medie 
aziende sulle quali si fonda, in quanto siano dotate di mezzi tecnici 
e di adeguati capitali monetari, il progresso dell’agricoltura di qual- 
siasi paese civile. 

Di guisa che dalla realizzazione in corso della riforma fondiaria 
non può non prendere origine una nuova fase di sviluppo della coo- 
perazione in Italia. 

Ma, concludendo, desideriamo affermare di più, e cioè che la 
cooperazione agraria non solamente si presenta come un elemento 
integrativo necessario affinchè piccole imprese coltivatrici possano 
abbinare i benefici sociali, che ad esse indubbiamente si riconnettono, 
con i vantaggi produttivi, ai quali la nazione non potrebbe rinun- 
ciare, ma altresì che la cooperazione agraria si manifesta ormai come 
l'indispensabile mezzo con l’impiego del quale anche le medie, e 
sotto alcuni aspetti, pur le grandi aziende, possono uscire dal fra- 
zionamento e dall’isolamento che attualmente le indebolisce, e per- 
chè, associativamente coordinate, possano rendersi capaci di abbas- 
sare i loro costi di produzione, di perfezionare i loro procedimenti 
di trasformazione dei prodotti, di fronteggiare la speculazione e di- 
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fendere i prezzi delle derrate sulla base di vendite collettive, le 
quali nel contempo contribuiscono all’equilibramento del mercato. 
Del resto l'esempio dei paesi economicamente più prosperi e ci- 
i PAL vilmente più avanzati ci sono di ammonimento e di guida affinchè 
DE si proceda in questa direzione, nella quale produttori agrari liberi e 
liberamente associati, sappiano avanzare oltre, riguadagnare presti- 
gio e dignità e pertanto meritare quel rispetto di cui avranno così 
mostrato di essere pienamente degni. 


ri 


etici iii nn rn cnc ice ct 


si Meg spl Sir o Pf de tai 


ENRICO SERMONTI 


Associazione Nazionale Dirigenti di Aziende Agricole 
Roma 


MECCANIZZAZIONE AGRICOLA: COSTI 
PRC DUZIONE CESTENORE DI -VITA 
DEELACPOPOEAZIONIE RURALE 


PREMESSA 


Voglio partire, per considerare alcuni essenziali aspetti della mec- 
canizzazione dell’agricoltura, dall’angolazione di visuale di un diri- 
gente di azienda agricola, e di una grande azienda di pianura in 
particolare, per arrivare poi ad osservazioni di carattere generale. In 
qualità di dirigente cercherò di mantenermi sul piano delle conside- 
razioni tecniche ed, essendo la tecnica agricola una scienza applicata, 
sul piano dell’obiettività scientifica che, come tale, dovrebbe essere pro- 
diga di osservazioni e avara di conclusioni. Chè in fondo il suscitare 
problemi e fornire materiali di discussione è forse più cospicuo risul- 
tato che arrivare ad incomplete soluzioni. Debbo precisare che la 
mia posizione non ha pretesa d’essere una posizione ufficiale della ca- 
tegoria dei dirigenti d’azienda agricola nè del sindacato che li inqua- 
dra, ma una mia personale posizione che tutt'al più sarà da molti, 
in qualche modo, condivisa. 


UN ESEMPIO DI MECCANIZZAZIONE 


Comincio subito con un caso concreto. In alcune aziende cereali- 
cole-zootecniche-orticole irrigue in agro romano, estese su circa 150 et- 
tari ciascuna e facenti parte di un unico grosso complesso aziendale, 
si è provveduto in breve tempo alla quasi totale sostituzione del 
bestiame da lavoro con trattorini di piccola potenza (da 20 a 40 HP). 
Data la notevole rapidità della trasformazione (3 0 4 anni) ho potuto 
ricavare da elementi statistici e contabili, con sufficiente esattezza, 
un confronto tra i costi dell’energia motrice animale e meccanica, che 
riporto riferito-ad una delle suddette aziende. Il bestiame da lavoro 
era costituito da 22 capi (10 equini e 12 bovini)) con relativa rimonta. 
La sostituzione è avvenuta di 18 capi (8 equini e 10 bovini). 
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Il costo annuo dei 18 capi, che avevano un impiego non superiore 
alle 1.400 ore l’uno, era di 2.740.000 lire di cui il 71 % per l’alimen- 
tazione, il 19 % per ricoveri, medicinali, manutenzione dei finimenti 
e interessi del capitale e il 10 % di spese di mano d’opera per il 
governo bestiame. Le spese per la rimonta sono pressochè equivalenti 
alla produzione di vitelli e puledri e il costo della lettiera al valore 
del letame. Perciò non ne ho tenuto conto. 

Nel caso particolare al posto dei 18 capi di bestiame sono stati 
introdotti 2 trattorini Fiat 25 a ruote ed uno Fiat 25 a cingoli. L’im- 
piego dei gommati ha superato le 2.400 ore annue, quello del cingolato 
le 1.800. Il costo annuo dei trattorini è stato di Lit. 2.585.000 così 
suddiviso: 39% di ammortamento, 27% di carburanti e lubrificanti, 
19% di manutenzioni, 8% di interessi e il 7% di spese varie: rico- 
veri, ecc. 

Si deve aggiungere che, oltre al bestiame, con i trattorini è stato 
sostituito per circa 300 ore il lavoro del trattore pesante, di cui la 
azienda era già dotata, con un risparmio di circa Lit. 540.000. 

Già a questo punto l'economia con i 3 trattorini nei confronti dei 
22 capi da lavoro risulta del 17%. 

Ma se si considera il costo della mano d’opera per l’impiego 
dell'energia motrice sotto le due forme animale e meccanica, l’eco- 
nomia nel secondo caso risulta ben più elevata. Questo per la velo- 
cità del lavoro del trattorino e perchè assai meno spesso, sempre nel 
caso del trattorino, è richiesto il lavoro di 2 operai, rispetto a quanto 
succede col bestiame. 

Infatti si è passati da Lit. 5.175.000 a 1.100.000, con una ridu- 
zione di ore da 34.500 a 6.870. Il costo della mano d’opera si riduce 
a poco più del 21%, e il costo complessivo (mano d’opera e strumenti) 
al 43%: 

Chiarisco che, quando parlo di riduzione del costo di mano d’opera 
alludo solo a quella direttamente impiegata nell’uso e nella cura del 
motore (animale o meccanico) e dell’attrezzo con questo impiegato. 
Nell’azienda in osservazione questa mano d’opera era circa 1/3 della 
totale. Un terzo era adibita al bestiame da latte ed un terzo alle opera- 
zioni manuali (spurgo e falciatura dei fossi, irrigazione, zappature, 
sistemazioni a mano, ecc.). 

Tornando al confronto di prima tra energia motrice animale e 
meccanica è da rilevare ancora che a questa economia sarebbe da 
aggiungere quella connessa, derivante dalla notevole riduzione di tutte 
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le altre attrezzature. Data la maggiore velocità dei trattorini si è potuto 
ridurre della metà il numero dei carri, dotandoli però di ruote gom- 
mate. Le numerose falciatrici sono state sostituite con 1 barra fal- 
ciante e così via. E’ problematica però una valutazione di questa eco- 
nomia giacchè più che di riduzione di attrezzature si tratta di una 
così radicale modifica che implica variazioni nella esecuzione delle 
diverse operazioni. Così è problematico il valutare in cifre i vantaggi 
di una maggior tempestività e spesso perfezione dei lavori, come con- 
seguenza della meccanizzazione, e in generale del rivoluzionamento 
graduale di tutta l’azienda per il nuovo ritmo di lavoro e persino per 
la nuova mentalità che porta con sè il contatto quotidiano con la mac- 
china. 


VALORE DELLA ANALISI ECONOMICA NELI’AZIENDA AGRICOLA 


Considerazioni di questo genere portano molti a negare qualsiasi 
valore all’analisi economica di una singola attività o di un limitato 
aspetto di. un’azienda agricola quale, nel nostro caso, la sostituzione 
del motore animale con la macchina. D'altronde un giudizio sintetico 
tendente a giudicare, dall'andamento complessivo dell’azienda, il van- 
taggio di una scelta economica di portata limitata è quanto mai pro- 
blematico. Sul bilancio dell’azienda influiscono troppi elementi im- 
ponderabili di carattere climatico ed economico per cui non si può 
confrontare un anno con un altro nè due medie di un certo numero 
di anni, per individuare il risultato di una limitata modificazione. 
organizzativa. Così una comparazione tra bilanci di numerose aziende 
che presentino caratteri analoghi e, tornando al nostro caso, diversi 
gradi di meccanizzazione, è ugualmente impossibile, non essendo le- 
gata al caso la distribuzione della meccanizzazione ma ad altri ele- 
menti, quali la capacità dell’imprenditore e la sua disponibilità di 
capitali, che, anche al di fuori della meccanizzazione, modifichereb- 
bero sostanzialmente la conduzione. Ma non è per questo che si possa 
“concludere che in un’azienda agricola siano impossibili controlli delle 
singole attività economiche, isolandole dal complesso. 

Un'analisi particolare è, per me, legittima quando, come nel caso 
del precedente confronto tra macchina e animale, è agevolmente intui- 
bile che la maggior parte degli aspetti aziendali che risultano modifi- 
cati correlativamente all’introduzione del nuovo mezzo, operino a 
favore del fatto economico, che, preso isolatamente, dà già un risul- 
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tato positivo. Ma ancora è spesso il criterio semplicistico dell’indagine, 
per non parlare della mancanza di obiettività, che ne altera fino ad 
annullarne il significato. Esistono però alcuni accorgimenti che riflet- 
tendo nel fatto particolare che si vuole analizzare altri aspetti corre- 
lati dell'andamento aziendale, rendono più valido il metodo d’inda- 
gine. Ad esempio, per calcolare il costo della mano d’opera, non solo 
bisognerebbe tener conto come il prezzo unitario di questa aumenti 
nei periodi di punta, per il ricorso alla mano d’opera avventizia o per 
il maggior carico di operai fissi necessari per coprire questi peroidi, 
ma anche che, dovendosi considerare in genere la mano d’opera come 
un mezzo di produzione di limitata disponibilità (nei periodi di punta) 
il costo della mano d’opera in ogni periodo si deve calcolare sulla 
base del danno maggiore causato nelle rimanenti attività aziendali 
che vengono trascurate. E non è una cosa astrusa per chi è abituato 
a sottoporre all’analisi economica l'andamento produttivo. Non ci si 
può accontentare di accettare un’innovazione solo quando il suo van- 
taggio risulti lapalissiano per paura di fare indagini troppo complesse 
o che il metodo di ricerca non dia la certezza assoluta del risultato. 


ATTRI ESEMPI DI RIDUZIONE DEI COSTI 


Stralcio quindi dai miei appunti alcuni altri dati che mettono 
in evidenza, riferendola ad alcune operazioni particolari, l’economia 
che si ha nel passaggio dal bestiame alla macchina. 


I dati si riferiscono ad 1 ettaro. Nella falciatura del prato si passa 
da Lit. 1.557 a 605. Nella semina da Lit. 5.440 a Lit. 2.486; nell’as- 
solcatura per il mais da Lit. 6.650 a Lit. 2.915; nel trasporto di 
I quintale per km? da Lit. 8,75 a Lit. 3,62. 

Il costo totale si riduce in media al 40%: 

Queste sono operazioni semplici, cioè eseguite dal motore e l’at- 
trezzo con gli operatori - necessari. 

Se esaminiamo invece operazioni complesse, nelle quali, cioè, 
interviene, accanto al motore e l’attrezzo con gli operatori, altra mano 
d’opera, la riduzione dei costi si delinea diversamente. Così nella 
raccolta e trebbiatura del grano con stipatura della paglia da 1.186 
lire al quintale si passa solo a Lit. 1.066 e l'economia è del 9%; con 
l’impiego dei trattorini anzichè del bestiame. 

Risparmiando altri dati, credo di poter già azzardarmi a tirare 
delle conclusioni. Conclusioni applicabili per l’entità dei calcoli alla 
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azienda presa in esame, ma, con buona approssimazione ad ogni 
grande e media azienda irrigua di pianura e, per il concetto, un po’ 
a tutta la meccanizzazione agricola. 

Il motore meccanico costa meno dell’animale. Ma non di molto, 
come si è visto (il 17%) (1), quando si tratta di sostituzione del be- 
stiame con trattori leggeri. Così di poco anzi che, qualora si verifi- 
cassero condizioni limitanti l’impiego ottimale della macchina, questo 
vantaggio verrebbe anche a. sparire. 

L’economia forte si ha invece nella mano d’opera per l’impiego 
del motore e della macchina operatrice (57%). 

Ma questa economia, evidente nelle operazioni « semplici », si 
attenua in quelle che abbiamo chiamato « complesse » (9%). Questo 
perchè, quando un mezzo, che costa meno solo in funzione della 
maggiore celerità del suo impiego, viene usato insieme alla mano 
d’opera ed è spesso costretto, a rallentare il suo lavoro (vedi carico 
di covoni nel campo) o a soste (vedi sostituzione del carro sotto la 
trebbia), il suo vantaggio viene quasi annullato. Inoltre, ed è natu- 
rale, l'economia incide su una spesa globale più alta. Risultati più 
cospicui si hanno quando anche queste operazioni « complesse » si 
compiono tutte meccanicamente. 

Così con l’impiego della mietitrebbia e pressapaglia la spesa per 
la raccolta del grano scende sulle 800-900 lire al quintale. Facciamo 
un altro esempio. Il carico, trasporto e spargimento del letame. Con 
mano d’opera e bestiame Lit. 390 alla tonnellata (di cui 350 di mano. 
d’opera); con mano d’opera e trattorino Lit. 250 (210 mano d’opera); 
con mano d’opera, trattorino e due spandiletame Lit. 200 (110 mano 
d’opera); con mano d’opera, trattore, spandiletame e caricatore a 
forcale Lit. 150 (50 di mano d’opera). Facendo uguale a 100 il primo 
caso, si scende a 64, a 51 e a 38. E la mano d’opera, sempre facendo 
100 il primo caso, scende a 60, a 31 e a I4. 


L'economia comincia quindi a vedersi in termini rilevanti quando 
la meccanizzazione non arriva solo alla mera sostituzione della forza 
motrice, ma, modificando sostanzialmente l’attrezzatura aziendale e 
dotando l'azienda di nuove macchine operatrici, sconfina nel campo 
in cui neanche l'energia animale poteva esplicarsi e sostituisce diretta- 
mente la mano d’opera. 


(1) I dati tra parentesi si riferiscono, ben s’intende, solo all’azienda parti- 
colare presa in esame; anzi, ad un suo determinato momento. 
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Si tratta, rimanendo nell'esempio dell’azienda da cui siamo par- 
titi, di incidere su quel terzo della mano d’opera totale, che, abbiamo 
visto, prima dell’introduzione del trattore era impiegato direttamente, 
anche come fonte di energia. A quali economie si possa arrivare non 
mi sento sinceramente neanche di prevederlo alla lontana. Certo supe- 
riori a quelle fino ad ora realizzate nell’azienda presa in esame, in 
cui peraltro l’impiego delle macchine (4 su 150 ettari) è assai alto. 

Una delle spese che risulta maggiormente ridotta è quella di 
mano d’opera. Lo abbiamo messo in evidenza caso per caso. Questo 
può dare preoccupazioni (poi lo vedremo), comunque questa : ridu- 
zione dell’incidenza della mano d’opera sul costo dei prodotti agri- 
coli mi par proprio il presupposto perchè possa aversi un reale aumento 
del tenore di vita delle popolazioni rurali. Chè qualsiasi aumento 
delle tariffe sarebbe naturalmente fittizio, permanendo l’alta incidenza 
della mano d’opera sul costo del prodotto, dato che il bilancio della 
famiglia rurale, specie quando è magro, è fatto quasi tutto di prodotti 
agricoli. Non diciamo che la meccanizzazione sia l’unico mezzo per 
ridurre quest’incidenza del costo della mano d’opera, chè qualsiasi 
altro ritrovato tecnico che aumenti le produzioni unitarie indiretta- 
mente opera nello stesso senso, ma la meccanizzazione è quella che 
agisce più direttamente e in maggior misura. E’ la condizione perchè 
il miglioramento possa divenire apprezzabile. 


PREOCCUPAZIONE DELLA DISOCCUPAZIONE 


Ovvia preoccupazione che sorge di fronte a queste considerazioni 
è che la riduzione di mano d’opera, conseguente a questo sviluppo 
della meccanizzazione, possa portare disoccupazione tra le maestranze 
agricole. 

Ma io non penso che, nelle prime fasi della meccanizzazione, si 
crei disponibilità di mano d’opera. (Nell’azienda che ho considerato, 
nonostante il già altissimo impiego di giornate lavorative, non si è 
avuta riduzione di mano d’opera, nè si è avvertita necessità di ope- 
rarla). 

Innanzitutto la meccanizzazione agisce principalmente nei periodi 
di punta delle lavorazioni agricole. Sicchè le ore che vengono rispar- 
miate rispetto al precedente impiego, con la sua introduzione, trovano 
assai preziosa utilizzazione in quei lavori che generalmente venivano 
trascurati. Essi sono assai di più di quel che venga pensare. E’ l’abi- 
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tudine a. trascurarli, per la indisponibilità della mano d’opera nei 
periodi in cui dovrebbero essere eseguiti, che li fa quasi ignorare. 
Dalla seconda o terza sarchiatura degli ortaggi, alla falciatura a 
tempo debito dei prati e dei fossi, alle più accurate sistemazioni dei 
terreni. E sono tutti, ben s’intende, lavori convenienti, il cui risultato 
economico è ben superiore alla spesa che richiedono. 


Ancora: la tempestività consentita dalla macchina, oltre gli enor- 
mi vantaggi tecnici che comporta, consente anche un’intensificazione 
colturale permettendo l’esecuzione di seconde e anche terze colture 
nell’annata. 

Esistono poi delle colture, come il frutteto, il vigneto, l’ortaggio, 
in cui con la meccanizzazione non tutte le operazioni sono sostitui- 
bili. Sono colture ricche e assorbono molta mano d’opera. Esse pos- 
sono essere introdotte od estese in sostituzione di colture meno in- 
tensive (ove certo le condizioni pedologiche lo consentano) per assor- 
bire l’eventuale eccedenza di mano d’opera in azienda. 

Questo per non parlare di come, con l’introduzione della inac- 
china, possa estendersi  l’agricoltura su territori economicamente non 
convenienti con mezzi di produzione meno progrediti, e intensificarsi 
la coltura in collina e salire fin sulle pendici della montagna. 

In conclusione, per un primo tempo, l’aumento della meccaniz- 
zazione dovrebbe portare ad un incremento produttivo, più che ad 
una riduzione della mano d’opera. E già si realizzerebbe quel positivo 
aspetto cui ho accennato, della riduzione dei costi e dell’incidenza, 
nei medesimi, della mano d’opera. 

Ma un ulteriore sviluppo, nei termini cui ho accennato, e cioè 
col passaggio dalla. mera sostituzione dell’energia motrice animale 
alla sostituzione con le macchine di ogni operazione sostituibile (fase 
in cui siamo in Italia solo agli inizi), porterà tali decisive riduzioni 
di mano d’opera che si può star certi che si arriverà ad una esube- 
ranza della medesima. 

Se ne può star certi perchè questo della meccanizzazione è un 
processo continuo e irreversibile. Il contadino, che è stato alleggerito 
dalla macchina di un lavoro sgradevole o pesante, non si adatterà 
mai più ad eseguirlo. L'aumento, poi, delle tariffe della mano d’opera, 
conseguenza, tra l’altro, proprio della meccanizzazione, renderà sem- 
pre inaggiore la convenienza di quest’ultima. Come, d’altro canto, è 
prevedibile che, parallelamente, a seguito della maggiore richiesta, 
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scenderà il prezzo delle macchine. Ed anche questo opererà nello 
stesso senso. I 

Ma questa riduzione di mano d’ opera, come conseguenza di- 
retta dell’introduzione della macchina, non deve preoccupare. Anzi 
è auspicabile che ci sia, purchè essa coincida con una notevole ridu- 
zione dei costi di produzione e del prezzo dei prodotti agricoli. Infatti 
questa riduzione dei prezzi, riducendo la percentuale del bilancio fami- 
liare della massa dei consumatori destinata all’alimentazione od a 
altri prodotti dell’agricoltura, consentirà un aumento del consumo dei 
prodotti extra agricoli. Cosicchè la mano d’opera eccedente dalle 
campagne potrà trovare impiego in queste nuove attività, prevalente- 
mente industriali. 


Vediamo nel Piano Vanoni già delineata la linea di questo svi- 
luppo. Esso prevede un grande incremento dell’attività industriale per 
alleggerire la pressione demografica delle campagne. Si è parlato di 
oltre 800-000 unità lavorative che dovrebbero lasciare nel decennio 
i campi per altra occupazione. 


Non trascurabile fonte di assorbimento della mano d’opera esu- 
berante dai campi dovrebbe esere fornita dall’industria per la produ- 
zione delle macchine agricole. Purchè ci si orienti verso una produ- 
zione di macchine nazionali. La Legge Fanfani n. 979 del 7 feb- 
braio 1952 ha conseguito risultati assai favorevoli in questo senso. 
Infatti solo il 20% delle macchine acquistate in Italia nella decorsa 
annata è di provenienza straniera. Mentre nel 1947 risultò, da un 
censimento del parco trattoristico, che solo la metà dei trattori erano 
di fabbricazione italiana. 


Ancora mano d’opera assorbiranno le attività trasformatirici e 
distributrici dei prodotti agricoli, lo sviluppo delle quali, oltre a por- 
tare un notevole vantaggio all'equilibrio aziendale, è sintomo e risul- 
tato di un migliorato tenore di vita. Il Piano Vanoni prevede dal 
1954 al 1964 un incremento per queste attività del 63,9% contro un 
incremento della produzione agricola aziendale del 23,5%. 


PREOCCUPAZIONE DI SOVRAPRODUZIONE 


Nuova obiezione che sorge di fronte a queste considerazioni e 
specialmente di fronte all’intensificazione delle culture e all’amplia- 


mento del territorio coltivato è quella che prospetta un periodo di 
sovraproduzione. 


MECCANIZZAZIONE AGRICOLA, COSTI DI PRODUZIONE, ECC. 315 


Ma la meccanizzazione porta a riduzione dei costi e aumento del 
tenore di vita. L’una e l’altra cosa aprono all’agricoltura un mercato 
nuovo. Non bisogna dimenticare che nella bassa Italia le éondizioni 
alimentari sono spesso al di sotto delle più elementari esigenze e 
non è che l’alto costo del prodotto e il bassissimo salario che preclude 
al mercato agricolo una così cospicua fonte di assorbimento. LeItalia 
è poi uno dei paesi Europei che ha la più bassa disponibilità di calorie 
alimentari pro-capite. 

Inoltre la popolazione del territorio nazionale è in continuo aumen- 
to con conseguente estensione del consumo. Consumo che può preve- 
dersi aumentare anche per il generale miglioramento delle condizioni 


di vita dovuto al progressivo perfezionamento della tecnica e dei rap- 
porti sociali. 


Il Piano Vanoni prevede un incremento del consumo dei pro- 
dotti agricoli nel decennio di quasi il 40%. In particolare prevede 
uno sviluppo della produzione dei prodotti frutticoli del 14% supe- 
riore alla media. Lo mettiamo in evidenza a proposito di quanto si 
disse prima sulla possibilità di impiegare nella frutticoltura e nell’orti- 
coltura parte della mano d’opera che può risultare eccedente con la 
introduzione delle macchine. Vediamo anche negli U.S.A. come dal 
1910 al 1950, parallelamente al miglioramento del tenore di vita e al 
vertiginoso sviluppo della macchina, il consumo degli ortaggi è au- 
_mentato di oltre il 50% contro un aumento dal 3 al 25% dei prodotti 
zootecnici e una diminuzione del 40% dei cereali e delle patate (dati 
del « Bureau of Agricoltural Economics », U.S. Departemen of Agri- 
culture). 


Questo per il mercato interno. Per quel che riguarda i rapporti 
con l’estero, certamente una rapida riduzione di costi di produzione 
dovrebbe metterci in condizione di affrontare la concorrenza straniera 
e portare se non in attivo perlomeno verso il pareggio il movimento 
importazioni-esportazioni, cosa essenziale per la vita di un paese agri- 
colo come il nostro. 


MECCANIZZAZIONE E DIMENSIONE DELL'AZIENDA 


Oltre a certe preoccupazioni cui si è accennato e che qualsiasi 
innovazione, specialmente in campagna, incontra ostacoli da parte 
del conservatorismo, che ha proseliti in ogni categoria, compresa 
quella dei tecnici, la meccanizzaizone ha varie altre limitazioni al 
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suo sviluppo. Già la conformazione del territorio agricolo italiano in 
buona parte montagnoso o collinare rende spesso impossibile l’im- 
piego del trattore; benchè si arrivi a lavorare in collina per traverso 
fino ad una pendenza del 18% con il cingolo e a rittochino anche 
a pendenze maggiori. 

Ma vogliamo soffermarci sulle limitazioni che alla meccanizza- 
zione pone la ridotta dimensione dell’azienda. 

Confrontando gli elementi del costo delle fonti principali di 
energia in agricoltura: l’animale e la macchina, si nota invero che 
la quota dipendente dall’uso (alimentazione, manutenzione e ammor- 
tamento) è assai più rilevante di quella indipendente nel bestiame, 
mentre il contrario può dirsi per il trattore. Il cavallo invecchia e 
mangia anche se non lavora, il trattore, se non lavora, non consuma 
e perde valore assai lentamente. Il trattore perciò non aumenta molto 
di costo col ridursi dell’impiego come può dirsi del bestiame da 
lavoro. Ma il primo è una fonte di energia assai meno frazionabile 
del secondo, sicchè è assai facile che la dimensione limitata della 
azienda ne consenta un impego solo parziale. 


Abbiamo calcolato che circa 1/3 delle spese che comporta l’uso 
di un trattore impiegato al massimo delle sue possibilità (le 2.400 ore 
annue per Fiat gommato), siano indipendenti dal suo impiego. Si 
tratta degli interessi, delle spese per il ricovero, di una minima quota 
di manutenzione e del deprezzamento, dovuto all’imporsi. sul mer- 
cato di nuovi tipi di macchine e dal logorio dovuto a fattori igro- 
termici. Così, riducendo, ad esempio, a metà l’uso del trattorino, il 
suo costo aumenta quasi di *%. Più notevole l’aumento del costo 
delle macchine operatrici con la riduzione del loro impiego, dato che 
la spesa proporzionale all’uso si può calcolare per queste, al massimo 
del loro impiego, all’incirca sulla metà. Esse, come abbiamo visto, 
sono indispensabili per ottenere una vera economia con la macchina 
ed, essendo più specializzate delle macchine motrici risentono mag- 
giormente della riduzione superficiaria dell’azienda. Quindi ‘la mag- 
gior limitazione che alla meccanizzazione pone la ridotta estensione 
dell'azienda è da ricercarsi nelle macchine operatrici più che nelle 
motrici. 

Ma al disotto di certe superfici anche la macchina motrice di- 
viene anti-economica. 

Ci sono, è vero, dei sistemi per aumentare l’impiego del mezzo, 
quali il dare a noleggio il medesimo quando non è richiesto dal 
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fondo o l’uso in comune attraverso cooperative, tra diversi impren- 
ditori. Ma certe soluzioni le accetterei con inolte riserve. Chè è pos- 
sibile l’uso in comune o il noleggio di un mezzo di una certa mole e 
di non continuo impiego, come una mietitrebbia, un trattore da scasso 
od anche un trattore idoneo alle normali arature stagionali, ma non 
di una macchina di uso quasi giornaliero, quale un trattorino leggero 
in sostituzione del bestiame, un rimorchio gommato o una semina- 
trice. Chè la cooperativa che si occupasse della gestione di certi 
macchinari, avrebbe bisogno di una tale autorità per conciliare nel 
miglior modo i singoli interessi da dover praticamente unificare le 
piccole aziende associate in un’unica grossa impresa. Analoghe limi- 
tazioni esistono anche al sistema del noleggio. 

Una soluzione più positiva la vedrei nello studio e nell’introdu- 
zione di macchine dal costo basso e dalla vastissima gamma di im- 
pieghi, quali alcuni moto-coltivatori a due ruote, adattabili dalla fal- 
ciatura all’aratura leggera, dalla sarchiatura ai trattamenti antiparas- 
sitari, dal trasporto dei rimorchi al lavoro come motori fissi. E questo 
anche se la macchina specializzata è più economica nei singoli casi. 

Da tutto quanto detto sinora si giustifica la nostra perplessità 
quando sentiamo che, in seguito ad intervento pubblico, si creano 
nuove piccole proprietà intorno ai 6 ettari. (L'Ente: Puglia ha distri- 
buito 137.707 ettari a 23.140 famiglie). La nostra preoccupazione è 
quella che si avrebbe a veder sorgere una nuova metropoli con le 
strade strette come quelle del centro di Roma. Come il progresso 
tecnico richiede l’ampliamento delle arterie cittadine, così deve cam- 
biare l’unità di misura nel calcolo della dimensione più razionale 
di un podere familiare. Non si può andare contro il tempo. Il podere 
dev'essere tale da consentire l’impiego delle macchine ad un costo 
non eccessivo, ma sopratutto da permettere ad una famiglia (e non 
vedo la possibilità di scendere al di sotto del nucleo familiare) di oc- 
cupare almeno buona parte del suo lavoro, quando esso è moltiplicato 
dail’impiego razionale della macchina. 

Concludiamo affermando la vitale importanza, ai fini di un eco- 
nomico incremento della meccanizzazione (non solo di questa, ben s’in- 
tenda), delle grandi e medie aziende nelle quali esistono le condizioni 
migliori per il suo sviluppo. Queste aziende, e i tecnici che le diri- 
gono, hanno l’importante compito di tenere l'andatura al progresso 
tecnico e agficolo nazionale. Accanto ad esse, e avvalendosi dell’espe- 
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rienza in esse conseguite, dovrebbero svilupparsi le rioni imprese 

contadine. 
L'impresa contadina ha gli indubbi vantaggi economici e sociali È 

del lavoro interessato, dà altresì la garanzia che la riduzione dei costi 

di produzione si rifletta direttamente in un migliorato tenore di vita 

del lavoratore, ma non ha possibilità di prosperare in un regime 
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di libera concorrenza, nell’angustia suaccennata dei suoi limiti su- 
perficiari. 
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ASPETTI E PROBLEMI DELL’ELETTRIFICAZIONE 
AGRICOLA IN ITALIA 


Il problema della diffusione dell'impiego dell'energia elettrica in agri- 
coltura, che va sotto il nome generico di elettrificazione agricola, è fra i tanti 
problemi che interessano l’agricoltura italiana quello meno studiato, anzi 
‘ trascurato o meglio misconosciuto. 

Troppo lungo sarebbe cercare le cause di questo stato di cose, cause 
che, per brevità, possiamo ridurre a quattro: 

1) Ignoranza da parte dei quadri dirigenti l’agricoltura italiana, 
dei termini del problema e dei vantaggi che la sua risoluzione può portare 
al progresso tecnico dell’agricoltura ed al miglioramento del tenore di vita 
della popolazione; 

2) ignoranza della maggior parte degli agricoltori delle caratteri- 
stiche e delle esigenze d’impiego e di utilizzazione dell’energia elet- 
trica; 

3) mancanza d’interesse da parte delle Società produttrici e distri- 
butrici a sviluppare gli impieghi agricoli dell’energia elettrica, trovando 
quella disponibile, facile e ben rimunerato collocamento nell’industria, 
nell’artigianato e negli usi civili; 

4) difficoltà economica e finanziaria del problema. 

Le prime due cause sono più difficili a rimuovere delle rimanenti, an- 
che perchè quando manca la competenza o la convinzione che la soluzione 
di un dato problema può portare a sicuri vantaggi 0 tecnici, od economici 
o sociali, viene meno anche la volontà di affrontarlo e di risolverlo, specie se 
il problema non è, come quello elettroagricolo, di facile soluzione. 

Per quanto si riferisce alla prima causa, lamentiamo che fra i molti 
organi tecnici di cui dispone il nostro Ministero dell’Agricoltura, manca 
un ufficio, od almeno un funzionario di grado elevato che si occupi dei pro- 
blemi di elettrificazione agricola in modo particolare, come pure è diffi- 
cilissimo trovare negli ispettorati dell’agricoltura sia compartimentali che 
provinciali, funzionari competenti in fatto d’impiego agricolo della ener- 
gia elettrica. 
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L’Ente assistenziale Utenti Motori Agricoli (U.M.A.) pur disponendo 
di uno speciale servizio « Utenze elettroagricole », il personale che vi è 
addetto è assolutamente insufficiente ai compiti cui deve attendere, la sua 
attività è piuttosto marginale e totalmente assorbita nella risoluzione delle 
controversie di carattere tariffario con le società elettriche. 

Le organizzazioni economiche dell’agricoltura, come la Confedera- 
zione Italiana dell’Agricoltura, la Federazione Italiana dei Consorzi di 
Bonifica e di Irrigazione, i Consorzi agrari Provinciali e la Federazione 
Italiana dei Consorzi Agrari che li riunisce e li controlla, presentano il 
massimo disinteresse al problema dell’elettrificazione agricola in generale 
e delle applicazioni elettroagricole in modo particolare. Ma la prima causa 
non è solamente imputabile alla mancanza di uffici e personale competenti 
nei quadri dirigenti l’agricoltura italiana, essa dipende in parte anche dal 
fatto che in Italia il problema dell’elettrificazione agricola è visto sotto un 
angolo visuale molto ristretto. Infatti da noi, con questo nome, s'intende 
l'insieme dei problemi che riguardano la fornitura ed il consumo di ener- 


gia elettrica nelle attività che si riferiscono al fenomeno produttivo agricolo * 


e non, come s'intende in tutti gli altri paesi civili, come elettrificazione di 
zone rurali definite tali in base a criteri geografici o densità demografica 
ed in base alla prevalente attività agricola-produttiva della zona. Sotto 
quest’ultimo aspetto le linee di distribuzione alimentano nella stessa zona, 
utenze urbane, civili, industriali o d’altra natura ed attività agricole, men- 
tre secondo il criterio italiano sono considerate utenze agricole soltanto 
quelle effettuate dall’agricoltore per lavori agricoli nell’interno dell’azienda, 
con esclusione dei consumi di energia elettrica per: illuminazione e per 
usi elettrodomestici nei fabbricati dell'azienda stessa, siano essi adibiti ad 
uso abitazione, ricovero degli animali e locali annessi. 

Questa è una lacuna gravissima perchè, oltre a non permettere di pa- 
ragonare i nostri consumi di energia elettrica per scopi agricoli con quelli 
delle altre nazioni, le nostre statistiche non ci sanno dire per es. quante 
delle 4.200.000 aziende agricole dispongano di energia elettrica anche per 
la sola illuminazione. 

Tutto quello che sappiamo è che, alla fine del 1953 (sono i dati più 
recenti che possediamo), secondo il criterio più sopra accennato, gli im- 
pianti elettroagricoli superavano di poco le 94.000 unità, con una potenza 
impegnata di 414.000 Kw ed un consumo di energia di circa 300 milioni 
di Kwh, pari a solo l’1% del consumo totale di energia elettrica verifica- 
tosi in quell’anno. Questi dati sono quelli forniti dall’ANIDEL sulla veri- 
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dicità dei quali dobbiamo fare un atto di fede come lo fa l’Istituto Centrale 
di Statistica che li fa suoi, senza possibilità di controllarli. 

In Italia non si è mai prospettato e tanto meno attuato, un program- 
ma di elettrificazione rurale di un zona agricola più o meno estesa. E’ 
stato in generale solo l'utente agricolo singolo che ha cercato di allacciarsi, 
quando ha potuto e come ha potuto, agli impianti di distribuzione già 
esistenti nella zona fatti in un primo tempo solo allo scopo di illu- 
minazione, e, successivamente, di forza motrice per usi industriali. : 

In tutti questi casi l’agricoltore, che ha voluto servirsi dell’energia 
elettrica per i suoi bisogni d’illuminazione o di forza motrice, ha dovuto 
sottostare a condizioni, spesso oltremodo onerose, impostegli dalla società 
distributrice dell’energia elettrica della zona sopportando quasi sempre 
per intero il costo dell’allacciamento dei suoi impianti alla rete preesisten- 
te della società, allacciamento, però, che diventa di proprietà di questa 
ultima. 

A dire la verità non sono mancate anche da noi delle società sorte per 
assistere o propagandare le applicazioni elettroagricole, ma in generale lo 
sviluppo della distribuzione in Italia non ha avuto scopi e finalità rurali, 
anche se la domanda di una più grande potenza per le applicazioni tipi- 
camente elettroagricole che si sono aggiunte alla illuminazione, ha avuto 


indubbiamente influenza sulle caratteristiche di sviluppo di tali impianti. 

Unico esempio veramente lodevole e che pertanto citiamo a modello è 
stato quello attuato con brillanti risultati tecnici ed economici dell’ Azienda 
Speciale dei Servizi Municipalizzati del Comune di Tolentino in Provincia 
di Macerata, la quale ha iniziato nel 1926 l’elettrificazione rurale del ter- 
ritorio di detto comune, che ha una superficie di circa 7.000 Ha, e l’ha 
successivamente ampliata, portando l’energia elettrica nelle case coloniche 
sparse, sia a scopo d’illuminazione sia per utilizzarla nei lavori agricoli. 

Alla fine del 1953 su 1.400 abitazioni di famiglie.rurali sparse esistenti 
nel territorio, l’energia per sola illuminazione delle abitazioni è stata por- 
tata a ben 1.190 famiglie, mentre per la illuminazione e per usi di forza 
motrice e servizi elettrodomestici è stata portata a 750 case coloniche e ad 
altri 45 edifici per usi diversi come Scuole, molini, attività artigiane case e 
chiese parrocchiali, villini, ecc. 

I consumi complessivi di energia che nel 1937 erano di soli 180.500 
Kwh sono saliti a 532.000 alla fine del 1953. Analizzando questi consumi e 
riferendoli ad un podere della superficie di 10-12 Ha si è riscontrato un 
consumo per podere (e quindi per famiglia) compreso fra i 1.000 e i 2.000 
Kwh corrispondenti ad un consumo per ettaro di 100-200 Kwh. Tali con- 
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À sumi possono ripartirsi per 1/5 l'illuminazione; 2/5 per usi elettrodomestici 
e per 2/5 ad uso forza motrice per applicazioni agricole vere e proprie 
nei locali colonici con esclusione degli impieghi stagionali di energia per 
trebbiatura cereali e semenzina, pressatura paglia, sollevamento acqua 
per irrigazione. 

Nel periodo dal 1930 al 1934 le società elettriche avendo disponibilità 
di energia furono indotte a spingere le loro linee oltre i limiti dei centri 
urbani.per cercare di collocare l’esuberante produzione. 


n In quell’epoca (1932) venne costituito un Comitato Nazionale per 
È l’elettrificazione agricola presso il Ministero dell’Agricoltura e delle Fo- 
È .reste, Sottosegretariato per la bonifica integrale, con lo scopo di studiare 
x i metodi più opportuni per sviluppare l’impiego dell’energia elettrica in 
7 agricoltura. 

È Onde raccogliere gli elementi tecnici ed economici per tali studî, 
x vennero creati in diverse regioni d’Italia alcuni Centri sperimentali elet- 
3 tro-agricoli, eseguendovi con la energia elettrica tutte le possibili ope- 


razioni agricole ivi compresa la lavorazione del terreno. 


A‘, 
DA 


Purtroppo appena tali Centri cominciarono a funzionare e fu iniziata 
la raccolta dei dati, il Comitato venne sciolto ed interrotta l’attività dei 
centri stessi. Questa è stata ripresa successivamente, ma senza mezzi ade- 


ATE 


guati, dall'Accademia economico-agraria dei Georgofili di Firenze, la 


Ve ae n 


quale ha raccolto i dati tecnici ed economici di esercizio dei Centri stessi 


w 


fino a tutto il 1947, pubblicandoli nei suoi «Atti », ai quali rimandiamo 
chi voglia avere maggiori ragguagli sull'argomento. Dopo di che il silen- 


zio più assoluto è piombato sulla questione. 


Pa 20 


I risultati di queste indagini hanno permesso però di stabilire alcuni 
elementi importanti per la maggiore conoscenza dei termini del problema 
e per la sua impostazione e risoluzione. 


Questi elementi si possono riassumere: 


I) Occorre rinunciare a servirsi dell'energia elettrica per la lavo- 
razione dei campi mancando il macchinario adatto, quantunque si siano 
dimostrate buone probabilità di crearne dei tipi di sicuro e pratico fun- 
zionamento. 


Allo stato attuale però dello sviluppo della tecnica costruttrice delle 


trattrici agricole azionate da motori a combustione interna, non si ritiene 
attuale lo studio e la sperimentazione di macchinario per la elettroaratura. 


2) Per tutte le altre operazioni agricole richiedenti la forza motrice 
in un posto fisso, si è dimostrata la praticità e la convenienza economica 
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dell'impiego dell’energia elettrica in confronto di qualsiasi altra specie di 
energia. 


3) Che, prescindendo dalle operazioni stagionali (quali la trebbia- 
tura cereali, pompatura acqua per irrigazione o prosciugamenti) che ri- 
chiedono potenze relativamente elevate (non superiori però generalmente 
ai 30 Kw) si è trovata che la potenza richiesta per i bisogni che chiame- 
remo aziendali (azionamento di trinciaforaggi, ‘sfibratrici, molini frangi- 
tutto, pigiatrici, frantoi, mungitrici, ecc.) non supera i 2-5 Kw, che tale 
potenza può trovare un’utilizzazione annua attorno alle 1.000 ore, ed anche 
superarla notevolmente qualora si sappia distribuire razionalmente nel 
tempo il funzionamento delle diverse operatrici. 


4) Il costo d’impianto di distribuzione dell’energia elettrica (linee 
e cabine) che permetta di attingerla in qualunque punto della zona ser- 
vita (non solo per fabbricati ivi esistenti ma anche per le lavorazioni nei 
campi) porta ad una spesa, ragguagliata ad ettaro di superficie servita, 
di L. 250 ai prezzi del 1938, spesa che attualmente potrebbe aggirarsi fra 
le 20 e le 25 mila lire per ettaro servito corrispondenti ad uno sviluppo di 
rete di circa 20 ml. per Ha di superficie servita. 


Orbene se escludiamo l’impiego dell’energia elettrica per le lavorazioni 
dei campi, praticamente e tecnicamente inattuabili oggi con l’energia elet- 
trica, e limitandone gli impieghi ai soli usi di forza motrice in posto fisso e 
per luce, riscaldamento ed elettrodomestici nei fabbricati rurali, si dedu- 
ce che il costo di un impianto rurale di distribuzione della energia elettri- 
ca non dovrebbe superare le 10.000 lire ad ettaro di superficie servita. 

Ai costi attuali degli investimenti che si propongono per i miglioramenti 
fondiari, riteniamo tale costo tollerabilissimo ‘per gli immensi van- 
taggi tecnici, economici e sociali che l’impiego dell’energia elettrica ‘po- 
trebbe apportare all’incremento della produzione agricola ed al benessere 
della popolazione che vive sui campi. 

Da quanto esposto più sopra se ne deduce che il problema dell’elettri- 
ficazione agricola è essenzialmente un problema di linee di distribuzione 
che portino la preziosa energia nei fabbricati rurali sparsi nei campi, piut- 
tosto che problema di prezzo unitario dell’energia come sostengono i più. 

Non vogliamo sostenere che anche questo aspetto del problema sia 
trascurabile, tutt'altro, perchè, anche l’esercizio della rete rurale di di- 
stribuzione dell’energia (manutenzione, sorveglianza, perdite, ecc.) costa 
e viene a maggiorare il prezzo dell’energia di un buon 50% rispetto al 
prezzo dell’energia praticabile alle utenze concentrate nella città o nelle 
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grosse borgate. Però riteniamo che anche con questa maggiorazione che si 
verificherebbe nel caso non intervengano provvedimenti governativi per 
favorire l’elettrificazione rurale, i vantaggi tecnici, economici e sociali che 
essa apporterebbe compenserebbero largamente tale maggiorazione. 


A questo riguardo sentiamo il dovere di far presente che piuttosto che 
discutere sul prezzo unitario dell'energia bisognerebbe parlare dei sistemi 
di tariffazione dell’energia stessa, sistemi troppo complicati spesso caba- 
listici che confondono la mente degli agricoltori, anche i più intelligenti, 
che finiscono spesso di pagare anche l'energia che non consumano. 


A questo riguardo la nostra lunga esperienza in materia ci permette 
di affermare che la potenza media che può impegnare l’agricoltura si ag- 
gira dai 50 ai 70 watt per ettaro di superficie servita, mentre i consumi 
cumulativi di energia (luce, elettrodomestici e forza motrice) possono rag- 
giungere facilmente i 100-200 Kwh all’anno, sempre per ettaro di super- 
ficie servita, dando così un’utilizzazione della potenza impegnata di oltre 
1.000 ore all’anno. 

In questi dati, secondo noi, si possono trovare anche le basi economi- 
che per la risoluzione dell’importante problema. 


Se pensiamo che la superficie agraria italiana è di circa 25 milioni di 
Ha, e che su essa vive una popolazione di 20 milioni di persone, ne ver- 
rebbero consumi annui di energia compresi fra i 2,5 e 5 miliardi di Kwh 
corrispondenti a circa il 10-:-15% dell’attuale consumo italiano di energia 
elettrica ed a circa 125-250 Kwh per abitante, consumi questi ancora ben 
lontani dagli attuali 700 Kwh per persona degli agricoltori americani. 

Pur essendo del tutto ipotetici questi consumi globali e realizzabili 
solo nella più favorevole ipotesi dell’elettrificazione di tutta la superficie 
agraria italiana, facciamo notare che i dati unitari da noi posti a base dei 
calcoli, essendo desunti da un'esperienza ventennale di aziende agricole 
elettrificate, sono consumi ed impegni di potenza sicuramente ottenibili, 
pure raggiungibili a scadenza più o meno ravvicinata. Quel che importa 
è di constatare che il problema è risolvibile economicamente e che, oltre 
a portare a sicuri vantaggi economici e tecnici, ancora maggiori li darà 
sotto l'aspetto civile del miglioramento del tenore di vita dei ceti rurali 
i quali hanno bisogno non solo di pane per vivere, ma di una casa ampia 
e sana, dotata di quel minimo di conforto che la vita civile oggi impone. 


Mentre si sta attuando un grandioso sviluppo dell’edilizia cittadina, 


cosa si fa per migliorare le condizioni di abitabilità della popolazione 
dedita al lavoro dei campi? 
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Il crescente e preoccupante abbandono dei poderi (anche di buon 
reddito) da parte dei contadini ed il loro esodo verso le città, non trova 
forse in parte la sua giustificazione anche nelle deficienti condizioni di abi- 
tabilità delle abitazioni rurali, nella mancanza dei più elementari servizi, 
dall'acqua potabile all’illuminazione elettrica e di buona viabilità? 

La necessità di diffusione dell’impiego dell’energia elettrica nelle cam- 
pagne, oggi dev'essere considerata forse principalmente nei suoi riflessi 
sociali per gli usi domestici nei quali questa energia può essere facilmente 
impiegata, che non sotto l’aspetto dell’incremento della produttività, nel 
quale ultimo aspetto si deve ricercare la base economica della soluzione 
del problema. 


E questo vale sopratutto nel Mezzogiorno, dove malgrado la riforma 
agraria e la consegna dei poderi ai contadini, la popolazione agricola è 
restia in generale a trasferirsi in campagna abituata com'è a vivere nei 
centri abitati per tradizioni ataviche, per necessità dell’ambiente fisico 
(malaria oggi scomparsa), ma anche perchè nei paesi il tenore di vita ri- 
sente indubbiamente dei benefici dei servizi, sia pure modesti, che man- 
cano assolutamente nelle campagne: viabilità, assistenza, illuminazione, 
acqua, ecc. 

In detto ambiente l’energia elettrica. oltre che un fattore di progresso 
tecnico e produttivo costituisce, quasi una necessità sociale perchè rende 
confortevole la residenza del contadino in campagna e pertanto favorisce 
il suo insediamento ed attaccamento alla terra dalla quale ricava il frutto 
della sua fatica. 

Con quanto sopra detto ci pare di aver dimostrato oltrechè la ne- 
cessità e l’utilità, anche la possibilità e la convenienza economica di af- 
frontare ed attuare un vasto piano di elettrificazione rurale in Italia. 

Per far ciò occorre anzitutto conoscere l’attuale situazione italiana in 
fatto di elettrificazione agricola perchè i dati statistici che possediamo, for- 
niti dall’ANIDEL, sono del tutto insufficienti per darci gli elementi per 
una giusta impostazione del problema. 

Occorre attuare un censimento delle utenze elettroagricole che ci fac- 
cia conoscere la consistenza numerica delle aziende che dispongono di ener- 
gia elettrica per illuminazione, forza motrice, servizi elettrodomestici, ecc. 
Questo censimento, oltre ad appoggiarci alle statistiche dell’ANIDEL, do- 
vrebbe comprendere e discriminare un censimento di aziende agricole o 
comprensori agricoli dove sia stato riconosciuto utile (a qualsiasi titolo: 
economico, tecnico, sociale) l’impiego dell’energia elettrica. 
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Tale censimento dovrebbe servire a valutare il grado di convenienza 
di elettrificazione di un’azienda agricola o di una zona rurale, in relazione 
ai vari elementi che si prendono in considerazione (tecnico, economico, 
sociale). 

Per es. la presenza di acque sotterranee, oppure l’esistenza di aziende 
agricole industrializzate, oppure di botteghe artigiane od anche la previ- 
sione di futuri sviluppi di attività e servizi conseguenti o collegati ad atti- 
vità agricole, quali piccole industrie agricole (oleifici, caseifici, enopoli), 
borgate rurali e centri residenziali, ed altre prospettive, possono essere 
attività da giustificare la distribuzione dell’energia elettrica in un determi- 
nato comprensorio agricolo. 

La convenienza dell’impianto di una rete di distribuzione elettro- 
agricola può essere soltanto di ordine sociale, ma converrà studiare, in 
linea di massima, il lato tecnico ed il lato economico delle applicazioni 
elettroagricole. Cioè la convenienza economica e tecnica d’impiego del- 
l'energia elettrica in confronto alle altre specie di energia nelle lavorazioni 
meccaniche in agricoltura. 

Il motore elettrico per es. trova utile e conveniente impiego in confron- 
to del motore a combustione interna, oltre che negli impianti di sollevamen- 
to dell’acqua da pozzi profondi (pompe, sommerse o non) anche negli 
impianti di fattoria o cascina e piccole industrie agrarie, per le sue note 
caratteristiche di semplicità d’impiego, sicurezza di esercizio, pulizia, mi- 
nimo costo di manutenzione e di sorveglianza, ecc., non trascurando 
di osservare che l’impiego del motore elettrico rende tecnologicamente 
migliore ed economicamente più conveniente la motorizzazione di certe 
lavorazioni in confronto del motore termico. Per quanto riguarda gli usi 
elettrodomestici si dovrà considerare se, tenuto conto di tutti gli elementi di 
giudizio ed ai prezzi che bisogna pagare l’energia luce, ci sia o meno la 
convenienza economica rispetto all’illuminazione a gas liquidi ed a petrolio, 
non dimenticando i fattori di sicurezza, praticità, luminosità, ecc. Quanto 
sopra permetterà di compilare una graduatoria delle aziende o comprensori 
agricoli elettrificabili a seconda del grado di convenienza e con cenni sulla 
possibilità di allacciamento ad impianti esistenti, oppure sulla necessità di 
costruire veri e propri impianti di elettrificazione rurale, con lo studio delle 


modalità di gestione corredato da un preventivo di massima del costo della 
gestione stessa. 


Sarà bene pure promuovere indagini su impianti elettroagricoli esisten- 
ti di notevole importanza, rilevando i dati tecnici di esercizio, nonchè i dati 
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economici sulla struttura dell’azienda e sull’ordinamento produttivo conse- 
guito con l’elettrificazione. 

Molto utile infine sarà la pubblicazione di una serie di monografie re- 
lative alle diverse applicazioni dell’energia elettrica in agricoltura, sia come 
propaganda per lo sviluppo delle singole applicazioni, sia sui dati pratici 
che si potrebbero acquisire e far conoscere agli agricoltori ai quali i dati 
stessi potrebbero interessare. Le indagini che si dovrebbero fare per tali 
monografie porteranno certamente a rilevare, in molti casi, deficienze ed 
irrazionalità nella esecuzione dei diversi impianti e nel loro esercizio, ma 
anche questi elementi, che sarebbe utile segnalare, gioverebbero pure alla 
propaganda perchè lo sviluppo di una iniziativa, anche sana, è ostacolata 
dalle realizzazioni sbagliate per costruzione ed esercizio, perchè in entrambi 
i casi portano a risultati di gestioni di scarso o nulla convenienza economi- 
ca. Mettere in evidenza gli errori può far ritornare la fiducia nell’iniziativa. 

Per passare dalla fase di studio a quella di realizzazione di un pro- 
gramma di elettrificazione agricola bisogna tener presente che la legisla- 
zione italiana attualmente in vigore tendente a favorire gli impieghi della 
energia elettrica per scopi agricoli è costituita dal D.L. n. 215 del 13-2-1953 
sulla bonifica integrale che contempla la concessione da parte dello Stato 
di contributi nella spesa per la costruzione di linee elettriche rurali comprese 
fra il 60 ed il 45% e del 25% nella spesa di acquisto di macchine elettro- 
agricole. 

Tale legge però è rimasta inoperante, prima di tutto perchè non sono 
mai stati stanziati i relativi fondi nel bilancio del Ministero dell'Agricoltura, 
e poi perchè la legge è congegnata in modo che è quasi impossibile appli- 
carla. Infatti dovendo la linea privata rurale per la quale si chiede il con- 
tributo allacciarsi a reti preesistenti della società privata di distribuzione 
dell’energia elettrica, queste ultime oppongono difficoltà pressocchè insor- 
montabili, la prima delle quali è quella di diventare proprietaria della 
costruenda linea di allacciamento, facendola pagare dall’utente col cosi. 
detto contributo a fondo perduto. 

Riteniamo pertanto che, se si vuol affrontare il problema, della elettri- 
ficazione rurale con la volontà di risolverlo, occorre: 


I) Dare agli impianti di distribuzione dell’energia elettrica nelle 
zone rurali il carattere di un vero e proprio servizio pubblico, come la 
strada, l’acqua potabile, ecc. non importa per il momento indicare l’ente 
al quale affidare lo studio, la costruzione dell'impianto ed il suo esercizio. 
Sopratutto quello che importa è che l’agricoltore non sia lasciato solo a 
contrattare con la società distributrice dell’energia elettrica il prezzo degli 
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allacciamenti dei suoi fabbricati alla rete della società, ma che ci sia un 
ente che studi ed attui questi allacciamenti per tutti i fabbricati sparsi o 
raggruppati in una zona più o meno estesa che potrebbe essere anche il 


territorio di un solo comune rurale. 


2) Che i prezzi di fornitura dell’energia siano unificati e, sopratutto, 
le modalità delle tariffe, siano poche, semplici e chiare, intelliggibili anche 
ai più modesti agricoltori. Per raggiungere questa semplicità riteniamo che 
sarebbe opportuno adottare il sistema di fornitura cosidetto « promiscuo » 
ossia di misurare l’energia consumata dall’utente, sia per luce, forza 
motrice ed elettrodomestici con un unico contatore abolendo le tasse era- 
riali e comunali che gravano sui consumi di energia elettrica per illumi- 
nazione, tasse che sono assolutamente anacronistiche oggi che l’illumina- 
zione elettrica è diventata una necessità del vivere civile. Nel caso ciò 
non fosse possibile si potrebbe misurare separatamente il consumo di ener- 
gia elettrica presso l’utente con un contatore a parte, istallato « a valle » 
del contatore principale, per la sola misura delle tasse da pagare, ma dubi- 
tiamo che varrebbe la pena di tar ciò. 

Dal lato tecnico il problema del costo delle reti rurali di distribuzione 
dell’energia elettrica risulta facilitato dalle recenti disposizioni legislative, 

‘che ammettono come bassa tensione le tensioni fino a 500 Volt, ma non è 
qui la sede più adatta per entrare nei dettagli tecnici da seguire nelle moda- 
lità costruttive degli impianti stessi. 

Lo scopo di questa comunicazione era soltanto quello di segnalare la 
opportunità, anzi la necessità, di affrontare e risolvere anche in Italia il 
problema della elettrificazione agricola o rurale che dir si voglia e di di- 
mostrare che, contrariamente a quanto credono i più, sussistono le basi 
economiche per la soluzione del problema, anche a prescindere dalle esi- 
genze di vita civile che la impongono. 
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RIFLESSI DELLA MECCANIZZAZIONE AGRARIA 
E DELL’INDUSTRIALIZZAZIONE SUI CARATTERI 
QUALITATIVI DELLA FAMIGLIA CONTADINA 


E’ a tutti nota la grande importanza che riveste l’introduzione 
della macchina nell’azienda agraria. Al riguardo sono stati scritti 
varî volumi e numerose memorie in diverse lingue. Nella maggior 
parte dei casi si tratta di studi che esaminano gli aspetti pura- 
mente tecnici ed economici. A quelli sociologici si è rivolta finora 
scarsa attenzione, anche perchè il loro studio presenta particolari 
difficoltà metodologiche e richiede una lunga, paziente opera di pe- 
netrazione nell’intimo della vita familiare. Dato poi che in molte 
aziende la meccanizzazione è stata introdotta soltanto di recente, 
difetta spesso il materiale su cui poter compiere le necessarie in- 
dagini. 

Per questo nostro primo studio sull'argomento abbiamo scelto 
il Ternano perchè esso si presta assai bene sia per la presenza di 
un complesso industriale di prim’ordine qual’è quello delle accia- 
ierie di Terni e sia per la varietà della giacitura per cui a breve 
distanza si passa dal piano alla montagna vera e propria. Il pro- 
blema che ci’interessa — riflessi della meccanizzazione agricola sui 
caratteri qualitativi della famiglia contadina — può essere, infatti, 
studiato non. soltanto in sè e per sè ma anche in rapporto al pro- 
cesso di industrializzazione cui è stato sottoposto via via il territorio. 
In tal modo il problema della meccanizzazione agricola può essere, 
quindi, collegato con quello dello sviluppo industriale del territorio 
studiato. 

Abbiamo preso finora in esame 38 famiglie, opportunamente 
scelte in modo da poter abbracciare i tre tipi familiari individuati 
dal Weippert in un’indagine sociologica da lui compiuta nella Ger- 
mania occidentale (1) e da tener conto, altresì, del diverso sistema 


(1) G. WripPERT, Kleinbduerliche Lebensverhàltnisse in soziologischer 
Sicht, nel volume Lebensverhiltnisse in kleinbiuerlichen Dòrfern in « Berichte 
iiber Landwirtschaft », 160 Sonderheft, pag. 33 e segg. 
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di conduzione (mezzadria e piccola proprietà coltivatrice) e della di- 
versa giacitura. Il numero delle famiglie considerate non è rilevante 
e non ci autorizza, quindi, a sicure generalizzazioni; ma anche en- 
tro i limiti nei quali ci siamo finora mantenuti, l’indagine può offrire 
un apprezzabile contributo alla conoscenza di un problema, intorno 
al quale si è finora scritto ben poco. 

I tre tipi familiari individuati sotto l’aspetto sociologico sono : 
quello tradizionale-patriarcale, quello di transizione e quello di as- 
sociazione. Il Weippert ne precisa i caratteri differenziali con -rife- 
rimento alle famiglie del villaggio agricolo tedesco. Nelle famiglie 
del tipo tradizionale-patriarcale è caratteristico il fatto che la mas- 
saia può espletare le sue funzioni aziendali solo trascurando l’anda- 
mento della casa e la cura dei propri figli. Manca spesso in tali 
famiglie un piano di lavoro razionale. Si aggiunga anche il fatto che, 
per consuetudine, determinati lavori non vengono considerati digni- 
tosi per un uomo; il che determina, come conseguenza, un campo di 
lavoro ben delimitato per le forze maschili, mentre è considerato ov- 
vio che la donna entri un po’ dappertutto. 

Il secondo tipo familiare è quello di transizione. E’ esso carat- 
terizzato dal dissolversi della struttura tradizionale-patriarcale senza 
giungere ancora ad un ordinamento aziendale e familiare più ra- 
zionale. Il lavoro non si compie, cioè, ancora su basi ben definite, mentre 
l’ascendente del capo-famiglia non è più tale da evitare o almeno da 
ridurre i dissidi ed i malumori, da cui dipende alla fine il destino 
della vita familiare. 

Il terzo tipo è quello della famiglia associata, ifel senso che i 
componenti non sono più soggetti a un potere autoritario del pa- 
triarca, come nel primo; o privi di un definito orientamento di ‘la- 
voro e di ben chiari rapporti nell’ambito familiare, come nel secondo; 


ima sono legati da un rapporto di mutua, cosciente, ben definita 
collaborazione. 


Precisati i caratteri differenziali delle famiglie, secondo questa 
distinzione sociologica, torniamo alla nostra indagine. Gli aspetti fa- 
miliari, da noi considerati in questa prima fase della ricerca, sono: 
I) rapporti fra i componenti; 2) propensione al risparmio; 3) osser- 
vanza religiosa. Abbiamo considerato questi tre aspetti, perchè li 
riteniamo fra i più significativi per un esame del processo evolutivo 
delle famiglie contadine. Delle famiglie studiate, 26 appartengono al- 
la categoria dei mezzadri, le rimanenti 12 a quella dei piccoli pro- 
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prietari coltivatori diretti. Dal punto di vista sociologico esse sono 
così ripartite: 8 appartengono al primo tipo, ossia al tipo tradizio- 
nale-patriarcale, 21 al tipo intermedio, ossia a quello di transizione, 
9 al terzo tipo, ossia a quello di associazione. 

Delle 3 famiglie del primo tipo soltanto 3 sono dedite esclusi- 
vamente all’agricoltura. In queste tre famiglie tipicamente patriar- 
cali la propensione al risparmio e l’osservanza religiosa sono partico- 
larmente sviluppate. Notevole anche l’armonia fra i componenti, do- 
vuta soprattutto all’autorità del capo-famiglia, che si mostra tuttora 
vigorosa. Il livello tecnico è, tuttavia, basso: la meccanizzazione è 
pressochè inesisterite. Il basso livello tecnico non è solo espressione 
di scarse disponibilità finanziarie ma anche di un forte misoneismo. 
E l’autorità del patriarca è dovuta in parte proprio al mantenimento 
delle pratiche agricole tradizionali, che permettono al capo-famiglia 
di conservare una certa autorità: quell’autorità che il progresso tec- 
nico dovrà poi concorrere a sottrargli. 


Nelle altre 5 famiglie del primo tipo, non tutto il lavoro viene 
assorbito dall’agricoltura. Una parte — un terzo, in media — delle 
unità lavoratrici è occupata nelle vicine industrie. Nonostante que- 
sta parziale dedizione all’attività industriale, l’impronta della fa- 
miglia rimane tipicamente rurale. E’ questo il caso in cui la pre- 
senza nelle vicinanze di un complesso industriale non nuoce alla 
impronta familiare e all’agricoltura in genere. Per contro, la vicinanza 
dell’industria assicura alla famiglia contadina un’utile integrazione 
di lavoro e di reddito, senza pregiudicare il fabbisogno di mano di 
opera dell’azienda agraria e senza abbassare il suo livello tecnico. 
Questo livello risulta, anzi, nelle cinque famiglie considerate, lieve- 
mente superiore a quello delle prime tre, pur non potendosi ri- 
“scontrare una differenza apprezzabile per quanto riguarda la mecca- 
nizzazione. La propensione al risparmio e l’osservanza religiosa non 
presentano varianti di rilievo. Anche l’armonia fra i componenti è 
assai notevole, segno evidente che il' parziale assorbimento da parte 
dell'industria non ha inciso sul carattere eminentemente rurale del- 
le famiglie. La presenza in famiglia di elementi impiegati nell’indu- 
stria non è stata così fonte di disgregazione familiare nè di avvici- 
namento della famiglia stessa al mondo urbano-industriale, sibbene 
uno strumento efficace per la conservazione all’agricoltura di fami- 
glie che altrimenti avrebbero dovuto integralmente rivolgersi altrove 
per mancanza di redditi adeguati. 
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E veniamo al secondo tipo familiare. Qui, pur non essendo di 
solito numericamente prevalente la parte della famiglia riservata al- 
l'industria, è in ogni caso prevalente la mentalità urbano-industriale. 
Prevalente qualche volta a tal segno da costituire una vera e propria 
sopraffazione della mentalità rurale. Abbiamo sottoposto a un esame 
particolarmente attento queste ventun famiglie, per poter individuare 
la causa di questo profondo cambiamento. Si afferma di solito che la 
industria esercita un fascino più o meno grande sul lavoratore dei 
campi. E che ci sia del vero, in questo, non vi è dubbio. Ma sa- 
rebbe assolutamente errato attribuire all’industria la qualifica di si- 
rena incantatrice e la responsabilità di provocare col suo fascino la 
disgregazione della compagine familiare. L’industria è spesso il mezzo 
che viene compiacentemente. incontro a quei componenti della fa- 
miglia agricola, i quali, per una ragione o per l’altra, sentono il 
bisogno di evadere. Lo sviluppo industriale diventa così la via at- 
traverso cui si manifesta il processo di disgregazione familiare e non 
la vera e propria causa e comunque non la causa più importante. 
L’abbandono del lavoro agricolo da parte di alcuni componenti è, 
quindi, il sintomo di una situazione, che deve la sua origine spesso 
alla loro insofferenza per un regime patriarcale divenuto ormai im- 
possibile. Si tratta ora di disaccordo fra suocera e nuora o fra co- 
gnate, ora di più forte senso di autonomia nei giovani che recenti 
vicende belliche hanno per troppo tempo allontanato dall’ambiente 
familiare. Naturalmente queste disarmonie sono assai più avvertite 
in quanto il reddito netto della famiglia lavoratrice è spesso insuf- 
ficiente per assicurare un buon tenore di vita. Dove questo è assi- 
curato, anche le disarmonie familiari sono senza dubbio meno av- 
vertite. Ma quando allo scarso reddito si aggiungono le reciproche, 
intolleranze fra i componenti della famiglia, lo stato di crisi — e 
il caso è assai frequente — assume proporzioni veramente notevoli. 
La famiglia continua ad essere agricola di nome, ma nulla ha or- 
mai essa a che vedere con il tipico organismo rurale. La vita fa- 
miliare è caratterizzata da frequenti liti tra coloro che mantengono 
l'attaccamento alla terra e che costituiscono la frazione rurale resi- 
dua della famiglia e coloro che hanno ormai acquisito una menta- 
lità urbano-industriale.. L’autorità del patriarca è ormai nulla o co- 
munque insufficiente ad assicurare l’armonia fra i componenti; la 
osservanza religiosa tende ad attenuarsi, la propensione al risparmio 
è sensibilmente ridotta; trascurato, per lo più, il livello tecnico, co- 
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sicchè l’azienda agricola diventa una fonte del tutto secondaria tanto 
di lavoro quanto di entrate. L'impiego delle macchine è sempre più 
o meno scarso, segno evidente che la mentalità urbano-industriale 
acquistata da una parte dei componenti, non ha agito favorevolmente 
neppure nel senso di segnare un progresso nella meccanizzazione 
agricola. 

| Situazione radicalmente diversa presentano le famiglie del terzo 
tipo. In queste nove famiglie, nelle quali la meccanizzazione è più 
o meno largamente attuata, la propensione al risparmio è molto più 
sviluppata che nelle famiglie del secondo gruppo. Anche l’osser- 
vanza religiosa segna una evidente ripresa. Massima risulta poi, 
dovunque, l’armonia fra i componenti che è, di regola, più elevata 
di quanto ci è stato dato riscontrare nelle stesse famiglie del tipo 
tradizionale-patriarcale. I componenti le famiglie del terzo tipo sono 
stati tutti concordi nell’esprimere la piena soddisfazione per il loro 
stato attuale; nessuno ha manifestato il desiderio di lasciare la cam- 
pagna. Non vi è dubbio che a determinare questa più favorevole 
situazione familiare abbia concorso in modo notevole l'introduzione 
del mezzo meccanico. Con l’impiego del motore animale e in genere 
con una scarsa meccanizzazione, la famiglia doveva sottoporsi ad 
una fatica considerevolmente superiore (1) e riusciva a realizzare 
un reddito netto sia complessivo sia unitario piuttosto basso. Con- 
tribuendo a mantenere arretrato il livello tecnico dell’azienda e 
basso il reddito netto della famiglia, la mancanza di un’adeguata 
meccanizzazione favorisce l’abbandono della campagna vuoi di in- 
tere famiglie vuoi di parti di esse. La maggiore soddisfazione del 
contadino nell’azienda meccanizzata deriva non solo dall’alleggeri- 
mento del suo lavoro e dall’aumento del suo reddito ma anche dalla 
funzione regolatrice dell’attività lavorativa che la macchina è in 
grado di assolvere. Concorre, infatti, essa efficacemente alla realiz- 
zazione di quella mutua associazione fra i componenti, che carat- 
terizza appunto le famiglie del terzo tipo. E nel processo di demo- 
cratizzazione essa viene ad occupare, almeno in parte, il posto del 


(1) «Rien n’aurait poussé à un exode aussi généralisé, si les conditions 
de travail avaient été plus sopportables » osserva il FAUCHER a proposito dello 
spopolamento delle campagne in Francia (D. FaucHER, Le paysan et la ma- 
chine, Les éditions de minuit, Paris, 1954, pag. 217). 
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patriarca; è, anzi, essa stessa un fattore di democratizzazione del- 
l'organismo familiare (1). | 

Un aspetto da non trascurare è quello del passaggio di una 
famiglia dal primo al terzo tipo. Uno stato di crisi è mormale, an- 
che quando nella trasformazione non si introduce la complicazione 
di un parziale ricorso al lavoro nelle industrie. Anche quando, cioè, 
tutti i componenti continuano a svolgere il loro lavoro nell’azienda 
agraria, uno stato di crisi, nella fase di transizione, è inevitabile 
per un adattamento tecnico e psicologico alla nuova situazione. 
Questo vale, naturalmente, anche nel caso di famiglie che pur aven- 
do conservato un’impronta fondamentalmente rurale, non sono de- 
dite interamente al lavoro dei campi, per le quali, cioè, una parte 
dei componenti si è orientata verso l’industria a scopo puramente 
integrativo. Ma il caso di una crisi grave e profonda è — come 
abbiamo già rilevato — quello che riguarda famiglie agricole che 
sono rimaste tali più di nome che di fatto. Qui si tratta di recu- 
perare all'agricoltura famiglie che hanno ormai perso i caratteri 
tipicamente rurali; e sono quindi le famiglie che debbono essere più 
attentamente sorvegliate e assistite. Che se poi fra esse alcune non 
accennano a rientrare pienamente nella sfera rurale a nessun costo, 
sia salutata con soddisfazione la loro uscita. Meglio avere qualche 
famiglia agricola di meno che avere molte famiglie agricole insod- 
disfatte e, peggio ancora, inette. L'appartenenza delle famiglie al 
secondo tipo non sta, del resto, a denotare che si tratti di una tran- 
sizione verso il terzo; talvolta si tratta invece di un passaggio verso 
attività non agricole. Ma un’attenzione non minore dev’essere ri- 
volta verso quelle famiglie le quali rivelano i segni premonitori di 
un passaggio verso il tipo non rurale. Ad esse debbono essere rivolte 
particolari premure affinchè, attraverso una razionalizzazione della 
azienda e soprattutto  un’adatta meccanizzazione, sia loro consentito 
di restare nell'ambiente agricolo e di mantenere i caratteri fonda- 
mentali della gente dei campi. 


(1) G. GiorcI, Alcuni aspetti sociologici della meccanizzazione agraria e 
dell'industrializzazione, in «Rivista internazionale di scienze sociali » gennaio- 
febbraio 1955, pag. 60. Si veda anche: G. GIorcI, Alcuni aspetti economici e 
sociologici del villaggio agricolo tedesco, in «Rivista di, economia agraria », 
giugno 1055, pag. 194. 3 
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E’ forse superfluo aggiungere che quanto abbiamo detto si rife- 
risce alle famiglie che sono rimaste, almeno formalmente, rurali; 
e non a quelle, abbastanza numerose, che hanno abbandonato total- 
mente la campagna per rivolgersi ad attività non agricole. Anche nel 
Ternano il fenomeno dello spopolamento ha assunto notevoli dimen- 

à 


sioni. Ma questo è un altro problema che esula dai limiti che ci 
siamo imposti in questa comunicazione. . 
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LA MECCANIZZAZIONE AGRICOLA 


La meccanizzazione agricola nel nostro paese ha raggiunto un grado 
relativamente elevato nelle aziende di ben individuate classi di superficie 
che nell’Italia settentrionale raggiungono e superano i 20 ettari di esten- 
sione; nelle altre circoscrizioni invece l’ottimo di meccanizzazione si spo- 
sta verso le classi di superficie di oltre roo ettari. 

La struttura dell’agricoltura italiana è tale dunque da escludere per 
un gran numero di aziende la. possibilità di usufruire del trattore per in- 
superabili difficoltà di ordine economico. Su oltre quattro milioni di 
aziende agricole solo 150.000 circa dispongono di motori inanimati che 
per la maggior parte sono accentrati nelle aziende di medie e grandi di- 
mensioni; nelle piccole aziende fino a 10 ettari, dell’Italia settentrionale, 
sì conta un trattore ogni 83 imprese, nelle altre circoscrizioni la situazione 
è anche peggiore perchè nelle aziende fino a 50 ettari si conta un solo 
trattore ogni 820 aziende. Si tratta di aziende di superficie così modesta 
da non sopportare il peso economico necessario all’acquisto del trattore; 
ma anche se il problema finanziario potesse avere una soluzione rimar- 
rebbe insoluto quello economico, perchè il trattore nella piccola impresa, 
dove potrà compiere poche giornate di lavoro, comporta dei costi intol- 
lerabili. Il mancato uso delle macchine nella piccola impresa costituisce 
un potente freno all’evoluzione della economia agricola, e di quella gene- 
rale, del nostro paese. I contadini non ricorrono all’impiego delle mac- 
chine, usando anche scarsamente i concimi, le buone sementi e i mezzi 
di lotta contro le avversità; producono poco perchè impiegano scarsi mezzi, 
e non ricorrono ai nuovi mezzi di produzione perchè producono poco. 
Chiusi nel circolo vizioso di una chiusa economia di consumo offrono 
una seria resistenza all’utile evoluzione che altri paesi più progrediti di 
noi hanno già compiuto. 

La chiusa economia contadina si estende, nel nostro paese, a circa 
12 milioni di ettari di terra che sono in gran parte negati al mercato dei 
prodotti industriali; ciò significa che la nostra industria ha un mercato 
limitato alla media e grande impresa ossia a circa 150.000 aziende la cui 
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superficie raggiunge, grosso modo, quella delle piccole imprese. In que- 
ste ultime vivono tre milioni e mezzo di famiglie contadine, ossia oltre il 
90% della popolazione agricola; nelle medie e grandi aziende, anche se 
si estendono su metà circa della superficie agraria, vi si trova poco più 
del 10% della popolazione. Se i tre milioni e mezzi di famiglie contadine 
del nostro paese potessero consumare prodotti industriali nella misura in 
cui sono consumati dalle famiglie di medie e grandi agricoltori, all’indu- 


stria si aprirebbe un vasto campo di lavoro nel quale troverebbe posto la 


esuberante popolazione che oggi grava sulla terra. 

L’alta pressione demografica nella nostra agricoltura è un grave im- 
pedimento alla diffusione delle macchine, ma essa dipende in parte dalla 
struttura e organizzazione dell’impresa agricola e dallo scarso sviluppo 
industriale del nostro paese. Ma in parte il deficiente sviluppo industriale 
dipende dal ristretto mercato a cui l’industria può vendere manufatti in 
genere; per cui ci troviamo in un circolo vizioso, dal quale necessaria- 
mente dovremo uscire se si vuole elevare il tenore di vita degli italiani. 
Che la popolazione agricola sia esuberante, che sia desiderabile una dimi- 
nuzione della medesima per rendere possibile un maggiore impiego di 
mezzi produttivi e un migliore tenore di vita della popolazione tutta, è 
dimostrato da quello che è avvenuto in altri paesi. 

Convinti che per diffondere i nuovi mezzi di produzione nella piccola 
impresa è necessario seguire nuovi indirizzi, perchè quelli tradizionali si 
sono dimostrati inadeguati, abbiamo suggerito una via che è stata ac- 
colta favorevolmente dal Consiglio Nazionale delle Ricerche che ha pro- 
mosso l’esperimento di Quargnento. 

La prova di Quargnento aveva due fondamentali scopi e cioè: accer- 
tare se l’uso dei nuovi mezzi di produzione sia conveniente per la piccola 
impresa e ricercare attraverso quali vie gli indicati mezzi possono essere 
forniti ai piccoli imprenditori agricoli. 

L'uso delle» macchine ha un immediato effetto sulla redditività del 
lavoro umano, ma è di scarsa efficacia agli effetti dell’accrescimento fisico 
della produzione. Esse hanno perciò una grande importanza per l’azien- 
da capitalistica perchè risparmiano lavoro manuale ed aprono la via alla 
riduzione dei costi di produzione, accrescendo il reddito dell'impresa. 
Il problema è molto diverso per il piccolo imprenditore agricolo, al 
quale il risparmio di mano d’opera non si traduce in un accrescimento 
di reddito perchè non saprebbe dove impiegare il lavoro che le macchine 
gli consentono di risparmiare. Alla fine dell’annata il contadino si trove- 
rebbe nella situazione di aver speso di più senza avere accresciuto il 
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reddito. Anche se l’uso di talune macchine può aumentare la produzione, 
si tratta di modesti incrementi che a giudizio del contadino non valgono 
il sacrificio necessario per usare di tali strumenti in comune. Insomma lo 
impiego delle sole macchine non è sufficiente a determinare un accresci. 
mento di reddito tale da vincere l’atavica inerzia dei nostri contadini 
per avviarli all'adozione di una più progredita tecnica agricola. 

Nell’interesse dei contadini e della prova si convenne che l’uso delle 
macchine dovesse avvenire congiuntamente a quello di tutti i mezzi di 
produzione in modo da ottenere incrementi di reddito sufficienti a gua- 
dagnare i contadini al nostro fine. Abbiamo perciò offerto l’uso delle 
macchine ai contadini alla condizione che essi accettassero di impiegare 
concimi, sementi ecc. secondo le nostre indicazioni. I contadini che ac- 
cettarono le nostre condizioni sono 56 per una superficie complessiva di 
203 ettari; con essi venne stipulato un contratto nel quale era pattuito che 
il Centro poneva a loro disposizione l’uso delle macchine con uno sconto 
ed essi si impegnavano ad usare concimi e sementi nella quantità e qua- 
lità indicate da una Giunta esecutiva di cui faceva parte il Capo dello 
Ispettorato Compartimentale e di pagarne il convenuto prezzo. La misura 
dello sconto è stata del 25% per l’uso delle macchine e del 10% sullo 
importo dei concimi e delle sementi, rispetto ai prezzi praticati sul mer- 
cato di Quargnento. I motivi che ci hanno indotti a praticare le indicate 
dimiruzioni di prezzo sono due e precisamente: 


a) i contadini difficilmente avrebbero ‘accettato di concimare se- 
condo le nostre direttive se non avessimo offerto loro qualche vantaggio 
immediato; 


2 


b) la misura dello sconto è contenuta nell’ordine di grandezza che 
potrà divenire permanente qualora la concessione del mutuo decennale 


| per l'acquisto delle macchine e l’anticipazione per l’acquisto dei concimi 


e delle sementi potesse essere fatta senza interesse. 

L’impiego dei concimi e delle buone sementi congiunti all’uso delle 
macchine, doveva, secondo le nostre convinzioni, accrescere la produzio- 
ne in misura tale da rendere conveniente l’impiego dei nuovi mezzi di 
produzione e vincere con il suo peso l’inerzia del contadino ed avviarlo 
a forme di coltivazione più progredite, La prova obbediva quidi ai se- 
guenti criteri: 

— evitare eccessive spese all’agricoltore, limitando l’uso delle mac- 
chine a quelle indispensabili alle operazioni che i tradizionali mezzi 
avrebbero potuto compiere con efficacia minore; 
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— accrescere la produzione fisica mediante il congiunto impiego di 
tutti i nuovi mezzi di produzione, senza però incidere eccessivamente sulle 
consuetudini e tradizioni locali. 

Tutte le operazioni di carattere amministrativo sono state svolte dalla 
Cassa di Risparmio di Alessandria a mezzo dell’agenzia di Quargnento, 
liberando il tecnico agricolo di un pesante lavoro d’ufficio che lo avreb- 
be distolto da quello dei campi. 

La prova iniziata nel marzo 1954 si è chiusa nello scorso agosto 
dopo 18 mesi, durante i quali è stato provveduto alle colture che si sus- 
seguono in un’annata agricola, ossia mais, grano, erba medica e tri- 
foglio, perchè nei terreni asciutti di collina del plistocene, come sono quelli 
di Quargnento, non si praticano altre colture erbacee. 

I risultati sono stati lusinghieri ed erano prevedibili fin dalle prime 
fasi di vegetazione delle colture che si distinguono nettamente da quelle 
praticate con i tradizionali metodi. 

Le colture del grano e della meliga sono state visitate alla vigilia 
del raccolto dal Capo dell’Ispettorato Compartimentale e Provinciale ol- 
tre che da un numeroso gruppo di laureati in agraria, i quali hanno 
potuto valutare la grande differenza produttiva tra i seminati coltivati con 
la direzione del Centro, e quelli invece praticati dai contadini con i tra- 
dizionali mezzi. 

Le previsioni fatte in occasione delle visite sono state confermate poi 
dai risultati produttivi, i quali registrano incrementi di produzione supe- 
riori al 70% sia per il grano che per il granoturco. 

Ai risultati ottenuti dai 56 agricoltori aderenti al Centro, facciamo 
precedere il prospetto dei mezzi produttivi impiegati nel territorio del 
Comune di Quargnento e nei terreni coltivati sotto la direzione del Cen- 


tro, i quali spiegano esaurientemente il perchè dei notevoli incrementi 
di produzione. 


CONSUMI DEL Centro CONSUMI NEL TERRITORIO 
DEL COMUNE 
NATURA DEI, PRODOTTO 
Quant. Quant. Quant. Quant. 
tot. q.li per ha. q.li tot. q.li per ha. q.li 
Fosfati 1.480 7,30 6.200 1,82 
Azotati 490 2,41 2.400 0,70 
Seme di grano selezionato. . . 394 1,94 1.600 0,47 
Semsgdismeligadnit a II 0,52 20 0,00 
» 
Carburante se aan CISU 130 0,63 1.100 0,32 
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Produzione per Produzione dei È reduzione DEL 

ha. del centro controlli eat 
comune 
ELEANOR REA ch 33,30 17,70 25 
lare e o 3I 16 16 


Nel prospetto sono indicate le produzioni medie del Comune dalle 
quali risulta che quella del grano è stata di 25 q.li ad ettaro; va osservato 
che essa è il risultato della produzione dei piccoli agricoltori, ma anche 
di quelli medi e grandi che fanno largo ricorso a tutti i mezzi di produ- 
zione. 

Gli incrementi medi di produzione non sono validi per giudicare 
della convenienza all’uso dei nuovi mezzi di produzione da parte dei 
singoli coltivatori, ad essi preme il risultato conseguito da ognuno e non 
quello generico della media. Senza attardarci a lunghe considerazioni di- 
remo che l'incremento di produzione minore, conseguito nella coltura 
del grano, è stato di 9g g.li di granella e 8 di paglia, per il granoturco 
invece l’incremento minimo è stato di 13 q.li di granella. Nell’uno e nello 
altro caso l’incremento di prodotto è sufficiente a remunerare le maggiori 
spese dovute per i nuovi mezzi impiegati che hanno raggiunto 20 e 35.000 
lire per ettaro rispettivamente per il granoturco ed il grano. 

Il profitto per l'agricoltore meno fortunato nell’un caso è di poco 
inferiore alle 40.000 lire e nell’altro raggiunge le 35.000 per ettaro, suffi- 
ciente a porre l’agricoltore al riparo di ogni imprevisto. 

Per maggiore chiarezza diremo che nel caso della coltura del gra-. 
noturco le maggiori spese sono dovute all’aratura, il cui prezzo pagato 
dal coltivatore è stato di L. 6.000 per ettaro, ai concimi per un importo 
di L. 16.000 ed alle sementi per L. 1.500 ad ettaro, per un complesso di 
L. 23.5000 sempre per ettaro. 

Quelle indicate sono le spese totali sostenute dal coltivatore da cui 
‘si dovrebbero dedurre quelle che egli avrebbe sostenuto se avesse prov- 
veduto direttamente alla coltivazione del granoturco con i propri mezzi. 
Molto probabilmente se il contadino avesse agito di sua iniziativa avrebbe 
arato con gli animali, avrebbe rinunciato all’uso dei concimi e delle 
sementi elette, praticamente non avrebbe speso una lira perchè avrebbe 
usato i mezzi di cui disponeva. Pertanto le 23.500 lire ai fini della deter- 
minazione del profitto si considerano maggiori spese fino alla concorrenza 
di L. 20.000, per la restante parte sono rappresentate da seme, logorio 
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reale degli attrezzi (ferratura degli animali, martellatura di vomeri ecc.) 
che danno luogo ad un esborso per il coltivatore. Per la coltura del grano 
sono considerate maggiori spese l’aratura e la discatura del terreno, 
la concimazione e la differenza di prezzo tra il grano comune e quello 
selezionato. Pertanto le maggiori spese risultano così computate per ogni 
ettaro di grano: aratura, discatura e semina 8.500 lire; concimi 28.000, 
differenza tra il valore del grano selezionato in confronto di quello co- 
mune 6.000, e complessivamente 42.000 lire per ettaro; da tale importo 
vanno dedotte 7.000 lire di cui 5.300 per concimi e 1.700 per logorio 
di macchine ed attrezzi. L'impostazione del conto esclude che nel pro- 
fitto indicato sia incluso reddito di altra natura. In altri termini, fermo 
ed inalterato il consueto bilancio del coltivatore, esso accusa un maggior 
provento al netto di tutte le spese di 35.000 lire per la coltura del grano 
e 38.500 per quella del granoturco, tutto ciò per l’agricoltore meno for- 
tunato. Se il profitto dovesse essere calcolato sull’incremento medio esso 
salirebbe a 40.000 lire per il granoturco e a 81.200 lire per il grano e 
per ettaro. Tenuto conto che per ogni agricoltore sono stati coltivati me- 
diamente 4 ettari di terra, l'incremento di reddito per ciascuno di essi si 
aggira intorno alle 200.000 lire. 

Le conclusioni che possono trarsi dalla prova di Quargnento sono: 

a) l’uso delle macchine nella piccola impresa riesce conveniente 
se congiuntamente vengono impiegati tutti i nuovi mezzi di produzione; 

b) l’impiego dei nuovi mezzi di produzione è impossibile senza 
la direzione di un tecnico agricolo perchè i nostri contadini, nella gene- 
ralità dei casi, sono professionalmente impreparati. 

L'esperimento di Quargnento è stato oggetto di un convegno Na- 
zionale tenutosi nell’ottobre del 1955 in Alessandria dove i promettenti 
risultati sono stati largamente discussi da una numerosa schiera di tec- 
nici qualificati. 

Presieduto dall’attuale Ministro del Tesoro Prof. Giuseppe Medici 
il convegno si concluse con un ordine del giorno approvato alla unani- 
mità, con il quale si proponeva « alla Camera di commercio di Alessan- 
dria e al Centro Nazionale meccanico agricolo di Torino » di promuovere 
una iniziativa a carattere nazionale intesa a creare in ciascuna provin- 
cia, dove prevale la piccola impresa, un centro simile a quello di Quar- 
gnento. Indicava inoltre « nelle Camere di commercio e loro Unione, nelle 
Casse di risparmio, nelle Banche popolari e loro associazioni, nelle Am- 
ministrazioni provinciali, nel Comitato Nazionale della produttività e 
nella Cassa del Mezzogiorno, gli Enti da chiamare e colloborare ». : 


i 
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Per iniziativa della Camera di commercio di Alessandria e del Cen- 
tro Nazionale meccanico agricolo di Torino veniva indetta una riunione 
presso il Consiglio Nazionale delle ricerche a cui prendevano parte i 
rappresentanti degli Enti che il Convegno di Alessandria aveva indicato 
come tra i più idonei per contribuire alla realizzazione delle iniziative 
simili a quella di Quargnento. Presieduta da S. E. Colonnetti la riunione 
presso il Consiglio Nazionale delle ricerche è stata feconda di risultati; 
in essa venne decisa la costituzione di un gruppo permanente di lavoro 
di cui fanno parte i rappresentanti degli Enti convenuti. Inoltre il C.N.P. 
e la Cassa del Mezzogiorno assicuravano di studiare attraverso quali mo- 
dalità sarebbe stato possibile il funzionamento necessario per le nuove 
iniziative. Infine venne proposta e raccolta da tutti i convenuti la deno- 
minazione I.C.T.A. (Impiego Combinato Tecniche Agricole) per indicare 
le iniziative simili a quella di Quargnento e per indicare anche il gruppo 
di lavoro, che da allora assunse la denominazione di Gruppo I.C.T.A. 

L'attività del Gruppo I.C.T.A. era stata seguita con vivo interesse 
dal Ministro dell’ Agricoltura On. Colombo, il quale rompendo gli indugi 
spianò la via alla promettente iniziativa, affinchè con sollecitudine venis- 
sero costituite un certo numero di I.C.T.A. nel nostro paese. In alcune 
importanti e decisive riunioni presiedute personalmente dal Ministro con 
la collaborazione dei Direttori Generali e degli Enti interessati vennero 
stabilite le modalità per l’organizzazione delle I.C.T.A. recuperati i mezzi 
finanziari e predisposti quelli tecnici per far sorgere I.C.T.A. in tutto 
il paese. Prevalse saggiamente il concetto di contenere la diffusione delle 
I.C.T.A. in modo da passare attraverso una fase dimostrativa prima 
di decidere per una più larga diffusione. 

Si convenne perciò che nella prima fase le I.C.T.A. non dovessero 
superare la trentina, regolandosi per l’avvenire a seconda dei risultati. 

La costituzione di 36 I.C.T.A. richiede dei mezzi finanziari e tec- 
nici notevoli e del personale non facilmente reperibile; oltre ai mezzi oc- 
corre anche l’Ente periferico giuridicamente capace di contrarre un mu- 
tuo indispensabile all'acquisto delle macchine, attrezzi ecc., ostacolo que- 
sto non facilmente superabile, che solo l’interessamento dei Ministeri della 
Agricoltura e della Industria poteva superare, autorizzando le Camere 
di commercio a contrarre mutui allo scopo di offrire ai contadini la pos- 
sibilità di usufruire delle macchine e di altri mezzi di produzione. Ma la 
azione delle Camere di commercio poteva anche mancare là ove più 
sarebbe stata opportuna; perciò Consorzi di bonifica, Cassa per la forma- 
zione della «proprietà contadina e Enti di riforma vennero autorizzati a 
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prendere l'iniziativa per la costituzione di I.C.T.A. dove difettasse quella 
delle Camere di commercio. 

I mezzi finanziari occorrenti alle prime trenta I.C.T.A. sono valutati 
in circa 900 milioni di lire, di cui 600 circa destinati all'acquisto di mac- 
chine e attrezzature; la restante parte sarà spesa in concimi, sementi, car- 
buranti, antiparassitari e per la remunerazione del personale. 

I capitali necessari alla gestione delle I.C.T.A. si possono distinguere 
in due parti: una ripetibile (macchine, concimi, sementi ecc.) e l’altra 
irripetibile (stipendio del tecnico e lo sconto praticato ai contadini nella 
misura del 10% sui concimi e sementi ecc. e del 25% sull’uso delle mac- 
chine). La parte irripetibile rappresenta il prezzo pagato per guadagnare 
i contadini a migliori forme di coltivazione della terra e per aprire ai pro- 
dotti industriali il chiuso mercato dell’impresa contadina. 

Poichè le spese irripetibili si traducono in benefici diretti per i con- 
tadini, è giusto che ad esse vi provvedano gli Enti locali (Camere di 
commercio, Casse di risparmio, Consorzio agrario, Amministrazione pro- 
vinciale ecc.). Si tratta in complesso di una somma che potrà raggiungere 
forse i tre milioni che non dovrebbe essere difficile reperire in ciascuna 
provincia. Tuttavia, prevedendo che non sempre sarà possibile ottenere 
dagli Enti locali il necessario stanziamento, il Ministero dell'Agricoltura 
contribuirà con una borsa di studio al pagamento del tecnico nella misura 
di circa il 50%. Il finanziamento delle somme ripetibili destinate all’ac- 
quisto dei mezzi tecnici di produzione sarà fatto nel centro sud dalla 
Cassa del Mezzogiorno e dal Ministero dell’Agricoltura; il C. N. P. e il 
Ministero dell’Agricoltura provvederanno al finenziamento delle I.C.T.A. 
che sorgeranno al nord. 

Gli scopi dell’iniziativa sono stati sintetizzati dal Ministro Colombo in 
questi termini: « il diffondersi della piccola proprietà contadina esige sem- 
pre maggiore impegno per assicurare alle imprese quella solidità economica 
che solo può derivare da un più evoluto esercizio dell'agricoltura ». 

Nell’esprimere la simpatia e il compiacimento per tali iniziative, il 
Ministro ha impegnato gli organi del Ministero a seguire e collaborare 
per la buona riuscita della nuova attività, anche allo scopo di acquisire 
elementi di giudizio come premessa a più ampi provvedimenti. Oltre allo 
appoggio del Ministero dell'Agricoltura, l'iniziativa avrà l’aiuto e la col- 
laborazione del Consiglio Nazionale delle ricerche, del Comitato Nazio- 
nale delle ricerche, del Comitato Nazionale della produttività, della Cassa 
per il Mezzogiorno, dell’Istituto Nazionale di economia agraria e della 
Unione Italiana delle Camere di commercio. 


EDMONDO COBIANCHI 


Direttore generale dei miglioramenti fondiari - Ministero Agricoltura e Foreste - Roma 


. LA CASSA PER LA FORMAZIONE 
DELLA PICCOLA PROPRIETÀ CONTADINA 


PREMESSA. 


In Italia l’intervento dello Stato nella formazione della  pic- 
cola proprietà contadina, si esplica, oltre che attraverso la riforma 
fondiaria, con un complesso di provvidenze che favoriscono il pro- 
cesso naturale di trasferimento della terra ai contadini attraverso 
la libera contrattazione. 

Alcune leggi sono state emanate in materia dal 1948 ad oggi, 
leggi che' prevedono agevolazioni fiscali e creditizie. 

Le agevolazioni fiscali si concretano nella quasi totale esenzione 
dall’imposta di registro e da quella ipotecaria; quelle creditizie nella 
concessione del concorso statale fino al 4,5% nel pagamento degli 
interessi su mutui contratti per acquisto di terreno, o nella integrale 
anticipazione del prezzo di acquisto da parte della « Cassa per la for- 
mazione della piccola proprietà contadina ». 

Si possono quindi distinguere tre direttrici nell’azione delle leggi 
a favore della piccola proprietà contadina. 

La prima, quella delle esenzioni fiscali, agisce sopratutto quando 
i contadini acquistano la terra con propri mezzi, senza ricorrere al 
credito, cioè con il proprio risparmio. 

La seconda, quella delle agevolazioni creditizie, agisce sopratutto 
quando i contadini dispongono soltanto di parte dei mezzi finanziari 
necessari all’acquisto della terra e, per la restante parte, debbono 
ricorrere al credito che viene concesso di massima per i due terzi del 
valore cauzionale del fondo. 

La terza, quella dell’intervento della Cassa, opera quando i con- 
tadini non dispongono neanche di parte del capitale necessario al- 
l’acquisto. 

Questa somma di interventi ha trovato il pieno consenso dei ceti 
agricoli interessati, tanto che in un periodo di poco più di otto anni 
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sono stati effettuati oltre. 360 mila acquisti per una superficie com- 
plessiva di oltre 600 mila ettari. 

Fine della presente relazione è quello di illustrare la terza forma 
di intervento e cioè l’attività della Cassa per la formazione della pic- 
cola proprietà contadina: attività che va valutata non in rapporto 
alla estensione (che può anche considerarsi modesta) dei terreni sui 
quali si è svolta, ma nella sua portata decisiva nel risolvere situazioni 
in zone dove l’aiuto creditizio dato secondo i normali canali del cre- 
dito non avrebbe potuto approdare ad alcun concreto risultato. 


COSTITUZIONE E SCOPI. 


La « Cassa per la formazione della piccola proprietà contadina » 
è stata costituita nel 1948 (art. 9 del decreto legislativo 5 marzo 1948, 
n. 121) allo scopo di provvedere all’acquisto di terreni, alla loro even- 
tuale lottizzazione e alla rivendita a coltivatori diretti, soli o asso- 
ciati in cooperative. Essa, in altri termini, con l’acquisto di terre 
richieste dai contadini, anticipa i capitali occorrenti ottenendone il 
rimborso con rate scaglionate nel tempo (trenta annualità). 

All’Ente attualmente partecipa soltanto lo Stato; è però consen- 
tita anche la partecipazione — con apporti di capitali — dei Consorzi 
di bonifica degli Enti di Colonizzazione e degli Istituti di Credito, 
Assicurazione e Previdenza. 

Il campo di attività della Cassa era originariamente limitato alla 
Italia meridionale ed insulare, dove per il notevole numero delle 
grandi proprietà esistenti, era più sentita la necessità di favorire la 
piccola proprietà contadina, ma, successivamente, esso è stato esteso 
a tutto il territorio della Repubblica. 


ORDINAMENTO. 


La Cassa è persona giuridica di diritto pubblico. La sua orga- 
nizzazione e il suo funzionamento sono disciplinati dalle norme con- 
tenute nel decreto ministeriale 22 settembre 1048. 

La Cassa ha sede in Roma, presso il Ministero dell'Agricoltura 
e Foreste, ed è amministrata da un Comitato presieduto dal Ministro, 
e composto da due rappresentanti del Ministero del ‘Tesoro e da due 
rappresentanti del Ministero dell’Agricoltura, uno dei quali è di di- 


a 
sat 
perte 
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ritto, con funzioni di Vice Presidente, il Direttore Generale dei mi- 
glioramenti fondiari e dei servizi speciali. 

Nel caso di partecipazione alla Cassa degli altri Enti consentiti 
dalla legge (Consorzi di bonifica, Enti di colonizzazione, ecc.) è pre- 
visto che un loro rappresentante faccia parte del Comitato. 

La rappresentanza legale della Cassa spetta al Presidente, che 
in caso di assenza o di impedimento, è sostituito, a tutti gli effetti, 
dal Direttore Generale dei miglioramenti fondiari e dei servizi spe- 
ciali. 

Il Comitato Amministrativo: delibera gli acquisti, la lottizzazione 
e la rivendita dei terreni; fissa la misura del saggio di interesse da 
applicare sulle rivendite dei terreni con pagamento rateale; autorizza 
le transazioni, le rivendite; le cancellazioni, le riduzioni e restitu- 
zioni di ipoteche, di privilegi e di qualsiasi altra garanzia; delibera 
sul bilancio annuale e su quanto altro occorre per l’amministrazione 
dell’Ente. 

Per l'esecuzione delle deliberazioni del Comitato, la Cassa si vale. 
dell’opera degli uffici centrali e periferici del Ministero dell’Agricol 
‘tura e delle Foreste. 

Il servizio di Cassa deve essere affidato ad un Istituto di Credito 
di diritto pubblico. 

La vigilanza amministrativa e contabile sull’attività della Cassa 
è esercitata da un Collegio Sindacale composto di tre membri effettivi 
e «due supplenti, designati: uno effettivo e uno supplente dal Mini- 
stero del Tesoro, uno effettivo e uno supplente dal Ministero della 
Agricoltura, e uno effettivo dalla Corte dei Conti. 

La struttura organizzativa della Cassa è articolata in tre servizi : 
un servizio tecnico-assistenziale, un servizio amministrativo e un ser- 
vizio legale, l’attività dei quali viene diretta e coordinata dal Segre- 
tario del Comitato Amministrativo. 


PATRIMONIO. 


Il patrimonio della Cassa è costituito dagli apporti dello .Stato 
e dagli utili di esercizio accantonati nel fondo di riserva. 

Lo Stato ha apportato alla costituzione del fondo di dotazione 
della Cassa, a tutt'oggi, lire 5.678 milioni di cui 500 milioni nel 1948, 
600 milioni nel 1949, 2.000 milioni mel 1950, 1.300 milioni nel 1954 
e lire 1.278 milioni nel 1955. Inoltre a decorrere dall’esercizio finan- 
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ziario 1955-56 e sino al 1959-60 sono previsti ulteriori apporti statali 
per complessivi 10 miliardi di lire. 
Il fondo di riserva ammonta attualmente a L. 555.937.611. 


FUNZIONAMENTO. 


La Cassa acquista terreni, procede, quando occorra, alla lottizza- 
zione e li rivende a manuali coltivatori della terra o a Cooperative 
agricole. 

La Cassa anticipa l’intero prezzo di acquisto, le spese notarili e 
di registro, l'eventuale spesa per la lottizzazione e, in alcuni casi, 
anche il costo delle opere di miglioramento fondiario indispensabili 
per assicurare l’evoluzione degli ordinamenti produttivi dei fondi 
acquistati. 

I contadini pervengono quindi alla proprietà senza effettuare al- 
cuna anticipazione finanziaria. 

I capitali anticipati dalla Cassa, garantiti da riservato dominio 
sui fondi, vengono ammortizzati dai coltivatori diretti in 30 anni al 
tasso del 3,50 %. 

Le annualità di ammortamento, nei contratti di rivendita, ven- 
gono riferite al prezzo del frumento, in modo che il loro ammontare 
varia con il variare di tale prezzo. Questa norma è stata adottata 
dietro richiesta dei contadini interessati, preoccupati per l’eventuale 
discesa dei prezzi dei prodotti agricoli. 

Gli acquisti vengono effettuati soltanto su richiesta dei conta- 
dini o delle Cooperative che abbiano, tra l’altro, preventivamente ac- 
cettato il prezzo e riconosciuto sopportabile l’onere di ammortamento. 

Gli atti di acquisto e di rivendita vengono stipulati contempora- 
neamente, in modo che i contadini entrino subito nel possesso dei 
terreni e la Cassa non debba provvedere, sia pure per breve tem- 
po, alla loro conduzione. 

Gli acquisti vengono deliberati dal Comitato Amministrativo in 
base alle risultanze di una accurata istruttoria tecnica ed economica 
effettuata dagli Ispettorati Agrari provinciali e compartimentali e 
dall’Ufficio Teonico della Cassa. Tale istruttoria è volta ad accertare 
l'idoneità dei fondi a costituire la piccola proprietà contadina e a de- 
terminare il reddito netto dei fondi stessi per stabilire la sopporta- 
bilità dell’ammortamento del prezzo di acquisto. 
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Conseguentemente le iniziative proposte vengono realizzate sol- 
tanto se il reddito netto dei fondi è superiore (sia pure di poco) al- 
l’annualità trentennale di ammortamento del prezzo di acquisto, in 
guisa di porre i contadini in condizione di ammortizzare il capitale 
fondiario senza dover fare ricorso al loro reddito di lavoro. Con 
l’adozione di tale criterio si è conseguito il risultato pratico di porre 
in condizione i contadini di divenire proprietari senza ridurre il loro 
tenore di vita, assicurando nel contempo alla Cassa la certezza del 
rientro dei capitali anticipati. 

L'azione della Cassa non può, quindi, essere considerata soltan- 
to sotto l’aspetto di intermediazione ‘finanziaria tra proprietari che 
intendono alienare e contadini che aspirano all’acquisto dei terreni, 
essendo ogni iniziativa, intrapresa dall’Ente, legata all’accertamento 
di effettive possibilità di miglioramento delle condizioni di vita dei 
contadini e allo incremento produttivo dei fondi da acquistare. 

La rivendita e la eventuale lottizzazione dei fondi acquistati ven- 
gono effettuate tenendo conto dell'ambiente economico-sociale in cui 
si opera, della natura dei fondi stessi, delle loro caratteristiche col- 
turali e capacità produttiva, nonchè delle possibilità di impiego delle 
unità lavorative costituenti il nucleo familiare dell’acquirente o della 
capacità di lavoro della Cooperativa. 

Nell’Italia Meridionale e nel Lazio i terreni acquistati sono stati 
nella maggior parte dei casi, assegnati in quote di estensione variabile 
a seconda delle colture che in essi possono praticarsi. Ad esempio, nel 
caso di terreni suscettibili di essere trasformati in vigneto o frutteto 
consociato con la fragola, o in pergolato di uva da tavola, alle quote 
è stata data una estensione non superiore ad un ettaro; nel caso di 
terreni suscettibili di essere trasformati in oliveto, alle quote è stata 
data una estensione non superiore ai tre-quattro ettari; nel caso di 
terreni a seminativo nudo, l’estensione delle quote è stata elevata sino 
a sei-sette ettari. 

Nell’Italia Centrale (Toscana, Marche ed Umbria) i terreni ac- 
quistati sono stati assegnati in poderi. 

Nell’Emilia le tenute acquistate sono state rivendute a Coopera- 
tive che per il momento le conducono collettivamente rinviando ad 
un secondo momento l'esame della possibilità di lottizzazione con as- 
segnazione individuale. 

L'azione della Cassa non si limita, come già accennato, al sem- 
plice acquisto e alla rivendita dei terreni, ma investe anche opere 
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di trasformazione (dissodamenti meccanici, costruzione di fabbricati, 
strade, sistemazioni idrauliche, acquedotti, impianti di irrigazione, 
piantagioni arboree, ecc.) tutte le volte in cui la esecuzione di dette 
opere costituisca la premessa di un assetto vitale delle nuove aziende 
contadine. 

L'attività di trasformazione, mentre in alcuni casi si limita ai 
lavori indispensabili (dissodamento meccanico) per consentire ai con- 
tadini il rapido miglioramento agrario dei terreni, in altri casi è 
volta a conseguire l’appoderamento a maglia molto stretta dei fondi 
4 acquistati. 
va . Di norma i lavori di trasformazione vengono eseguiti su richie- 
sta dei contadini acquirenti e successivamente all’immissione dei 
contadini stessi nel possesso dei terreni, e ciò allo scopo di rendere 
più vivo il loro interessamento alla realizzazione delle opere. 

La Cassa svolge inoltre un’opera di assistenza e di incorag- 
giamento a favore dei nuovi proprietari, specie nei primi anni, che 


debbono considerarsi di avviamento delle nuove aziende e, spesso, 


i di trasformazione del precedente ordinamento produttivo dei terreni. 
Tale assistenza si attua con la consulenza per l’elaborazione 
di progetti di opere di miglioramento fondiario, con la consulenza 
per la razionale coltivazione e conduzione dei terreni, con lo svol- 
gimento di gare intese a favorire l’evoluzione tecnica e civile del- 
le nuove aziende, con la concessione di premi per l’impianto di nuo- 
ve arborature e per lo sviluppo dei piccoli allevamenti zootecnici, 
con lo svolgimento di corsi professionali, ecc. 

I fondi all’uopo occorrenti vengono reperiti accantonando lo 
0,50% sugli interessi corrisposti dai nuovi proprietari, .sui capitali 
anticipati dalla Cassa per l’acquisto dei fondi. 

Su richiesta degli assegnatari, la Cassa fornisce anche una as- 
sistenza di carattere amministrativo e legale. Di queste forme di as- 
sistenza fruiscono, in modo particolare, le Cooperative, lè quali di 
norma chiedono che un funzionario della Cassa: partecipi all’am- 
ministrazione del sodalizio in qualità di revisore dei conti. 

Con legge 1 febbraio 1956, n. 53 sono stati inoltre attribuiti 
alla Cassa nuovi compiti, tra cui il più rilevante è quello di poter 
prestare fidejussione sui mutui contratti per l’acauisto di piccole 
proprietà contadine presso Istituti di credito agrario da coltivatori 
diretti, limitatamente alla parte del mutuo che supera i due terzi 
del valore cauzionale del fondo. 


ATTIVITÀ SVOLTA. 


La Cassa ha finora (30 aprile 1956) effettuato acquisti di ter- 
reni per ettari 15.350 così distinti per regioni : 


Pulce, Venezia Giulia ©, 0... Ha 63 
ICE LO ME E n e n) 128 
bPriliatRomat bat en ca tn 0 4:358 
alt eso DEVA 
N arcieReeiaee car nh e e) 624 
LO ETA LIA TAO SS TIR 297 
AZIONE Re E i i 4.293 
Mibtozze Molise n a na La 230 
CADA TARE ant o PA e 268 
PHOTO I in A 966 
Basilicata ee e 200 
Calabria ele Ò 3 INR ET STA Ri) OE E) 365 
SILA RE, PER) o Dea Le K07 
RIF RAR ng i I 64 
‘Totale. Ha. ° 63 


Dei predetti 15.350 ettari, sono stati rivenduti circa ettari 15 mila, 
parte in quote e poderi a favore di singoli contadini (n. 4915) parte 
a 22 cooperative, raggruppanti oltre 3.500 soci. 

Nel prospetto che segue sono indicati i vari tipi (quote, po- 
deri, aziende cooperative) di proprietà contadina formati nelle va- 
rie regioni e provincie ove si è operato. 4 

Sono inoltre in corso di stipulazione operazioni di acquisto e 
di rivendita per ha. 3.300 circa. 

Dal prospetto risulta, come già accennato, che nell’Italia Me- 
ridionale e nel Lazio predomina decisamente la quotizzazione: in 
Toscana, Marche ed Umbria l’appoderamento, e nell'Emilia l’azien- 


da cooperativa a conduzione unita. 
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NUMERO 
RMS Superficie 
E Fai Azienda Coo- 
PROVINCIE Quote Poderi perative a con- 
duzione unita 
VENETO 
Udine. 63 _ do) I 
Venezia 128 = — I 
EMILIA 
Bologna. 3.494. — — 13 
Modena 378 43 DI SI 
Ravenna E CIR 145 e 4 giri 1 
Reggio-Emilia .. . ..... 34I = ca 2 
TOTALE ITALIA SETT. 4.358 43 10 2I 
TOSCANA 
Arezzo 303 100 I5 tar, 
Pisa I 076 45 18 ai 
Siena . 1.998 = 83 = 
MARCHE 
Ancona . 56 —_ 16 — 
Macerata . 2 533 DS 51 2 
Pesaro-Urbino . 35 — 16 — 
UMBRIA 
Perugia . qE a 5 o 
Terni . 226 _ 18 — 
LAZIO 
Latina 165 20I a _ 
Roma. . +273 2.960 2 — 
Viterbo . O aa se 1.855 602 25 — 
TOTALE ITALIA CENTR. 8.591 3.908 250 -- 
ABRUZZI 
Campobasso , 230 40 ts — 
CAMPANIA 
Avellino. 138 —_ 19 = 
Benevento. 130 25 sso SEA 
PUGLIE 
Brindisi 268 96 — _ 
Foggia I5I 39 — ‘> 
Taranto. 384 157 — I 
Lecce I 63 218 ESS canti 
LUCANIA 
Matera . 200 33 = e 
CALABRIA 
Cosenza E e ie 1OO 3I e e, 
Reggio-Calabria 265 9 — I 
SICILIA 
Caltanissetta. I17 19 du toe 
SARDEGNA 64 18 LS SE 
TOTALE ITALIA MERID. 2.210 TTI RED 2 
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La Cassa ha finanziato o ha in corso di finanziamento, opere di 
miglioramento fondiario per un importo di oltre 800 milioni. 


Per l’assistenza agli assegnatari, per la quale è stato elaborato 
un dettagliato programma per ogni fondo, la Cassa ha concesso 
contributi per oltre 15 milioni. 


RISULTATI CONSEGUITI. 


L'intervento della Cassa ha rappresentato, nella maggior parte 
dei casi, non soltanto una affermazione di ordine sociale, ma anche 
un successo sotto l’aspetto produttivo e si può affermare che le ini- 
ziative hanno determinato quasi sempre una evoluzione degli or- 
dinamenti produttivi ed importato aumenti nella produzione, con 
un sensibile miglioramento del tenore di vita dei contadini, spe- 
cie in quelle aziende nelle quali ci si è orientati sull’arboricoltura 
e sull’orticoltura. 


Nei complessi fondiari delle regioni meridionali e del Lazio, 
ove come già illustrato, si è effettuata prevalentemente la quotiz- 
zazione, i nuovi proprietari hanno, nella maggioranza dei casi, rea- 
lizzato una radicale trasformazione degli ordinamenti produttivi, pas- 
sando dal pascolo e dalla cerealicoltura estensiva all’arboreto specia- 
lizzato. In alcuni casi la produzione lorda vendibile ha avuto in- 
crementi di oltre il mille per cento. Ad esempio, nelle tenute di 
Solonio e Presciano (in agro di Lanuvio prov. di Roma) i 1.350 nuo- 
vi proprietari hanno trasformato oltre 750 ha. di terreno, già a col- 
tura erbacea estensiva, in vigneti e pescheti consociati con fragole, 
con fiori e ortaggi. In questo caso la produzione lorda vendibile 
è, in media, salita da L. 40.000 a L. 400/600 mila per ha. e l’im- 
piego annuo di mano d’opera è passato nel comprensorio da 15.000 
ad oltre 150.000 giornate uomo, con la conseguenza di far scomparire 
la disoccupazione agricola nei comuni di Genzano e Lanuvio. 

Nella tenuta di S. Cesareo (in agro di Zagarolo prov. di Roma) 
della superficie di circa ha. 450, i 500 nuovi proprietari immessi 
nel possesso delle terre da poco più di 4 anni, hanno già trasfor- 
mato gran parte dei terreni in pergolato di uve da tavola e in oli- 
veto. Con il pergolato di uve da tavola la produzione lorda vendi- 
bile passerà da L. 50.000 ad oltre 1 milione per ha. 
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Nella tenuta « Martucci » (in agro di Oria, prov. di Brindisi) 
i muovi proprietari hanno trasformato oltre 180 ha. di pascoli roc- 
ciosi in oliveti, vigneti, ficheti e mandorleti. 

Nei complessi fondiari della ‘Toscana, delle Marche e dell’Um- 
bria ove, come si è detto, è stato effettuato prevalentemente l’ap- 
poderamento, la trasformazione fondiaria e l'evoluzione degli ordina- 
menti aziendali sono meno sensibili, in quanto si è operato su 
terreni che avevano già raggiunto un buon livello produttivo. Co- 
munque anche in queste regioni si è verificato un sensibile miglio- 
ramento generale e, in alcuni casi, anche un progresso eccezionale. 

Ad esempio nel fondo « Adanti » (in agro di Montemaggiore, 
prov. di Pesaro) si è realizzato un appoderamento a maglie stret- 
tissime, con la formazione di 16 poderi su una superficie di 34 
ettari. 

‘Tali poderi sono basati sulla coltivazione erbacea avvicendata 
irrigua con colture da rinnovo ed intercalari di pomodoro da men- 
sa e di cavolfiore e sull’allevamento di bestiame da carne e da 
latte. La produzione lorda vendibile è passata da L. 100.000 a 
L. 400-500 mila per ettaro e l’impiego di mano d’opera è pressochè 
quadruplicato. i 

Nei complessi fondiari dell'Emilia e del Veneto ove, come già 
illustrato, si sono costituite prevalentemente aziende cooperative a 
conduzione unita, un notevole incremento della produzione si è 
realizzato, monostante il preesistente elevato livello degli ordina- 
menti colturali, con il perfezionamento della sistemazione dei ter- 
reni, con l'emendamento delle terre anomale’ (salse, ipercolloidali, 
sabbiose, ecc.) e con il prosciugamento di alcune terre paludose e 
carenti di scolo. 

Con questa azione di trasformazione fondiaria si è in gran parte 
eliminata la sotto-occupazione dei braccianti agricoli soci delle Coo- 
perative. 

Ad esempio, nella tenuta « La Boscosa » (in agro di Molinella, 
prov. di Bologna) all’epoca dell’acquisto su una superficie di 396 
ettari, circa 90 ettari erano a valle da pesca, circa So non coltivati, 
perchè occupati da argini, dossi sabbiosi, corsi d’acqua, ecc. e la 
restante parte non efficientemente sistemata dal punto di vista idrau- 
lico. La Cooperativa proprietaria, nel breve volgere di un quin- 
quennio, ha completamente sistemato i terreni, ha posto a coltura 
gran parte dei terreni non coltivati ed ha iniziato il prosciugamento 
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della valle. La tecnica colturale dell’azienda ha raggiunto un livello 
elevatissimo, per cui le produzioni unitarie delle varie coltivazioni 
sono tra le più alte della zona. 

Nella decorsa annata agraria la produzione del frumento è stata 
di oltre 60 quintali per ettaro, quella del riso di oltre 90 q.li, quella 
delle bietole di oltre 550 q.li, quella delle patate di oltre 500 q.li 


per ha. 


Il successo economico delle operazioni finora effettuate dalla 
Cassa è poi ulteriormente confermato dal fatto che in generale le 
annualità di ammortamento vengono regolarmente pagate dai nuovi 
proprietari. Infatti solo in pochi casi è stato necessario svolgere 
azioni giudiziarie per ottenere l’anzidetto pagamento. 

Con gli ulteriori stanziamenti recentemente deliberati dal Parla- 
mento, la Cassa procederà nella strada intrapresa con l’avvedutezza 
e la decisione fin qui dimostrate. 


GIORDANO DELL'AMORE 


Presidente della Cassa di risparmio delle Provincie Lombarde - Milano 


LA DIFESA DELL’ECONOMIA MONTANA 


I. — LE ORIGINI DELLA DEPRESSIONE DELL’ECONOMIA MONTANA. 


Da alcuni anni le cosidette aree depresse vanno attirando l’atten- 
zione degli studiosi dei fenomeni sociali e degli uomini di governo, i quali 
sono concordi nel ritenere che meditati e tempestivi provvedimenti di 
politica economica, miranti a valorizzarle sollecitamente, siano suscet- 
tibili di determinare tangibili progressi nelle condizioni economiche gene- 
rali e di moderare l’ampiezza delle fluttuazioni dei prezzi. 

Finora. è stato tuttavia trascurato il fatto che le aree depresse non 
sono localizzate soltanto in determinati Paesi dell’uno o dell’altro conti- 
nente o in talune loro regioni, ma costituiscono una caratteristica, più 
o meno accentuata, di tutti i Paesi in cui esistono estesi territori di mon- 
tagna. 

La crisi dell'economia montana può dirsi iniziata nella seconda metà 
del settecento, allorchè l'evoluzione tecnica, giuridica, sociale e spirituale 
andò via via liberando l’agricoltura dalle pastoie che per secoli ne attar- 
darono lo sviluppo e la rivoluzione industriale accelerò la trasformazione 
dei tradizionali rapporti economici fra i centri urbani e quelli rurali. Ma 
la crisi si aggravò soprattutto un secolo più tardi, con tendenza a gene- 
ralizzarsi, in concomitanza con il consolidamento del regime capitalista, 
il quale nel clima dell’individualismo liberale assunse un carattere. sem- 
pre più decisamente industriale. La profonda depressione che colpì l’agri- 
coltura europea negli ultimi decenni del secolo scorso trovò senza dubbio 
le proprie immediate determinanti nell’invasione dei cereali dei nuovi 
continenti, dischiusa dai perfezionamenti realizzati nei trasporti. e nelle 
comunicazioni. Questa circostanza eccezionale di indole tecnica entrò tut- 
tavia in azione quando già era in atto un’impari lotta di concorrenza 
fra l’agricoltura e le altre attività economiche, maggiormente in grado 
di adattarsi con sollecitudine alle continue alternative che caratterizzano 
il regime capitalista e favorite anche finanziariamente dall’urbanesimo 
dei capitali, che appunto allora era in atto nei Paesi economicamente 


più progrediti. 
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Tutte le zone rurali del vecchio continente furono poste in condizioni 
di acuto disagio, ma quelle montane patirono i massimi danni, in dipen- 
denza della maggiore rigidità della loro struttura economica. 

Si verificò così un’estesa rarefazione demografica, più o meno accen- 
tuata, specialmente nell'Europa centro-meridionale, dai Pirenei alle Alpi 
francesi, svizzere, bavaresi, italiane ed austriache. Nelle Alpi marittime, 
vi sono stati comuni che in un secolo perdettero 1’85% della propria popo- 
lazione e si registrò anche il caso limite di un comune scomparso per 
totale sfacelo demografico. 


La generalità del fenomeno, tuttora in corso, lascia chiaramente 
intendere che esso ha natura fisiologica, quantunque in taluni Paesi 
cause particolari di indole locale abbiano contribuito ad accelerarne il 
ritmo e ad imprimergli prevalente carattere patologico. E’ lecito quindi 
attendersi che la teoria delle aree depresse si arricchirà in avvenire di uno 
speciale capitolo dedicato alla montagna. 


2. — L’ECONOMIA MONTANA NEL QUADRO DELL’AGRICOLTURA ITALIANA. 


In Italia la depressione dell'economia montana è stata avvertita 
più tardi che in altri Paesi, per il più lento procedere dello sviluppo 
industriale e per la maggior resistenza opposta dalle tradizioni alla forza 
di attrazione degli agglomerati rustici ed urbani. 

Ma essa ha subito assunto preoccupanti manifestazioni di largo rag- 
gio, a motivo dell’estensione dei territori montani nel nostro Paese. E’ noto 
infatti che la montagna occupa circa dieci milioni e mezzo di ettari, cioè il 


- 37% della superficie agraria e forestale. Su circa 8.730.000 persone ad- 


dette all'agricoltura, ben 2.272.000 sono insediate in montagna. Queste 
poche cifre danno la misura dell'importanza che assume in Italia il 
problema dell'economia montana e rivelano l’incidenza che possono avere 
sulle generali condizioni del Paese le vicende che tale economia attraversa 
nel corso del tempo. Il tenor di vita e la capacità di consumo di una 
parte così cospicua della popolazione italiana non è dunque una circo- 
stanza di carattere locale, che possa essere abbandonata allo studio di 
una ristretta cerchia di tecnici specializzati. E’ invece indispensabile 
ammonire tutti gli Italiani che il progresso economico e sociale del Paese 
è strettamente connesso con la giudiziosa valorizzazione dei territori mon- 
tani e che non si può avere benessere al piano se al monte la vita iste- 
rilisce nella povertà, nella sfiducia e nell’abbandono. 
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| Anche nelle zone di montagna si nota l’estrema varietà di condi 
zioni che caratterizza tutta l’agricoltura italiana, per le spiccate disso- 
miglianze delle circostanze ambientali e per il corso dissimile della storia 
millenaria delle singole regioni. Un paese che si stende lungo II gradi 
di latitudine, con orografia dissimile e terreni geologicamente diversi, espo- 
sto all’azione dei venti gelidi del nord come a quelli sciroccali del sud, 
deve necessariamente favorire una vegetazione svariatissima ed offrire 
possibilità economiche assai disparate, che incidono sul regime fondiario, 
sulla struttura delle aziende e sul concreto svolgersi della produzione. Con 


x 


fondamento quindi è stata riconosciuta l’esistenza di diverse « Italie agri- 
cole » e si è affermato che uno studio dell’economia rurale italiana è in- 
nanzi tutto uno studio di geografia agraria. 

Nel complesso del territorio della montagna italiana, il 20% della su- 
perficie è rappresentato da seminativi; i prati, i pascoli permanenti e i 
cosiddetti incolti produttivi ricoprono il 38,2%; i boschi si estendono per 
il 31,8%, mentre le colture specializzate di piante legnose (vigneti e 
frutteti) interessano modeste superfici, specialmente in alcune vallate al 
pine. Quali profonde diversità si notano tuttavia da una zona all’altra! So- 
prattutto sensibile è la dissomiglianza delle condizioni della montagna al- 
pina rispetto a quelle della montagna appenninica. La prima è caratteriz- 
zata da un’economia prevalentemente silvo-pastorale, essendo imperniata 
sui redditi dei boschi, i quali abbracciano circa il 40% del territorio, e su 
quelli dell’allevamento del bestiame, fondato su prati e pascoli perma- 
nenti, che interessano il 377% della superficie. Nella montagna appenni- 
nica, invece, la pressione demografica ha esteso il seminativo a spese del 
pascolo e del bosco, in misura sempre più. accentuata via via che si pas- 
sa dal nord al meridione: dopo la parentesi silvana della Toscana e quella 
prevalentemente pascoliva di altre zone dell’Italia centrale, si giunge in- 
fatti ad una magra cerealicoltura, che sopravvive soltanto per la tenace 
resistenza dei piccoli proprietari coltivatori disseminati sui monti. In tutto 
l'Appennino però sono diffusi i seminativi anche in zone in cui tecnica ed 
economia suggerirebbero di lasciare il terreno a pascolo od a bosco. 


3. — LA DEGRADAZIONE FISICA DELLA MONTAGNA. 


E’ noto che nelle nostre montagne è in atto una preoccupante degra- 
dazione fisica, che assume aspetti di scarso rilievo solo in talune zone al- 
pine, ove l'equilibrio fisico del territorio è assicurato dalla costituzione geo- 
logica e dall’ordinamento della produzione. Il fenomeno ha invece rag- 
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giunto le più gravi manifestazioni nelle zone appenniniche, in quelle me- 
ridionali in ispecie, a motivo dei diboscamenti verificatisi a seguito dell’ac- 
centuata pressione della popolazione sulla terra. In tali zone pertanto as- 
sume la massima estensione il disordine del regime idraulico, con imme- 
diati riflessi sulle caratteristiche fisiche dei territori di pianura sottostanti. 
E’ ovvio quindi il rilievo che il problema non si risolve con sole opere di 
sistemazione fondiaria ed idraulica, poichè occorre rimuovere anzitutto le 
cause più lontane del fenomeno, creando le condizioni economiche che la- 
scino sopravvivere boschi, pascoli, prati e seminativi in rapporti armo- 
nizzati con le caratteristiche dell’ambiente fisico e sociale. 


4. — IL DISAGIO SOCIALE DELLA MONTAGNA. 


Questo obbiettivo non può essere peraltro realizzato se non si pone 
anzitutto rimedio al grave disagio economico che affligge i territori mon- 
tani, in dipendenza dello squilibrio fra la densità demografica e il volume 
della produzione e a motivo delle sperequazioni esistenti fra i redditi del 
monte e quelli del piano. Tali sperequazioni sono andate accentuandosi 
nel corso degli ultimi decenni, poichè anche quando i redditi della mon- 
tagna non sono diminuiti in via assoluta essi hanno ugualmente subìto una 
flessione relativa, rispetto a quelli delle attività economiche delle colline 
e delle pianure. 

L’accelerato sviluppo dell'economia di scambio ha posto infatti in 
condizioni di crescente inferiorità i territori in cui le circostanze ambientali 
non permettono rapidi adattamenti della produzione all’assiduo mutare 
dei prezzi. L'economia montana, e in ispecie quella alpina, è stata poi di- 
rettamente colpita dallo squilibrio verificatosi fra i prezzi dei cereali e 
quelli del bestiame, deliberatamente provocato dallo Stato per incremen- 


. tare la granicoltura. Il rapporto fra i prezzi del frumento e quelli del be- 


stiame costituisce uno dei perni più delicati dell'economia montana ed è 
auspicabile che i pubblici poteri apprendano a manovrarlo con maggiore 
perizia, se essi intendano perseguire una saggia politica di difesa della 
montagna. 

La falcidia dei redditi dell’attività zootecnica non è però derivata sol- 
tanto dalla depressione che ha colpito gli allevamenti di bestiame grosso, 
poichè parallelamente è andata declinando anche la pastorizia, per l’ag- 
gravarsi dei vincoli imposti al pascolo caprino. Allo stesso risultato per- 
veniva altresì l’attività bonificatrice realizzata in talune zone di pianura, 


‘poichè essa sboccava necessariamente nella contrazione della transumanza 
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degli ovini. Veniva così a mancare in molte zone la possibilità dello sfrut- 
tamento di terreni montani non suscettibili di diversa forma di valorizza- 
zlone. In alcune zone dell'Appennino tosco-emiliano, poi, la totale scom- 
parsa o la profonda decadenza della bachicoltura contribuì a ridurre sen- 
sibilmente i redditi di un’altra tradizionale produzione zootecnica. 

Frattanto lo sviluppo dei trasporti e delle comunicazioni poneva in 
condizioni sempre più sfavorevoli le piccole industrie familiari e le atti- 
vità artigianali, che per secoli avevano permesso utili integrazioni di red- 
diti alle popolazioni di estesi territori di montagna, mentre gli oneri fiscali 
andavano elevandosi, come diretta conseguenza dei moltiplicati compiti 
economici e sociali che lo Stato inseriva via via nella propria attività, i 
quali però venivano svolti soprattutto a profitto delle popolazioni colli- 
nari e del piano. 

In passato, le magre risorse della montagna ritrovavano un salutare 
sollievo in temporanti flussi migratori, che specialmente dopo il 1890 as- 
sicurarono notevoli proventi all'economia di estese zone alpine e di mol- 
te vallate appenniniche. Altrove invece l’emigrazione ebbe carattere per- 
manente e fece da remora alla denatalità. Ma tutti i flussi migratori ven- 
nero presso che a cessare nel corso dell’ultimo venticinquennio, nè potè ef- 
ficacemente sostituirli, nell'aspetto economico, lo sviluppo assunto nello 
stesso periodo dal turismo familiare. 

Ma il malessere sociale della montagna non deriva soltanto da cause 
economiche. Alla contrazione dei redditi dell'economia montana si è ac- 
compagnata l’azione dei fattori psicologici, che hanno contribuito in mi- 
sura non minore a determinare la grave crisi che lamentiamo. Mentre in- 
fatti il miglioramento delle comunicazioni e dei trasporti non ha colmato 
che in misura limitata le deficienze delle viabilità nelle zone montane, ha 
messo i montanari a più diretto contatto con le pianure ed ha raffor- 
zato l’attrazione esercitata dalle industrie di fondo valle e dai centri ur- 
bani. Oggi appaiono quindi più penosi i disagi imposti dalla vita di mon- 
tagna, aggravati dalla deficienza delle abitazioni, delle scuole, dell’assi- 
stenza igienica e sanitaria e dei servizi pubblici in genere. 

Ma dal punto di vista psicologico hanno avuto ripercussioni maggior- 
mente deleterie le svalutazioni monetarie rampollate dalle due guerre. Il 
deprezzamento della moneta ha avuto senza dubbio taluni beneficî nel set- 
tore rurale, alleviando il peso dell’indebitamento e promuovendo un vasto 
ricambio sociale in un mondo in cui in tempi ordinari il processo di rin- 
novamento delle varie classi si compie con grande lentezza. Questo acce- 
lerato ricambio ha portato e porterà alla formazione di innumerevoli pic- 
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coli proprietari, che dalla condizione di salariati, di coloni o di piccoli 
affittuari sono riusciti o riusciranno a toccare la méta a lungo agognata 
della diretta proprietà della terra. Lo strumento monetario ha quindi ri- 
velato anche in questa occasione la propria attitudine a mitigare, sebbene 
in forma spesso iniqua e caotica, la rigidità giuridica del diritto di pro- 
prietà nel corso del tempo. 

Ma accanto a questi vantaggi, dalla svalutazione sono derivati gravi 
danni morali. Essa infatti ha alimentato la crescita di una fungaia di com- 
mercianti improvvisati che è difficile far rientrare prontamente nei ran- 
ghi produttivi normali ora che il periodo dell’allegro commercio sta tra- 
montando. 

L'inflazione ha sempre deleteri effetti morali, poichè stimola lo svi- 
luppo di un’insana e contagiosa mania speculatrice, diffonde il convin- 
cimento che sia possibile arricchire agevolmente senza un paziente e me- 
todico lavoro costruttivo e scoraggia il perfezionamento tecnico, dati i 
lucri assai maggiori che possono derivare dalle variazioni della capacità 
di acquisto della moneta. L’inflazione premia talora l’audacia e l’intui- 
zione, mai l’ordinata operosità, sulla quale è fondato il miglioramento dei 
processi tecnici e dell’organizzazione economica. Le ripercussioni del de- 
prezzamento monetario sono esiziali soprattutto nella montagna, ove le 
caratteristiche della produzione esigono in chi vi attende una psicologia 
particolare, fatta di previdenza, di metodicità, di attesa fiduciosa, di amo- 
re alle tradizioni avite e di diffidenza per le facili conquiste. Ora questa 
saggia mentalità è stata mortificata e sovvertita e ciò accresce il malessere 
sociale cui occorre portare rimedio. 


5. — LO SPOPOLAMENTO MONTANO. 


La crisi dell'economia montana si manifesta in forme molteplici e so- 
prattutto con lo spopolamento, con l’abbassamento del limite altimetrico 
delle abitazioni permanenti e delle colture, con una maggiore diffusione 
della coltura estensiva e con la riduzione del patrimonio zootecnico. In 
varie zone la crisi si identifica invece con una pronunciata polverizzazione 
fondiaria, che accentua l’impoverimento della popolazione. 

Allorchè si parla di spopolamento montano, occorre precisare che 
esso non sempre è rappresentato da una diminuzione assoluta di popola- 
zione, poichè questa. può oscillare a motivo dell'inizio, dell’espansione o 
della contrazione di talune attività industriali. Ai fini delle condizioni so- 
ciali della montagna, interessano per contro le variazioni che subisce la 
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popolazione dedita in prevalenza all'economia agricola, silvana e pasto- 
rale, ed è proprio in rapporto ad essa che si lamentano abbondanti emor- 
ragie, che da alcuni decenni vanno progressivamente dissanguando le no- 
stre belle montagne. 

Più che l’aspetto quantitativo, è dunque quello qualitativo che deve 
preoccupare, poichè la diminuzione della popolazione montana sovente si 
accompagna alla disgregazione dei nuclei familiari, alla trasformazione delle 
abitazioni permanenti in ricoveri stagionali e alla dissoluzione della vita 
economica e sociale della montagna. 

E’ evidente che la diminuzione in senso assoluto dei montanari può 
derivare dalla flessione della natalità, come è accaduto in varie zone delle 
Alpi liguri-piemontesi. Ma lo spopolamento più spesso è dovuto prevalen- 
temente all’esodo di una parte della popolazione, in genere rappresentata 
dalle persone più intraprendenti, capaci ed ardimentose, che si spogliano 
delle vesti del contadino per indossare la casacca dell’operaio. 

Non può dirsi risolta la crisi della montagna là dove le attività indu- 
striali penetrano nelle valli e incrementano col loro richiamo la popola- 
zione, dei rispettivi comuni, i quali al contrario vedono allora inaridirsi più 
sollecitamente la vita rurale nelle zone più elevate del proprio territorio. 
Di frequente poi questo minaccioso spopolamento montano lascia soprav- 
vivere uno stridente squilibrio fra i mezzi di sussistenza e l’entità della 
popolazione residua. i 

Naturalmente, anche da questo aspetto le varie zone montane pre- 
‘ sentano caratteristiche particolari, quantunque sia chiaramente rilevabile 
la tendenza dello spopolamento ad accentuarsi man mano che si passa 
dalle Alpi orientali a quelle occidentali, ove il fenomeno assume le mani- 
festazioni più acute, in pieno parallelismo con quanto accade nella catena 
alpina francesce. Tuttavia, anche in molte zone montane del Veneto, so- 
prattutto nelle provincie di Belluno e di Udine, si registrano quozienti 
di natalità assai bassi e va quotidianamente svolgendosi sotto i nostri oc- 
chi una lenta trasformazione sociale, con il passaggio di una parte della . 
popolazione dalle categorie agricole ad altre categorie sociali. Negli Ap- 
pennini invece il male presenta minore gravità e in molte zone anzi, in 
ispecie nel meridione, si lamenta, al contrario, un'eccessiva pressione de- 
mografica sulla terra, da cui spesso derivano la polverizzazione e la fram- 
mentazione della proprietà fondiaria. 

Lo spopolamento, non soltanto paralzza l’economia del monte, ma 
nuoce anche a quella del piano, poichè in molti casi accresce il peso demo- 
grafico di centri urbani già esuberantemen*e popolati rispetto alle possi- 
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bilità locali di lavoro. Ma vi è un aspetto più generale che deve essere qui 
rilevato: il dissolvimento della vita montana deteriora la complessiva co- 
stituzione sociale del Paese. E’ noto infatti che le popolazioni montanare 
sono le più fedeli depositarie delle preziose riserve della razza e dello spi- 
rito e ognuno sa che le forze innovatrici e talvolta sovvertitrici le quali si 
sprigionano dai centri urbani del piano hanno bisogno di essere contem- 
perate e spesso imbrigliate dalle forze della tradizione, radicate soprattutto 
nelle zone rurali collinari e montane. 


6. —— LA POLITICA FORESTALE. 


In passato era assai generalizzato in Italia il convincimento che il 
problema della montagna potesse essere risolto con una saggia politica fo- 
restale ed esso ispirò infatti i primi interventi legislativi in materia. Questa 
opinione purtroppo non è ancora totalmente sradicata, quantunque i fatti 
si siano incaricati di confutarla inoppugnabilmente. 

Senza dubbio i boschi costituiscono uno dei perni fondamentali del- 
l'economia montana. Sopra una totale estensione di ha. 5.567.043 nel 
complesso del territorio nazionale, i boschi sono situati per il 62,4% in 
montagna, per il 31,8% in collina e per il 5,3% in pianura. La proprietà 
forestale appartiene per il 64% ai privati e per circa un terzo ai comuni 
e ad altri enti. Lo Stato ha la proprietà delle più ampie proprietà silvane 
ma possiede soltanto il 2,5% della superficie complessiva, in netto con- 
trasto con quanto accade in numerosi altri Paesi, nei quali è in atto una 
‘decisa tendenza alla progressiva demanializzazione dei boschi, a motivo 
delle migliori attitudini che vengono riconosciute allo Stato in materia di 
gestione forestale. 

Data la prevalenza che hanno in Italia i boschi privati, per i quali 
è maggiormente avvertita l’esigenza di redditi di sollecito realizzo, è natu- 
rale che tra le forme di governo predomini il ceduo semplice, che si estende 
per oltre 3 milioni di ettari, mentre le fustaie, appartenenti in genere allo 
Stato e ad altri enti pubblici, ricoprono soltanto ha 2.232.000. 

Le foreste statali sono più estese nell’Italia settentrionale e centrale, 
mentre misurano superfici relativamente assai limitate nell'Italia meridio- 
nale e insulare, dove, per contro, è più sentita l’utilità del presidio di 
boschi ampi e ben sistemati. La proprietà forestale dei Comuni e degli 
altri enti è accentrata per più della metà nell’Italia settentrionale, nella 
quale circa 1'’88% dei boschi esistenti appartiene ai Comuni. Essa è no- 
tevolmente estesa anche nel Mezzogiorno, ove tuttavia maggiormente si 
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lamentano gravi deficienze nei sistemi di gestione, dalle quali derivano 
i disordini idrologici che recano sì gravi danni all’agricoltura meridionale. 

La proprietà forestale privata raggiunge anch’essa la maggiore esten- 
sione assoluta nell’Italia Settentrionale, e specialmente in Piemonte, ma 
assume la massima importanza relativa nell’Italia centrale, ove costituisce 
il 71,1% della totale superficie boschiva, con una punta massima in To- 
scana, in cui tocca quasi il 90%. Nell’Italia meridionale ed insulare è lo- 
calizzato solo un quinto dei boschi privati e purtroppo questa estensione 
va gradatamente riducendosi, poichè proprio in queste regioni è maggior- 
mente accentuata la pressione demografica sulla terra, che sospinge ai 
più dissennati diboscamenti. 

Come ho già rilevato, i primi provvedimenti legislativi emanati in 
Italia a difesa della montagna, risalenti al 1877, ebbero esclusivamente di 
mira la ricostruzione forestale. 

Questo indirizzo sostanzialmente non mutò nella legge Luzzatti del 
IQIO, quantunque essa mettesse anche l’accento sulla necessità di poten- 
ziare il rimboschimento con l’attuazione di un complesso razionale di ope- 
re idrauliche. Una più efficiente coordinazione fra le opere forestali e quelle 
idrauliche venne però promossa dal decreto legge del 30 settembre 1923, 
che provvide all’organico riordinamento di tutta la precedente legislazione 
forestale. Le norme dettate da tale decreto possono giudicarsi in complesso 
soddisfacenti nell’aspetto tecnico; ma esse presentano tuttavia il difetto 
di isolare il problema boschivo dalla più vasta economia montana nella 
quale si inquadra e di non offrire adeguati strumenti legislativi per svol- 
gere una sistematica ed efficace difesa sociale delle popolazioni montanare. 
Le norme del 1923 hanno avuto d’altronde limitate realizzazioni per l’esi- 
guità dei mezzi messi a disposizione. degli organi che avrebbero dovuto 
applicarle. 

La gravità della crisi che lamentiamo ci ammonisce che ormai non 
può ‘essere più oltre differita l’attuazione di una vigorosa e sistematica 
politica montana, unitariamente concepita nell'aspetto fisico e sociale. In 
questa politica l’azione da svolgere nel particolare settore forestale deve 
essere ispirata al principio di correggere l’unilateralità che ha caratteriz- 
zato i provvedimenti finora emanati e di superare i contrasti di interesse 
che fatalmente esistono nella soluzione dei problemi forestali. 

Lo Stato, infatti, si è finora preoccupato soprattutto della tutela bo- 
schiva e idrologica, trascurandone le ripercussioni sfavorevoli sui già ma- 
gri proventi delle popolazioni montane. Tali proventi sono stati poi ulte- 
riormente falcidiati da numerose amministrazioni comunali, che hanno 
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sontinuato a circoscrivere sempre più i diritti d’uso collettivi che da secoli 
costituiscono un’indispensabile integrazione delle scarse risorse dirette dei 
montanari e che vanno risolutamente. conservati, pur disciplinandoli a nor- 
ma delle disposizioni vigenti, per non peggiorare ulteriormente le condi- 
zioni di vita delle popolazioni locali. Queste ultime, infine, mirano ove 
possono ad estendere vieppiù i propri godimenti, noncuranti delle riper- 
cussioni deleterie di questo disordinato sfruttamento sul patrimonio silvo- 
pastorale e sul regime delle acque. i 

E’ ovvio però che anche una legislazione tecnicamente perfetta re- 
sterebbe inefficace se non si generalizzasse il senso della solidarietà e la 
comprensione dell’urgenza di ispirare costantemente la propria azione 
alla salvaguardia di interessi sostanzialmente comuni. 

Premessa questa inderogabile esigenza, quali obiettivi deve oggi pro- 
porsi una saggia legislazione forestale, inserita in un più vasto piano di 
politica montana ? 

Evidentemente occorre esercitare il massimo rigore contro l’azione de- 
vastatrice dei disboscamenti nelle zone montane, nelle quali tuttavia 
la superficie boschiva dovrà essere armonizzata alle colture foraggere 


permanenti ed ai seminativi, in rapporti adeguati alle condizioni dello 


ambiente fisico e sociale. 

Questa salutare difesa silvana va compiuta tenendo presente che i 
vincoli forestali riducono fatalmente i redditi delle popolazioni montane: 
essa quindi non deve essere spinta al di là dei limiti entro i quali è indi- 
spensabile, procurando di assicurarsi la collaborazione degli stessi monta- 
nari. Anche nelle colline dovrà continuare una rigorosa salvaguardia dei 
boschi esistenti, là dove essi hanno funzioni essenzialmente protettive e 
nei terreni in cui la coltivazione agraria è impossibile o economicamente 
non vantaggiosa. Ma sarebbe assurdo favorire la permanenza dei boschi 
nelle non poche zone di pianura ove ancora essi resistono alla pressione 
demografica, fatta eccezione per le zone fluviali e per quelle litoranee in- 
trasformabili. 

I dissodamenti delle zone di pianura e di bassa collina dovrebbero 
essere tuttavia compensati da adeguati rimboschimenti in quelle montane, 
per i quali si potrà fare anche appello al diretto contributo delle imprese 
elettriche, interessate alle sistemazioni idraulico-forestali dei bacini montani 
ed alla creazione di vaste zone boscose che proteggano i corsi d’acqua 
utilizzati industrialmente. 

Ma ancor più che sull’ampliamento delle attuali superfici silvane, si 
dovrà puntare sulla intensificazione dei rendimenti unitari, onde elevare 
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al massimo possibile la complessiva produzione legnosa nazionale. Questo 
miglioramento, indispensabile soprattutto nelle zone alpine, nelle quali 
l'ampliamento dell’area forestale è spesso suscettibile di accentuare l’e- 
sodo delle popolazioni montane, non può essere realizzato finchè non ven- 
gano del tutto banditi i metodi empirici di utilizzazione che sono ancora 
così frequenti, in ispecie nei boschi privati e di pianura, ove la produzione 
forestale assume spesso le spoglie di una disordinata, rapace ed imprevi- 
dente appropriazione della vegetazione spontanea della natura. 

Anche fra i boschi comunali di montagna, specialmente sulle brulle 
pendici dell'Appennino centro-meridionale, sono tuttavia numerosi quelli 
che si trovano in pessime condizioni di consistenza e di produttività. Da 
ciò prendono le mosse le reiterate proposte di sostituire alla proprietà co- 
munale quella statale. i 

In qualche caso può senza dubbio riuscire giovevole l’ampliamento 
del demanio forestale dello Stato, soprattutto nell’alto dorsale appenninico, 
ove assume maggior gravità il disordine dei bacini montani e ove è più 
avvertita l’urgenza di preservare la funzione idrogeologica dei boschi. Si 
potrà così provvedere alla formazione di adeguate riserve di legname da 
opera, di cui tanto difettiamo. Ma non sembra opportuno che tale amplia- 
mento abbia a realizzarsi, in estesi limiti, a spese dei patrimoni comunali. 
Nessuno contesta che lo Stato, a mezzo della propria azienda forestale, 
che in complesso ha fatto così buona prova, sia in grado di assicurare una 
gestione tecnicamente più efficiente di quella di molti comuni, sprovvisti 
di organi tecnici adeguati e spesso pressati dall’urgenza di accelerare il 
ritmo dei ricavi delle proprie superfici silvane. Ma in un momento in cui 
va fortunatamente affermandosi un vasto movimento per l’attuazione e 
il potenziamento delle autonomie locali, sembra anacronistico spogliare i 
comuni di uno degli strumenti a mezzo dei quali l'autonomia può concre- 
tarsi. Appare invece più opportuno dare congrua applicazione alla possi- 
bilità, contemplata dalle norme vigenti, di affidare all’amministrazione 
forestale dello Stato la temporanea gestione dei boschi comunali suscetti- 
bili di incremento produttivo. Meglio ancora sarebbe però se gli stessi 
enti comunali, eventualmente consorziandosi, provvedessero a creare 
adatti organi tecnici per la oculata amministrazione del proprio patrimonio 
silvano, con le modalità previste dalla vigente legislazione. 

| Nell’attuazione di un concreto programma forestale di ampio respiro, 
inteso ad assicurare la difesa dei boschi esistenti e il loro miglioramento 
produttivo con razionali utilizzazioni e trasformazioni di governo, potran- 
no portare valido contributo anche determinate imprese appaltatrici spe- 
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cializzate, alle quali spesso non viene fatto ricorso nell’errato convin- 
cimento che sia sempre più vantaggiosa l'esecuzione dei lavori ad 
economia diretta, pur quando difetti la necessaria preparazione tec- 
nica in coloro che debbono intraprenderla. 


7. — L’URGENZA DI UNA VIGOROSA E COERENTE POLITICA MONTANA. 


Come ho già detto, la politica forestale non è che un aspetto partico- 
lare, quantunque molto importante, di una più vasta politica che deve es- 
sere attuata a difesa dell'economia montana, considerata nella sua inscin- 
dibile unità. 

In sintesi, tale politica deve proporsi sistematicamente di arrestare l’e- 
sodo delle popolazioni, con il miglioramento delle condizioni materiali e 
morali della vita montana. Non si tratta soltanto di un problema di difesa 
demografica e territoriale, ma di attuare in un particolare aspetto la giu- 
stizia sociale che vogliamo instaurare in tutto il Paese. 

Occorre in primo luogo far sì che il montanaro non abbia convenienza 
ad abbandonare i monti dei propri avi e conservi la professione e l’anima 
del rurale. L’intento dunque non si raggiunge facilitando l’impianto di 
stabilimenti nelle vallate, poichè non si difende la montagna trasforman- 
done i suoi abitanti in operai, fra i quali non tarderebbe a svilupparsi 
maggiormente il fenomeno della diminuzione delle nascite, che sempre si 
accompagna all’accentramento dell’attività industriale nelle fabbriche ovun- 
que ubicate. 


Può invece riuscire opportuno promuovere un largo sviluppo della 
produzione artigianale già esistente in varie zone e non ancora totalmente 
sbaragliata dalla concorrenza industriale del piano, così come sono suscet- 
tibili di giovare idonei provvedimenti dirétti ad incrementare il turismo. 
Si badi tuttavia che soltanto quello a carattere familiare può contribuire 
alla realizzazione degli intenti ai quali si mira, non il turismo alberghiero, 
il quale è spesso controproducente, per i più diretti contatti che dischiude 
fra i montanari e altre categorie sociali, che si trovano in condizioni eco- 
nomiche troppo contrastanti con quelle della popolazione locale. D'altronde 
lo sviluppo dell'industria alberghiera, mentre a lungo andare trasforma 
tale popolazione, e specialmente quella femminile, dà spesso impulso al- 
l'elevazione dei prezzi e dei tributi, senza assicurare, almeno in generale, 
un sensibile sbocco ai tipici prodotti dell'economia montana, la quale 
quindi, anzichè esserne favorita, ne risulta in complesso danneggiata. Ap- 
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prezzabili risultati possono essere inoltre conseguiti con il migliorato sfrut- 
tamento della caccia e della pesca. 

Ma la soluzione del problema va ricercata soprattutto in adeguati in- 
crementi dei redditi più strettamente rurali, ottenuti riducendo i costi di 
produzione e maggiorando i ricavi, e in adeguati provvedimenti diretti a 

. moderare l'ampiezza delle oscillazioni alle quali i redditi medesimi vanno 
soggetti nel corso del tempo. 

I costi della produzione montana possono essere diminuiti con svariati 
provvedimenti, fra i quali primeggiano quelli miranti a diffondere i pro- 
gressi tecnici, che elevano le rese unitarie della produzione silvana, forag- 
gera ed agricola e ne attenuano i rischi. Qualche miglioramento da questo 
aspetto è già stato compiuto, ma molto resta ancora da fare per attenuare 
le profonde disparità esistenti rispetto alle zone del piano. Spesso esse di- 
pendono dal più radicato tradizionalismo che esiste nelle montagne, il quale 
potrà trovare un salutare correttivo in una larga diffusione dell’istruzione 
professionale. l 

I costi di produzione sono sovente eccessivamente elevati anche per la 
cronica deficienza del cosiddetto capitale di scorta: potrà quindi al riguardo 
giovare una sana espansione creditizia a tassi moderati, imperniata sugli 
sportelli bancari che già in gran numero sono disseminati nelle zone mon- 
tane, ove hanno in più luoghi medicato la grave piaga dell’usura. L’arma 
del credito può essere tranquillamente usata nei territori montani poichè 
in essi risultano assai attenuati i pericoli che essa presenta in altri settori 
produttivi. Appunto per questo, è auspicabile che specialmente per i mon- 
tanari si sappia rinunciare al sistema di garanzie reali che irretisce l’eser- 
cizio del credito agrario disciplinato dalla vigente legislazione. i 

Più volte io ho insistito per una maggiore diffusione del credito perso- 
nale nelle campagne, rilevando che si può fare molto assegnamento sulle 
doti di scrupolosa rettitudine tradizionalmente tanto diffuse fra coloro che 
vivono in diuturno ed intimo contatto con la natura, sul tenace attaccamento 
che gli agricoltori dimostrano per la terra nella quale profondono appassio- 
natamente ed instancabilmente le proprie energie e sulla loro capacità di 
affrontare i più penosi sacrifici nei momenti di crisi. L’innata diffidenza che 
la gente del contado in genere manifesta per le innovazioni costituisce poi 
un elemento che rafforza la prudenza nel governo delle aziende e che pro- 
tegge i patrimoni a profitto anche dei finanziatori. Si tratta di sentimenti 
che rappresentano presidî creditizi sovente di gran lunga meno effimeri di 
molte garanzie speciali, sulle quali ripongono tanta fiducia i miopi dirigenti 
di non pochi istituti: è dunque economicamente ragionevole tenerne conto 
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così com'è opportuno dal punto di vista morale e da quello sociale, onde 
non rifiutare sistematicamente ad una particolare categoria di produttori 
l'ausilio finanziario che può in loro stimolare feconde energie, altrimenti 
mortificate ed isterilite a danno anche della collettività. Tutto ciò va detto 
anche e soprattutto per gli imprenditori della montagna. 

I costi possono essere infine ridotti moderando la pressione fiscale, 
spesso intollerabile, la quale non di rado trascura il fatto che nella produ- 
zione montana il reddito dominicale vero e proprio o non esiste o è irri- 
sorio rispetto a quello agrario 

L’aumento dei ricavi della produzione montana può essere invece ot- 
tenuto sia con un’adeguata protezione doganale, sia con la corresponsione 
di speciali premi di produzione, che la dottrina giudica spesso preferibili 
per la loro più diretta e men complessa efficacia. Non va tuttavia trascu- 
rato il fatto che i ricavi unitari possono essere di frequente accresciuti con 
una progredita organizzazione commerciale, di cui è così evidente l'assenza 
nella generalità delle nostre regioni montane. 


Non si tratta soltanto di stimolare l'affermarsi di progrediti procedi- 
menti di incetta dei prodotti della montagna, ma di promuovere anche il 
funzionamento di efficienti mercati di fondo valle, in tutti i casì in cui essi 
possono assolvere un utile compito di intermediazione commerciale. In que- 
sta azione dovranno altresì trovar posto idonei provvedimenti diretti a 
disciplinare l’esercizio del commercio ambulante, che spesso assolve in 
montagna funzioni insostituibili. 


Come ho già detto, non basta maggiorare i redditi dei montanari, 
favorendo anche organizzate migrazioni periodiche, ma occorre altresì 
elevare le loro condizioni morali. Nell'opera da svolgere a questo riguardo 
primeggia lo sviluppo e la difesa della piccola proprietà coltivatrice 
montana. 


Sono noti i motivi che inducono ad estendere questo sistema di con- 
duzione ovunque esso ritrovi propizie circostanze di ambiente. L’eserci- 
zio dell'agricoltura a mezzo di una folta schiera di contadini proprietari 
consente infatti un salutare frazionamento della ricchezza fondiaria, la 
quale diviene così accessibile al maggior numero di aspiranti. Pet tal via 
risultano moltiplicati i presidî economici sui quali può contare lo sviluppo 
della personalità e si assicura l’instaurazone di una sostanziale e duratura 
democrazia, che è praticamente una lustra se all'uguaglianza politica non 
si accompagna un grado sufficiente di indipendenza economica nei singoli 
componenti della comunità nazionale. 
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Nessuno ha mai manifestato il proposito di generalizzare la piccola 
proprietà coltivatrice a totale esclusione degli altri sistemi di conduzione 
dell’attività rurale. In agricoltura infatti non esiste alcuna forma di orga- 
nizzazione produttiva che sia ovunque e sistematicamente più redditizia 
delle altre dal punto di vista individuale e da quello collettivo. L’espe- 
rienza ha anzi da tempo insegnato anche ai non iniziati che alla varietà 
delle condizioni fisiche e sociali dell'ambiente fa vantaggiosamente riscon- 
tro un’estesa eterogeneità di rapporti fra proprietà, impresa e mano d’o- 
pera, spesso derivata da uno spontaneo e benefico processo di adattamento 
e di selezione. 

In questa varietà di aziende possono trovar posto anche quelle di 
medie e di grandi dimensioni, nelle quali può essere con profitto raggiunto 
il più alto grado di meccanizzazione, compatibilmente con la necessità di 
non ridurre eccessivamente l’aliquota di mano d’opera assorbita per unità 
di superficie. Naturalmente questa molteplicità di rapporti deve essere 
mantenuta con ponderate modificazioni, che permettano sostanziali miglio- 
menti nella remunerazione del lavoro e nel tenore di vita delle masse 
contadine. 

A consigliare questa sopravvivenza concorre anche l’inderogabile ne- 
cessità di incrementare la formazione di un robusto ceto medio rurale, 
che è l’indispensabile piattaforma sociale di una rigogliosa agricoltura. A 
questo medio ceto rurale è dovuta in parte notevole la floridezza dell’agri- 
coltura della Valle Padana, mentre una delle circostanze che attardano il 
progresso agricolo nel Mezzogiorno è data dalla debole costituzione sociale 
ivi prevalente, la quale in più luoghi ancora troppo ricorda l’ordina- 
mento feudale. 

Non dimentichiamoci inoltre che questo medio ceto rurale è anche 
uno dei fondamentali pilastri dell’ordinamento regionale, sul quale puntia- 
mo per rinvigorire profondamente la vita amministrativa del Paese. Sa- 
rebbe quindi in contrasto con questo programma di rinnovamento nazio- 
nale ogni provvedimento che mirasse a disperdere classi sociali che costi- 
tuiscono forze essenziali in un efficiente ordinamento costituzionale de- 
centralizzato. 

Come ho già affermato, la piccola proprietà coltivatrice va però estesa 
soltanto nelle zone nelle quali essa può ritrovare una propria sede natu- 
rale. Sono tutte le zone nelle quali la piccola coltura può vittoriosamente 
competere con la media e con la grande coltura, nelle quali cioè si svol 
gono produzioni che richiedono un elevato impiego di lavoro per unità 
di superficie. 
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Esse sono estese soprattutto nelle Prealpi e negli Altipiani, ove sono 
già diffusissime le forme di piccola azienda, che fondono armonicamente i 
redditi di lavoro con quelli fondiari e che dimostrano la propria spiccata 
capacità di adattamento alle difficili condizioni della montagna. Vasti 
territori montani, dopo indispensabili opere di trasformazione fondiaria, 
potranno ritrovare nella formazione di numerose piccole proprietà colti. 
vatrici il pernio di una salutare sistemazione economica e sociale. E altri 
sistemi di conduzione, come le colonìe dell'Appennino emiliano e centrale 
e le compartecipazioni del Mezzogiorno, potranno cedere il passo alla di- 
retta proprietà di chi dedica quotidianamente nella terra le proprie energie 
di lavoro. 

La piccola proprietà coltivatrice potrà essere estesa anche nelle nu- 
merose zone boschive imperniate su cedui castanili, su castagneti da frutto 
e su pinete domestiche, nelle quali possono affermarsi con successo for- 
me intensive di utilizzazione, mentre sarebbe dissennato frazionare in 
minuscole unità aziendali gli altri boschi, che possono essere invece 
commassati o gestiti con criteri associativi. 

La costituzione di nuove piccole proprietà coltivatrici consentirà di 
accrescere l’impiego di mano d’opera e di aumentare nel contempo la 
produzione, a costi inferiori a quelli che dovrebbero sostenere medie e 
grandi aziende. 

Le indagini effettuate nei recenti anni dall’Istituto Nazionale di eco- 
nomia agraria hanno infatti statisticamente accertato che il prodotto 
lordo ed il prodotto netto più elevati e i massimi redditi fondiari ed agrari 
sono stati normalmente realizzati proprio là dove dominano la piccola e 
la media proprietà. 

Recentemente, in occasione delle discussioni suscitate dalla riforma 
agraria ora allo studio, sono state nuovamente ripetute le viete argomen- 
tazioni di cui si sono valsi in passato tutti coloro che hanno avversato la 
piccola proprietà coltivatrice. Si è detto che il piccolo proprietario è un 
cocciuto individualista e retrogrado tradizionalista, istintivamente portato 
ad orientare la scelta degli indirizzi colturali e zootecnci in guisa da soddi- 
sfare anzitutto i consumi interni. Si è aggunto che il suo cieco egoismo lo 
spinge a sfruttare al massimo le energie personali domestiche, ad esclu- 
sione di ogni altra mano d'opera estranea al podere, e che egli è restio 
alle innovazioni del progresso tecnico, anche perchè esse sarebbero im- 
pedite dalla limitata superficie dell’unità colturale disponibile. 

In realtà molti contadini proprietari non hanno ancora acquisita una 
precisa nozione delle funzioni sociali della proprietà, che giustificano il ri- 
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conoscimento e la difesa dello Stato. Ma si ha torto a generalizzare le de- 
ficienze e le incomprensioni che caratterizzano la piccola proprietà colti- 
vatrice nelle zone a minor livello colturale, nelle quali più tenacemente re- 
siste l’individualismo e il tradizionalismo che hanno convogliato per secoli 
l'agricoltura sui rigidi binari della consuetudine. 

Le deficienze della piccola proprietà coltivatrice, là dove esistono 
le condizioni naturali della sua sopravvivenza, possono essere infatti col- 
mate con l'istruzione professionale e con la cooperazione rurale. L’esempio 
della Danimarca sta a dimostrare i prodigiosi risultati che può assicurare 
l'estensione dello spirito associativo nelle campagne e costituisce un’irre- 
vocabile smentita a tutti coloro che per amore di tesi negano che si possa 
conciliare la piccola coltura con il progresso tecnico. Il potenziamento della 
cooperazione rurale, in tutte le svariate forme che può assumere, deve 
dunque avere largo posto nella politica montana da attuare ed esso dovrà 
essere ottenuto con un insieme di provvedimenti coordinati, intesi a di- 
fendere validamente le piccole aziende contadine esistenti e quelle che sor- 
geranno in avvenire. Nè si dica che le condizioni ambientali della mon- 
tagna si oppongono allo sviluppo dello spirito associativo, perchè proprio 
nelle zone montane si sono registrati i primi esempi di cooperazione rurale. 
Le latterie turnarie infatti erano diffuse fin dal dodicesimo secolo nella 
Svizzera e di là si estesero nei contermini dipartimenti francesi e in tutte 
le vallate alpine e prealpine, quando ancora nelle campagne del piano la 
cooperazione era sconosciuta. 

Ben altro atteggiamento occorre tuttavia assumere rispetto alle pic- 
cole proprietà particellari e frammentate, che purtroppo in questi ultimi 
decenni sono andate moltiplicandosi in quasi tutte le regioni italiane. Si 
tratta di una fatale conseguenza del nostro regime successorio e dell’ele- 
vata pressione demografica ed è ozioso richiamare qui i danni gravissimi 
che derivano da questa patologica ripartizione fondiaria. 

Al riguardo però non occorrono speciali leggi trasformatrici, dato che 
il nostro codice vigente, agli articoli 846 e seguenti, contempla già l’isti- 
tuto dell’unità colturale minima, la quale non può essere frazionata, ma 
deve essere lasciata integra nei trasferimenti di proprietà, nelle divisioni e 
nelle assegnazioni a qualunque titolo, come pure nei trasferimenti di di- 
ritti reali relativi al terreno di cui si tratta. L'unità colturale minima è 
rappresentata dall’estensione di terreno necessaria e sufficiente per il lavoro 
di una famiglia agricola e, se si tratta di terreno non appoderato, per eser- 
citare una conveniente coltivazione, secondo le regole della buona tecnica 
agraria. Il codice demanda alle autorità amministrative locali la de- 
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terminazione di questa unità delle varie zone, sentite le associazioni pro- 
fessionali. Ognuno intende le difficoltà che dovranno superare gli organi 
chiamati a provvedere al riguardo, ma anche i più rigidi assertori del. 
l’intangibilità del diritto di proprietà converranno che è necessario porre 
rimedio a un fenomeno che in estese zone rurali minaccia di paralizzare 
ogni progresso agronomico. E’ ovvio però che in questa ricomposizione 
fondiaria occorre procedere con molta cautela, per non colpire indiscrimi- 
natamente i piccoli conduttori, in genere uniti alla propria porzione di 
terra da profondi legami morali, che spesso è inopportuno recidere. 

Per ovviare agli inconvenienti della polverizzazione e della frammen- 
tazione è stata da più parti ventilata la proposta di accogliere anche nel 
nostro diritto l'istituto del « maso chiuso », che tuttora sopravvive nel. 
l’Alto Adige in forza delle consuetudini. Senza dubbio questo istituto, che 
assicura l’integrità dell'azienda agraria nella pienezza dei suoi fattori pro- 
duttivi, presenta taluni vantaggi economici. Anche nell’aspetto sociale, 
nel corso degli ultimi decenni esso si è dimostrato proficuo, poichè nelle 
zone in cui il maso chiuso resiste, lo sfaldamento demografico montano ha 
avuto finora limitatissime manifestazioni, nè si è registrata l’eccessiva so- 
vrapopolazione che affligge altre regioni. Ma il vincolismo familiare ere- 
ditario non sembra adatto all’indole della nostra popolazione e instau- 
rerebbe d'altronde un esclusivismo a lungo andare nocivo tanto dal punto 
di vista economico quanto da quello morale. 

La ricomposizione fondiaria ritrova le più ampie possibilità di svolgi- 
mento in ponderati piani di bonifica montana, che contemplino, non sol- 
tanto il riordinamento della proprietà, ma l’esecuzione delle svariate opere 
pubbliche e private suscettibili di dare il massimo impulso alla produzione 
e di rendere possibili forme più evolute di insediamento e di vita rurale. Si 
tratta in sostanza di dare larga applicazione alla bonifica integrale, addos- 
sando allo Stato una quota più alta di quella contemplata per i terreni 
delle altre zone. Potrebbero trovare così armonica esecuzione opere fore- 
stali di rimboschimento, opere idraulico-agrarie e stradali e opere di mi- 
glioramento dei pascoli montani, secondo un piano organico, da realizzare 
sistematicamente con un ordine di successione prestabilito. Tale piano deve 
mirare ad assicurare stabilità ai terreni e buon governo alle acque e al 
tempo stesso tendere a legare maggiormente le popolazioni alla terra a 
mezzo di rafforzati vincoli economici e morali, assicurando condizioni di 
più civile convivenza rurale. 

Per la sollecita ed efficiente attuazione di una corrente politica mon- 
tana è stata ripetutamente propugnata la costituzione e il potenziamento 
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di un organo accentrato, che sopraintenda a tutta l’azione da svolgere. 

Se si tratta di un organo consultivo, nessuno può contestarne l’utilità; 
tutti debbono anzi auspicarne la sollecita istituzione. Non sembra infatti 
che si possa fare grande assegnamento sull’attività che svolgerà al ri- 
guardo un’eventuale sezione speciale del Consiglio dell'Economia e del 
Lavoro previsto dalla Costituzione e di cui dovrà occuparsi nei prossimi 
mesi il Parlamento. 

Se invece si intendesse concentrare in un organo necessariamente a 
carattere burocratico tutta la concreta attività da svolgere a difesa della 
montagna, la proposta dovrebbe essere a mio giudizio combattuta energi- 
camente. L'economia montana ha già troppo sofferto per il soffocante ac- 
centramento politico ed amministrativo che ha caratterizzato la vita pub- 
blica durante gli scorsi decenni ed è ora di tentare altre vie per salvarla 
dallo sfacelo totale. Anche a questo riguardo potrà essere assai giovevole 
il decentramento amministrativo su cui si impernia la riforma regionale, 
il quale sente di meglio adattare ogni provvedimento alle specifiche carat- 
teristiche della zona in cui deve essere applicato. Fatta eccezione per le 
opere che abbraccino il territorio di più Regioni, tutta la materia forestale 
dovrebbe rientrare nella competenza dei Consigli Regionali, che dovreb- 
bero anche sopraintendere all’ideazione e alla realizzazione dei piani di 
bonifica montana. Pure in sede regionale dovrebbero essere risolti molti 
altri problemi di economia montana, colla collaborazione di uomini che 
abbiano direttamente vissuto le difficoltà da superare, che comprendano 
l’anima e il costume dei montanari e sappiano quindi interpretarne i sen- 
timenti e le aspirazioni. 

L'azione locale deve essere però sorretta e potenziata da un’organica, 
ma elastica, legislazione statale, che segni le linee maestre del cammino 
da percorrere. Essa però potrà aversi soltanto se in Parlamento risuo- 
nerà sistematicamente la voce delle popolazioni montane. 

L'esperienza insegna che nei Parlamenti i rurali non sono mai nume- 
ricamente rappresentati in armonia con l’importanza che essi assumono 
nella vita economica nazionale. Anche là dove in passato si formarono dei 
numerosi partiti agrari, essi non disposero mai di forza politica adeguata 
alla prevalenza delle categorie rurali nella popolazione attiva. Ciò dipende 
in ispecie dal fatto che le cariche direttive di tutti i partiti politici, anche 
di quelli che poggiano in larga misura sui voti delle campagne, sono co- 
perti soprattutto da esponenti delle categorie cittadine. Il suffragio uni. 
versale senza dubbio ha avuto l’effetto di accrescere la forza politica dei 
rurali, spostando la preponderanza elettorale dai centri urbani al contado, 
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ma a questo spostamento non ha affatto corrisposto, in nessun Paese, 
un proporzionale accrescimento della rappresentanza politica delle classi 
agricole. 

Occorre convincersi che non si riuscirà mai a costituire una vera de- 
mocrazia finchè non si otterrà che l’agricoltura abbia in Parlamento una 
rappresentanza adeguata all'importanza che essa assume nell'economia 
nazionale. Ogni partito, che voglia essere democratico non soltanto a pa- 
role, deve dunque prefiggersi questo programma e cominciare ad attuarlo 
nei propri ordinamenti interni, facendo largo posto ai rappresentanti delle 
categorie rurali. Ma indipendentemente dal proposito di attuare una vera 
democrazia, l’eccessiva preponderanza delle classi urbane nella direzione 
della vita politica del Paese deve essere combattuta se si vuole vigorosa- 
mente redimere la montagna. La difesa dell'economia montana non può 
essere efficacemente compiuta che da una classe politica in cui sia larga- 
mente presente ed operante una genuina espressione diretta del popolo che 
vive ad immediato contatto con la montagna. 


Da quanto ho esposto appare evidente come l'economia montana non 
possa essere salvata e protetta dall’individualismo che ha dominato per 
tanti anni nel nostro Paese e sul quale ricade per tanta parte la respon- 
sabilità della crisi di cui soffriamo. La difesa della montagna deve essere 
infatti compiuta con tempestive e coordinate provvidenze dei pubblici po- 
teri centrali e periferici. Occorre tuttavia guardarci dal pericolo di sboc- 
care in una soffocante disciplina, che svuoti di ogni pratico contenuto la 
proprietà privata della terra e moltiplichi i vincoli che già sono inevitabili 
nella moderna organizzazione della vita sociale, accentuando le caratte- 
ristiche burocratiche che la produzione va fatalmente assumendo in ogni 
regime. 

In montagna gli effetti di questi vincoli sarebbero maggiormente dele- 
teri, poichè nelle popolazioni montane sono già troppo radicati gli istinti 
della tradizione e dell’uniformità, ond’è saggio dischiudere le massime 
possibilità di sviluppo ai fermenti di rinnovazione che promuovono una 
salutare circolazione sociale e l'incremento della ricchezza collettiva. 


Una saggia politica montana può essere quindi realizzata soltanto 
instaurando un sistema sociale nel quale tutte le attività economiche pos- 
sano svolgersi in condizioni di libertà autonomamente organizzata e poli- 
ticamente coordinata; un sistema cioè che sappia superare l’individuali- 
smo capitalista senza sfociare nel collettivismo, così lontano dall’indole 
e dalle aspirazioni del'e nostre popolazioni montane. 
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L'INTERVENTO PUBBLICO 
NELLA RESTAURAZIONE FISICA ED ECONOMICA 
DELLA MONTAGNA 


Date le peculiari caratteristiche orografiche della nostra Penisola, che 
fanno ascendere a circa il 70% della superficie territoriale nazionale quella 
costituita da terreni montuosi e di collina acclivi, e la pressione demogra- 
fica in continuo aumento, i Governi che si sono succeduti nel tempo in 
Italia non potevano non occuparsi e preoccuparsi del problema montano. 

A seconda delle esigenze della politica estera e coloniale e delle possi- 
bilità di espansione economica o territoriale da queste offerte, tale pro- 
blema — inteso come un vasto e complesso insieme di necessità, anche e- 
lementari ma sempre di pubblico interesse, cui sopperire, in un ambiente 
reso quanto mai difficile dalle asperità del clima e del suolo — è stato impo- 
stato ed affrontato variamente, cioè con una visione più o meno realistica 
ed integrale nei diversi periodi storici del nostro Paese, ma purtroppo quasi 
sempre con mezzi non adeguati alla sua entità. 

Comunque, il problema è stato reso in ogni tempo più arduo dalla 
natura geologica del terreno, molto spesso tendente al franamento, dalla 
polverizzazione della proprietà, dalla accentuata acclività dei versanti e 
. dalla necessità di assicurare ai molti milioni di abitanti, che ancora vivono 


ed operano in montagna e che ben difficilmente potranno trovare un con- 
veniente e sollecito assorbimento nei centri urbani e nelle zone economica- 
mente meno depresse del restante territorio nazionale, condizioni di vita 
più umane, quali anche lo richiedono le esigenze della moderna civiltà. 

In montagna si originano, inoltre, i corsi d’acqua, per lo più a regime 
torrentizio, le cui piene, rese molto spesso ruinose dalla scarsa vegetazione 
che ricopre i ripidi versanti e quindi dal loro apporto solido negli alvei, tutto 
travolgono e trascinano a valle in una tragica visione di desolazione e di 
morte. i 

Di qui una primaria, ineluttabile necessità, nel pubblico interesse, di 
considerare il bosco. nonchè il cotico erboso dei pascoli montani, come tra 
i più validi e quasi sempre insostituibili elementi di difesa idrogeologica, 
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non soltanto nei confronti del monte ma anche a presidio della sotto- 
stante, più fertile pianura. 

Su questa esigenza si è imperniata infatti per molto tempo la nostra 
legislazione, e quindi il pubblico intervento, in materia di boschi e di ter- 
reni montani, solo successivamente integrata da provvidenze particolari 
atte a promuovere il risanamento oltre che dell’ambiente fisico, anche di 
quello economico e sociale. 

Allo scopo di meglio valutare la portata delle provvidenze oggi in 
atto a favore della montagna sarebbe utile, o comunque non privo d’in- 
teresse, soffermarci a considerare il lungo travaglio, le alterne vicende le- 
gislative, attraverso le quali lo intervento pubblico a vantaggio delle genti 
montane, è divenuto sempre più diretto e cospicuo. 

La brevità del tempo a disposizione mi costringe però ad omettere 
qualsiasi accenno alla copiosa e spesso geniale, nonchè provvida legisla- 
zione, vigente in Italia fin dall’epoca preuntitaria. Mi soffermerò pertanto 
a considerare brevemente solo gli aspetti essenziali e l’evoluzione dello 
intervento pubblico nella materia, quali risultano dalle leggi fondamentali 
20 giugno 1877, n. 3917; 30 dicembre 1923, n. 3267; 13 febbraio 1933, 
n. 215 e 25 luglio 1952, n. 99I, che segnano altrettante tappe, che costi- 
tuiscono altrettante pietre miliari, nell'’arduo cammino verso una più effi-- 
cace restaurazione fisica ed economica della montagna. 

Nella legge del 1877, il concetto del « vincolo » a difesa del bosco e 
dei terreni montani, cioè di una notevole limitazione al diritto di proprie- 
tà imposta a tutela di un pubblico interesse, venne applicato per la pri- 
ma volta, ed in maniera pressochè uniforme, a tutto il territorio dello Stato 
unificato. 

Trattavasi di « vincolo forestale » esteso a tutti i boschi ed anche ai 
terreni spogli di piante legnose situate sulle cime e pendici dei monti fino 
al limite superiore della zona del castagno e a quelli che, disboscandosi o 
dissodandosi con danno pubblico, avrebbero potuto dar luogo a scoscen- 
dimenti, smottamenti, frane, ecc., ovvero danneggiare le condizioni igie- 
niche locali. 


Con tale legge venivano quindi impartite le norme per procedere alla 
applicazione del vincolo e allo svincolo e per promuovere ed incrementare, 
sia pure in modo non molto efficace, i rimboschimenti, nonchè quelle pe- 
nali e di polizia per la repressione dei reati forestali. 

Al passivo di questa legge non fu difficile porre ben presto la man- 
canza di un preciso nesso fra l’assestamento dei terreni di montagna, in 
specie a mezzo dei rimboschimenti e della conservazione dei boschi esi- 
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stenti, e l’avvaloramento dell’agricoltura e, infine, la sottrazione a qual- 
siasi pubblico controllo di oltre 1 milione e 200 mila ettari di bosco posti 
al disotto del limite superiore della zona del castagno, mercè l'affermazione 
del criterio agnostico del non intervento statale in questione ritenuta erro- 
neamente di asclusivo interesse privato. 

Trattavasi comunque di una legge a carattere « negativo » in quanto 
si preoccupava più di imporre alcune restrizioni e di vietare determinate 
azioni ritenute dannose, anzichè di promuovere od incrementare vere e 
proprie attività sia nell’interesse pubblico che sotto il profilo della con- 
venienza economica e sociale dei privati proprietari. 

Attraverso numerosi provvedimenti legislativi che mirarono a colmare 
in qualche inodo le lacune della legge del 1877, si giunse così alla legge 
Serpieri 30 dicembre 1923, n. 3267, sul riordinamento e riforma della legi- 
slazione in materia di boschi e di terreni montani. 

Con questa legge si ebbe finalmente sancito il coordinamento non solo 
fra bosco e pascolo, che da tempo era stato oggetto di particolare esame da 


‘parte dello Stato per assicurare l’indispensabile equilibrio tecnico-econo- 


mico fra i principali elementi produttivi delle zone di montagna, ma anche 
tra bosco e coltura agraria, realizzandosi così una prima — per quanto 
imperfetta — concezione unitaria della difesa del suolo, del regime delle 
acque e del miglioramento economico dell'ambiente montano. i 


Con questa legge il vincolo « forestale » è stato chiamato più pro- 
priamente vincolo « idro-geologico », e può essere imposto sui terreni 
di qualsiasi natura o destinazione colturale e che, con danno pubblico, 
possono subire denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle 
acque. E’ prevista anche l’imposizione di speciali vineoli a scopo protet- 
tivo, igienico e militare. 

Oltre alle norme del vincolo e dello svincolo, per la disciplina nell'uso 
dei boschi e dei pascoli e a quelle concernenti un più efficace servizio di 
polizia per la repressione dei reati previsti dalla stessa legge, essa con- 
tiene particolari disposizioni per la sistemazione idraulico-forestale, idrau- 
lico-agraria e idraulica dei bacini montani, cioè di quelle zone caratte- 
rizzate da un grave dissesto fisico od idro-geologico. 

I primi due tipi di sistemazione sono affidati al Corpo Forestale 
dello Stato, il terzo agli Uffici del Genio Civile. La spesa per la esecuzione 
delle relative opere è posta a totale carico dello Stato. Trattasi quindi di 
interventi a carattere obbligatorio atti ad assicurare la stabilità dei versanti 
e attraverso i quali l’agricoltura di montagna, salvo alcune provvidenze 
previste da altre leggi a carattere generale, applicabili cioè nella stessa 
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misura in tutto il territorio nazionale, è potenziata solo indirettamente 
mediante una più razionale sistemazione degli scoli delle acque. 

Quali incoraggiamenti alla selvicoltura e all’agricoltura di montagna, a 
carattere facoltativo, la legge annovera soltanto: il contributo dello Stato, 
pari ai 2/3 della spesa, nelle opere di rimboschimento volontario; lo sgra- 
vio dell'imposta fondiaria e delle sovrimposte comunali e provinciali, 
per un periodo di 15-40 anni a seconda delle forme di governo boschivo, 
in favore dei proprietari che abbiano proceduto al rimboschimento dei 
loro terreni; il concorso dello Stato, pari al 38% della spesa, nella ese- 
cuzione di opere tendenti al miglioramento dei pascoli montani. 

La legge prevede inoltre: la costituzione di consorzi di rimboschimento 
fra lo Stato, le Provincie e i Comuni; una migliore tutela dei patrimoni silvo- 
pastorali dei Comuni ed altri Enti, specialmente attraverso la costituzione di 
aziende speciali e consorzi; una prima rudimentale disciplina dei diritti 
di uso civico (regolati poi dalla legge 16 giugno 1927, n. 1766); la istitu - 
zione della Azienda speciale del Demanio Forestale dello Stato (oggi Azien- 
da autonoma per la gestione delle Foreste Demaniali dello Stato); forme 
diverse di assistenza e di propaganda forestale, quali, ad esempio, la festa 
degli alberi. 

Intanto, con andamento pressochè parallelo alla legislazione più pro- 
priamente forestale, si andò evolvendo, fra gravi difficoltà sopratutto finan- 
ziarie, anche quella sui lavori pubblici avente con la prima, specialmente 
per quanto riflette le bonifiche, rapporti più o meno diretti d’interdipen- 
denza. 

Fu così possibile giungere al ‘T.U. 13 febbraio 1933, n. 215, recante 
norme sulla bonifica integrale e che, attraverso un piano coordinato di. 
opere, intese assicurare il conseguimento di rilevanti vantaggi igienici, de- 
mografici, economici e sociali anche nei terreni montani dissestati nei ri- 
guardi idro-geologici e forestali, restituendo i relativi servizi, già trasferiti 
al Ministero dei LL. PP., alla più logica e naturale competenza di quello 
dell'Agricoltura e delle Foreste. 


Per quanto riguarda la materia forestale e montana, il suddetto T.U. 
pone a totale carico dello Stato, nei comprensori di bonifica, sia di prima 
che di seconda categoria, le opere di rimboschimento e quelle per la rico- 
stituzione di boschi deteriorati; di correzione dei tronchi montani dei corsi 
di acqua e di rinsaldamento delle relative pendici, anche mediante la crea- 
zione di prati o pascoli alberati; di sistemazione idraulico-agraria delle pen- 


dici stesse, in quanto tali opere siano volte ai fini pubblici della regimazione 
delle acque. 
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La spesa per tutte le altre opere anche se di competenza statale, quali, 
ad esempio, il consolidamento delle dune e la piantagione di alberi frangi- 
vento, la provvista di acqua potabile per le popolazioni o per le irrigazioni, 
le opere stradali, ecc. è sostenuta dallo Stato per il 75% nell’Italia Setten- 
trionale e Centrale, esclusa la Venezia Giulia, la Maremma Toscana ed il 
Lazio e, per l'87,50% in queste e nelle regioni meridionali, nonchè nelle 
isole. 


Nel Mezzogiorno, nella Sicilia e nella Sardegna il concorso dello Stato 
può giungere al 92% quando le suddette opere ricadono in comprensori 
di prima categoria. 

Caratteristica peculiare del T.U. in esame è quella di consentire una 
più o meno radicale trasformazione del regime fondiario mediante l’oppor- 
tuno coordinamento delle opere pubbliche di competenza statale con quelle 
spettanti ai privati e senza le quali i risultati della bonifica verrebbero in- 
dubbiamente frustrati. Dall’approvazione dei piani generali di bonifica sca- 
turisce infatti l’obbligo per i privati di eseguire le opere di loro competenza. 

L'assunzione da parte dello Stato della totale spesa per l'esecuzione 
di alcune opere di bonifica ed il concorso dello stesso per ciò che riflette 
l'esecuzione di altre opere, sia di competenza statale che spettanti ai pri- 
vati, comportano un pubblico sacrificio finanziario che trova ampia giusti- 
ficazione nel reggiungimento di scopi che non sarebbe possibile perseguire 
senza quello stimolo attuabile solo a mezzo dell’intervento statale. Questo 
intervento serve, cioè, a rendere conveniente economicamente o socialmente 
ciò che altrimenti non lo. sarebbe, ovvero ad aumentare la convenienza di 
alcuni lavori ed iniziative ai quali gli agricoltori sarebbero diversamente 
costretti a rinunziare. 

Il concorso dello Stato nella esecuzione delle opere di bonifica si attua 
per le più attraverso l’istituto consortile e la concessione ai consorzi della 
esecuzione medesima. 

Attraverso i consorzi e mediante la compilazione dei piani generali di 
bonifica deve altresì curarsi che l'investimento dei fondi all’uopo stanziati 
risulti il più possibile produttivo e che i diversi interventi si realizzino pro- 
ficuamente con la minore spesa. Lo studio della metodologia applicativa di 
tali interventi assume pertanto importanza fondamentale ai fini del miglior 
successo tecnico ed economico della bonifica. 

Il consorzio non può qundi non riguardarsi come il necessario punto 
d’incontro tra lo Stato ed i proprietari terrieri i quali devono tenere ben 
presente che l’intervento pubblico riuscirebbe del tutto sterile se non fosse 
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integrato dal loro concorso e dalla loro iniziativa dato che, in definitiva, 
sono essi stessi i più interessati al compimento della bonifica. 

Per le opere di miglioramento fondiario, cioè quelle di competenza 
privata e rese obbligatorie poichè inserite nei piani e quelle a carattere fa- 
coltativo previste dall’art. 43 del T.U. del 1933, è disposta la concessione 
di mutui godenti del concorso dello Stato, ovvero di sussidi nella misura 
che, di norma, corrisponde al terzo della spesa. 

Il contributo può essere però portato al 38% quando si tratti di miglio- 
ramenti fondiari di pascoli montani o quando le opere sussidiabili ricadano 
nell’Italia Meridionale, nelle Isole, nella Venezia Giulia, nella Maremma 
Toscana o nel Lazio. 

Anche le notevoli provvidenze previste per i territori montani dal T.U. 
del 1933, si rivelarono però ben presto insufficienti ad avviare a soluzione 
il problema montano sotto il duplice aspetto del riassetto fisico ed eco- 
nomico-sociale delle plaghe più depresse del territorio nazionale. 

Nel grande comprensorio di bonifica integrale i problemi della mon- 
tagna vennero infatti pressochè ignorati o comunque non sufficientemente 
equilibrati e coordinati con quelli della collina e del piano. Inoltre, il regime 
di contribuenza statale, unico in tutto il comprensorio, si era rivelato in- 
sufficiente a rendere economicamente conveniente anche per i proprietari 
dei terreni di montagna la esecuzione di molte di quelle opere di bonifica 
per le quali la legge-prevede il concorso dei privati. 

Nell'ultimo immediato dopo guerra, nel corso di importanti convegni 
di studiosi, di tecnici, e di qualificati rappresentanti delle genti montane, 
i tempi si rivelarono pertanto ormai maturi per impostare su nuove basi, 
cioè nella sua interezza e peculiarità, il problema della montagna italiana 
il cui spopolamento — non più limitato ad un razionale ed auspicabile 
ridimensionamento della popolazione rispetto alle possibilità produttive 
dello ambiente, ma giunto ad un grado tale da assumere l’aspetto di una 
quasi vera e propria fuga — aveva cominciato a destare un ben giusti- 
ficato allarme. 

Il Governo pose pertanto presto allo studio quella che divenne 
poi la legge 25 luglio 1952, n. 991, e nota ormai con il nome di « legge 
per la montagna ». 

Caratteristica essenziale di questa legge è quella della delimitazione 
dei « territori montani » e dei « comprensori di bonifica montana » nei 
quali è possibile operare con diverse e spesso geniali provvidenze ed attra- 
verso un più cospicuo e diretto intervento statale nei diversi settori che 
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concorrono a determinare l'economia montana, ivi compresi l’artigianato 
e il turismo. 

Questo più accentuato intervento è reso praticamente possibile me- 
diante una opportuna integrazione delle opere bonificatorie, un miglio- 
rato regime di contribuenza statale per rendere economicamente conve- 
niente anche per i proprietari terrieri di montagna l’esecuzione di opere 
che altrimenti non lo sarebbero e la mobilitazione di tutte le forze ritenute 
meglio atte ad operare a vantaggio della montagna. 

A tale scopo, nei comprensori di bonifica montana i contributi per la 
esecuzione delle opere di competenza dello Stato, vengono elevati all’84% 
e al 92% a seconda della natura delle opere stesse e delle regioni nelle 
quali si debbono effettuare mentre il concorso dello Stato per la maggior 
parte delle opere di miglioramento fondiario — anche se indipendente 
dai piani generali di bonifica, e che nella legge del 1933 era in massima 
del 33% — è stato portato al 50% e al 75%. 

Per quanto il problema sia indubbiamente arduo, specie per la ca- 
renza della legislazione vigente in materia e per la insufficienza dei fondi 
a disposizione, nello studio dei piani generali di bonifica montana, nei casi 
in cui tutto o parte del territorio sia caratterizzato da una proprietà ecces- 
sivamente frammentata e polverizzata, non potrà non affrontarsi la que- 
stione della commassazione e del ridimensionamento delle aziende di cui 
tanto oggi si parla quale uno dei più efficaci mezzi per migliorare le condi- 
zioni di vita dei contadini e non soltanto di montagna. 

Da alcuni si sostiene che alla commassazione e al ridimensionamento 
delle aziende in fase di spopolamento potrà giungersi automaticamente, a 
seguito di un processo naturale, lento e graduale di abbandono di terra 
da parte di chi vuol partire e di acquisto dei piccoli, numerosi appezza- 
menti o poderi abbandonati, da parte di chi preferisce restare e crearsi in 
loco migliori condizioni di vita. 

Sono invece dell’avviso che convenga favorire, accelerare questo pro- 
cesso e che qualche cosa può e deve farsi in proposito sopratutto nei 
comprensori di bonifica montana per i quali esistono alcuni, anche se non 
perfetti istrumenti giuridici — e che vanno in ogni caso perfezionati in 
specie per evitare la polverizzazione delle minime unità colturali una 
volta determinate — e, fino ad un certo punto, anche una qualche dispo- 
nibilità di fondi. 

Si tratterebbe, in sostanza, di abbinare nei comprensori, al concetto 
di bonifica quello della riforma fondiaria facendo però tesoro delle espe- 
rienze positive e negative che in tale campo è stato possibile conseguire. 
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E’ da auspicare, pertanto, che da questo e dagli altri prossimi con- 


vegni nei quali tale importante aspetto della vita economica e sociale della 
montagna italiana sarà ampiamente trattato, scaturiscano precisi indirizzi 
attuando i quali sia possibile tendere all’effettiva integrale soluzione del 


problema montano. 
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Ispettore provinciale dell’agricoltura - Bolzano 


LE RIUNIONI PARTICELLARI IN MONTAGNA 


Ritengo superfluo illustrare, ad un convegno di eminenti studiosi di 
economia, il fenomeno del frazionamento, della dispersione e della polveriz- 
zazione della proprietà fondiaria nonchè il significato, la portata ed i 
benefici tecnico-economico-sociali che la ricomposizione delle piccole pro- 
prietà contadine frammentate e le riunioni particellari possono apportare. . 

Il modestissimo contributo, che questa comunicazione aspira ad appor- 
tare alla soluzione di questo ormai secolare problema, consiste nel riferire 
in sintesi le osservazioni e i dati che abbiamo potuto raccogliere in tre limi- 
tate prove di riunione particellare fatte recentemente nella provincia di 
Bolzano. 

E’ necessario premettere che la proprietà fondiaria in provincia di 
Bolzano è, fatte poche eccezioni, nelle mani. di piccoli e medi coltivatori 
diretti; che lo statuto regionale di autonomia attribuisce alle provincie la 
competenza legislativa in materia di ordinamento della piccola proprietà 
fondiaria e che di questa facoltà la provincia di Bolzano ha già fatto uso 
per ripristinare la legge sul « Maso chiuso » che è entrata; in vigore con 1° 
aprile 1955. 

Questa legge ha, nell'ambiente locale, due specifiche finalità; l’una di 
conservare integre le aziende contadine, che finora, in ossequio ad una già 
lunga tradizione, erano restate tali anche dopo l’entrata in vigore del nostro 
Codice Civile, l’altra di promuovere e facilitare, con opportuni provvedi- 
menti, la ricomposizione di quelle smembrate. La legge in parola però non 
prevede particolari disposizioni per attuare le riunioni particellari nonostan- 
te che nella maggior parte delle zone della provincia, dove pure quasi tutte 
le aziende sono dichiarate, in base alla legge citata, « Masi chiusi », si 
lamenti una forte dispersione particellare tanto che certe piccole aziende 
contano fino ad oltre 20 appezzamenti dispersi nelle parti più disparate dei 
rispettivi comuni catastali. 

La spinta determinante l'esecuzione di queste prove ci è stata data 
invece delle nostre leggi statali 24 febbraio 1948, n. .114, 22 marzo 
1950, n. II4, 25 luglio 1952, n. QgI, II febbraio 1952, n, 2362, 6 agosto 
1954, n. 604. Queste leggi prevedono infatti, oltre ad altre facilitazioni, la 
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riduzione ad un decimo della tassa di registro per le compravendite (per le 
zone montane la tassa è fissata in Lire 500), per cui avevamo creduto che 
tali facilitazioni avrebbero indotto molti agricoltori ad effettuare, se non 
vere e proprie complete riunioni, almeno la permuta delle particelle più 
facilmente scambiabili. In base alle predette constatazioni e considerazioni 
gli scopi che ci verranno proposti di raggiungere con le nostre prove possono 
essere così riassunti: 


1) Rilevare se ed in quali zone si sarebbero potute riscontrare con- 
dizioni adatte ad intraprendere un tentativo di ricomposizione; 

2) quali forme di composizione potevano trovare pratica applica- 
zione nel nostro ambiente; 

3) quali difficoltà psicologiche, da parte degli agricoltori, e di pro- 
cedura esecutiva presenta l’operazione; 

4) costo delle opere; 

5) in base ai risultati di questi esperimenti vedere quali proposte 
si sarebbero potute avanzare onde arrivare alla formulazione di dispo- 
sizioni legislative in campo nazionale, o per lo meno in campo regionale, 
adatte a poter tradurre finalmente in atto l’aspirazione di generazioni di 
coltivatori che, pur non sapendo come arrivarvi, hanno però sempre com- 
presa la grande utilità di avere riuniti in un unico corpo i loro fondi. 


Per poter dunque rispondere, almeno in parte, a queste domande 
abbiamo indirizzato le nostre ricerche ad una riunione particellare prece- 
duta e congiunta allo spianamento di terreni molto gibbosi a prato irriguo, 
la cui produzione risultava scarsa e scadente, appunto a causa di queste 
gibbosità, che praticamente annullavano l’utilità dell’irrigazione per la 
predominanza nei prati di una flora subarida sui dossi ed ammoniacale negli 
avvallamenti. In questo caso era evidente il preminente vantaggio della 
bonifica, subito compreso dagli interessati i quali facilmente si dichiaravano 
d'accordo e pronti ad eseguire il lavoro, previa però l'assicurazione che 
circa metà delle spese per la bonifica sarebbero state coperte col contributo 
previsto dalla Legge in favore delle zone montane n. 991, e quasi la totalità 
delle spese per le riunioni particellari dall’Amministrazione Regionale. 

Per quanto l’area dimostrativa, sita a Laces in Val Venosta, fosse limi- 
tata a poco più di 8 ettari con 47 particelle catastali, 28 appezzamenti ap- 
partenenti a 24 proprietari aventi il centro agricolo fuori del comprensorio, 


tuttavia la forma della riunione particellare poteva dirsi completa in quanto 


comprendeva un’opera di bonifica vera e propria, nuovi tracciati stradali 
e di irrigazione nonchè una nuova ridistribuzione del terreno. 
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La prima fase dell’operazione, e cioè lo spianamento delle dune fatta 
con potenti Buldozzer di una ditta veronese specializzata in tali lavori, 
procedette senza gravi intoppi e con generale soddisfazione. La successiva 
sistemazione del terreno, fatta direttamente dai comproprietari, presentò 
qualche difficoltà offerta dalla preoccupazione di ognuno di non dover la- 
Vorare più di quanto comportasse l’interesse della sua partecipazione; più 
serrate divennero le discussioni circa il tracciato delle strade e dei canali di 
irrigazione preoccupato ognuno che le opere risultassero a sè più comode e 
vantaggiose; ma la lotta divenne feroce quando si trattò l'assegnazione dei 
nuovi appezzamenti accorpati, in rapporto al loro valore intrinseco, in 
base al quale si doveva stabilire l'ampiezza. Il malcontento era quasi gene- 
rale perchè ognuno credeva di ricevere meno di quanto gli spettasse o in 
posizione non desiderata tanto da arrivare al punto di temere un fallimento 
completo dell'impresa. Con illimitata pazienza, riuscimmo infine a riportare 
la calma, la comprensione e la concordia negli spiriti agitati di quei, del 
resto, buoni e bravi agricoltori, che, ad operazione conclusa e constatati 
i grandi vantaggi ottenuti con i primi aumentati raccolti, non mancarono 
di esprimere la loro soddisfazione e riconoscenza. 


Il secondo esperimento fu eseguito a Sciaves (Valle Isarco) nei pressi 
di Bressanone. L'occasione propizia fu qui offerta dal neo Consorzio di 
irrigazione a pioggia esteso all’intera superficie coltivata della frazione di 
circa 80 ettari. All’entrata in funzione dell’impianto, gli agricoltori, tutti 
piccoli proprietari possessori di numerosi appezzamenti staccati e disper- 
si su tutto il vasto territorio, si accorsero subito degli inconvenienti causati 
dalla dispersione particellare, la quale rendeva quanto mai difficili i turni 
di irrigazione in quanto le colture a campo ed a prato, confuse nello spazio, 
portavano come conseguenza inevitabile turni troppo brevi o troppo lunghi 
a seconda che gli appezzamenti irrigati erano investiti a campo od a prato. 
Alcuni interessati aderirono quindi facilmente e con entusiasmo alla pro- 
posta di riunione, che in questo caso si limitò a semplici permute di parti- 
celle. Anche qui le spese inerenti all'operazione furono sostenute quasi in- 
teramente dall’Ente Regione. 

Sulla scorta della preventiva analisi del terreno delle 52 particelle da 
permutare per un totale di oltre 12 ettari appartenenti a 13 proprietari si 
procedette, in via amichevole e senza intervento di terzi, alle permute per 
cui alcune particelle dovettero subire varî passaggi di proprietà prima del 
definitivo accorpamento. Una discreta ampiezza delle aziende interessate 
ed una maggiore comprensione reciproca dettero all'operazione un andamen- 
to calmo e spedito, per cui l’intervento del nostro ufficio poté limitarsi al con- 
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trollo ed alla sanzione dell’operato. E’ però da osservare che le riunioni 
furono limitate al numero necessario a raggiungere lo scopo precipuo che 
si era prefisso e cioè rendere più razionale l'irrigazione. 

La terza prova dimostrativa riguarda l’altipiano di Naz a 800 m.s.l.m. 
pure nella zona di Bressanone. Nessun particolare incentivo ha indotto qui 
i n. g agricoltori a compiere l'operazione all’infuori degli ordinari vantaggi 
e, come negli altri casi, il fatto che le spese furono sostenute dalla Regione. 
Gli interessati, anche qui senza intervento di terzi, permutarono fra loro le 
particelle più scomode fissando in via amichevole il valore dei rispettivi 
appezzamenti il cui conguaglio fu fatto o in natura o in moneta a seconda 
della maggiore convenienza reciproca. E’ da notare che la disponibilità 
dei mezzi finanziari a disposizione avrebbe consentita una maggiore esten- 
sione alla prova, ma solo 9 sù circa 40 proprietari della frazione aderi- 
rono alla iniziativa. Analoghi tentativi da noi fatti in due altre località 
della Valle Pusteria non approdarono per ora ad alcun risultato concreto. 
E’ però forse opportuno osservare che la nostra opera di propaganda e 
persuasione per promuovere queste riunioni, tolto il caso di Laces, si è 
limitata ad una riunione degli agricoltori in cui furono spiegati i vantaggi 
e data l’assicurazione che la Regione si sarebbe assunta il relativo onere, 
senza altra insistenza o pressione. i 

In base a quanto abbiamo sopra esposto, cercheremo ora di dare una 
risposta, sia pure non esauriente, alle domande che ci eravamo poste come 
scopo della nostra indagine. 

Alle due prime domande si può rispondere che in tutte le zone della 
provincia, dove il fenomeno della dispersione è di un certo rilievo, possono 
trovare pratica attuazione sia la ricomposizione integrale unita alla bonifica, 
in zone uniformi paludose o poco produttive, sia la ricomposizione integrale 
limitata però a comprensori pure uniformi, mà circoscritti, come infine la 
ricomposizione per permuta particellare. E’ quest’ultima la forma che nel 
nostro ambiente montano può trovare la più estesa applicazione essendo 
la più semplice, per quanto non risolva interamente il problema; cosa del 
resto impossibile, date le tante insuperabili difficoltà che ad una tale solu- 
zione si oppongono. Occorre infatti tener presente che il nostro ambiente 
agricolo montano è straordinariamente variabile, si può dire ad ogni passo, 
per cui in una economia familiare, quale è ancora la nostra, l'agricoltore 
deve assegnare ad ogni coltura il terreno, l'esposizione ed il posto ad essa 
più confacente, a scanso di produzioni aleatorie e scarse. Ne nasce di con- 
seguenza che ogni azienda montana dovrà avere appositi appezzamenti 
per le colture alimentari e per i prati, e la cosa si complica poi ancora più 
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nelle zone dove si coltiva anche la vite ed alberi da frutta. In tutti questi 
casi, che sono la maggioranza, ci sarà sempre bisogno di avere qualche ap- 
pezzamento staccato e più o meno distante dal resto su cui siano possibili 
determinate colture. 

Nell'attuale organizzazione tecnico-economica aziendale a sfondo autar- 
chico familiare, consolidatasi attraverso secoli di esperienza, non può essere 
diversamente, nè può essere facile compito imprimere bruscamente alla 
vecchia fisionomia culturale dell’azienda una nuova tutta diversa dalla 
prima. Ciò non toglie però che le sempre crescenti difficoltà di procurarsi 
mano d’opera capace, non troppo gravosa, e di spuntare prezzi sufficiente- 
mente remunerativi nella vendita dei prodotti agricoli di massa, costringerà, 
nel futuro, le nostre aziende montane a darsi un indirizzo tecnico-economico 
fondamentalmente di scambio dei prodotti che, per rispondere allo scopo, 
dovranno essere prodotti di pregio (sementi di patate, di foraggere, di ortaggi 
ecc.) che soli potrebbero sopportare spese relativamente elevate di produ- 
zione, oppure tornare ad una economia silvo-pastorale modernizzata con 
allevamenti in selezione e prodotti caseari di qualità (burro da tè, for- 
maggi di marca, ecc.) affiancata, ove possibile, come elemento sussidiario, 
dall’industria familiare rurale del forestiero (affitto di locali d’abitazione nel 
periodo estivo ed in quello degli sports invernali con somministrazione agli 
ospiti di prodotti dell’azienda, ecc.). Sono già ora del tutto anacronistiche 
ed assolutamente antieconomiche le colture cerealicole in forti pendii, an- 
cora largamente in uso da noi, che richiedono ogni uno o due anni il tra- 
sporto della terra dal basso all’alto del campo e perfino il trasporto a spal 
la del letame elevando all’assurdo i costi di produzione. 

. In queste nostre previsioni è implicita anche quella di un sia pur li- 
mitato e lento spopolamento della montagna che non potrà sopportare la 
pressione demografica ognor crescente. 

Con quanto sopra esposto abbiamo implicitamente risposto anche alla 
nostra terza domanda: le difficoltà che si incontrano nell’esecuzione delle 
riunioni sono molteplici e variano da caso a caso; ma si possono ridurre 
schematicamente a questa: la massa degli agricoltori non è psicologica- 
mente preparata a simili operazioni. Con la sua mentalità ancora alquanto 
primitiva ed il fardello di una tradizione familiare secolare, è ad essa molto 
difficile concepire che un pezzo del suo terreno, carico di ricordi e su cui 
ha sudato per tutta la sua vita, diventi da un giorno all’altro proprietà di 
un suo vicino e d’altra parte convincersi che l’appezzamento del suo vi- 
cino, che dovrebbe avere in cambio, sia altrettanto buono quanto il suo. 
A conferma di ciò sta il fatto che nelle due prove di Naz e di Sciaves, no- 
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nostante che l'operazione non avesse costato praticamente nulla agli inte- 
ressati, appena il 20% degli agricoltori delle rispettive frazioni aderirono 
all'iniziativa. E dire che i contadini altoatesini godono, giustamente, fa- 
ma di agricoltori evoluti e progrediti. Ecco perchè riteniamo che le per- 
mute volontarie parziali debbano costituire la premessa a qualunque 
piano da attuarsi su vasta scala. Bisogna cioè anche qui affidare alla forza 
attrattiva dell'esempio la rapida evoluzione mentale del contadino. 

Non parliamo poi delle complicazioni e lungaggini burocratiche che 
già da sole sono sufficienti a far passare la voglia a chi non l’abbia in 
grado eroico. : 

_ Il costo dell’opera interviene infine a dare il colpo di grazia a chi avesse 
superato le precedenti difficoltà. Come risulta dagli allegati prospetti delle 
spese, una semplice permuta di appezzamenti dell’ampiezza di poche cen- 
tinaia o migliaia di mq. viene a costare, nei casi da noi considerati, sol- 
tanto per spese burocratiche di voltura sulle 20.000 lire (pur tenendo conto 
che la tassa di registro è ridotta ad 1/10 in forza della Legge n. 604). A 
queste, in caso di permute su larga base, si dovrebbero aggiungere le spese 
di stima dei terreni, di rettifica e fissazione dei confini, tracciati di nuove 
strade, acquedotti, ecc. Tenuto conto che la superficie degli appezzamenti 
da riunire si aggiri in media sui 2000 mq. (in certe zone non raggiungono 
neppure i 1000 mq.) il costo della ricomposizione può aggirarsi sulle 150-300 
mila lire ad ettaro. Sono queste cifre soltanto indicative, ma sufficienti 
a dimostrare che le riunioni particellari, allo stato attuale delle cose, sono 
costosissime, ma pure dovranno essere fatte se non si vuole che ad un 
certo momento, forse non molto lontano, tutta la nostra piccola proprietà 
frammentata venga sommersa dall’incalzare di una economia in rapida 
evoluzione ascendente, che nel campo agrario si esprime soprattutto colla 
tecnicizzazione in generale e la meccanizzazione in particolare delle aziende; 
innovazioni queste che non lasciano più posto a piccoli frammenti azien- 
dali che di tale tecnicismo non sanno e non possono giovarsi. 

Che vi sia una soluzione, per quanto ardua, al nostro problema ce lo 
dimostrano, per non andar molto lontani, i paesi del nord, nostri confi- 
nanti, Austria, Svizzera e Germania, dove, da tempo, è in corso, sia pure 
in mezzo ad alti e bassi, la ricomposizione ed è di questi giorni una pub- 
blicazione (') che illustra lo sviluppo storico della ricomposizione in Ba- 
viera dal 1300 ad oggi ed in cui si citano le eggi che in prosieguo di tempo 


(1) Bayerisches Landwirtschaftliches Jahrbuch 1955 « Entwicklung, jetziger 


Stand und Méglichkeiten der Flurbereinigung in Bayern » von Dipl. Ing. Otto 
Zapf, Minchen. 
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furono via via emanate onde rendere sempre più consona ed aderente alle 
esigenze locali detta legislazione, la quale, oltre alla semplificazione delle 
procedure, fissa la misura degli interventi dello Stato al cui carico è l’in- 
tero costo delle operazioni di ridistribuzione dei fondi eseguite con un ap- 
posito corpo tecnico-amministrativo che nel 1955 era, esclusi i lavoratori 
manuali, di 1051 unità e che si tende a portare a 1800 unità entro il 1958. 
Quando si pensi che la Baviera ha in cifra tonda 7.600.000 ettari di su- 
perficie territoriale contro i nostri 48, risulta che in proporzione la Baviera 
impiega, nell’attuazione delle sole riunioni particellari, più personale del- 
l’intera forza del nostro Ministero. Calcolando di sistemare annualmente 
un minimo di 100.000 ettari, i Bavaresi contano di raggiungere la metà 
entro i prossimi 25 anni. 

Ora, prescindendo da varie considerazioni, che questa breve comuni- 
cazione non comporta, c'è da domandarsi se « mutatis mutandis » abbbiano 
ragione i Bavaresi ad aver già molto fatto ed a continuare a fare o noi, 
che pur avendo esaminato e lungamente discusso da tempo il problema, 
— basti citare Serpieri, Tassinari, Medici — siamo arrivati ad inserire 
nel nostro nuovo codice civile alcuni articoli che regolamentati ed appli 
cati sul serio ci avrebbero già da tempo messi sulla strada della realizza- 
zione. E non è a dire che i paesi in cui si fecero le riunioni non aves- 
sero incontrate gravi difficoltà, ché anzi si racconta che, ad esempio, in 
Baviera ripetutamente i contadini andarono incontro ai tecnici a... forche 
spiegate, ma si racconta anche che, constatati i buoni risultati, furono 
spesso gli agricoltori a sollecitare le operazioni. 

La risposta all’ultima domanda scaturisce spontanea dalle considera- 
zioni precedenti. Dato che da noi non si è ancora formata una coscienza 
sufficientemente comprensiva del problema in discussione, è prima di tutto 
necessario, a nostro avviso, che il problema stesso venga intensamente agi- 
tato sulla stampa tecnica e politica ed in apposite riunioni di agricoltori 
e quindi si passi, in zone opportunamente scelte a rappresentare le neces- 
sità relative ai vari ambienti, a realizzare alcuni esempi di composizione 
comprendenti le varie forme di composizione più sopra enunciate. E° 
opportuno notare che in applicazione delle disposizioni legislative in fatto 
di riunioni particellari, previste per i comprensori di bonifica, abbiamo 
solo pochi esempi di riunioni particellari (Udine, Istria). E’ vero che la 
legge limita l'intervento coattivo ai soli casi in cui le riunioni siano in- 
dispensabili ai fini di rendere possibile la bonifica stessa, ma crediamo 
che di tali casi se ne verifichino parecchi e che quindi almeno nei com- 


prensori di bonifica si sarebbe potuto fare di più. 
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A] lume poi dell’esperienza così raccolta e con l’ausilio anche di quanto 
è stato fatto all’estero in materia, impostare un programma capace di 
affrontare e praticamente avviare a compimento l’ardua impresa. 

Certo è però che senza una buona legislazione, il più possibile sem- 
plice, chiara e scevra da bardature e complicazioni burocratiche non 
assolutamente necessarie, nonchè un massiccio intervento finanziario 
dello Stato, che assicuri i fondi e le facilitazioni a rendere sopportabile 
l'onere a carico degli interessati, l'impresa riuscirà inattuabile e le no- 
stre piccole proprietà agricole frammentate, soprattutto in monta- 
gna, saranno condannate a sicura rovina con le conseguenze di ordine 
economico e sociale facili ad immaginare. 

Concludendo, ci sembra che lo Stato non possa sfuggire, col tempo, 
a questa alternativa: o provvedere acchè la piccola proprietà, di cui l’at- 
tuale Governo è tenace sostenitore e propulsore, assuma la stabile fisiono- 
mia di un organismo economicamente autonomo e costituzionalmente ca- 
pace di tenere il passo con l’evoluzione tecnico-economico-sociale mo- 
derna, oppure lo Stato, o chi per esso, sarà condannato ad una politica 
di continuo puntellamento a base di contributi, sempre più dispendiosi e 
progressivamente meno efficaci, che non impediranno il progressivo peg- 
giorarsi di una situazione già ora precaria. 

Come il prosciugamento dei terreni paludosi ha costituito la base delle 
grandi bonifiche dei terreni nella pianura, così le riunioni particellari co- 
stituiscono il fondamento della bonifica economica delle piccole aziende 
di montagna. Ambedue rivestono analoga importanza economico-sociale 
ed ambedue meritano quindi analoghi interventi da parte dei pubblici 
poteri. 
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| SUPERF. PARTI GS 
fa ec | ia SPESE | SPESA SONS 
NOMI DELLE MAG VSLOSE STRO SPESE | PRECON-|REDAZIO- sic DATO |TOTALE 
a e LL. - NOTA- 3 UFFI. | TASSE 
PARTI da un |dall’al- | RATO sua RILI ra Piani DATAVO! RPreG. |E SPESE 
contra- | tro con- Forse peli LARE | ACCERT. 
ente traente LISI VALORE 
FRAZIONE DI NAZ 
Gasser- | 
Fischnaller 7.877 7.718 |472.000 | 25.000 | 15.000 6.795 3.400 3.590 1.645 55.430 
Pichler- 
Gasser 1.942 3.341. |200,500 | 12.000 | 10.000 6.795 3.400 | 3.590 1.645 37.430 
Hoffmann- 
Gasser 1.942 1.942 |I1I15.500 7.500 8.000 6.795 3.400 3.590 1.645 30.930 
Prader- 
Baumgartner 550 550 | 35.000 2.000 5.000 6.795 3.400 3.590 1.645 22.430 
Peintner- 
Baumgartner 208 208 | 15.000 2.000 5.000 6.795 3.400 3.590 1.645 22.430 
Pichler- 
Vitroler 5.600 4.935 |340.000 | 19.000 | 13.000 6.795 3.400 3.590 1.645 47.430 
Baumgartner- 
Vitroler 2.856 2.054 |180.000 | 11.000 9.000 6.795 3.400 3.590 1.645 35.430 
Klement- 
F18ss 1.453 2.190 |140.000 8.000 8.500 6.795 3.400 3.590 1.645 31.930 
FRAZIONE DI SCIAVES 
Lanz- 3 
Oberhube: 7993 8275 |374.000 | 15.000 | 13.000 6.795 3.400 3.590 1.645 43.430 
Lanz- 
Gasser 1.3930 | 1.1261 |640.000 | 28.000 | 16.000 6.795 3.400 3.590 1.645 59.430 
Hitterhofer- 
Tauber 2728 780 |132.000 8.180 8.500 6.795 3.400 3.590 1.645 32.II0 
Lanz- 
Tauber 1.0337 8786 |635.000 | 27.556 | 22.706 6.795 3.400 3.590 1.645 65.692 
Hair- 
Tauber 8093 4690 |365.000 | 14.838 | 13.000 6.795 3.400 3.500 1.645 43.218 
Gasser- 
Tauber 1.0I154 | 1.7570 |696.000 | 33.000 | 16.000 6.795 3.400 3.590 1.645 64.430 
Ploner- 
Lana 3410 4945 |446.000 | 17.300 | 15.000 6.795 3.400 3.590 1.645 47.730 
Hair- 7 
Lanz 5482 6713 |688.000 | 31.700 | 16.000 6.795 3.400 3.590 1.645 63.130 
Gasser- 
Tauber 1859 2129 |159.000 9.600 8.500 6.795 3.400 3.590 1.645 33.533 
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Camera di commercio, industria e agricoltura 
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SULLA NECESSITA DEL RIORDINAMENTO 
ECONOMICO DELLE IMPRESE AGROZOOTEC- 
NICHE DELLA MONTAGNA MACERATESE 


I centri abitati dell'arco appenninico e preappenninico della provincia 
di Macerata, sparsi nelle alte valli del Teenna, del Fiastrone, del Chienti, 
del Potenza, dell’Esino e del Nera, hanno per secoli poggiato la propria 
economia sulle imprese armentarie transumanti. 

Particolari disposizioni legislative ed appositi Istituti, negli ultimi 
cinque secoli, hanno tutelato tali attività, ne hanno garantito l’afferma- 
zione e lo sviluppo (Dogana dei pascoli, 1402-1823), ed hanno contribuito 
a modellare l’intera economia delle regioni indicate in funzione armen- 
tizia. 

Nel parlare di attività armentarie non vogliamo intendere esclusiva- 
mente gli allevamenti ovini ma l’armento nel senso più ampio della parola. 

Infatti la storia dell'economia armentizia dei nostri centri montani 
offre esempi meravigliosi della più stretta ed armonica correlazione tra gli 
ambienti eco-pedologico-agronomico:sociali delle due regioni interessate — 
agli allevamenti, quella appenninica umbro-marchigiana e quella laziale 
(rispettivamente sede estiva e sede vernino-primaverile), e mostra il con- 
tinuo rinnovarsi dei rapporti economici sulle successive evoluzioni am- 
bientali. 

‘Trovavamo infatti il grosso armento caprino quando la boscaia copri- 
va gran parte dell’agro romano e si spifigeva fino alle porte dell’Urbe. Il 
« dicioccamento » di quella consente il sopravvento del pascolo e l’affer- 
marsi dell’allevamento ovino, che ben presto si organizza nelle forme più 
complesse della grande « masseria » transumante; la necessità di cereali 
per il rifornimento dell’Urbe fa estendere il seminativo; di pari passo si 
afferma l’armento bovino transumante e successivamente quello equino, in- 
dispensabile per i lavori di trasporto e per la trebbiatura delle biade. Questi 
ultimi due allevamenti sono imposti dai servizi dell’azienda, mentre alla 


base economica. resta sempre l’armento ovino. 
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Caratteristica essenziale di queste attività è costituita dall’elemento 
umano: imprenditori, conduttori e lavoratori sono sempre gli uomini delle 
nostre montagne. I nostri centri montani, di conseguenza, prosperarono, 
si svilupparono e conservano ancora oggi tracce inconfondibili di un dif- 
fuso benessere. 

La bonifica idraulica dell'Agro Romano, il debellamento della malaria, 
l'ordinamento di aziende agrarie autonome e progredite e sopratutto l’appo- 
deramento, precludono sempre più la vita dell’armento transumante. 

Un grande vuoto zootecnico si va formando sul nostro appennino: la 
miseria incalza nei nostri centri, lo spopolamento va assumendo un aspetto 
estremamente preoccupante. 

Nei 23 comuni montani della provincia l'esodo al piano ha raggiunto 
negli ultimi 20 anni punte del 32% e negli ultimi 5 anni è stato del 5,8% 
con punte del 12,36% a Fiordimonte, dell’11% a Fiastra, Montecavallo e 
Poggio S. Vicino, dell’8,25% nel Vissano. 

Circa 1200 famiglie di piccoli imprenditori transumanti sono oggi sul 
lastrico. Il reddito delle attività montane, che fino a pochi decenni fa rap- 
presentava per tali famiglie una modesta integrazione della economia do- 
mestica, oggi è rimasto il principale cespite di entrata. 

Citiamo alcuni elementi economici atti a meglio illustrare la situazione. 

Nei comuni tipicamente armentari dell’ Alto Nera (Visso-Ussita-Castel 
S. Angelo) la produzione lorda vendibile media annuale del quinquennio 
1949-1953 è così indicata: 


a) valore della produzione lorda vendibile agro-zootecnica-forestale 


Valore delle produzioni agrarie L. 64.590.000 
» » » zootecniche » ‘76.660.000 
(allevamenti stazionari) 
» » produzioni forestali L. 11.801.700 
Totale L. 153.051.700 
b) Reddito delle piccole imprese transumanti » 21.000.000 


c) Salari e. compensi in natura agli addetti ai 
grandi greggi transumanti ») 21.600.000 


Reddito lordo complessivo L. 195.651.700 


Reddito medio annuo lordo riferito ad individuo resi- 
dente dedito all’agricoltura do 102.650 
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Nel biennio successivo, i valori di cui alle voci b) e c) hanno subìto 
una contrazione del 26%, mentre nel quinquennio 1944-1948 ammontava- 
no a cifre superiori al 47% rispetto a quelle medie annue del quinquennio 
49-53 di paragone. 

Le stesse voci, nel quinquennio 1919-1923, offrivano un valore prossimo 
a quello della intera produzione lorda vendibile agro-zootecnica-forestale. 

La situazione economica dei centri montani dell’alto Chienti e dell’alto 
Potenza, come media generale, non si discosta sensibilmente da quella dei 
centri dell’alto Nera, ma si hanno casi specifici, come nei Comuni di Mon- 
tecavallo e di Sefro, in cui si verificano condizioni di gran lunga più gravi. 

La situazione, estremamente seria, non ha aspetto disperato se cor- 
relata alle condizioni ambientali e sopratutto se posta in relazione alla 
suscettibilità produttiva dell'ambiente. 

Esistono, infatti, nei bacini montani citati, circa 5.000 ettari di terreno, 
distribuito tra i 900 e i 1.200 metri di altitudine, comprendenti tavolati ed 
altipiani suscettibili di forte e rapido incremento produttivo. 

Sono idonei alla formazione di prati falciabili poliennali, mono od 
oligofitici, alla coltura cerealicola, a quella delle leguminose minori da 
granella e delle patate. 

Questa vasta scorta terriera, oggi pressochè abbandonata ed in gran 
parte gravata da diritti civici di pascolo, rappresenta lo strumento essen- 
ziale per il riordinamento della economia montana. Da essa infatti potranno 
essere tratte le scorte foraggere necessarie per lo sviluppo di razionali alle- 
vamenti zootecnici stazionari. 

Dagli elementi economici anzi esposti si rileva come l'allevamento 
zootecnico costituisca la principale attività economica e, pertanto, il riordi- 
namento ed il potenziamento della zootecnia rappresentano il mezzo per 
l'elevazione economica delle popolazioni montane. 

Tornando all'esame dell’ambito montano dell’Alto Nera si rileva come 
attraverso il riordinamento delle proprietà, delle colture e degli alleva- 
menti e sopratutto attraverso la messa a coltura degli altipiani e dei tavo- 
lati montani, si possa giungere ad incrementi prudenziali del 280% della 
produzione agraria e del 383% della produzione zootecnica stazionaria, e 
ad un reddito medio annuo lordo di lire 269.000 per individuo residente de- 
dito all’agricoltura. 

Tali risultati economici sono emersi dallo studio di un piano di massima 
di trasformazione integrale del territorio, studio informato ai disposti della 
legge della montagna ed al particolare ambiente economico e sociale. Detto 
studio prende-in esame non solo la trasformazione delle terre degli altopiani, 
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che costituivano in passato le classiche « ricalate », ma il riordinamento 
delle colture e sopratutto degli allevamento. 
Dal precedente sommario esame della situazione economica dei centri 

montani della provincia di Macerata emerge : 

I) la grave situazione economica dei centri armentari; 

2) l'assoluta necessità del riordinamento delle imprese economiche 
di tali centri; 

3) la disponibilità di terre ex-demaniali, gravate da diritti civici o 
di uso collettivo, suscettibili di conveniente coltura agraria; 

4) la necessità della messa a coltura di tali terre; 


5) la possibilità del potenziamento della economia locale fino al 
conseguimento di un reddito sociale, riferito ad individuo dedito all’agri- 
coltura, tale da garantire una conveniente permanenza dell’uomo in 
montagna. 


Presupposto essenziale di quanto sopra esposto è rappresentato dallo 


incoraggiamento della bonifica montana attraverso un adeguato stanzia- 


mento di fondi, per l'attuazione di opere di bonifica di pubblico interesse e 
di opere di trasformazione fondiaria. 


FRANCESCO PASSINO 


Ispettore Compartimentale per l'Agricoltura - Cagliari 


POSSIBILITÀ E MODI DI RICOMPOSIZIONI 
FONDTA RIE 


UN. ESEMPIO CONCRETO REALIZZATO NEL COMPRENSORIO IRRIGUO 
DEL BASSO SULCIS 


In Sardegna, come del resto in tante altre regioni, esiste il pro- 
blema del frazionamento eccessivo della proprietà terriera che in 
taluni casi assume forme patologiche raggiungendo estremi limiti di 
possibile tolleranza. 

Il fenomeno tuttavia non è esteso ovunque, come taluno ha vo- 
luto dare ad intendere indicandolo come fattore giustificativo della 
arretratezza dell’agricoltura isolana. Esso si manifesta per evidenti 
ragioni più intensamente nelle vicinanze dei centri abitati e nelle 
zone -più fertili come conseguenza di vicende storiche verificatesi al 
momento della costituzione della proprietà privata della terra e come 
risultato ultimo della gara determinatasi fra gl’interessati desiderosi 
di possedere comunque un pezzetto di terra nelle oasi più fertili e 
più accessibili. 

Cosicchè mentre la massa dei proprietari terrieri ha concentrato 
il proprio interesse per i terreni a più alta fertilità, ha dimostrato 
invece di disinteressarsi delle zone meno produttive facilitando così, 
attraverso acquisti e permute, la costituzione, in queste parti del ter- 
ritorio, di proprietà più o meno estese e sufficientemente vaste da 
consentire la creazione di aziende autonome. 

In concreto, nel volgere di quasi un secolo dal momento in cui 
è avvenuta la lottizzazione indiscriminata delle terre in uso comune, 
le proprietà subirono fra atti di vendita, di permuta e di successione 
ereditaria sostanziali variazioni che in definitiva portarono al conso- 
lidarsi dell’attuale regime della proprietà terriera caratterizzato da 
un eccessivo e disordinato frazionamento aggravato da uno stato di 
frammentazione anche delle piccole e piccolissime proprietà preva- 
lentemente costituitesi, come si disse, nelle zone più fertili e più 
accessibili. 
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‘Tutto ciò anche se non è la causa determinante nei confronti 
dell’arretratezza dell’agricoltura costituisce certo, ove esiste, un osta- 
colo allo sviluppo dell’attività di trasformazione agraria in via di 
attuazione. 

* * * 

Rimuovere una simile situazione è certo impresa assai dura e 
difficile per le avversità naturali dovute alla disformità e varia ferti- 
lità dei terreni e per il patologico attaccamento dei contadini alla loro 
sia pur piccola e mal condizionata proprietà. Per cui nonostante sia 
stato da ogni parte e da lunghi anni conclamato il disagio del difet- 
toso ordinamento delle proprietà poco o nulla è stato possibile fare 
di concreto per eliminare l’inconveniente; anche qualche tentativo 
che in passato sembrava doversi considerare conclusivo, cadde ben 
presto nel nulla. Solo oggi, per la paziente ed intelligente azione per- 
suasiva svolta dal Consorzio di Bonifica del Basso Sulcis, incalzato 
dalle necessità della trasformazione irrigua in atto, possiamo anno- 
verare un primo concreto ed ormai definitivo esempio di riordino della 
proprietà frazionata e frammentata nel comprensorio omonimo. 

Il caso assume notevole importanza anche perchè servirà di esem- 
pio per le tante situazioni analoghe che si presentano in altri com- 
prensori. 

E’ bene premettere che il problema è apparso agli occhi degli 
interessati quando il Consorzio nel trascorso 1952, accogliendo l’in- 
vito delle autorità locali e della Cassa del Mezzogiorno, decise di deli- 
mitare un primo distretto di circa 1.100 ettari nell’intento di solleci- 
tare l’iniziativa privata verso l’integrale trasformazione irrigua del 
comprensorio che beneficia delle acque invasate nel lago artificiale 
di « Monte Pranu ». 

In questa occasione il Consorzio predispose per tutto il distretto 
il piano delle opere pubbliche complementari e di quelle private, 
che fu a suo tempo illustrato agl’interessati col particolare intento di 
renderli edotti e convinti delle gravi difficoltà che si sarebbero incon- 
trate se non si addivenisse ad un conveniente riordino delle proprietà 
frazionate e frammentate. Ottenuta la sollecitata adesione dei pro- 
prietari interessati attraverso una paziente, assidua e persuasiva azione 
di propaganda, il Consorzio predispose un ben studiato piano di per- 
mute e di rettifiche di confini che potè realizzarsi col pieno consenso 
degl’interessati i quali volontariamente addivennero alla stipulazione 
dei relativi atti pubblici definitivi. 
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I progetti delle opere pubbliche e di quelle private interessanti 
la rete irrigua vennero quindi studiati ed attuati coordinatamente 
sulla base del nuovo e più conveniente assestamento delle proprietà. 

A questo notevolissimo successo ne seguì un altro non meno im- 
portante ed interessante. Il Consorzio conquistò tanta fiducia da otte- 
nere anche, con mandato pieno, l’incarico di progettare ed eseguire 
per conto dei singoli, oltre che la rete irrigua, anche la sistemazione 
del terreno valendosi, s'intende, delle provvidenze di legge. 

Sicchè oggi il Consorzio, entro i limiti del distretto considerato, 
non solo ha progettato le opere pubbliche e private ma è anche lo 
esecutore delle principali opere private, riuscendo in tal modo ad 
alleviare i proprietari interessati da tutti i pesi procedurali ed ese- 
cutivi derivanti dall'esecuzione di quel complesso di opere irrigue 
che, ignari, avrebbero dovuto affrontare e sostenere per la prima 
volta con le tante difficoltà che è facile imaginare in tali circostanze. 


*w E * 


Ciò premesso, per dare un’idea dello stato di fatto relativo alla 
distribuzione della proprietà oggetto del riordino quale era prima 
e quale è risultato dopo il lavoro, si riportano i dati più significativi 
sufficienti a dare una idea del complesso lavoro compiuto che, in 
in questa prima fase, interessa circa 362 ettari suddivisi in 119 pro- 
prietà delle quali: 

a) n. 32 costituite da più appezzamenti non contigui e non 
costituenti singolarmente convenienti unità fondiarie; 

b) n. 80 costituite da un unico appezzamento che per la irre- 
golarità dei confini o per l’inadatta forma non consentivano una ra- 
zionale ed economica sistemazione irrigua; 

c) n. 6 proprietà derivate da assi ereditari suddivise in vari 
appezzamenti e ciascuno di essi ripartiti in tante quote quanti erano 
gli eredi. 

Solo le proprietà del gruppo a) e del gruppo c) diedero luogo 
a semplici permute, mentre per quelle del gruppo bd) sono state 
necessarie permute parziali per rettifica dei confini, rimanendo per 
ciascuna un unico appezzamento pressapoco di uguale superficie. 

Mediante le permute realizzate sulla base del piano di riordi- 
namento del Consorzio le proprietà dei gruppi a) e bd), che contavano 
complessivamente ben 144 appezzamenti staccati fra loro, oggi ri- 
sultano costituite da appena 48; e delle 38 proprietà considerate 28 
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sono costituite da un unico appezzamento e solo 10 da due appezza- 


menti distinti ma sufficientemente ampi. 

Per una più concreta valutazione del faticoso e minuzioso la- 
voro compiuto si riproduce il quadro delle variazioni avvenute me- 
diante permute in uno stretto settore del distretto considerato ri- 
cadente nel territorio denominato « Is Pistis » e « Cortiois ». 


Zona : “Is PistIis CORTIOIS,, 


Proprietà ceduta in permuta 


Proprietà ricevuta in permuta 


Proprietà A |F° 39 mapp. 62b Ha. 0,28 


62 f 
103 a 
297 
298 
F° 36 mapp. 79 
fuori Distretto 


Proprietà B | Fo 38 mapp. 59a 
Fo 39 mapp. 66d 
66 t 


Proprietà C | Fo 39 mapp. 59a 
591 
62 
66 e 
66 g 
205 a 
296 b 


» 
è) 


0,3I 
1,68 


2,15 


SIBSOT. 


1587 


0,47. 
0,09. 


. 2,44 


OLO 
0,73. 
.05 
0,34. 
. 50 
. 50 
.02 


0,8I 


0,9I 
0,08 
0,15 


.00 
-45 
.90 
107% 
tan 
1,84. 
-55 


45 
10 


70 


15 


-45 


50 
IO 


.05 


50 
68 


I5 


40 


F° 39 mapp. 64 
66 c 
66 d 
66 e 


F° 39 mapp. 75a 


F° 38 mapp. 52 a 
42 e 
43 f 

F° 39 mapp. 62 f 
213 a 
298 
306 
397 
308 
309 


Ha. 0,96. 
>» - 0,30. 
» 0,47. 
» 0,34. 
> ‘0591 
va, 04- 
3... 0,00% 
» 0,99. 
» «0532. 
» 0,60. 
» 1,33. 
» 0,55- 
» ‘60;48, 

OIL" 
sio, 1%, 
» o, t5sr 
dro, za: 
®. i O,,L95 
è ‘205230 


Ha. 8,60.00 


Ha. 0,75. 
> _CTL6SL 


Ha. 2,44.05 


- 
(o) 
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Ha. 3,20.40 


a IZ 
0,20. 
0,99% 
0,31. 
0,38. 
Lw25% 
O,II. 
0,09. 
0,08. 
0,09. 


POSSIBILITÀ E MODI DI RICOMPOSIZIONI FONDIARIE 403 


Segue: Zona: “Is PISTIS CORTIOIS,, 


Proprietà ceduta in permuta Proprietà ricevuta in permuta 


Proprietà D | Fo 38 mapp. 49 Ha. 0,06.05 | F° 39 mapp. 58e Ha. 0,16.00 


5t a. 9° 0:42.00 5 ON A O 737,08 
51.b_ .»_ -0,20,70 62 }i, 03:81 05 
53 a » 0,39.00 62b » 0,28.00 
53d » 0,45.45 05». 0,54:15 
IOI ) - 0,75.90 ZIE) DOSI 
1024.» 0,30.95 296b » 0,15.02 
I02.b: » 0,35.75 297 » 1,07.45 
103 » 0,78.80|F0 36 mapp. 79 Ri i et0940) 
Fo 39 mapp. 64 » 0,96.60 
CA DEMI TOTTO5 
7a » 0,99.35 
7a ico 32:20 
Ha. 6,04.70 Halionae 
Proprietà E |F° 39 mapp. 213a Ha.0,38.10|Fo 39 mapp. 65b Ha. 0,66.60 
213b Ha. 0,3r.10 66m » 0,02.60 
Ha. 0,69.20 Ha. 0,69.20 
Proprietà F_|F®° 38 mapp. 52 a Ha. 0,28.55 | Fo 38 mapp. 47b Ha.0,51.90 
Fot3gimapp. (054 10, 54415 5IDIRN) MO ,20,70 
65b » 0,66.60 OLMI 37545 
60/a0-Y 103725 98a » 0,04.40 
Coul'ate»mo 13-30 TO2! DEMO 3591075, 
66 m » 0,02.60 103 » 0,78.80 
308 » 0,08.65 
Zia x I33700 
Ha. 3,79.00 Ha. 3,79.00 
Proprietà G |F®° 38 mapp. 46a Ha. 0,98.50|Fo 38 mapp. 40a Ha. 0,50.40 
46D 03.150 ATRIA O, 23700 
460 C.. Y_ _4,02.70 42d » 0,36.75 
ADSM 5100 AS CM 7211/55 
1I18b » 1I,72.00 5I1a >» 0,42.00 


49 :» 0,06.05 
53d » 0,45-45 


IOI )» 0,75.90 

102 a » 0,30.95 

Too'd «» ‘1,72-00 

TS » 0,70.70 

114 » 0,1I7.00 

Fo 39 mapp. 58b » 0,06.60 

° 2952 >» 0,08.50 

Ha. 7,56.60 Ha. 7,53.05 


Proprietà H |F°.39 mapp. 58a Ha. 0,30.90|Fe 39 mapp. 59a Ha. 0,16.50 
50ib# Mo, 00:60 F°38mappi. 3700.» l0,14:50 
58e » 0,16.00|Fe 37 mapp. 115€» 0,22.10 


Ha. 0,53.50 Ha. 0,53.I10 
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Segue: Zona: “Is PIstIs CORTIOIS,, 


Proprietà I 


Proprietà L 


Proprietà 


Proprietà 
Proprietà O 


Proprietà P 


Proprietà 


Proprietà 


Proprietà ceduta in permuta 


Proprietà ricevuta in permuta 


F° 37 mapp. 
F° 38 mapp. 


F° 38 mapp. 


38 


39 


38 
38 


Fo 
Fo 


38 
39 


39 mapp. 


Fo 


mapp. 


mapp. 


mapp. 


mapp. 


mapp. 
mapp. 


39 mapp. 


I15 € 
370 


40 a 
40 € 
41 d 
42d 
42 e 
113 

114 


432 
43 € 
43 Î 
75 
75 


112 C 
100 d 


98 a 

66 c 

66 p 
309 


66 b 
306 
307 


67 a 
67 b 
68 
69 
70 
20I 
202 
203 


‘FAO 22000 
#7, 51450 
Ha. 0,36.60 
Ha. 0,50.40 
» 0,06.60 
» 0,23.00 
IN: 30575 
» 0,20.95 
X. ‘0;70.70 
+ 0, 17200 
Ha. 2,25.40 
Ha. 0,95.40 
» 172.75 
» 0,38.25 
» —0,75-15 
» 0,60.I5 
Ha. 4,41.70 
Ha. 0,34.50 
Ha. 1;72.00 
Ha. 0,04.40 
» 0,36.00 
» 0,04.90 
è ‘0,09015 
Ha. 0,54.45 
Ha. 0,48.20 
FINO TIRO: 

0,09.00 
Ha. 0,68.40 
Ha. 0,55.90 
» 0,48.55 
ba OS L5da5 
» 0,I3.65 
» 0,18.65 
» 0,23.60 
0,715 
» 0,22.60 
Ha. 2,15.55 


F° 38 mapp. 


40 € 


F° 39 mapp. 58 a 


F° 38 mapp. 


F° 38 mapp. 


38 mapp. 
38 mapp. 


39 mapp. 


F° 39 mapp. 


43 2 
46 a 
DE2IC 


46 c 
53 a 


46 b 
118 b 


66 b 
661 


66 a 
64 b 


fuori Distretto 


Ha: 


10.007 
0,30. 


SE 


. 0,95 


0,98 


72828 - 


- 43,02% 
0,39. 


SOAZATA 
- 073E 
fIS7® 
103 48 
O, 13: 
OI 


o,72e 
-95 


0,0I 


MCIZE 


2,15. 


ZL 


60 
90 


50 


.40 
-50 
0,34. 


50 


40 


70 
00 


70 


.50 


.00 


20 
30 


.50 


15 


IO 


99 
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L'esempio del Consorzio del Basso Sulcis realizzato mercè l’ap- 
passionata, intelligente e paziente azione svolta dal suo Direttore 
Dottor Ascanio Boi, al quale rivolgo qui un vivo e doveroso elogio, 
dovrà servire di guida nello studio e speriamo non lontane realizza- 
zioni dei programmi di irrigazione e di trasformazione agraria nei 
settori in cui l’esistenza dei vari fenomeni del frazionamento della 
proprietà rendono eccessivamente costose le opere, difficile l’esercizio 
dell’irrigazione ed onerosa ia conduzione della proprietà. 

Nei comprensori irrigui della Sardegna, di zone in vero non molto 

ampie ma viziate da eccessivo frazionamento e frammentazione delle 
proprietà ne esistono un po’ ovunque. Ed in taluni casi il fenomeno 
è talmente spinto, da dovere necessariamente subordinare, per fon- 
dati motivi tecnici ed economici, le relative opere d’interesse gene- 
rale alla preventiva ricomposizione delle proprietà interessate. Per 
cui non volendo privare queste zone, nelle quali sono prevalentemente 
interessati piccoli coltivatori diretti, dal beneficio dell’irrigazione è 
d’uopo che gli stessi organi tecnici dei Consorzi prendano tempesti- 
vamente l’iniziativa di studiare ben ponderati piani tenendo pre- 
sente l’opportunità di ottenere l’adesione dei singoli ed evitare, 
per quanto possibile, l’applicazione delle disposizioni coercitive pre- 
viste dalla legge 13. 2. 1933, n. 215, alla quale potrà ricorrersi util- 
mente solo nel caso in cui gli oppositori rappresentino una modesta 
percentuale. 
__ A tale fine si consiglia di individuare, caso per caso, le zone 
interessate; di suddividerle, ove occorra, in settori che presentino ca- 
ratteri di uniformità specie nei riguardi del valore unitario del terre- 
no; e predisporre quindi i piani delle ricomposizioni distintamente 
per settori. Ridotto così il problema alle più semplici espressioni, 
ad un idoneo e paziente propagandista tecnico non riuscirà difficile 
far opera di persuasione presso i singoli ai quali, tuttavia, occorre 
presentare piani ben studiati possibilmente dopo aver sentito le loro 
aspirazioni. 

I risultati dipenderanno in principal modo dall’avvedutezza del 
tecnico preposto alla progettazione e dalla sua capacità a valutare 
le varie situazioni e sapersi orientare, in primo tempo, verso quei 
settori che presentano le minori difficoltà e dov'è più facile conqui- 
starsi la stima e la fiducia degl’interessati. I benefici saranno tali e 
tanti e talmente evidenti che basteranno pochi e ben riusciti esempi 
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dimostrativi per convincere sollecitamente anche i più riottosi, ai quali 
occorrerà tuttavia far intendere chiaramente che sarà difficile o im- 
possibile ch’essi possano usufruire del beneficio dell’irrigazione senza 
che si sia proceduto alle operazioni di riordino delle proprietà sulla 
base del piano che il Consorzio, o chi per esso. abbia oculatamente 
predisposto. À 


GUIDO ASTUTI 


Professore di storia del diritto italiano - Università di ‘Torino 


ASPETTI STORICO-GIURIDICI DEL PROBLEMA 
DELLA MINIMA UNITA COLTURALE ©) 


I. Aspetti giuridici del problema della difesa della minima unità col- 
turale: a) condizioni obbiettive che consentono o determinano il frazio- 
namento e la polverizzazione della proprietà fondiaria, in relazione al re- 
gime giuridico della proprietà privata individuale, alla struttura patrimo- 
niale della famiglia, alla disciplina dei rapporti di successione, nei diversi 
ordinamenti storici; b) riforme e provvidenze legislative che possono con- 
tribuire al mantenimento e alla difesa di un sano assetto delle unità fon- 
diarie, conforme alle esigenze dei diversi tipi aziendali. 


2. Esperienze storico-giuridche, che illustrano gli aspetti fondamen- 
tali del problema, e le connesse difficoltà pratiche. Provvedimenti contro 
il frazionamento della proprietà terriera nel diritto statutario dei comuni 
italiani durante il Medioevo: l’istituto della ingrossazione coattiva; la pra- 
tica del retratto e del diritto di prelazione, ecc. 


3. Le riforme della Rivoluzione francese, dirette alla abolizione di 
ogni forma di manomorta e alla attuazione del principio della libera di- 
sponibilità dei patrimoni fondiari; effetti della estensione all’Italia della 
disciplina introdotta col Code Napoléon, e conservata nella legislazione 
successiva. 


4. I provvedimenti più recenti: art. 846 C. C., legge 3 giugno 1940, 
n. 1078, norme delle leggi di riforma fondiaria, ecc. Conclusioni sopra 
le esigenze giuridiche che condizionano la soluzione del problema econo- 
mico-sociale, e sopra gli aspetti tecnici che limitano l’efficacia concreta 
di ogni riforma legislativa. 


(1) Per sopraggiunte circostanze il prof. Astuti non ha potuto presentare 
al Convegno la comunicazione promessa, e di cui aveva già dettato lo schema. 

La Società sarà soddisfatta di riceverla in prosieguo di tempo e di pubbli- 
carla in questa stessa Rivista. 
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EMILIO ROMAGNOLI 


Ente Maremma - Roma 


LA TUTELA DELLA MINIMA UNITA COLTURALE 
IN ALCUNI ORDINAMENTI EUROPEI ® 


La terra, che in natura può essere considerata un bene divisibile 
per la sua possibilità di essere frazionata in parti omogenee, ciascuna 
delle quali riproduce le qualità naturali dell’unità originaria, perde 
questa caratteristica quando venga considerata sede e strumento 
della produzione. Ciò è tanto più evidente quanto più importanza 
acquistano il lavoro ed i é€apitali mobiliari rispetto alla terra, e 
quanto meglio avviene l’organizzazione della produzione attraverso 
imprese ed aziende efficienti. Quando scende al disotto di certe di- 
mensioni la terra non giustifica (salvo il caso dell’assorbimento. in 
un’azienda limitrofa) l’impiego di un certo lavoro e di certi capitali, 
e pertanto perde una delle caratteristiche economiche che ha quando 
è disponibile in quantità maggiore. 

Sembra che sotto. questo profilo l’assoggettamento della terra, 
ove mon superi certe dimensioni, al regime dei beni indivisibili, non 
costituisca una innovazione rivoluzionaria mei principi del nostro 
diritto, ma piuttosto un’applicazione, e dunque una riaffermazione, 
dei principi, rispetto ad una nuova realtà economica. Il fondo ru- 
stico, in certe dimensioni, è un bene tale che le porzioni in cui 
venga smembrato non sono suscettibili di. razionale utilizzazione 
indipendentemente dal tutto e che la somma dei valori di tali por- 
zioni dopo lo smembramento non può, se non vi sia l’interesse ad 
acquistare da parte dei vicini, esser pari al valore del fondo origi- 
nario. Dunque, non si ritiene di dover dare tutela all’interesse di 
ottenere la divisione in natura, ma soltanto a quello di ottenere la 
quota parte del valore venale del fondo. 


(1) I presenti appunti costituiscono lo schema della comunicazione pre- 
sentata alla XVI Riunione scientifica della Società Italiana di economia, de- 
mografia e statistica: schema che, notevolmente ampliato, esteso ad altri paesi 
e completato con la trattazione della disciplina della materia nel diritto ita- 
liano, costituirà la traccia di uno studio più ampio sull’argomento. 
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In questo senso è orientato il codice civile vigente che con l’ar- 
ticolo 1114 dispone che « La divisione ha luogo in natura se la cosa 
può essere comodamente divisa in parti corrispondenti alle quote 
dei partecipanti » e con l’art. 720, valido in materia di divisione in 
generale in virtù del richiamo all’art. 1116, stabilisce che « Se nel- 
l'eredità vi sono immobili non comodamente divisibili, o il cui fra- 
zionamento recherebbe pregiudizio alle ragioni della pubblica eco- 
nomia o dell'igiene, e la divisione dell’intera sostanza non può 
effettuarsi senza il loro frazionamento, essi devono preferibilmente 
essere compresi per intero, con addebito dell’eccedenza, nella por- 
zione di uno dei coeredi aventi diritto alla quota maggiore, o anche 
nelle porzioni di più coeredi, se questi ne richiedono congiunta- 
mente l’attribuzione. Se nessuno dei coeredi è a ciò disposto, si fa 
luogo alla vendita all’incanto ». 

La disposizione dell’art. 720 vale, in virtù del richiamo del- 
l’art. 722, anche nel caso dei beni dichiarati indivisibili nell’inte- 
resse della produzione nazionale. 

Inoltre l’art. 846 così dispone « Nei trasferimenti di proprietà, 
nelle divisioni e nelle assegnazioni a qualunque titolo, aventi per 
oggetto terreni destinati a coltura o suscettibi di coltura, e nella co- 
stituzione o nei trasferimenti di diritti reali sui terreni stessi non 
deve farsi luogo a frazionamenti che non rispettino la minima unità 
culturale », l’art. 847 demanda all’autorità amministrativa il compito 
di determinare zona per zona la minima unità colturale, e l’art. 848 
dichiara annullabili gli atti compiuti in violazione dell’art. 846. Con 
particolare efficacia è tutelata l’unità colturale delle disposizioni della 
legge 3 giugno 1940, n. 1078 sul regime giuridico delle unità pode- 
rali o aziendali degli enti di colonizzazione. 

Il legislatore italiano ha fatto ‘qualche cosa di più che porre 
l’indivisibilità della minima unità colturale. Il r.d. 13 febbraio 1933, 
n. 215 con molte limitazioni e gli artt. 850 e segg. del codice civile 
con norme di ben più ampia applicabilità hanno posto una disci- 
plina intesa a perseguire lo scopo della ricomposizione fondiaria. 

Ciononostante, non si può dire che si siano fatti sostanziali passi 
avanti per evitare la polverizzazione della proprietà terriera in Italia. 

Può ritenersi che una delle cause di ciò sia la mancata deter- 
minazione da parte del legislatore dell’autorità amministrativa com- 
petente a determinare zona per zona la minima unità colturale a 
norma dell’art. 847 del codice civile. Ad ovviare tale difetto tende 
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principalmente il disegno di legge presentato’ dal Ministro MEDICI 
il 30 novembre 1954 alla Camera dei Deputati (Norme per la deter- 
minazione della minima unità colturale), disegno di legge che tende 
anche a rendere più efficienti le norme degli articoli 846 e 848. 

Ma altre forze di attrito, individuabili assai probabilmente in 
una arretrata e malintesa concezione della proprietà terriera privata, 
vista fuori dal quadro della produzione, si oppongono alla piena 
efficacia pratica di un sistema la cui disciplina è, nella sua enun- 
ciazione in norme, ben chiara. 


Sembra opportuno studiare in quale sede simile attrito si mani- 
festi più spesso e quali siano i mezzi più adatti per vincerlo, anche in 
relazione al citato disegno di legge MEDICI che, in ogni caso utile, 
potrebbe essere considerato anche soltanto come un primo indispen- 
sabile passo verso una più compiuta regolamentazione della materia. 


A tale scopo l’esame comparativo della legislazione di altri paesi 
può essere di notevole utilità, come è apparso evidente nel 1° Con- 
vegno Internazionale di Diritto Agrario organizzato da Gianga- 
stone BOLLA. 


E E E 


Questi appunti si riferiscono ad alcuni paesi a noi vicini ed i 
cui problemi non sono in tutto differenti dai nostri. 

Penso che l’esperienza più significativa sia quella germanica, 
proprio per la diversa distribuzione della proprietà fondiaria nelle 
zone della Germania che maggiormente hanno subìto l’influenza del 
principio della libera divisibilità dei fondi rustici ed in quelle che 
invece sono rimaste legate al principio tradizionale germanico della 
trasmissione del podere all'unico erede. 

Il codice civile germanico non reca particolari disposizioni a 
tutela della minima unità colturale, e solo in alcune norme del co- 
dice civile e della legge 24 marzo 1897 sulle subaste etc. si può 
scorgere una certa considerazione unitaria del fondo e delle sue per- 
tinenze a tutela dei creditori e degli acquirenti nelle vendite all’asta. 
Nel diritto ereditario i paragrafi 2049 e 2312 BGB contengono dispo- 
sizioni di favore (delle quali si parlerà in seguito) a favore dell’unico 
erede di un Landgut. Ma il principio, applicabile anche ai fondi 
rustici, è che ogni erede può chiedere in qualsiasi momento la 
divisione in natura dei beni ereditari (par. 2045 e 752). 
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Il principio è temperato dall’art. 64 della legge 7 agosto 1896 
introduttiva al codice civile germanico (rapporti del cod. civ. con 
le leggi locali), per cui: 

« Intatte rimangono le disposizioni delle leggi locali sul diritto 
esclusivo di un coerede a un fondo agricolo o forestale della eredità 
colle sue pertinenze (Anerbenrecht). 

« Le leggi locali non possono limitare il diritto di disporre per 
atto di ultima volontà del fondo soggetto a tale diritto ». 

Sono invero proprio le disposizioni delle leggi locali sul diritto 
esclusivo di un coerede al fondo agricolo ereditario fatte salve dal ci- 
tato art. 64 della legge introduttiva quelle che direttamente si rial- 
lacciano all’originario diritto germanico, mentre il principio della 
« Realteilung », accolto dal BGB con le salvezze di cui si è detto, 
prevalse in alcune regioni con la ricezione del diritto romano. 

Interessa, ai fini di questi appunti, conoscere quale sia stata’la 
sorte della proprietà fondiaria nelle regioni della Germania nelle 
quali persistè il sistema dell’« Anerbe » ed in quelle nelle quali 
venne invece introdotto il sistema della « Realteilung o Freitei- 
lung ». 

Il BAUR (Der Landwirtschaftliche Betrieb als juristische Einheit 
nach deutschen Recht, in Atti del primo convegno internazionale di 
diritto agrario, Milano, 1954, pag. 159), informa che «la distribu- 
zione in estensione e conformazione dei possedimenti terrieri nelle 
due zone della Germania è nettamente differenziata. Mentre nelle re- 
gioni dell’« Anerbensitte », predominano la media e la grande azienda 
accorporata di estensione da circa 10 ha in su, nelle regioni della 
« Reiteilung » si hanno possedimenti piccoli e piccolissimi, ed i pos- 
sedimenti sono polverizzati in infiniti spezzoni. L’« Anerbensitte » 
vive sempre nelle regioni ove vigeva senza riguardo alle disposizioni 
di legge, per la convinzione della sua autonoma giuridicità da parte 
della popolazione, mentre la <Realteilung » si basa sulla disciplina 
del diritto ereditario data dal BGB ». 


Queste prime informazioni inducono a due ordini di considera- 


zioni. Da un lato infatti può constatarsi, attraverso una compiuta 
esperienza, come la disciplina delle successioni ereditarie sia lo 
strumento più adatto per il mantenimento di unità colturali effi- 
cienti. Dall’altro si ha un esempio vivo dell'importanza della tradi- 
zione nel diritto agrario. La storia anche recentissima del podere 
ereditario nel diritto germanico dà una chiara conferma della validità 
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ed attualità dell’insegnamento di Fulvio Maror sull’importanza della 
tradizione nel campo del diritto agrario, insegnamento che ebbe 
sviluppo e coronamento nella concezione delineata nella relazione 
al ‘l'erzo Congresso Nazionale di Diritto Agrario su «Il Diritto 
Agrario e le sue Fonti », ove si afferma «che l’ordinamento giuri- 
ridico agrario trova il suo più naturale crisma sia nella forma nor- 
iativa dei fatti che nella stessa natura delle cose; il che spiega 
come diritto agrario sia ogni norma che regola l’effettivo comporta- 
mento «degli agricoltori nell’ambito della loro vita associata » (Atti 
del III Congr. Naz. di Dir. Agr., Milano 1954, pag. 337). 

Anche se accanto al fattore tradizionale deve essere posto, con 
eguale importanza, quello tecnico, non vi è dubbio che il compito 
del legislatore è facile quando si tratta di porre norme che confer- 
mino un costume già esistente; è estremamente arduo quando si 
vuole con delle nuove norme giuridiche giungere a modificare un 
costume, anche se l’innovazione risponda ad esigenze economiche 
e tecniche. i 

Se la corrente politica che ha imposto la norma perde il potere, 
l’uso riprende il sopravvento e tende a trasfondersi in una nuova 
norma. 

Il regime nazista trovò la Germania divisa in due zone ove, come 
si è detto, si erano radicate nella coscienza giuridica popolare due 
diverse concezioni sulla trasmissione ereditaria dei diritti sul fondo: 
nella Germania del Nord e del Nord-Ovest e in alcune limitrofe 
regioni del Sud vigeva 1’« Anerbesitte », mentre altrove era di appli- 
cazione generale la « Realteilung ». 

Il governo nazista intese riaffermare gli antichi principi in tutta 
la Germania, mantenendo, sotto l’egida della vecchia consuetudine 
successoria germanica, la classe dei contadini come fonte vitale del 
popolo tedesco. Fu così emanata la Reichserbhofgesetz, le cui idee 
fondamentali sono le seguenti: 

« Una proprietà agricola o forestale della grandezza minima di 
un « Ackernahrung » e massima di 125 ha, è un « Erbhof » quando 
appartiene a persona capace di esercitare la professione di contadino. 

« Il proprietario di un Erbhof si chiama Bauer. Non può essere 
Bauer che chi ha la cittadinanza tedesca, è di sangue tedesco o 
simile ed è persona onorabile. 

« L’Erbhof è trasmesso indiviso all’erede principale: I diritti 
dei coeredi sono limitati al resto del patrimonio del contadino. I 
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discendenti non chiamati in qualità di eredi ricevono una forma- 
zione professionale ed un mantenimento proporzionato alle possibi- 
lità del fondo; se si trovano in stato di bisogno senza colpa vien 
loro assicurato un rifugio nel focolare domestico. 

« Per principio, l’Erbhof è inalienabile e non può essere gravato 
di diritti reali ». 

Accanto all’intento di salvaguardare la proprietà fondiaria dal 
rischio del frazionamento era chiaro l’intento di creare una classe 
privilegiata: basti ricordare, oltre ai principi su richiamati, il n. 3 
del prg. 5 che ammette l’assoggettamento al regime dell’ Erbhof 
dei fondi di estensione superiore ai 125 ha appartenenti a cittadini 
tedeschi che abbiano bene meritato per la prosperità comune del 
popolo tedesco ‘e perciò debbono essere onorati nella propria persona 
e nella posterità, ed il prg. 27 per cui il de cuius può disporre che 
l’erede aggiunga al proprio nome quello del fondo. 

Recentemente il Wohrmann (vom Reichsherbhofgesetz zur Hò- 
feordung), in Atti del I Convegno Internazionale di Diritto Agra- 
rio, pag. 579, conferma come la Reichsherbhofgesetz, emanata auto- 
ritariamente senza dibattito parlamentare, abbia incontrato seria 
resistenza non solo nelle zone della Realteilung, ove i coeredi che 
avevano lavorato e speso i migliori anni sul podere ereditario mal 
ne telleravano l’attribuzione ad un unico erede, ma anche nelle 
regioni dell’Anerbensitte, ove i contadini vedevano di malocchio 
i troppo stretti vincoli alla libertà di disporre per atti tra vivi o 
mortis causa. Tutto ciò fu causa di nuove disposizioni che crearono, 
a detta del WOHRMANN (s. c., 1. c.) una gravissima confusione nella 
legislazione. 

Di fronte ad una simile situazione la Commissione Alleata di 
Controllo si risolse a porre nel nulla la Reichsherbhofgesetz, e ciò 
fece con la Kontrollratgesetz n. 45 del 20 febbraio 1947, che nel- 
l’art. 2 rimise in vigore tutte le leggi successorie anteriori al 1933; 
nell’art. 3 stabilì che la proprietà fondiaria, che in sua virtù perdeva 
il carattere di Erbhof, diveniva libera proprietà fondiaria sottoposta 
alle leggi comuni, con l’art. 9 autorizzò i « Zonenbefhlshabern » 
ad emanare nelle loro zone disposizioni per modificare © sospendere 
qualsiasi norma ripristinata o messa in vigore dalla K.R.G. n. 45 
stessa. 

Il citato art. 9 della K.R.G. n. 45 fu dovuto all'Autorità di cc- 
cupazione Britannica che si era interessata particolarmente alle vi- 
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cende dell’Erbhof della sua zona d’occupazione, preoccupandosi 
delle conseguenze che avrebbe potuto avere la pura e semplice 
reintroduzione del regime anteriore al 1933 e che, valendosi anche 
dell’opera di una commissione di giuristi tedeschi, potè predisporre 
una ordinanza sulla materia, la Hòfeordnung all. B al decreto n. 84 
«del 24 aprile 1947 del Governo militare Britannico (BMRVO). 

La Héfeordnung, che interessa circa 127.000 poderi, ‘e  ri- 
guarda coercitivamente i fondi di valore imponibile superiore ai 10.000 
marchi o già iscritti nel ruolo degli « Erbhofe », ha riscosso appro- 
vazioni in Germania (v. particolarmente WOHRMANN, 0. c.). 

A differenza della Reichserbhofgesetz che, trattando il podere 
comune unità, non regolava soltanto la successione mortis causa, 
ma anche l’alienazione, l’affitto, la costituzione di diritti reali di 
garanzia e le esecuzioni forzate, e che conteneva disposizioni parti- 
colarmente gravose per i così detti «eredi cedenti» (weichenden 
Erben), la Hòofeordunng riguarda soltanto la successione e le ces- 
sioni degli Hòfe, e crea un equo contemperamento fra gli interessi 
degli eredi cedenti e quello dell’ Anerbe e della conservazione della 
capacità produttiva dell’azienda. I coeredi non sono più esclusi to- 
talmente dalla successione per ciò che riguarda il fondo: essi hanno 
diritto a conseguirne una quota parte del valore. Dal valore vanno 
però detratti non solo gli oneri gravanti sull’Hof, ma anche i 3/10 
che spettano all’unico erede perchè non resti privo di un capitale 
di esercizio (così il BAUR, s. c.). Se si tiene conto che a favore del- 
l’unico erede dovrebbero giocare anche le norme del BGB che pre- 
vedono la determinazione del valore attraverso ia capitalizzazione 
del reddito anzichè con riferimento ai prezzi di mercato, general- 
mente più alti, si vede come la Hébfeordnung abbia realmente cer- 
cato di battere una via intermedia fra i principi della Reichsherbhof- 
gesetz e quelli di parità tra gli eredi. Resta pur sempre una dispa- 
rità ai danni degli eredi cedenti da una parte ed il rischio che il 
peso della liquidazione dei loro diritti comprometta la gestione della 
azienda nell’altra, ma quanto sopra si è detto circa la distribuzione 
della proprietà fondiaria nella zona dell’« Anerbensitte » autorizza a 
ritenere che simili inconvenienti non siano insuperabili. 

La Hébfeordunng estende poi il suo regime anche ai fondi non 
soggetti al regime degli Hòfe laddove (prg. 9) stabilisce che il tri- 
bunale può assegnare ad uno dei coeredi che ne faccia istanza una 
proprietà agraria appartenente ad una comunione di eredi. 
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Ovviamente, se la legge si limitasse ad impedire il fraziona- 
mento dei fondi rustici attraverso le successioni mortis causa, essa 
eliminerebbe la principale ma non l’unica causa della polverizza- 
zione della proprietà terriera privata. 


Il legislatore germanico sembra essersi reso da tempo conto di 


ciò; infatti le leggi vigenti in Germania perseguono in vari sensi . 


il fine della tutela dell'azienda agricola come unità (e come unità 
efficiente), e la stessa tutela dell’Erbhof deve essere inquadrata tra 
le applicazioni del principio di tutela dell’azienda agricola come 
unità. 

Già con le leggi del 1918 e del 1937 vennero sottoposti a con- 
trollo e limitati alienazioni, affitti e costituzioni di diritti reali di 
garanzia su fondi rustici. E la KRG n. 45 assoggetta ora ad appro- 
vazione ogni alienazione di fondi rustici, sicchè l’efficacia di ogni 
negozio di alienazione è sospesa sino a quando non venga concessa 
l’approvazione da parte delle competenti autorità, approvazione che 
deve essere negata quando ricorrano ‘certe circostanze appositamente 
indicate dalla legge. L’art. 5 della stessa KRG n. 45 sottopone ad 
autorizzazione anche la concessione di ipoteche quando non ricor- 
rano certe circostanze e stabilisce i limiti entro i quali un’ipoteca 
può venire concessa. Per i contratti d’affitto dispone la legge 24 giu- 
gno 1952 della Repubblica Federale che pone l’obbligo della de- 
nuncia all’autorità competente in materia agraria che può farvi 
opposizione per motivi tecnici, per motivi di equilibrio contrattuale 
per evitare la divisione di un'azienda o di un terreno che possa 
essere dannosa per la economia (notevole questa tutela dell’unità 
dell’azienda indipendentemente da quella del terreno). Infine, la 
legge 14 luglio 1953 della Repubblica Federale, all’art. 37 di- 
spone che : 

« il comprensorio di sistemazione fondiaria deve essere riordi- 
nato tenendo conto della struttura fondiaria esistente, con riguardo 
alla conciliazione degli interessi privati in presenza e secondo le 
esigenze dell’interesse generale. Il complesso delle terre deve essere 
ripartito e la proprietà fondiaria polverizzata deve essere ricomposta 
in conformità delle medesime. condizioni in materia di economia 
aziendale ». i 


Da questi cenni, necessariamente incompleti ed affrettati sembra 
lecito trarre alcune conclusioni : 
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1) Il regime successorio sembra la sede più adatta per l’in- 
troduzione di norme a tutela della minima unità colturale. Simili 
norme però sono destinate ad incontrare seri attriti quando non 
trovino un terreno favorevole nel costume locale. E’ sempre co- 
munque un grave problema quello del regolamento del conflitto tra 
gli interessi dell’erede del podere e quello dei coeredi esclusi dalla 
successione nell’azienda. 

2) L'ordinamento germanico, ove tanta importanza ha il regime 
dell’Anerbe, ha riguardo più che al fondo come bene che per essere 
utile non deve essere diviso, al fondo come azienda. 

3) Se il diritto successorio è indispensabile strumento per evi- 
tare la polverizzazione della proprietà terriera, limiti devono essere 
posti anche alle alienazioni in genere, all’assoggettamento a diritti 
reali di garanzia ed alle esecuzioni mobiliari. ‘Tutti questi limiti 
vengono posti evidentemente sopra tutto in considerazione ed a 
tutela dell’azienda come unità. Nelle norme del diritto germanico 
che abbiamo esaminate si scorge (principalmente nel controllo sulle 
vendite e sugli affitti: nel diritto successorio la Héfeordunng ha 
riguardo alle capacità di amministrare) la considerazione della figura 
di colui che dovrà gestire l’azienda. 


Le vicende del podere ereditario nel diritto elvetico rammentano 
sotto alcuni profili quelle del diritto germanico. 

L'art. 620 del codice civile elvetico secondo il quale un’azienda 
agricola doveva essere assegnata indivisa ad uno degli eredi che ne 
facesse richiesta fu applicato nelle zone dove secondo la consuetu- 
dine i contadini solevano già in vita cedere il podere indiviso ad 
uno dei loro discendenti (il GMmtùR, L'azienda agricola come unità, 
Riv. dir. agr., 1954, I, 241, osserva come i contadini ritenessero non 
di osservare nuove disposizioni di legge, ma piuttosto di seguire la 
vecchia consuetudine). Nella. zona invece dove era stata sempre 
in uso la libera spartizione, l’art. 620 non trovò applicazione per 
imancanza di richiesta di assegnazione indivisa da parte di un erede. 

Il problema della tutela della minima unità colturale è venuto 
ad essere di particolare attualità quando il legislatore elvetico ha 
provveduto con la legge federale 12 dieembre 1940, entrata in vigore 
il 1° gennaio 1947, a disporre misure per lo sdebitamento della pro- 
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prietà agricola a favore dei poderi indebitati che « secondo la con- 
cezione abituale del luogo costituiscono l’essenziale base vitale per 
il proprietario e la sua famiglia », e principalmente quando l’indirizzo 
legislativo è stato sviluppato con la legge federale 12 luglio 1951, 
entrata in vigore il 1° gennaio 1953, sulla conservazione della pro- 
prietà fondiaria rurale. 

La definizione su riportata (che è quella dell’art. 10 della legge 
sullo sdebitamento) dà già un’idea di quale estensione prenda in 
considerazione come unità il diritto elvetico. 

L’art. 620 ZGB nella sua nuova formulazione chiarisce il con- 
cetto di unità colturale del diritto elvetico, e nel disciplinare le suc- 
cessioni persegue il rispetto di tale unità. Secondo l’art. 620 infatti: 
« Se si trova nella massa ereditaria un’azienda agraria che rappre- 
senta un’unità economica ed offre un’esistenza agraria sufficiente, 
‘ e se uno degli eredi si dichiara pronto a prenderne possesso ed ap- 
pare a ciò adatto, essa deve essere consegnata indivisa a questo 
erede conteggiata in base al valore dei proventi. Tale erede può 
pretendere l’assegnazione degli utensili, delle provviste e del be- 
stiame che servono all’azienda secondo il valore d’uso ». 

Definizioni dell’unità colturale simili a quelle della legge sullo 
sdebitamento si trovano nella legge federale 12 luglio 1051 sulla 
conservazione della proprietà fondiaria rurale. 

Si tratta degli « Heimwesen » che il GMUÙR (o. c.) così defi- 
nisce: « Per Heimwesen agricoli si devono comprendere un com- 
plesso di terre e di edifici, che servono alla produzione e all’utiliz- 
zazione di materie organiche del suolo e che formano un’azienda di 
un’estensione sufficiente a garantire, mediante un’amministrazione 
condotta secondo le regole della buona tecnica agraria, la base vitale 
essenziale ad una famiglia secondo la concezione usuale del luogo ». 

Agli « Heimwesen » si applicano, oltre alle norme su ricordate, 
l’istituto dell’amministrazione controllata, previsto dall’art. 38 della 
legge sulla conservazione della proprietà fondiaria rurale, la proce- 
dura di ricorso contro le vendite (art. 38 stessa legge); la tutela 
contro le vendite all’incanto antieconomiche (art. 28); il diritto di 
prelazione a favore di congiunti in base al valore di stima secondo 
la legge sullo sgravio dei debiti e, se i Cantoni lo prevedano, a 
favore dei vecchi fittavoli o prestatori di lavoro. Inoltre, per.l’art. 78 
della legge sullo sdebitamento è assoggettato al consenso delle auto- 
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rità ogni negozio giuridico sul fondo sgravato e ciò per evitare lo 
smembramento. 

Il diritto di prelazione e la tutela contro la vendita all’incanto 
antieconomica si applicano anche ad aziende agricole che non rag- 
giungano l’estensione di un « Heimwesen ». 

Questi fuggevoli appunti sulla disciplina elvetica dell’unità col- 
turale autorizzano alcune generiche osservazioni : 

I) Nonostante gli indubbi vantaggi economici che l’unico 
erede può trarre da una legge che lo autorizza a chiedere l’attribu- 
zione a sè del podere ereditario, è raro il caso che taluno si valga 
di simile legge in luoghi ove non esiste la consuetudine della suc- 
cessione a favore dell'unico erede, che nella coscienza popolare con- 
tinua a valere come consuetudine anche quando sia stata consacrata 
in legge scritta. 

2) Il diritto elvetico disciplina, accanto alla materia della suc- 
cessione, anche quella delle vendite (anche con diritto di prelazione) 
e degli incanti. 

3) Nella legislazione sull’unità colturale, a parte la questione 
sul significato con cui viene usata dal legislatore elvetico la parola 
azienda, si ha riguardo alla figura di colui che l’azienda dovrà 
condu1re. 


Se dai cenni che precedono è lecito trarre qualche conclusione 
utili ai fini della disciplina italiana della minima unità colturale, 
mi sembra che uno dei profili dei problemi ad essa inerente sia 
questo : 

1) Salvo ristrette zone, esiste in Italia, più che nei principi 
del nostro diritto nella coscienza popolate, una concezione della pro- 
prietà che mal tollera un limite alla suddivisione della terra, consi- 
derata anacronisticamente come il più sicuro e comodo degli inve- 
stimenti del risparmio. Le limitazioni al frazionamento dei fondi 
vengono erroneamente intese come una limitazione della libertà del 
proprietario, e in sede ereditaria un attentato alla parità dei diritti 
dei discendenti. Qualsiasi norma limitatrice della libera divisibilità 
dei fondi ha trovato e troverà, per questa malintesa concezione del 
diritto di proprietà e di successione, seri ostacoli. 
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2) Ciononostante evitare la polverizzazione della proprietà ter- 
riera è compito che il legislatore deve perseguire con ogni mezzo 
appropriato, sfruttando, ove sia possibile, gli elementi che la tra- 
dizione possa offrirgli, ed ove tali elementi non vi siano, regolando 
la materia in modo da non sacrificare troppo gravemente gli interessi 


dei coeredi nella divisione ereditaria. 


3) Se è vero che nel nostro ordinamento esistono norme che 
prendono in considerazione la figura dell’imprenditore in relazione 
ad alcune vicende dell’unità colturale, sembra però che le norme 
che riguardano più direttamente la tutela della minima unità col- 
turale abbiano piuttosto riguardo alla terra come bene che al di 
sotto di un certo limite di estensione deve essere considerato indi- 
visibile, senza riferimento a chi ne ha o ne dovrà avere la gestione 
(è ovvio che per la determinazione della minima unità colturale si 
deve tener conto di come essa possa essere, in astratto, utilizzata 
nella gestione dell’azienda: non si ha però riguardo nel nostro ordi- 
namento a chi in concreto ne ha o ne potrà avere la gestione). Nel. 
l'ordinamento elvetico invece la tutela della unità colturale si ha 
come tutela di aziende ed in considerazione della persona che la 
azienda gestisce o dovrà gestire. 


4) Gli ordinamenti, dei quali si sono fatti rapidi cenni, disci- 
plinano la materia dell’azienda come unità sia nel diritto successorio 
che in materia di trasferimenti e di esecuzioni immobiliari, e il di- 
ritto germanico principalmente anche in materia di affitti. Una disci- 
plina unitaria che riguardi tutte le enunciate materie sembra quanto 
mai opportuna. 


5) Nel diritto italiano, oltre le consuetudini in materia di suc- 
cessioni, come quelle che hanno ispirato la legge della Regione 
Altoatesina sul maso chiuso, vi sono altre consuetudini che possono 
essere sfruttate a tutela della minima unità colturale. Credo che le 
comunioni tacite familiari possano essere sfruttate ‘come difesa di 
un certo tipo di impresa, e quindi di azienda, la cui diffusione non 
può non avere riflessi sulla distribuzione stessa della proprietà ter- 
riera privata in classi di estensione. 


In conclusione, se è vero che il progetto MEDICI, con il suo limi- 
tato intento di «completare e rendere applicabile la disciplina del- 
l'istituto (come esso è delineato nel codice civile) senza peraltro ag- 
giungere alcuna nuova limitazione alla libertà dei trasferimenti 
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soddisfa almeno alla più urgente e grave necessità, quella cioè di 
arrestare finalmente la continua polverizzazione della proprietà fon- 
diaria, che conduce alla costituzione di appezzamenti così esigui da 
impedire non solo l’uso di razionali sistemi colturali, ma da estin- 
guere finanche l’interesse del proprietario ad una buona coltiva- 
zione » (parole della relazione); e se è vero che ove si pervenga ad 
arrestare il processo di polverizzazione ci si può attendere un natu- 
rale processo di ricomposizione, è anche vero che occorre agire sulla 
stessa coscienza popolare per svecchiare quell’erronea concezione del 
diritto di proprietà di cui sopra si è fatto cenno. A tal fine possono 
servire di ammaestramento, oltre alla nostra dottrina, anche le legi- 
slazioni straniere che col dare il giusto rilievo all’unità dell’azienda 
ed alla figura di colui che la gestisce, inquadrano la terra nella sua 
sede più adatta. E’ merito di Giangastone BoLLA avere promosso un 
colloquio fra i giuristi di varie nazioni sul concetto di azienda agri- 
cola come unità e di avere magistralmente sintetizzato nella relazione 
generale presentata al IV Congresso Internazionale di Diritto Compa- 
rato sull’argomento (Riv. Dir. Agr., 1954, I, 256: L’exploitation agri- 
cole traitée comme une universalité juridique. Mesures contre le mor- 
cellement autonomie) concetti e principi enunciati nel 1° Convegno 
Internazionale di Diritto Agrario e ribaditi nel IV Congresso Inter- 
nazionale di Diritto Comparato. Nella materia della minima unità col- 
turale tali concetti e principi si palesano di straordinaria utilità, e 
ritengo che non possa giungersi ad un’efficace regolamentazione ed 
alla creazione di un più esatto concetto dello stesso diritto di pro- 
prietà nella stessa coscienza popolare, se non attraverso una compiuta. 
disciplina dell’azienda agricola come unità, da difendersi nell’inte- 
resse dei singoli e della produzione. 


IGNAZIO BILLITTERI 


Assessorato Agricoltura della Regione siciliana - Palermo 


LA MINIMA UNITÀ COLTURALE 


PREMESSE. 


Nel quadro delle finalità politiche, sociali ed economiche che si vo- 
lessero conseguire, si potrebbe formulare e determinare anche una delle tre 
seguenti dimensioni tipiche di minima unità colturale: 


1° Tipo-Dimensioni minime (p. es. ha. 1,8) permetterebbero la for- 
mazione di un maggior numero di coltivatori diretti; 


2° Tipo-Dimensioni medie (p. es. ha. 6) per utilizzare tutte le gior- 
nate-uomo lavorative di cui disporrebbe il coltivatore diretto con l’ausilio 
dei componenti la propria famiglia; 


3° Tipo-Dimensioni normali (oltre che gli ett. 6) da coltivare con 
l'ausilio del « lavoro agricolo motorizzato » oltre all'impiego, evidente- 
mente, delle g.u.l. di cui disporrebbe la famiglia del coltivatore. 

Però, qualunque siano gli orientamenti che influenzerebbero tale in- 
dagine, non si possono ignorare; la « funzione sociale » della terra colti- 
vabile ed il principio economico universale del « massimo rendimento con 
il minimo costo » degli strumenti di produzione agricola, quali sono — 
anche e specialmente — la terra da coltivare e l’uomo che la coltiva. 

« Funzione sociale » della terra in quanto questa deve tendere a pro- 
durre tanto, da poter soddisfare con i suoi prodotti (oltre al fabbisogno 
della famiglia del coltivatore) anche al fabbisogno di coloro, che non pos- 
siedono terre da coltivare o, possedendole, non possono coltivarle perchè 
impegnati in altre produzioni e servizi che l’agricoltura non produce, o 
perchè legalmente o giustificatamente impediti ad esercitare l'agricoltura. 

Se la terra allo stato naturale — senza perciò il concorso del lavoro 
umano — producesse quantità di beni sufficienti al fabbisogno dell’uma- 
nità ed a portata di mano degli uomini — allora la « funzione sociale » 
della terra non avrebbe significato. 

Questa « funzione sociale » comincia quando per soddisfare ai biso- 
gni della accresciuta convivenza sociale, si richiede l’applicazione del la- 
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voro umano alla terra per esaltare il potenziale di produttività attraverso 
l'esercizio dell’agricoltura; sorge anche allora il problema dell'incremento 
della produttività indipendentemente dal principio economico universale 
di ottenere massima fruttuosità da qualunque strumento di produzione 
(terra) che si attiva. 


La terra coltivabile è — dunque — uno strumento al servizio della 
collettività umana che il coltivatore attiva onde tendere a realizzare la 
quantità di prodotti agricoli bastevoli ai bisogni dello stesso coltivatore ed 
un’altra quantità (supero o surplus) da destinare ai bisogni della convi- 
venza sociale; destinazione che si verifica col diretto baratto dei beni e dei 
servizi, o tramite la moneta od a mezzo di altre forme legali di scambio, 
tra coltivatore e coloro che producono altri beni e servizi che l'agricoltura 
non può offrire. 


L’economia agricola primitiva e quella della navigazione erano fon- 
date sugli impieghi di lavoro bruto umano, di costo vilissimo, dello-schiavo 
e del galeotto; ma, in seguito, schiavo e galeotto vennero battuti definiti- 
vamente dalla ruota e dall’elica motorizzate. 


Uguale sorte si prospetta al lavoro del contadino, del bracciante agri- 
colo della bestia da lavoro, in quanto il lavoro motorizzato risulta assai 


più potente, più veloce, più tempestivo, più economico soprattutto e meno 
penoso. 


Evidentemente, i maggiori costi di produzione sono di impedimento 
all'espansione dei prodotti — nei mercati d’Italia e dell’Estero — ed 
al maggiore consumo di essi; nei costi di produzione agricola il costo 
del lavoro della mano d’opera vi ha incidenza notevole rispetto a 
quello del lavoro della macchina. 

Una cassa di arance, un otre di olio, un barile di olive, un sacco di 
grano duro — da trasportare a dorso d’uomo o di bestia o per barca a remi, 
dalla Sicilia in Piemonte od all'Estero — arriverebbero in quei mercati con 
tale carico di costi di trasporto da risultare praticamente impossibile la 


vendita in quei mercati, senza contare lo stato di deterioramento in cui ar- 
riverebbe la merce. 


In genere i paesi ed i produttori che motorizzano maggiormente il la- 


voro di produzione, hanno maggiori possibilità di conquistare i mercati di 
consumo. 
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L'agricoltura — dopo caccia, pesca, pastorizia — costituisce l’attività 
economica più antica svolta dall’uomo ed anche la meno progredita nei 
confronti delle conquiste di altre attività industriali. 


Questo suo lento procedere è dovuto specialmente ai vincoli di tem- 
po e di spazio imposto dai cicli produttivi dell’agricoltura; si può, dunque, 
ammettere che i mezzi impiegati siano ancora modesti e che la legge della 
produttività decrescente potrà valere senza limitazioni fino a quando nuove 
scoperte non vengano a rivoluzionare gli attuali processi produttivi. 


Si osservi che si è pervenuti ad attuare il processo di estrazione delle 
proteine dai vegetali e sono in corso tentativi atti a rendere economico tale 
processo (1). 

Già si è riusciti a far funzionare (Zinn e Lichtenberger, S. U.) un 
reattore atomico fertilizzante e si può immaginare — con aspettazione ri- 
spondente alla maturità del progresso nucleare — che la fotosintesi, in 
un prossimo avvenire, potrà realizzarsi artificialmente su vasta scala in- 
dustriale; con le insospettabili fantastiche conseguenze che ne derive- 
rebbero. 

Ma, oggi, anche senza questa aspettazione, non può il coltivatore estro- 
mettersi dal progresso tecnico agricolo ed inchiodare l’agricoltura nostra 
sulle basi antieconomiche del lavoro bruto del contadino; costui dovrà — 
ripetiamo — venire trasformato in coltivatore provetto e motorizzato in 
quanto l’agricoltura chiederà a lui sempre più opera d’ingegno che di brac- 
cio, la sua figura economica all’antica — d’ausiliare dell’agricoltura — 
diviene insostenibile, come generale impiego, e potrà venire assunta nel 
solo impiego dello scarto della mano d’opera agricola. 


E’ conseguente, perciò, l'opportunità di assegnare le terre al coltiva- 
tore idoneo e motorizzato, perchè più atto a sollecitare dalla terra la mas- 
sima possibile fruttuosità economica con l’impiego intenso dei mezzi pro- 
duttivi disponibili, tra cui la macchina agricola. 


Oggi — per gli impieghi di lavoro agricolo bruto — domina sui campi 
il coltivatore conduttore di macchine agricole; egli è potente, veloce, in- 
stancabile ed economico; egli è terrazziere, bonificatore, vangatore, ara- 


(1) Cfr. I. BirnitrerI, Estrazione dell’algina grezza dalle alghe marine, 
per alimentazione del bestiame, in Riv. « Allevamenti », Palermo, 1922, 


pag. 225. 
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tore, sarchiatore, idraulico, mietitore, trebbiatore, insaccatore, trasporta- 
tore dei suoi prodotti dal campo al granaio ed al mercato. 

La figura economica del contadino, insistiamo, è stata superata dagli 
orientamenti dell'economia agricola razionale moderna; al contadino si 
chiede sempre meno la sua opera come coltivatore, essendo egli l’ausilia- 
rio meno preparato a realizzare l’impiego razionale dei fattori della pro- 
duzione di cui dispone l'esercizio moderno dell’agricoltura che impone alla 


terra la massima fruttuosità — per soddisfare al fabbisogno della convi- 
venza sociale e perchè, come strumento di produzione, devesi ottenere dalla 
terra il massimo rendimento — e con il minimo costo di produzione per 


l’accessibilità maggiore ai mercati ed al consumo. 


Di conseguenza ogni intervento — in agricoltura, che si proponga la 
massima occupazione di lavoro bruto o che lo imponga per finalità poli- 
tiche — riuscirebbe antisociale, fuori e contro la realtà dominante di oggi 
e di avvenire dell'economia agricola e degli interessi generali delle convi- 
venze sociali, regionali e nazionale. 


Il lavoro motorizzato si è inserito profondamente nei processi produt- 
tivi, rivoluzionando la vecchia organizzazione del lavoro e della produ- 
zione e degli stessi rapporti sociali, indirizzati questi verso nuove forme 
di adattamento in virtù dei servizi che la macchina rende in ogni settore 
delle attività umane ed in virtù dei reciproci nuovi contatti e interferenze 
che la macchina suscita ed impone agli uomini stessi nel « semplicemente 
loro muoversi » nel generale comodo in cui vivono. 


Tutto ciò si è voluto premettere — ripetendoci — per insistere sulla 
inopportunità vana, di sostenere il lavoro bruto del contadino nella eco- 
nomia agricola moderna e razionale. 


In quanto alla inevitabile e sempre crescente disoccupazione di lavoro 
bruto sarebbe opportuno osservare che la disponibilità di lavoro umano 
costituisce ricchezza di energia — allo stato potenziale — non utilizzata per 
difetto di organizzazione sociale del lavoro, difetto di piani adeguati al- 
l’impiego produttivo di mano d’opera, difetto di preparazione specifica e 
concreta professionale di quei disoccupati da inserire nelle attività dei piani 
stessi di lavoro. 


La montagna degli sterili sussidi, della Previdenza Sociale, e tutti i 
fiumi degli altri soccorsi in natura ed in moneta troverebbero migliore de- 
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stinazione nel finanziamento — severamente controllato — di spese pro- 
duttive. 

La mano d’opera non utilizzata (perciò anche quella sussidiata nel- 
l’ozio involontario) riesce di nocumento alla tranquillità sociale; è come la 
preziosa acqua, disimpegnata della sua utilità, diviene torbida e ruinosa 
e che spesso precipita a valle e finisce al mare col suo fardello di rovina, 
distruzione, lutti. : 

Istruendo il contadino alla conoscenza pratica ed all’uso provetto delle 
macchine agricole, sì verrebbe a provocare un esodo naturale dal settore 
agricolo in quello industriale e commerciale, di notevole numero di ope- 
ratori dei campi e nuove possibilità d’impiego si presenterebbero alla at- 
tuale mano d’opera agricola disoccupata. 

In quanto alla disponibilità delle macchine agricole potrebbe provve- 
dere apposita organizzazione, cooperativistica o consortile o dei centri di 
servizio per conto terzi approntabili dalle fabbriche di macchine SPERI 
o dalla iniziativa dei singoli privati. 

Inoltre la produzione — già in atto — di motocoltivatori di piccola 
potenza rende l’impiego di questi accessibile al carico finanziario che può 
sopportare l’unità colturale di non grande ettaraggio, e più accessibile an- 
che al costo dell’affitto dello stesso mezzo meccanico. Impiego maggior- 
mente effettuabile da gruppi contigui di m.u.c. 

Peraltro la viabilità più diffusa e più comoda, i mezzi moderni di tra- 
sporto, la motorizzazione del lavoratore agricolo, hanno avvicinato molto 
la campagna alla città ed il coltivatore alla residenza del proprio paese, 
pertanto i problemi della residenza sul luogo di lavoro tendono a dive- 
nire sempre meno pressanti; il luogo di lavoro non costituirà più un domi- 
cilio coatto a vita, specie in montagna. 


DIMENSIONI DELLA MINIMA UNITÀ COLTURALE % FORMULA RISOLUTIVA 
DI ESSE. 


Dopo quanto abbiamo esposto nelle « Premesse » riesce assai facile 
comprendere che i principi da noi scelti per la identificazione della minima 
unità colturale sono: 


I - La terra deve venire sollecitata a rendere la massima fruttuosità 
possibile con l’impiego di mezzi produttivi e cure colturali adeguate; 

2 - il coltivatore della m.u.c. deve possedere la qualità di tecnico 
agricolo e sapere impiegare il lavoro motorizzato; 
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3 - la minima unità colturale deve assumere dimensioni tali da po- 
tere assorbire tutto il complesso annuo delle giornate lavorative di cui di- 
spone il coltivatore insieme alla sua famiglia e con l’impiego dell’energia 
economica sviluppata dalle macchine agricole. 


Minima unità di sussistenza (tipo 1; ha. 1,8). 


Per maggiore chiarezza, ci riferiamo al caso concreto di un coltivatore 
— futuro concessionario di una m.u.c. — ammogliato e con tre figli minori 
utilizzabili, in parte, come lavoratori agricoli. In caso di eccesso-0 difetto 
di unità lavorative familiari si può ammettere che si attui la pratica delle 
reciproche prestazioni tra i coltivatori diretti. 

Abbiamo calcolato che in Sicilia (1) la m.u.c. di ha. 1,8 (seminativo 
semplice) risulta sufficiente a soddisfare al minimo fabbisogno alimentare 
della famiglia del coltivatore di tale minima unità colturale di « fame ». 
Tale unità non soddisferebbe a tutti i bisogni più importanti della fami- 
glia del coltivatore, nè alla « funzione sociale » della terra, nè ai princìpi 
I, 2, 3, avanti elencati. 

Potrebbe sì — il coltivatore — utilizzare le residue giornate lavorative, 
di cui ancora disporrebbe, lavorando per conto terzi, ma — allora — in- 
terverrebbero fattori negativi alla stessa organizzazione produttiva della 
m.u.c., ed al consolidamento di questa. 

Il coltivatore di un tale spezzone di terra, non troverebbe in esso tutte 
le possibilità d'impiego del lavoro di cui dispone, nè il reddito di cui avreb- 
be bisogno; costretto a lavorare anche « dove gli capiterà » non potrebbe 
attendere per le sue assenze forzate alle occupazioni complementari (alle- 
vamento animali da cortile, orticello, ecc.) e non consentirebbe lo stimolo 
della residenza nel suo poderetto-spezzone. Peraltro negli ha. 1,8 vi sarebbe 
pochissima possibilità per un conveniente carico di bestiame, di fabbricati, 
di macchine agricole. 


Minima unità normale (tipo 2; ha. 6) per l’impiego totale delle giornate 
lavorative di cui disporrebbe il coltivatore. 


Tolte le 52 domeniche e gli altri giorni festivi, tolti quelli riservati alle 
attività extra coltivazione, tolti ancora quelli non utilizzabili per malattia, 
inattività stagionale, maltempo, ecc., il coltivatore (per ipotesi) dispor- 
rebbe di proprie 210 giornate uomo lavorative annue e (sempre per ipo 


(1) I. BrLxirteRrI, Il salario in agricoltura, in « Atti della 12 Conferenza 
Nazionale dei Centri Economici », .vol. II, pag. 326, Roma, 1947. 


Ri 


Me 
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tesi) di altre 210 g.u.l. del complesso degli altri componenti la sua famiglia; 
in totale g.u.l. n. 420. Il seminativo arborato (ammettiamo) richiede n. 70 
g.u.l. per ettaro, pertanto il coltivatore potrebbe (con le 420 g.u.l.) col- 
tivare ettari 6 di seminativo arborato. 

Questa minima unità colturale (tipo 2) non assolverebbe alla fun- 
zione economica dell’impiego del lavoro motorizzato. 


Minima unità colturale (tipo 3; oltre ha. 6) con l’impiego anche di 


lavoro motorizzato. 


Nel complesso, delle coltivazioni da attivare nella unità colturale, il 
lavoro motorizzato potrebbe venire impiegato in sostituzione di un certo 
numero di giornate uomo lavorative per ettaro. 

Conveniamo (sempre per ipotesi) che il coltivatore disponga di n. 420 
g.u.l. e che l’ettaro da coltivare richieda g.u.l (per es.) numero m delle 
quali numero n verrebbero sostituite dal lavoro motorizzato. La super- 
ficie S della m.u.c. che il coltivatore potrebbe coltivare, sarebbe 


See I) 


Nel caso pratico che la coltivazione richieda n. 70 g.u.l. per ettaro e 
le macchine ne sostituiscano 30 per ettaro, risulterà 


uao ha Ga O gi 


70-30 40 


Per attivare l’esercizio della macchina il coltivatore impiegherà nu- 
mero e di g.u.l. per ettaro (e= I) di conseguenza la 1) risulterà 
i 


420 
(m-n) + e 


3) 
In generale, disponendosi di numero G giornate uomo lavorative si ha: 


G G 


SFEENEAZOZII 
(m-n) + e m-n + e 


4) 


E così abbiamo determinato (cifre di orientamento) quali dovrebbero 
essere secondo noi, volta per volta, le dimensioni della m.u.l. rispondenti 
ai criteri illustrati nelle « Premesse ». 
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Evidentemente i valori di S vengono influenzati dalla natura del ter- 
reno, dalle qualità di coltura da attivare, dalle disponibilità di giornate 
uomo lavorative del coltivatore e da altri fattori che la esperienza potrà 
mettere in rilievo; valori tutti comprensivi nella formula 4). 


OSSERVAZIONI. 


Implicitamente abbiamo definito per « minima unità colturale » la su- 
perficie coltivabile che impegna — senza eccesso nè difetto di impiego di 
giornate uomo lavorative — il nucleo familiare del piccolo coltivatore di- 
retto autonomo con l’ausilio del lavoro motorizzato; superficie le cui di- 
mensioni verrebbero calcolate in relazione alle coltivazioni che si attivano 
e, per conseguenza, anche in relazione ai redditi che queste procurano. 


x 


Pertanto la formula Billitteri, che è comprensiva per tutte le qualità 
di coltura, viene giudicata fondamentale anche ai fini di una concreta 
determinazione delle espressioni « frazionamento » e « dispersione » dei 
minimi appezzamenti coltivabili. 


Difatti — posto che l’ettaro pascolativo nudo impegni 10 giornate 
uomo lavorative e l’ettaro ortivo ne impegni 200 — si calcolerebbe (senza 
lavoro motorizzato) ad ha 42 la m.u.c. destinata a nudo pascolo ed al mi- 
nimo di ha 2,1 la m.u.c. destinata a colture ortive. 

Evidentemente l’assurda assegnazione al piccolo coltivatore autonomo 
di 2,1 ha. di pascolo nudo costituirebbe esempio di notevole frammenta- 
zione. Invece; l’assurda assegnazione di 42 ha. ortivi causerebbe disper- 
sioni (di altra natura) in quanto non risulterebbero coltivabili, tutti i 


42 ettari, per indisponibilità di mano d’opera del nucleo familiare del 
coltivatore. 


* * * 


A questo punto crediamo opportuno mettere in rilievo la tendenza 
del lavoratore a spostarsi verso il mercato — agricolo o industriale o com- 
merciale — che conferisce maggiore remunerazione al suo lavoro. 

Se immaginiamo una tavola posta in bilico su di un masso (fulcro) 
e che agli estremi di essa agiscano potenza e resistenza (cioè redditi di la- 
voro; agricolo ad un estremo e industriale o commerciale nell’altro) mentre 
al centro siede l’uomo che cerca lavoro. Costui verrebbe sollecitato a sci- 
volare sul piano inclinato della tavola verso la forza di maggiore reddito. 


ai 
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Concedere al piccolo coltivatore diretto il massimo di superficie colti- 
vabile giusta la formula 4), significherebbe metterlo in condizione di rea- 
lizzare appunto redditi maggiori di quelli che industria e commercio of- 
frono al lavoratore manuale; di consentire al coltivatore di attivare più 
qualità di coltura da potere meglio normalmente distribuire — senza la- 
cunose interruzioni, durante l’anno — tutto il lavoro di cui dispone; di 
integrare con sufficiente carico di bestiame l’attività aziendale e i redditi 
corrispondenti. 


Ammessa l’esistenza di una viabilità rurale comoda — posto che il 
lavoratore percorra a piedi Km. 4 all’ora e con l’uso della bicicletta (me- 
glio se motorizzata) ne percorra 16 — il luogo di lavoro potrebbe trovarsi 
ubicato ad una distanza anche più lontana di Km. 4 dal borgo residen- 
ziale, cioè, ad 8, 12, 16 Km,, in quanto lo stesso luogo potrà venire rag- 
giunto in molto meno di un’ora con l’uso della bicicletta o della moto. 

Se, per ipotesi, diamo forma circolare alla superficie del territorio agri- 
colo di competenza del piccolo borgo — ed r sia il raggio corrispondente, 
la superficie A risulterà : 


PARINI — 72 


Se raddoppiamo, triplichiamo o quadruplichiamo la lunghezza di detto 
raggio, avremo ordinatamente: 


Az dat 1° 
Adi Agr 
AESIO.A 7° 
Pertanto — per effetto della maggiore percorrenza, che il lavoratore 


agricolo può compiere nell’unità di tempo con mezzi meccanici — riusci- 
rebbe agevole aumentare l’area, del territorio di competenza, del borgo di 
4, 9, 16 volte e costruire un borgo grosso che comprendesse 4, 9, 16 bor- 
ghi piccoli. 

I risultati economici e sociali prevedibili sarebbero evidenti e note- 
voli, particolarmente per i costi della pubblica amministrazione e dei ser- 
vizi pubblici relativi e per la possibilità di realizzare uno sviluppo mag- 
giore della comodità, della coltura, della sanità, della sicurezza, delle ri- 
creazioni e della solidarietà collettiva nei confronti questa delle avversità 
sia naturali (climatiche, parassitarie e diverse) che antropiche. 
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* * * 


Insomma; destinando una parte degli investimenti immobiliari ur- 
bani, alla costruzione di borghi non minuscoli, sviluppando in questi il 
comodo e le ricreazioni del vivere civile, allora la forza centrifuga dei bor- 
ghi rurali si attenuerebbe fino a capovolgersi perchè ruralità operosa sor- 
retta dal comodo civile normale significa lavoro, ma anche dovizia di 
beni alimentari, salute del corpo e serenità dello spirito. 

La imperiosa necessità di evasione domenicale o stagionale — dai 
grandi centri urbani, verso i comodi paesini ridenti montani — è illu- 
strativa assai anche per l’incremento delle villeggiature che si verifica, 
di anno in anno e per la diversità degli strati sociali che vi partecipano. 


In conclusione — tornando ai criteri di individuazione della m.u.c. — 
si verrebbe a giudicare la formula S = G. {M-n + ec}, che assegna 
dimensioni in rapporto alle disponibilità di giornate uomo lavorative del 
piccolo coltivatore diretto, la più rispondente a soddisfare le finalità eco- 
nomiche, sociali e politiche dell’esercizio dell’agricoltura del piccolo fondo 
autonomo ed a soddisfare anche alle premesse di tenace attaccamento alla 
terra del piccolo coltivatore diretto, per i maggiori redditi che costui si ri- 
promette di conseguire nei confronti dei più alti redditi che percepiscono 
i lavoratori dell’industria e quelli del commercio. 

Per le zone di alta collina e, specialmente, di montagna la formula 4) 
viene giudicata di inestimabile concretezza e vitale opportunità per il po- 
polamento di dette zone. 
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SROPOLAMENTO MONTANO E -RICOSTITUZIONE 
DEL PATRIMONIO BOSCHIVO NAZIONALE 
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Ardua è sempre stata in Italia, dalla unificazione in poi, l’opera di 
difesa, di miglioramento e di ampliamento del patrimonio boschivo nazio- 
nale. La legge 20 giugno 1877, n. 3917, tuttora parzialmente in vigore, con- 
siderò il bosco per la funzione protettiva disimpegnata al disopra della 
zona di vegetazione del castagno e non per il valore economico della sua 
produzione. Legge, quindi, non forestale in senso stretto, ma idrogeologica 
con finalità cioè intese a salvaguardare la consistenza del suolo ed il buon 
regime delle acque. Il vincolo forestale rappresentò perciò la regola oltre 
il limite superiore dell’area di naturale espansione del castagno e l’ecce- 
zione al disotto. 

Fu così che vaste estensioni di bosco protettivo, sottoposte a particolari 
restrizioni di godimento e di trasformazione per effetto di leggi precedente- 
mente promulgate, vennero liberate da qualsiasi forma di vincolo conser- 
vativo con conseguenze oggi ancora palesi. Il risultato fu che, data la fa- 
me di terra che caratterizzò il cinquantennio posto a cavallo fra il XIX 
ed il XX secolo, molte centinaia di migliaia di ettari di bosco furono 
inesorabilmente sacrificate in nome di interessi non sempre legittimi ed 
in nome di un’agricoltura che doveva poi rilevare la propria incapacità 
a soddisfare le pur modestissime esigenze di vita delle popolazioni mon- 
tanare. 

La rottura dell’equilibrio vegetale che Natura aveva sapientemente 
creato nel corso dei millenni e la creazione di artificiosi rapporti di spazio 
fra le varie qualità di coltura, ebbero conseguenze estremamente gravi per 
la vita del Paese. Le condizioni idrogeologiche della montagna andarono 
aggravandosi sempre più allo stesso modo che ogni giorno più precarie 
si fecero le condizioni economiche e sociali del montanaro privo della 
benchè minima assistenza da parte di chi avrebbe dovuto provvedere e 
costretto a. vivere nello isolamento più assoluto. 

L'applicazione delle leggi 2 Giugno IgI0, n. 277, 30 Dicembre 1923, 
n. 3267 e 25 Luglio 1952, n. 991, ha indubbiamente aperto numerose 
breccie nel diaframma che impediva al progresso civile di penetrare in 
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montagna, ma non tutte le cause del disagio che è all'origine del male che 
affligge il territorio montano, sono state rimosse. 

Considerata nei soli aspetti silvani, la situazione del Paese secondo 
quelli che presumibilmente dovrebbero essere i suoi futuri sviluppi, può 
essere così sintetizzata: 

a) montagna; necessità di dare al bosco maggiore estensione al 
fine di destinare ad esso tutti i terreni che agricoltura e pastorizia non 
possono, con maggiore pubblico profitto, convenientemente valorizzare; 


b) collina: sensibile ma controllata riduzione dell’area boscata on- 
de consentire un più vistoso insediamento dell’agricoltura intensiva, con 
particolare riguardo alle colture legnose specializzate; 

c) pianura: conservazione del patrimonio boschivo nell’attuale sua 
consistenza con qualche non rilevante spostamento di superficie a van- 
taggio delle zone litoranee dove particolarmente sentita è la necessità di 
creare fasce pinetali di vario spessore in funzione protettiva, produt- 
tiva ed estetica. 


L’attuazione di un vasto programma di ricostituzione del manto arbo- 
reo e di ridimensionamento del patrimonio boschivo nazionale secondo 
il suesposto schema, è stato sin qui gravemente ostacolato dalla presenza 
in montagna di una popolazione troppo numerosa rispetto a quelle che sono 
sempre state le effettive risorse produttive del suolo e rispetto a quellî che 
sempre sono stati e tuttora sono, gli ordinamenti produttivi nei vitalissimi 
settori dell’agricoltura e della pastorizia. Ordinamenti certo palesemente 
estensivi e non infrequentemente di vera e propria rapina ma non per 
questo condannabili senza remissione, visto l’isolamento in cui il monta- 
naro sempre è stato tenuto, e considerata la lunga carenza di provvedimen- 
ti intesi a rimuovere gli ostacoli posti dall’ambiente. 


Chi dagli albori di questo secolo sino alla seconda guerra mondiale 
ha speso in montagna ogni migliore energia per fare ricuperare al bosco 
una parte almeno, non importa se molto modesta, del terreno perduto, non 
ha certo dimenticato le aspre lotte sostenute con le popolazioni interessate 
per restituire alla coltura silvana anche esigue superfici di terreno nudo, 
sterile e degradato. Era nel vero chi, richiamandosi ad un superiore inte- 
resse pubblico, sosteneva la assoluta necessità di ristabilire, sia pure 
parzialmente e con la massima possibile comprensione, l’antico predomi- 
nio del bosco, oppure chi, nello intento di non intaccare fonti di reddito 
pur tanto esigue, tenacemente si opponeva a qualsiasi decurtazione di su- 
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perficie? Difficile è dirlo! Forse, la ragione stava un po’ dall’una e un po’ 
dall’altra parte. 


Nel contrasto era, comunque, il riflesso veritiero delle asprezze nelle 
quali si sostanziava la dolorosa e dura vita del montanaro, e dell’anelito di 
chi, guardando oltre la barriera che segnava i limiti delle necessità contin- 
genti, sognava per tutti un migliore avvenire. 


Va anche detto che, alla radice delle resistenze quasi ovunque incon- 
trate dal tecnico forestale nello espletamento del proprio lavoro, non 
estranea era, sovente, la sfiducia che il montanaro aveva nei confronti dei 
risultati effettivamente conseguibili. Diffuso era infatti il convincimento 
che non fosse praticamente possibile creare il bosco in zone che il dila- 
vamento idrometeorico, l’esercizio del pascolo, il fuoco, la scure ed irra- 


zionali sistemi di coltivazione, avevano ridotto in stato di estrema degra- 
dazione fisica. 


Eppure, anche nelle condizioni ambientali più aspre e difficili, il suc- 
cesso non è mai mancato. Decine e decine di migliaia di ettari di rimbo- 
schimenti felicemente condotti a termine stanno a dimostrare senza possi- 
bilità di equivoci che, se dal suo particolare punto di vista, il montanaro 
non aveva poi tutti i torti di ribellarsi alla benchè minima riduzione del 
proprio modestissimo patrimonio terriero, torto neppure aveva chi deci- 
samente affermava essere possibile mettere in valore, attraverso la crea- 
zione del manto arboreo, terre altrimenti condannate alla improduttività. 

Per il rispetto in ogni circostanza dovuto alla verità, va però detto 
che, di fronte a risultati tanto positivi e probanti, molte delle primitive 
resistenze sono andate col tempo attenuandosi. Non sono mancati neppure 
onesti riconoscimenti da parte degli stessi montanari. 


O E E 


Nei confronti della ricostituzione del patrimonio boschivo nazionale, 
la situazione in montagna ha assunto imprevedibilmente in questo dopo 
guerra, aspetti assai diversi da quelli che hanno caratterizzato i precedenti 
decenni. 

Per ragioni molto complesse ma tuttavia ben individuate che non 
è qui luogo di illustrare, il montanaro sta abbandonando la terra in cui 
nacque e lungamente visse con ritmo insospettatamente rapido. Sono so- 
prattutto i giovani, meno attaccati dei vecchi, in senso affettivo, alla casa, 
alle abitudini di sempre ed alle tradizioni, a subire irresistibilmente il fa- 
scino della vita cittadina. Ammaestrati dalle sofferenze dei padri e dai 
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sacrifici non sempre profittevolmente sopportati, essi sono pronti ad af- 
frontare con coraggio qualsiasi alea pur di spezzare una volta per sempre 
il doloroso cerchio in cui è racchiusa una vita intessuta di privazioni, di 
rinuncie e di mortificazioni. 

Ebbene, a prescindere da ogni considerazione di ordine sociale, sulla 
cui piena validità sono ormai tutti d’accordo, certo è che un ragionevole 
alleggerimento della pressione demografica in montagna non potrà non in- 
fluire favorevolmente sugli sviluppi dei programmi da tempo predisposti 
per restituire al bosco terre che mai avrebbero dovuto essere denudate. 

Si andrà così placando a poco a poco l’aspro dissidio fra bosco e cam- 
po e fra bosco e pascolo che per tanti decenni turbò la pur tranquilla vita 
della popolazione montanara. 


Certo, se è vero che da parte dei tecnici e degli studiosi dei problemi 
forestali italiani, sempre è stata invocata una politica montana imperniata 
sulla armonica convivenza del bosco, del pascolo e del campo e sull’ade- 
guamento della pressione demografica alle effettive risorse produttive della 
terra, è anche vero che da parte dei medesimi tecnici e studiosi deprecato 
come evento estremamente pericoloso per la pubblica economia, è l’av- 
vento di situazioni che determinassero l’annullamento di ogni possibilità 
volta a mettere in valore terre proficuamente destinabili, più che al bosco, 
all’esercizio di un’agricoltura progredita e di una pastorizia modernamente 
concepita. In altre parole, il selvicoltore non desidera affatto rimanere solo 
in campo esponente di una situazione monocorde nella quale trovi posto 
il bosco soltanto. 

Ecco perchè, anche nel mondo forestale viva è la speranza che l’e- 
sodo dalla montagna possa essere controllato, contenuto e discriminato 
onde, accanto a chi attende alle fatiche silvane, posto adeguato trovi, in 
stretta collaborazione, chi opera nei distinti settori dell’agricoltura, dello 
allevamento zootecnico, delle industrie montane, del turismo, ecc. 

Insomma, nello interesse stesso della ricostituzione del patrimonio 
boschivo e della sua piena valorizzazione, è indispensabile che la monta- 
gna non si trasformi in deserto. Ed invero, se lo spopolamento dovesse 
essere spinto sino alle estreme conseguenze, inaridite per sempre risul- 
terebbero fonti cospicue di ricchezza e di benessere sociale. Pericolo 
questo estremamente grave contro il quale il Paese dovrà lottare con 
estrema decisione e con tutte le possibili energie. 

Affinchè sui monti resti la popolazione necessaria a dar vita a sistemi 
produttivi nei quali le esigenze dei singoli ordinamenti colturali trovino 
equilibrato contemperamento, occorrerà però che al montanaro siano assi- 
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curate forme di vita civile sostanzialmente non diverse da quelle che il 
colle ed il piano sono in grado di offrire e che, tenuto conto dell’asprezza 
dell'ambiente in cui la vita si svolge, il lavoro umano riceva adeguata retri- 
buzione. 


Il precipitoso abbandono delle terre di montagna al quale il Paese 
sta assistendo con trepido cuore, ha in sè motivi sociali non soltanto, ma 
anche economici in dipendenza appunto dei bassissimi redditi di lavoro 
conseguibili. 

Ora, se il fenomeno che è alla base dello spopolamento della montagna 
potrà essere contenuto entro giusti limiti, come è nel desiderio di tutti, 
l’Italia avrà modo di attendere tranquillamente, con assoluta garanzia di 
successo, a quell’opera di restaurazione silvana e di ampliamento del do- 
minio territoriale della foresta che è stato per tanti anni il mai raggiunto 
obbiettivo della nostra politica forestale. 


FA. 


Come è noto, le attuali esigenze di consumo delle materie legnose, 
tanto diverse da quelle d’ante-guerra a motivo soprattutto del diminuito 
valore dei combustibili vegetali, richiedono il rapido incremento della 
produzione degli assortimenti da lavoro e da industria dei quali siamo, 
purtroppo, deficitari in misura tale da rendere legittime le preoccupazioni 
che da ogni parte vengono affacciate. i 


Ebbene se, come tutto lascia prevedere, si renderanno presto dispo 
nibili in montagna, a seguito dello spopolamento in atto, alcune centinaia 
di migliaia di ettari di terreno, l’Italia potrà finalmente risolvere pel più 
soddisfacente dei modi, l’annoso ed .assillante problema dello incremento 
produttivo del legname resinoso da opera e da industria. 


Sulle terre non più isterilite dalla zappa e dal dilavamento, potranno 
essere create fustaie di conifere altamente redditizie capaci di produrre an- 
nualmente le materie legnose richieste dalle attività industriali. Molto con- 
tribuirà a raggiungere lo scopo in un tempo relativamente breve, l’oculato 
impiego di specie arboree indigene ed esotiche a rapido ritmo vegetativo. 

L’opera, anche se grandiosa, riuscirà relativamente agevole e poco 
costosa, visto che, una volta tanto, il selvicoltore italiano, anzichè rivesti- 
re terre estremamente ostili allo insediamento della coltura silvana come 
quasi sempre ha fatto, si troverà di fronte a zone abbastanza docili. 


E poichè le terre via via abbandonate dal montanaro diventano in 
breve tempo preda del disordine idrogeologico e di più o meno accentuati 
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processi di isterilimento, quanto mai opportuno sarebbe che fra la cessa- 
zione dell'esercizio dell’agricoltura e della pastorizia e l'impianto del bosco 


non trascorresse troppo lungo tempo. Sarà bene che a questo particolare . 


aspetto del problema rivolgano la propria attenzione gli organi tecnici 


dello Stato chiamati per legge all’ardua impresa di mettere in valore 
tanta parte del territorio nazionale. 


Già si avvertono pericolose manifestazioni iniziali di dissesto idrogeo- 
logico laddove la terra, non più coltivata e custodita con l’antico amore 
ed abbandonata a sè stessa, è esposta senza possibilità alcuna di difesa, 
all’oltraggio delle forze demolitrici della Natura. Ebbene, se l’opera di 
rivestimento arboreo dovesse avere inizio con ritardo eccessivo, qualsiasi 
intervento potrebbe risultare, se non proprio impossibile, per lo meno 
assai più complesso e costoso. 

Chiudiamo questa nostra breve comunicazione con l'augurio che lo 
spopolamento montano, considerato come incontenibile fatto sociale, crei 
le premesse per un migliore avvenire della nostra selvicoltura. 
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ORC. PESTO DEL PROBLEMA DELLA 
COMMASSAZIONE NELLE ZONE MONTANE 


Tutti coloro che hanno affrontato il problema della commassa- 
zione fondiaria, sanno quanto esso sia arduo anche nelle zone ove la 
frammentazione non è eccessivamente spinta, ove il comprensorio è 
abbastanza uniforme ed ove è possibile far seguire alla riunione par- 
ticellare opere di bonifica e di miglioramento fondiario che esaltino 
i vantaggi ottenibili dalla ricomposizione. 


Nelle zone montane il problema della commassazione indubbia- 


mente presenta difficoltà molto maggiori nel senso che non si potrà 


giungere quasi mai ad una operazione integrale senza rischiare di rom- 
pere un certo equilibrio che si stabilisce generalmente fra la possibi- 
lità di utilizzazione del suolo, in diverse condizioni di composizione, 
struttura, giacitura, esposizione, ecc., e le esigenze di una agricoltura 
rivolta principalmente al soddisfacimento dei bisogni più elementari 
di sostentamento delle famiglie contadine. La preoccupazione di avere 
in casa quanto occorre per l'alimentazione, specialmente durante il 
lungo inverno, che isola spesso i piccoli villaggi di montagna, guida 
l’agricoltore nella scelta delle colture base (grano, leguminose, patate). 

Avviene così che il coltivatore piccolo proprietario di particelle 
ubicate nelle diverse zone, costretto dalla alternativa di rendersi au- 
tonomo in fatto di derrate alimentari e di adattare le colture al ter- 
reno, mantenendo un certo avvicendamento, quando non dispone di 
appezzamenti che possano soddisfare le proprie esigenze dell’annata, 
se ne procura attraverso l’affitto e la colonia parziaria. Si sovrappone 
così alla frammentazione della proprietà una frammentazione delle pic- 
cole aziende precarie. É di questo è necessario tener conto. 

Perciò voler indiscriminatamente operare laddove la frammenta- 
zione fisiologica e la frammentazione patologica non sono ben netta- 
mente identificabili, peggiorerebbe senza dubbio la situazione. ‘Tanto 


più che generalmente nelle zone montane alla ricomposizione possono 
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seguire modesti interventi di miglioramento fondiario, legati stretta- 
mente alla limitata suscettività di taluni terreni. 

A maggior ragione dunque nelle zone montane sarà indispensa- 
bile far precedere al progetto un profondo studio di carattere gene- 
rale, al fine di essere in grado di conoscere minuziosamente la casi- 
stica, per determinare i modi e le ragioni della frammentazione e 
della dispersione particellare, i modi e le ragioni delle diverse utiliz- 
zazioni colturali del suolo. 

La indagine permetterà di effettuare una prima discriminazione, 
in quanto indicherà i casi nei quali le particelle disperse della mede- 
sima proprietà sono situate in terreni aventi diverso grado di utiliz- 
zabilità e produttività ed i casi in cui le particelle sono situate in 
terreni aventi ugual grado di utilizzazione. 

Se ne deduce innanzi tutto che la riunione particellare potrà essere 
operata soltanto per zone di uguale produttività, spingendola cioè sino 
a riportare la frammentazione entro i limiti di un ragionevole equili- 
brio fra esigenze di produzione e convenienza economica. 

La indagine permetterà altresì di delimitare particolari zone, ab- 
bastanza omogenee, ove alla frammentazione e dispersione particellare 
si accompagna una utilizzazione assolutamente antieconomica del suolo. 
Ed è questo aspetto che desidero illustrare brevemente. 

Le due carte “della utilizzazione del suolo e degli isoredditi, che il 
collega Dr. Christenson ha illustrato, sono state costruite per la Valle 
dell'Aniene allo scopo di avere una buona guida per questi tipi di 
analisi. Ho detto guida perchè non sarebbe possibile certamente pre- 
tendere di servirsene pr la valutazione dei terreni in sede di progetto. 

Per la zona in esame risalta sopratutto dal confronto fra le due 
carte una zona, quella indicata con il colore violetto nella carta dei 
redditi unitari, corrispondente agli incolti produttivi, ai pascoli, ai 
seminativi posti nella fascia pedemontana, ai seminativi frammisti 
ai pascoli nelle conche intermontane o ricavati fra pietra e pietra 
degli incolti. 

Il confronto fra la carta di utilizzazione del suolo e la carta de- 
gli isoredditi mostra come i seminativi che sono compresi nella zona 
color violetto sono relativamente estesi, raggiungendo il 30% in media 
della superficie seminativa totale. 

E’ questa la tipica localizzazione dei magri seminativi ai quali 
il Catasto assegna redditi dominicali molto vicini a quelli dei pascoli. 
E’ la zona ove il grano, spinto sino a 1200-1400 metri di altitudine, 
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alternato a riposi più o meno lunghi, in contesa per lo spazio vitale 
con la pietra, ripaga, e non seinpre, con un misero compenso, le fa- 
tiche e l’attesa dell’agricoltore. 

Se questi infatti calcolasse i trasporti, le perdite di tempo e le 
giornate lavorative occorrenti per la coltivazione di terreni scadenti 
e lontani dalla propria abitazione, certamente desisterebbe dal. conti- 
nuare una lotta impari fra il bisogno e le condizioni ambientali av- 
verse in cui esercita determinati tipi di agricoltura. 

Si considerino inoltre i danni che esso provoca inconsciamente 
a sè stesso ed alla stabilità della montagna quando, grattando il ter- 
reno oltre un certo pendìo, provoca erosioni irreparabili che degra- 
dano a poco a poco il suolo sino a renderlo sterile completamente. 

Difatti una delle cause dell’impoverimento della montagna con- 
siste proprio nella irrazionale utilizzazione del suolo, per cui dove 
dovrebbe esserci il bosco permangono gli incolti o i pascoli scadenti; 
ove esistono i pascoli questi sono malamente sfruttati perchè sovrac- 
carichi o caricati innanzi tempo; ove dovrebbero trovare posti prati 
falciabili, esistono seminativi scadenti. 

E mentre la bonifica dei terreni del piano, tradizionale ambiente 
di svernamento dei greggi appenninici, sottrae di continuo il terreno 
al pascolo, la montagna non è in grado di fornire una adeguata ri- 
serva foraggera invernale che permetta la graduale trasformazione 
della pastorizia da nomade in stanziale, solo mezzo per la difesa del 
patrimonio zootecnico ovino. 

Il problema non è nuovo perchè esso è stato posto innumerevoli 
volte, ma è attuale inquanto non è mai stato. affrontato in maniera 
organica e con mezzi adeguati. 

Nella montagna vissana ho potuto osservare nel 1952 una bril- 
lante iniziativa in proposito, del Dr. Rinaldi di Macerata, iniziativa 
che, sebbene. sostenuta da mezzi limitati, mi sembrò più che soddi- 
sfacente per i risultati tecnici ed economici ottenuti e mi convinse 
profondamente. 

E’ per questo che vorrei riproporre il problema in sede di ricom- 
posizione fondiaria, perchè ritengo che in quella sede possa bene 
inquadrarsi, inquanto rientra perfettamente nei fini che la ricompo- 
sizione si propone. 

Ritengo infatti fermamente che la ricomposizione fondiaria di 
talune zone montane, : spinta, come ho già detto, entro limiti ragio- 
nevoli nell’ambito dei seminativi utilizzabili come tali, possa rag- 
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giungere appieno i suoi fini produttivistici, quando venga integrata 
dalla commassazione dei seminativi montani e pedemontani soprat- 
tutto. 

Non si tratta di commassazione fondiaria vera e propria, perchè 
questa presupporrebbe il sacrificio di una parte delle proprietà e 
delle aziende a vantaggio delle altre, ma di commassazione econo- 
mica, cioè di riunione di tutti quei terreni seminativi in una unica 
proprietà sociale indivisa, nella quale i vecchi proprietari rimangano 
possessori non più di quote identificabili topograficamente, ma di 
quote ideali. 

Esempi del resto non mancano nell'Italia Settentrionale benchè 
applicati ad altri tipi di utilizzazione del suolo. 

La commassazione economica dovrebbe però comprendere tutta la 
fascia dei terreni per la quale la indagine dimostrasse opportuna una 
diversa utilizzazione, in maniera da non lasciare soluzioni di conti- 
nuità dannose agli effetti di una conduzione unitaria, presupposto 
questo di garanzia per l’applicazione ed il mantenimento di un unico 
indirizzo colturale. 

In altri termini dovrebbero rientrarvi tutti i terreni, appartenenti 
a qualsiasi qualità di coltura, ma aventi uguale vocazione, denun- 
ciata, ritengo in maniera assai efficace, dalla carta dei redditi unitari. 

Il prato falciabile, il pascolo ed anche il bosco potranno così 
trovare la loro sede più idonea attraverso un ridimensionamento delle 
destinazioni produttive. 

E non credo che alcuno potrà dolersi se si avrà in definitiva una 
contrazione della superficie seminativa. Non sarà stato fatto altro 
che accelerare un lento processo naturale in atto in tutta la monta- 
gna appenninica, l’abbandono dei seminativi più scadenti e più im- 
pervi. 

Così anche il ritorno del bosco in alcuni pascoli e seminativi più 
scadenti e sugli incolti produttivi dovrebbe essere esaminato in fase 
di ridimensionamento delle colture. 

E’ ovvio che anche gli ordinamenti aziendali dovrebbero essere 
adeguati al nuovo assetto, nel senso che piccole aziende di montagna 
dovrebbero e potrebbero incrementare gli allevamenti zootecnici, pur 
mantenendo le colture tradizionali a carattere autarchico. 

Dalla indagine effettuata per l’intera zona della Valle dell’Anie- 
ne, oggetto di studio del progetto di commassazione fondiaria per 
conto dell’Istituto Nazionale di economia agraria, traggo alcuni dati 
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riguardanti uno dei Comuni, a scopo esemplificativo delle considera- 
zioni fatte, specialmente sulla commassazione economica. 

I due prospetti allegati, costituenti una parte delle elaborazioni, 
servono sufficientemente per fare alcune considerazioni interessanti. 

Il comune in esame, Riofreddo, ha una superficie agraria fore- 
stale di Ha. 1211. Di questi Ha. 556 rappresentano la superficie 
silvo-pastorale, mentre Ha. 655 rappresentano la superficie lavo- 
tabile. 

Il comune potrà classificarsi perciò fra quelli ad economia agro- 
pastorale. 

I seminativi vengono investiti, con ordinamenti piuttosto esten- 
sivi, a grano ed altre graminacee minori, a gronoturco ed a patate. 

La rotazione è biennale. I riposi, largamente praticati (25% cir- 
ca del seminativo) seguono il grano nelle parti più scadenti. 

Il patrimonio zootecnico è costituito principalmente da ovini 
(1. 2200 circa); i bovini sono in numero esiguo (82). 

Sino ad ora le cifre statistiche, che normalmente appaiono, di- 
cono molto poco delle caratteristiche che invece, nel caso particolare, 
ci interessano maggiormente e cioè della localizzazione e differen- 
ziazione delle diverse classi di qualità di colture del dimensionamento 
particellare. 


CLASSI DI REDDITO DOMINICALE UNITARIO NELLE DIVERSE 
QUALITÀ DI COLTURA 


Qualità e 100-200 AEREANO 260-290 290-320 320-350 

acer Baal Gal | gag ra 4 |] Hal % 
Seminativo . . . 344,69 | 65,0 | 135,92 | 26,0 | 33,16] 6,0| — _ — = ltg,i4 | 4,0 
Seminativo arb.. 6,12 | 16,0 I3344| 35,0 |\\12,51|,33,0. | == HR 395. | LO50 ate SZ9 
Pascolo tt, sr. |» 574,36 | 100 — —_ i EE 2ZE: = dI > e È 
Pascolo arb. . . 4,08 | 100 — — 
Pascolo c. . . . 9,12 100 — 
Canneto...» = ci 0,20 | 100 — — | — — 
Castagneto ... . = = 20,25) 8050 8,36 450 |. cs + > se PA 
Bosco alto f.. . 5,05 100 _ — LS 
Bosco ceduo . . 8,57 54,0.) i RT -73331 146,0 
Incolto prod. . . 4,82 100 - _ _ ca ia = >, sel LE, n 
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NELLE DIVERSE QUALITÀ DI COLTURA 


CLASSI DI AMPIEZZA PARTICELLARE PER CLASSI DI REDDITO DOMINICALE 


MORA RP LI RR TO ro 


CLASSI DI LPLEIL DA TO 
Ampiezza 
Qualità di coltura media 
e classi aa 0-100 100-200 200-260 290-320 320-350 

DS) ROIO 0,27 E — tesi —_ 0,27 
Ali e gta 0,29 —_ —_ 0,29 — — 
Tee feto ge > 0,44 es 0,44 _ _ — 
Tin Io e 0,53 0,53 =» Sr na Pai 
Mit e ne 0,69 0,69 Le sea a ca 
Sardi poteligtà. 0,26 _ _ = 0,26 = 
LIendi Lie 0,32 — = 0,32 e sii 
Liga e re 0,32 — 0,32 css ss 3 
TEViseto Gea el gra 0,29 0,29 =- ni ne sn 
P IE e e COM 0,82 0,82 _ — —_ = 
TI 1,06 1,06 — —_ = = 
ILL a re 1,69 1,69 — —_ ansi pi 
PET aa a O,II O,II — a sr = 
EPC E 0,33 0,33 = ag - TR 
NARUDz ata a ata 0,25 = = 0,25 = 3 
Cistite te art 0,03 = 0,03 i => # ne 
CR COSO o 0,17 sE = 0,17 =: Pra 
IU th DA o 0,18 ‘= 0,18 =" de E 
RO RE A RA II. 0,15 — 0,15 = = cas 
Bateihu: ooo 0,28 ==; 0,28 ai ta Teù 
II ne 1,03 = 1,03 — ii _ 
BI o a 034 — —_ 0,34 =s i 
RE a dai. r43 = 1,43 aa sé aa 
III SI ga 0;96 — 0,96 —_ _s = 


| Osserviamo perciò i dati riportati nei prospetti. 

Nella classe di reddito più bassa rientra il 65% dei seminativi 
semplici, il 16% dei seminativi arborati, il 100% dei pascoli, pascoli 
arborati, pascoli cespugliati, boschi di alto fusto, incolti produttivi, 
il 54% dei boschi cedui. 


La carta degli isoredditi ci dice nello stesso tempo che tutti 
questi terreni occupano una zona, nel caso particolare di Riofreddo, 
concentrica, quasi senza soluzione di continuità. 


La carta ci dice inoltre che in tale zona rientra la maggior parte 


della superficie agraria e forestale del comune e ne costituisce per 
così dire l’area depressa. 


Infatti i pascoli sono piuttosto degradati ed i seminativi anche 


essi scadenti, tanto scadenti da raggiungere: per la 5* classe, lo 
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stesso reddito dei pascoli .di 1° classe, mentre questi ultimi per la 
3* classe hanno un reddito dominicale molto vicino agli incolti pro- 
duttivi. 

Perciò ad esempio i carichi ovino e bovino ad ettaro, calcolati 
rispettivamente in capi 4 sulla superficie silvo-pastorale ed in q.li 0,60 
sulla superficie lavorabile, non rispecchiano fedelmente la situazione 
reale. 

E’ evidente infatti che, mancando le foraggere negli avvicenda- 
menti, il carico va a gravare sui pascoli migliori di esigua esten- 
sione, caricandoli eccessivamente e, per forza di cose, impoverendoli 
sempre di più. 

In sostanza la carta degli isoredditi, confrontata con la carta di 

utilizzazione del suolo ed interpretata mediante le analisi speciali, di 
cui le tabelle allegate rappresentano un esempio, mostra, quasi foto- 
grafandola, la situazione economica del comune ed indica chiara- 
mente le zone di intervento per le quali si ‘dovrà procedere ad una 
analisi più particolareggiata al fine di rilevare le destinazioni im- 
produttvie. 
La seconda tabella allegata dà un altro elemento importante di 
valutazione, cioè l’ampiezza media particellare, per le varie colture, 
distribuita nelle diverse classi di coltura e per le diverse classi di 
redditi. Si ha una stretta relazione fra superficie particellare, qualità 
di coltura e classi di reddito. Ciò significa anche che la polverizza- 
zione della proprietà per i terreni di qualità più scadente non sale 
al di sopra di certi limiti e che anche la mentalità individualistica 
degli agricoltori arriva a concepire la dannosità dell’eccessivo frazio- 
namento almeno dei terreni più poveri, che sono quelli appunto per 
i quali viene concepita la commassazione economica. 

E’ da ritenere che i terreni migliori segnino un andamento op- 
posto nel senso che la polverizzazione è in progresso. 

Uno studio in tal senso è già in corso per ricostruire, attraverso 
la documentazione esistente, l'andamento del fenomeno. 


GIAN GIACOMO DELL’ANGELO 


Associazione per lo sviluppo dell’industria nel Mezzogiorno - Roma 


IRIELESSIIDELLE CARATTERISTICHE ECONOMI-: 
CO-AGRARIE DELLE ’ ZONE OMOGENEE” SULLO 
ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE AGRICOLA 


1. — La produzione agricola ha espresso, nell'ultimo quarantennio, 
ritmi produttivi profondamente diversi nel Nord e nel Mezzogiorno cosic- 
chè, con il passare del tempo, un divario sempre più ampio si è aperto tra 
l’agricoltura settentrionale e quella meridionale (1). 

Dal livello medio del quadriennio 1911-'14 il Nord raggiunge, nel qua- 
driennio 1950-53, attraverso tappe costantemente, anche se non accen- 
tuatamente, caratterizzate da un moto di progresso, un livello superiore 
del 38% a quello di partenza. Nel Mezzogiorno permane, invece, per tutto 
il ventennio compreso tra le due guerre mondiali uno stato di cronica sta- 
gnazione, che viene superato soltanto in questi ultimi anni, nei quali l’a- 
gricoltura meridionale appare informata a ritmi di accrescimento di inten- 
sità non troppo diversa da quella riscontrabile per il Nord e da elementi di 
sufficiente solidità (sviluppo dei prodotti lattiero-caseari e delle colture ino 
dustriali) per garantire la continuità del processo di espansione. 

L’esame del comportamento dei singoli settori produttivi, nel corso 
del periodo studiato, riesce a dare in parte ragione della diversa dinamica 
delle due agricolture, caratterizzate da strutture la cui specificità deriva da 
una combinazione tra prodotti vegetali e prodotti zootecnici discretamente 
armonizzata al Nord e, per contro, ancora in forte squilibrio al Sud. Il peso 
con cui entrano i prodotti di origine animale a formare la produzione lorda 
vendibile settentrionale è pari ai due quinti dell’intero valore; nel Sud vi 
entrano, invece, per un solo quinto. Dalla diversa posizione degli alleva- 
menti nell’ordinamento delle due agricolture deriva la possibilità o meno 
di quella compensazione tra colture depauperatrici e colture miglioratrici 
della fertilità del terreno, su cui si basa la condotta di un’agricoltura in- 
tensiva; a questa possibilità sono connesse le elevate rese unitarie dei se- 


(1) Nel Mezzogiorno si comprendono le regioni : Abruzzi-Molise, Campania, 
Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna; nel Nord tutte le altre regioni. 
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minativi che fanno parte di una rotazione in cui le foraggere hanno un po- 
sto adeguato. 

Non potendo contare su una combinazione produttiva di tale tipo — 
realizzabile solo a condizione di un forte decongestionamento delle zone ru- 
rali dal sovraccarico di popolazione costretta, nella ricerca di terre da se- 
mina, a restringere sempre più l’area pascoliva e a condizione di una pro- 
fonda azione di bonifica intesa soprattutto a massimizzare l’impiego del- 
l’acqua per irrigazione — il Mezzogiorno ha indirizzato il suo sforzo mag- 
giore verso le colture arboree e, nelle oasi irrigue, verso l’orticoltura, per 
cui il valore complessivo della sua produzione agricola risulta, per il 60%, 
formato da questi prodotti. Sono prodotti, tuttavia, più soggetti a squilibri 
di congiuntura, data la maggiore elasticità della domanda che li concerne, 
fortemente dipendenti dal commercio internazionale, esposti alla concor- 
renza, come è il caso dell’olio di oliva, di una numerosa serie di succedanei, 
o insidiati, come è il caso del vino, dalle sofisticazioni o abbisognevoli, 
come le frutta e gli ortaggi, data la loro rapida deperibilità, di particolari 
attrezzature per il più conveniente e razionale convogliamento al mercato. 

Perchè la prosecuzione dello sforzo del Mezzogiorno, per potenziare e 
migliorare le sue colture più tipiche, potesse avere buon esito sarebbe stato, 
perciò, necessario un lungo periodo di espansione economica che, attivandc 
il mercato interno, rafforzasse gli orientamenti del consumo verso i pro- 
dotti di pregio; sarebbero stati indispensabili rapporti internazionali di com- 
mercio improntati a criteri di ampia liberalizzazione; sarebbero occorsi in- 
vestimenti per sviluppare gli impianti di trasformazione e le attrezzature di 
mercato, che tali prodotti richiedono. 

Nel quarantennio esaminato sono, invece, comprese due guerre e una 
crisi mondiale che non solo hanno mortificato la capacità di acquisto dei 
consumatori, ma hanno soprattutto indotto nella struttura dei rapporti eco- 
nomici internazionali un deciso orientamento autarchico, assolutamente 
contrario alle tendenze di specializzazione implicite nell’agricoltura del 
Mezzogiorno. i 

Di tale orientamento, l’autosufficienza granaria è stata, per la poli- 
tica agraria italiana del ventennio tra le due guerre, la preoccupazione più 
impegnativa; gli interventi cui ha dato luogo, applicati in maniera del tutto 
indiscriminata a situazioni profondamente diverse, hanno messo in mo- 
vimento forze e hanno avuto risultati altrettanto diversi e contrastanti. 

Nel Nord, le interdipendenze tra la coltura cerealicola e le altre produ- 
zioni avevano, nell’ordinamento aziendale, un grado di correlazione già 
sufficientemente stabile e operante, per cui la sollecitazione a produrre più 
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grano metteva in moto, sia pure con efficacia da caso a caso diversa, il 
sistema produttivo nel suo complesso; più grano voleva dire adegua- 
mento alla nuova esigenza delle riserve di fertilità del suolo e cioè più ric- 
che concimazioni, più affinate sistemazioni e preparazioni del terreno, più 
razionali rotazioni; in definitiva, la direttiva granaria negli ambienti set- 
tentrionali più progrediti poteva essere assunta come espressione sintetica 
di una direttiva più completa interessante il generale sviluppo dell’agri- 
coltura. 

Nel Sud invece, dove le interdipendenze del sistema produttivo erano 
labili o del tutto inesistenti, gli stimoli a ottenere più grano hanno sostan- 
zialmente significato il sacrificio diretto o indiretto di tutte le altre produ- 
zioni: sacrificio diretto perchè terre riservate ad altre destinazioni colturali 


Taba 


VARIAZIONI DELLA PRODUZIONE LORDA DELL’AGRICOLTURA =» 
TRA. IL IQII-I14 E:IL 1950-53 (*) 


(Indici di quantità : base 1911-14 = 100) 
NORD MEZZOGIORNO ITALIA 
Composi- Composi- Composi- 
; zione me- zione me- zione me- 
GRUPPI dia della e i aa I dirai ECO 
DI pil.v. dei. Ls | nta pilv. dei | OTO pio dei 
quattro CISCO antro IRR Re quattro ie oo 
PRODOTTI quadrienni S| S| 9 |quadriennil ® | 9 | 9 | quadrienni) S| | 9 
ai prezzi ai prezzi ai prezzi 
del 1913 del 1913 del 1913 
% % % 
Cercalicoloret, > 8 70. 27,9 | 103| 142| 156 19,5 | 106| 156| 135 24,7 | 104) 147| 150 
Otrticplor,tenzàt. si n II,7 | II4|, 97|-117 17,9 99| 105| 137 14,0 | I07| IOI| 127 
Frutticolo abitati 5,2 | 128| 118| 249 18,6 gI| 69) 87 10,3 98) 81) 118 
Witacolo Wat nu. en 10,2 97| 81| 90 9,7 84| 64| 87 10,0 92) 74| 89 
OIVICOLONI, Lt 2,5 | 168) 126] 142 13,0 | 17I1| 142| 154 6,5 | 170| 138| I5I 
Industriale (1)... .-.-.| 2,8 | 118| 150) 178 Tod ||| (93|\'213| 193 2,3 | II13|*163| 175 
Prodotti vegetali 60,3 | 109| 1r6| 142 80,1 | 106| 1o5| IT9 67,8 | 107| III| 131 
Carnera 16,0 | 103| 129| II6 8,9 98| 106| 89 13,3 | TOI) 123] 109 
Lattiero-caseario . . . . 12,6 99| 136| 167 4,6 87) 84| 114 9,5 96| 124| 155 
Bassarcorte (2)... +. 8,6 | 107| 153| 147 5,5. | 103| 103| 97 7,5 | 106) 136) 130 
Zootecnico non alim. (3) zi5 | togli: 64 43° 69 98| 64] 82 Tg 107|t (04453 
Prodotti animali 39,7 | ro3| 13r| 133 19,9 97| 97| 97 32,2 | 102| 122| 124 
IN COMPLESSO . . . Io0,0 | 106|:122| 138 T00,0 | Zoz| T0Ogz| IT3 100,0 | IOS| II5| 128 


(*) Circa le modalità di elaborazione degli indici riportati, vedansi i due studi citati in Appendice e 
pubblicati in « Rivista di economia agraria ». 

(1) Comprende barbabietola da zucchero, canapa e tabacco. 

(2) Comprende uova_e carne di pollame e di conigli. 

(3) Comprende bozzoli e lana. 
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sono state investite a frumento; indiretto perchè il sostegno del prezzo, se- 
zionalmente applicato, ha determinato una profonda distorsione nel mer- 
cato agricolo a tutto scapito del raccolto globale del Mezzogiorno. 

Le cose dette trovano conferma negli indici riportati nella tab. 1, dalla 
quale si vede, con particolare riferimento al ventennio tra le due guerre, 
come le agricolture delle due circoscrizioni avessero realizzato, nel qua- 
driennio 1922-25, la ricostruzione e un modesto miglioramento rispetto al. 
livello produttivo ante bellico. Ma nel Nord la ricostruzione appare diffusa 
in tutti i settori produttivi, salvo quello viticolo e quello lattiero-caseario; 
mentre nel Sud appare legata al solo settore cerealicolo, integrata da un 
andamento particolarmente favorevole della produzione olearia. Qui la ri- 
presa non può, quindi, ritenersi strutturalmente consolidata perchè ancora 
abbisognevole di reintegrazione in tre dei suoi settori più tipici e più im- 
portanti, quello orticolo, quello frutticolo e quello viticolo, e inoltre nei 
principali allevamenti zootecnici. 

Le sopravvenute vicende di crisi hanno trovato, perciò, un organismo 
debilitato su cui l’indiscriminata politica di autarchia granaria, se è riu- 
scita a provocare uno choc sufficiente a tenere in vita l'originario tenue 
ritmo vitale, non è però riuscita a potenziarlo sia pur minimamente; anzi 
ha aggravato gli originari elementi di ristagno, rafforzando gli indirizzi 
della monocoltura ed ampliando ulteriormente la già vasta area delle eco- 
nomie contadine di autosussistenza. 

Tanto più grave appare il primo effetto — che praticamente è consi- 
stito nello spostamento dei rapporti tra grano e pascolo nella secolare bi- 
nomiale alternanza a tutto scapito di quest’ultimo e degli allevamenti che 
su di esso vivevano — quando se ne consideri l’intima contraddizione che 
esso presentava nei confronti dei conclamati intenti bonificatori dei terri- 
tori latifondistici, per i quali il problema chiave consiste, per l'appunto, 
sul piano agronomico, nella sostituzione dell’ordinamento monocolturale 
con ordinamenti pluricolturali; sostituzione cui evidentemente non pote- 
Vano essere sensibili non solo gli antichi imprenditori del latifondo, ma 
neppure i nuovi coloni, che qua e là vi venivano immessi, allettati a se- 
guire il sistema più immediato di tornaconto basato sul grano e a lasciare 
inutilizzati i capitali investiti dagli Enti di colonizzazione per promuovere 
un più intenso allevamento zootecnico e per realizzare ordinamenti più 
complessi. 

Il sostegno indiscriminato del prezzo del grano ha poi avuto effetti 


particolarmente negativi nelle zone a economia contadina di tutta la mon- 
tagna italiana, quella alpina e quella appenninica, e nelle zone di arbori- 
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coltura; nelle une i già non saldi rapporti con il mercato, basati essenzial- 
mente sulla vendita dei prodotti zootecnici e sull’acquisto dei cereali da 
panificazione, sono stati interrotti dalla mutata ragione di scambio tra 
questi due gruppi di derrate. La chiusura in regime di autosufficienza 
delle economie montanare ha fatto sì che i contadini, spinti a rifornirsi 
dalle proprie terre dei cereali necessari al loro fabbisogno, arassero pen- 
dici pascolive e ulteriormente intaccassero il bosco per avere terre da se- 
mina, laddove gli indirizzi ufficiali avrebbero voluto ripristinare il predo- 
minio forestale e le reali esigenze di difesa del suolo postulavano opere 
di consolidamento e l’imbrigliamento delle acque dilavanti. Nelle zone 
arborate, dove i rapporti con il mercato erano intensi per antiche tradi- 
zioni di commercio di frutta, di vino e di olio, la rigidità del sistema 
autarchico ne chiudeva i canali di traffico, portando ad un graduale de- 
perimento degli impianti, non più reintegrati nella loro entità nè miglio- 
rati nei loro indirizzi produttivi; anche qui la mutata ragione di scambio 
tra prodotti delle colture arboree e cereali orientava i piccoli produttori 
a garantirsi l’autosufficienza granaria. La gravità delle ripercussioni di 
uno stato di cose siffatto è rilevabile ancor oggi, allorchè si esaminino 
gli indici di sviluppo della produzione del quadriennio 1950-53. 


2. — Rispetto al livello raggiunto nel quadriennio 1922-25, ad un 
periodo, cioè, che può essere assimilato al quadriennio 1950-53, in quanto 
che entrambi rappresentano la fase di ripresa immediatamente seguente 
al recupero postbellico, il Nord ha realizzato un incremento produttivo 


del 33%. 


Prodotti Nord Mezzogiorno Italia 

Indici 1950-53 su base 1922-25 = 100 
ceredcolieere n e 0, I5I 128 143 
orticoli e industriali . . . 116 142 127 
frutticoli e viti-olivicoli. . . DES 94 IOI 
ZOOVSCILICII et n e di 34 IOI 125 
In complesso (1) 133 109 I24 


(1) Gli indici di quantità, qui riportati, a differenza di quelli della tab. 1, 
calcolati mediante ponderazione dei prezzi dei singoli quadrienni, sono calcolati 
per semplice rapporto tra il valore della produzione 1950-53 € quello della produ- 
zione 1922-25, entrambe valutate a prezzi costanti. Questa semplificazione consente 
un riferimento diretto agli indici della tab. 3, anch’essi calcolati con lo stesso 
criterio, ‘per le -ragioni dette in Appendice. 
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Nel Mezzogiorno, l'aumento è contenuto nella misura del 9%, soprat- 
tutto perchè l'allevamento zootecnico non riesce ancora ad inserirsi in un 
deciso moto di progresso e la frutticoltura, che nel Nord manifesta ritmi 
di espansione di singolare rilievo, non ha ancora rimarginato le antiche 
ferite, mentre l’olivicoltura appare in fase involutiva; nel conto attivo 
sono da mettere soltanto i livelli raggiunti dalle colture orticole e in- 
dustriali, che, peraltro, sono indici indiretti dell’accertato sviluppo del- 
l’area irrigua e di una intensificazione dei rapporti tra il Mezzogiorno 
e i mercati e l’industria di trasformazione. 


Dopo quanto è stato detto nel precedente paragrafo si può rilevare che 
l'incremento globale del 9% ha per la circoscrizione meridionale un'origine 
assolutamente recente e legata ad alcuni fattori di progresso che hanno 
incominciato ad esplicarsi soltanto ora, con la diffusione della meccaniz- 
zazione e della pratica irrigua, con l’allentamento di alcune delle più anti- 
quate e retrograde rigidità nei rapporti contrattuali, con il miglioramento 
del tenore di vita e del livello sociale delle masse contadine. 


L’azione di tali fattori risulta, perciò, ancora strettamente influenzata 
dalle tradizionali strutture produttive e dagli squilibri tra popolazione e ri- 
sorse naturali, tanto che in alcune zone non è fino ad oggi rilevabile alcun 
sintomo di evoluzione. 

Nel Nord dove il progresso economico generale ha, invece, da tempo 
consentito migliori rapporti di produzione nelle campagne, lo sviluppo agri- 
colo appare più omogeneo, il che sta anche a significare, in altri termini, 
che il peso degli eventi verificatisi nel trentennio, e di cui prima si è fatto 
cenno, è riuscito a distribuirsi più uniformemente sull’agricoltura di 
tutta la circoscrizione. 

Assumendo, grosso modo, che delle nove « zone omogenee » (I), in 
cui è stato ripartito il territorio nazionale in funzione delle più salienti ca- 
rafteristiche di ambiente e di regime fondiario, le prime cinque siano rap- 
presentative della situazione settentrionale e le restanti quattro di quella 
meridionale (2), si rileva la minore variabilità che caratterizza gli indici 


(1) Vedasi in proposito l’Appendice. 

(2) Delle nove « zone », le prime quattro sono interamente ubicate al Nord; 
della V fanno parte quasi tutte provincie del Nord salvo le «regioni » di collina 
di Chieti, Pescara e Teramo, appartenenti al Mezzogiorno; la VI zona, invece, è 
quasi pariteticamente distribuita tra Nord (regioni di pianura di Grosseto, Viterbo, 
Roma e Latina e regioni di collina di Roma e Latina) e Mezzogiorno (regioni di 
pianura di Caserta, Foggia, Taranto e Matera); la zona VII e la zona IX sono inte- 
ramente ubicate nel Mezzogiorno; della zona VIII invece, anch'essa in larga pre- 
valenza composta di « regioni » meridionali, fanno parte la regione montana di 
tutto il Lazio e le regioni di collina e di pianura di Frosinone. 


Ve de I AS xe «al 
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del primo gruppo rispetto a quella del secondo. Nel Nord solo la monta- 
gna alpina manifesta lenti ritmi di sviluppo mentre le altre zone tendono 
ad adeguarsi a quello medio dell’intera circoscrizione; nel Mezzogiorno, 
invece, si passa da una situazione addirittura involutiva nella montagna 
ad agricoltura promiscua contadina ad una situazione eccezionalmente di- 
namica nelle pianure ad imprese capitalistiche, dove la coltura cerealicola 
ha alcuni dei suoi centri maggiori (Tavoliere, Metaponto). 

Per meglio valutare la portata delle variazioni verificatesi nella pro- 
duzione tra il 1922-25 e il 1950-53, occorre rendersi conto della posi- 
zione che ciascuna. « zona » ha nell’agricoltura italiana e nella formazione 
del relativo prodotto. o 


Tab. 2 


POSIZIONE DELLE ‘ZONE OMOGENEE” NELL'AGRICOLTURA ITALIANA (*) 


(Percentuali territoriali dei vari fenomeni) 


VALORE DELLA PRODUZIONE 
SUPER- | PoPo- dei singoli gruppi di prodotti 
FICIE | LAZIONE A 
ZONE OMOGENEE te! x 
LAVO- | CONTA- a frutti- 
comples- orticolo 
RABILE | DINA cerea- | indu- colo e | zootec- 
co licolo | striale | Viti-oli- | nico 
sd vicoli 
I 2 3 4 5 6 7 8 
T.i-fMontagna alpina. lt... . .. . 4:5 65 4,4 T32 233 25% 852 
II - Fascia prealpina ad aziende fami- 
EE o ione CPC SII E O mata 13,9 15,0 17,2 16,5 123 13,4 21,I 
III - Pianura settentrionale ad agricol- 
tura capitalistica... +0. È 8,0 9,2 14,9 20,0 8,2 T39 20,3 
IV - Pianura di recente bonifica della 
bassa padanial. . ww ia a l 433 559 7,0 7,6 12,3 52|. 5,6 
V - Terre di prevalente mezzadria. . 23,5 26,4 23,0 25,2 17,8 14,2 27,8 
VI - Pianure centro-merid. ad agricol- 
turancapitalistica) i. sata 5,5 3,9 57 5,5 TEO 5,4 25 
VII - Latifondo contadino . . . ... 17,2 10,7 9,6 12,9 8,5 15,3 4:9 
VIII - Montagna meridionale ad agricol- 
tura promiscua contadina . . . 934 8,7 5,3 5,5 733 5,5 4,4 
IX - Mezzogiorno orticolo e arborato . 13,7 13,7 12,9 5,6 20,2 36,4 3,6 
TIALTAI +" |l-10030 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 


(*) I dati della superficie lavorabile sono quelli rilevati dall’INEA (I tipi di impresa nell’agricoltura 
italiana, Roma 1951) e si riferiscono all’annata agraria 1948-49 ; i dati della popolazione contadina 
sono quelli del Censimento della popolazione 1936, elaborati dal Rossi-Doria con riguardo alle sole 
unità attive che lavorano manualmente la terra (cap. XIII dell’Annuario dell'agricoltura italiana, 

‘ vol. IV, Roma 1951); i dati della produzione sono quelli medi del quadriennio 1950-53, elaborati se- 
condo i criteri illustrati in Appendice. 
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Le correlazioni più sfavorevoli tra valore della produzione e popola- 
zione contadina si avvertono per la montagna meridionale ad agricoltura 
promiscua e per la montagna alpina; nell’insieme di queste due « zone » 
si addensa il 15% di tutti i lavoratori agricoli, ma vi si realizza meno di un 
decimo dell’intero valore della produzione. Nelle due « zone » di monta- 
gna il tipo di impresa predominante è la piccola proprietà coltivatrice che 
occupa, nell’arco alpino, l’80% e, nella montagna meridionale, il 58% 
della rispettiva superficie lavorabile. 

Meno accentuatamente sfavorevoli le correlazioni risultano nel Mezzo- 
giorno orticolo e arborato, nel latifondo contadino e nelle terre ove la mez- 
zadria occupa il 62% della superficie lavorabile. Nel latifondo, i contadini 
vi sono proprietari solo per il 36% della intera estensione mentre il re- 
stante 64% è da essi coltivato con rapporti diversi di affitto o di compar- 
tecipazione o di puro salario. Nella « zona » orticola e arborata con olivi, 
mandorli e viti del Mezzogiorno, la piccola azienda di proprietà del con- 
tadino occupa il 37% della superficie lavorabile, quella che egli conduce 
con rapporti di affitto o mezzadria il 22%; il restante 41% della « zona » 
è organizzato in medie e grandi aziende a compartecipazione o ad eco- 
nomia diretta con salariati. 


Correlazioni positive si riscontrano, invece, nella fascia prealpina, oc- 
cupata per il 52% da piccola proprietà, e nelle pianure. Nella Valle pa- 
dana di antica agricoltura capitalistica, il 41% della superficie è lavorato con 
rapporti di puro salario o di compartecipazione; nel Delta padano il 34%; 
nelle pianure centro-meridionali il 40%; la restante porzione lavorabile di 
queste tre « zone » è in parte concessa ad affittuari coltivatori e, in parte 
minore, a mezzadri; i piccoli proprietari coltivatori diretti vi occupano una 
quota oscillante attorno al quinto del totale. 

In questi tre complessi di pianura, su una superficie lavorabile che è 
pari al 18% di quella italiana, si realizza circa il 28% del complessivo va- 
lore della produzione con la partecipazione del 19% di tutti i lavoratori 
agricoli. 

Le indicate correlazioni, quando vengano riferite ai rapporti tra 
terra, capitale e lavoro, esistenti nelle singole «zone », fanno intuire 
la presenza di gradi diversi di intensità di capitale e, quindi, di produt- 
tività del lavoro, in gran parte attribuibili alla struttura contrattuale 
prevalente. Se alla base di una agricoltura poco intensiva, quale è 
quella della montagna alpina e della montagna meridionale ad agricol- 
tura promiscua, sta la povertà dell’impresa di quei piccoli proprietari, 
alla base dell'economia altrettanto e forse più povera di capitali del 
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latifondo stanno l’assenteismo della grande proprietà e l'intento sfrutta- 
tore del « gabellotto ». Così nella correlazione sfavorevole tra produzione 
e popolazione agricola, che risulta per le terre a mezzadria e per il Mez- 
zogiorno orticolo e arborato, è ancora da vedersi il portato della ina- 
deguata partecipazione finanziaria del concedente o gli effetti della eso- 
sità della rendita che deprime l’esercizio produttivo del piccolo affittua- 
rio e del compartecipante. Viceversa, per la Valle padana di vecchia 
agricoltura si ha la conferma dell’intensità dell'impegno con cui il capitale 
fondiario e quello agrario partecipano, con il lavoro, al processo agricolo. 
Ma esempi di correlazioni positive si hanno anche in zone, come quella 
della fascia prealpina, dove parte delle forze di lavoro espresse dalla pic- 
cola proprietà trova impiego nell'industria, consentendo così un più equi- 
librato rapporto tra popolazione e risorse agricole, con la conseguente 
possibilità di destinare parte del reddito percepito dal nucleo familiare 
all'’ampliamento ed al miglioramento dei capitali investiti nella terra. 

Il lento inserirsi dei fattori del progresso in economie ancora larga- 
mente condizionate da strutture precapitalistiche, come sono quelle della 
montagna alpina e dell'Appennino meridionale, e il generale ristagno di 
ogni attività nei territori sovrapopolati del latifondo sono le cause speci- 
fiche della limitata o addirittura mancata espansione della loro agricoltura. 
Ma egualmente si avvertono, nei diversi ritmi evolutivi delle singole zone, 
le ripercussioni degli orientamenti di politica agraria seguiti nel corso del 
trentennio, raramente e scarsamente adeguati ai peculiari problemi di am- 
bienti tanto differenziati in ragione dei diseguali rapporti tra capitale e la- 
voro e delle conseguenti capacità e qualificazioni produttive. 

Non a caso uno degli indici più bassi si riscontra nel Mezzogiorno or- 
ticolo e arborato: « Destinato come è a produrre prevalentemente per il 
mercato, di due cose esso avrebbe avuto bisogno, e non le ha avute: 
della libertà di commercio e di una moderna organizzazione per il col- 
locamento del prodotto », scrive il Rossi Doria (I). « Anche il Mezzo- 
giorno intensivo, perciò, è un mondo in crisi, è un mondo incapace di 
risolvere, malgrado gli sforzi fatti, i più elementari problemi di una vita 
civile e di una moderna agricoltura ». 


Nella graduatoria, che la tab. 3 consente di fare tra le singole « zone », 
in ragione del diverso indice di sviluppo della rispettiva agricoltura, le con- 
siderazioni fatte finora trovano una sostanziale conferma, che consente an- 


(1) M. RossI DORIA, Struttura e problemi dell'agricoltura meridionale, Relazio- 
ne di Convegno di-studi sui problemi del Mezzogiorno, Bari 1944. 
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Tiab:43 


VARIAZIONI DELLA PRODUZIONE LORDA VENDIBILE DELL’AGRICOLTURA 
TRA IL 1922-25 E IL 1950-53 NELLE ’ ZONE OMOGENEE 


x COMPOSIZIONE PERCENTUALE 
RIDE IDA SIIAZIATA DEL VALORE DELLA P.L.V. DELLE 
base 390243, FESSO SINGOLE ‘‘ZONE,, NEL 1950-53 
Gruppi di prodotti | Gruppi di prodotti 
ZONE OMOGENEE ih s aa 
In A frut- In ii] ta 
com- ortico-| ticolo | zo0- | com- ortico”| ticolo | zeo- 
cerea-| lo e spp cerea- | lo e iti-| + 
plesso | {colo | indu- |£ Viti - tec- [plesso | jicolò | indu- |© VIN ec- 
100/0 | 10CU- | clivi- | nico GR olivi- | nico 
striale | E, striale| colo | 
È ini Montagna alpina ads 108 108 99 156 104! 100,0 F:5 7,1) 12:21 73,7 
II - Fascia prealpina ad aziende | 
familiari co; Catia 134 149 143 108 135] 700,0| 26,3] 9,9) I5:4| 48:4 
III - Pianura settentrionale ad 
agricoltura capitalistica . 134 142 115 197 131| 100,0| 36,5 7:61 2,51 53.4 
IV - Pianura di recente bonifica 
della bassa padana . . . I2I 163 89 206 104|-100,0| 29,7| 24,4| 14,5} 31,4 
V - Terre di prevalente mez- 
sadda iaia Ses I3I 169 13I 8I 134| 700,0] 29,8| 10,7] I2,1| 474 
VI - Pianure centro-merid. ad È 
agricoltura capitalistica . 164 179 178 128 170| 100,0] 26,3] 26,91 78,6) 28,2 
VII - Latifondo contadino . . . 105 138 154 74 105| 100,0| 36,6| 72,3) 3I,1| 20,0 
VIII - Montagna meridionale ad 
agricoltura promiscua con- 
tadinart tazza Seite Ma 94 105 9 75 88| 100,0| 28,2| 19,0| 20,4 32,4 
IX - Mezzogiorno orticolo e 
BERDIAO. Lane ee 113 90 126 II4 II5| 100,0| Ir,9| 2r;6| 55;5| Ir,}0 
ITALIA < 124 143 127 IOI 125| 100,0] 27,3] 73,8| 19,61 39,3 


che una indicazione di carattere programmatico: i problemi che l’agricol- 
tura italiana pone, lungi dall’essere risolvibili con formule semplicistiche, 
postulano indirizzi ed interventi complessi e articolati, quali solo una vi- 
sione organica di tutti i nessi, che legano le singole realtà agricole con il 
generale sviluppo economico, può essere in grado di predisporre. 
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AP: PEMDAIGE 


ANNOTAZIONI SUI CRITERI SEGUITI PER LA RIPARTIZIONE 
DELLA PRODUZIONE LORDA VENDIBILE DELL’AGRICOLTURA 
TRA LE «ZONE OMOGENEE ». 


I. — La produzione dell’agricoltura, «pur essendo da tempo oggetto 
di valutazione con riferimento a circoscrizioni amministrative (Stato, re- 
gioni, provincie), raramente è stata considerata con riferimento a circo- 
scrizioni economico-agrarie. Tra le valutazioni di quest’ultimo tipo vanno 
ricordate quella dello Zattini, fatta per « zone agrarie » sui risultati pro- 
duttivi del 1909-13 (1), e quella dell’Istituto nazionale di economia agra- 
ria( concernente la produzione lorda vendibile realizzata nel 1953 nelle 
« regioni agrarie » (2) dell’Italia settentrionale, centrale, meridionale e 
insulare. 

Nel 1955 l’I.N.E.A., ripubblicando nel suo « Annuario » i precedenti 
valori 1953 della produzione lorda vendibile per « regioni agrarie », com- 
pletati della relativa valutazione del prodotto netto, vi ha aggiunto una 
serie di tabelle, che riportano la superficie e la produzione delle principali 
colture, o gruppi di colture, distintamente per il 1929 e per il 1953, ripar- 
tite per « zone omogenee » (3). 

Le « zone omogenee » dell’I.N.E.A. sono nove, così denominate. 
I Montagna alpina; II Zone prealpine ad aziende familiari; III Zone ad 
agricoltura capitalistica intensiva; IV Zone di recente bonifica della Bassa 
Padana; V Zone a prevalenti mezzadrie appoderate; VI Zone ad agricol- 
tura capitalistica estensiva; VII Zone di latifondo contadino; VIII Zone 
meridionali di agricoltura promiscua contadina; IX Zone meridionali di 
agricoltura intensiva (4). i 

Tali « zone » sono la risultante di un raggruppamento su base pro- 
vinciale delle « regioni agrarie » catastali fatto con il criterio di mettere as- 


(1) G. ZartIini, Valutazione della produzione lorda dell'agricoltura italiana, 
in « Notizie periodiche di statistica agraria » n. 10, Roma 1924. 

(2) INEA, Amnuario dell'agricoltura italiana, vol. VII, Roma. 1954. 

(3) La elaborazione dei dati per «zone omogenee » è stata compiuta per il 
1929 dall’INEA e per il 1953 dall’Istituto centrale di statistica. Le due serie an- 
nuali sono pubblicate nel vo!. VIII dell’Annuario dell'agricoltura italiana, edito 
dall’INBA, Roma 1955. 

(4) Nelle tabb. 2 e 3 del testo, le sopra riportate denominazioni sono state 
leggermente variate per accentuarne la rappresentatività delle caratteristiche eco- 
nomico-agrarie delle singole zone. cui esse si riferiscono. 
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sieme quelle « regioni » che, sotto l’aspetto dei rapporti tra terra, capitale 
e lavoro, hanno una struttura imprenditoriale simile. Il risultato così rag- 
giunto presenta l’interesse di una duplice caratterizzazione, in funzione degli 
elementi geoagronomici, che sono a fondamento della catastazione agraria, 
e degli elementi economico-giuridici, che hanno informato il criterio del 
raggruppamento anzidetto (1). 


2. — Siccome le due annate 1929 e 1953 hanno in comune la partico- 
larità di aver fornito una produzione di punta rispetto al livello medio del 
quadriennio immediatamente loro precedente e di collocarsi nel tempo in 
posizione non troppo dissimile rispetto alla fine delle due guerre mondiali, 
si è ritenuto che, in assenza di altre notizie, l’utilizzazione dei dati pub- 
blicati nelle tabelle citate, ai fini di un confronto, potesse assicurare un 
grado di comparabilità non eccessivamente arbitrario e indicazioni suffi- 
cientemente probanti sul «trend » di sviluppo agricolo delle singole 
« zone ». Va,-peraltro, aggiunto che i dati non sono stati utilizzati diret- 
tamente così come li fornisce l’« Annuario »: essi sono stati, infatti, uti- 
lizzati come indici per ripartire in funzione della distribuzione delle quan- 
tità fisiche dei singoli prodotti i valori ad essi pertinenti, che sono stati 
determinati nel corso di precedenti valutazioni (2). 


Attribuendo ai dati del 1929 e del 1953 la capacità di esprimere una 


situazione strutturale, le percentuali del 1929 sono state applicate ai valori 


medi del quinquennio 1922-25 e quelle del 1953 ai valori del quadrien- 
nio 1950-53. 


3. — Circa le modalità del calcolo va detto che i prodotti o gruppi di 
prodotti per i quali è stata pubblicata la ripartizione per « zone omogenee » 
sono: frumento, mais, segale-orzo, fava da seme, pomodoro, patata, or- 
taggi, foraggere in coltura avvicendata, foraggere in coltura permanente, 
uva, olive, agrumi e fruttiferi. 


(1) Per le caratteristiche delle singole «« regioni agrarie » che entrano a far 
parte delle « zone omogenee » si rinvia all’Appendice II del citato vol. VIII del- 
l’Annuario, che illustra i criteri seguiti per il loro raggruppamento, e quindi al 
Catasto agrario del 1929 che di ogni «regione » dà gli elementi salienti della loro 
configurazione geografica e della loro struttura produttiva. Per le caratteristiche, 
derivanti dai tipi di impresa prevalenti nelle singole « zone omogenee », si rinvia 
al cap. XII del vol. IV, 1950, dello stesso Annuario, pubblicato dall’INEA nel IQSI. 


(2) Si tratta delle valutazioni illustrate in due studi pubblicati in « Rivista di 
economia agraria »: G. G. DELL’ANGELO, La produzione agricola nell'ultimo qua- 
rantennio; IDEM, L'andamento della produzione agricola nel Nord e nel Sud tra 
il 1911 ed îl 1953, rispettivamente nel n. 3, 1955 e n. 1, 1956. 
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Disponendo, per ciascuno di detti prodotti o gruppi di prodotti, del 
relativo valore (1) distintamente per il Nord e per il Mezzogiorno, la ri- 
partizione tra le singole « zone omogenee » in base alla ripartizione delle 
quantità fisiche è risultata: 


a) diretta nel caso in cui il valore da ripartire si riferisse ad un 
unico prodotto, essendosi adottato nelle valutazioni un unico prezzo medio 
nazionale; 


b) indiretta nel caso dei valori afferenti ai prodotti zootecnici, ri- 
partiti in base alla distribuzione percentuale per « zone omogenee » della 
produzione foraggera delle colture avvicendate e permanenti. Il metodo 
presupporrebbe una correlazione diretta tra foraggi disponibili e valore 
dei prodotti ottenuti in ogni singola zona. Il che è vero solo in parte per- 
chè non si tiene conto, così facendo, nè degli scambi di foraggi che possono 
intervenire tra zona e zona nè, soprattutto, della diversa produttività degli 
allevamenti nè dei diversi sistemi di alimentazione e del ricorso, quindi, 
ai mangimi concentrati. 


Il metodo, inoltre, presupporrebbe la costanza nel tempo della corre- 
lazione indicata; al che la realtà difficilmente può corrispondere. 

I risultati hanno egualmente carattere approssimativo per i casi in cui 
le tabelle dell’ Annuario forniscono dati riguardanti non un singolo pro- 
dotto, ma aggregati di prodotti, per i quali la ripartizione del corrispon- 
dente valore si è dovuta fare sulla base di dati quantitativi ai quali cor- 
risponde, nella realtà delle singole « zone omogenee », una massa ben dif- 
ferenziata e, quindi, un valore che, a parità di peso, può essere nettamente 
diverso. Il criterio adottato svisa, perciò, l’importanza che gli aggregati di 
prodotti, valutati con il procedimento indicato, hanno realmente nelle sin- 
gole zone. Inoltre i rapporti tra i singoli prodotti dell’aggregato possono 
essere mutati col tempo e, quindi, una loro esatta ponderazione potrebbe 
fornire un valore medio unitario diverso. Non avendo potuto tenere conto 
di ciò, alla presente valutazione sfugge l'apporto dovuto al miglioramento 
o al peggioramento qualitativo, verificatosi, nel corso del periodo, nella 
produzione delle singole « zone ». 

Le stesse considerazioni possono essere ripetute per tutto il procedi- 
mento adottato, in quanto che la ripartizione in oggetto ha riguardato va- 


(1) Salvo che per i foraggi, in corrispondenza dei quali è stato posto il valore 
dei prodotti zootecnici. 
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lori concernenti prodotti più numerosi (1) di quelli disponibili per il cal. 
colo, sicchè in definitiva questi hanno semplicemente svolto ana: funzione 
di indici distributori di valori non sempre ad essi strettamente pertinenti. 
Si deve, infine, osservare che si è dovuto assumere l’ipotesi che la ri- 
partizione zonale di quantitativi fisici dei singoli prodotti o gruppi di pro- 
dotti, la quale si riferisce alla quantità totale del raccolto, fosse applica- 
bile a valori concernenti, invece, la quantità vendibile del raccolto. 


4. — Sulle due serie di valori assoluti concernenti la produzione lorda 
vendibile delle singole « zone omogenee » nei due quadrienni sono stati 
calcolati gli indici 1950-53 con base 1922-25. 

La molteplicità delle convenzioni che si sono dovute osservare nel 
corso dello studio ha fatto ritenere del tutto formale il ricorso per il cal- 
colo degli indici a metodi complessi, basati sulla ponderazione dei prezzi 
per i due periodi messi a confronto; si sono, perciò, messi semplicemente 
a confronto i valori delle produzioni medie dei due quadrienni, valutate 
a prezzi costanti del 1952. 


(3) Per la ripartizione del valore afferente alle piante industriali ci si è serviti 
dei dati di produzione per « zone » di tali piante, non pubblicati nell’Annuario, ma 
messi cortesemente a disposizione dell’A. 
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Banco di Sicilia - Palermo 
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L'inizio dell’attività creditizia specializzata del Banco di Sicilia 
a favore dell’agricoltura siciliana risale al 1888 quando il Banco, 
allora istituto di emissione, venne autorizzato, in base al R. D. 1° 
novembre dello stesso anno, n. 3143, ad utilizzare due milioni di lire 
dalla sua massa di rispetto in operazioni di credito agrario. 

Scarso sviluppo ebbero però tali operazioni a causa di un com- 
plesso di circostanze, tra cui la allora deficiente organizzazione di 
questo tipo speciale di credito i cui problemi, specie quello delle 
garanzie, non erano stati fino allora soddisfacentemente risolti. Un 
notevole sviluppo però doveva verificarsi con l'orientamento della 
legislazione verso la creazione di istituti regionali di credito agrario. 

La Sezione di credito agrario del Banco di Sicilia, venne, infatti, 
istituita con legge 29 matîzo 1906, n. 100, con l’autorizzazione a 
compiere in Sicilia operazioni di credito agrario di esercizio con enti 
intermediari (società cooperative agricole di produzione e lavoro, 
monti frumentari, casse agrarie, consorzi ed associazioni agrarie, 
società per il commercio dei derivati agrumari e cantine sociali coo- 
perative), sia sotto forma di risconto di cambiali già cedute dagli 
agricoltori a detti enti, sia sotto forma di sconto di cambiali emesse 
direttamente dagli enti medesimi. La esecuzione di operazioni dirette 
con gli agricoltori fu eccezionalmente autorizzata soltanto in quelle 
località dell’Isola in cui non esistevano o non potevano assumere 
tali operazioni gli istituti predetti. 

In relazione alle modalità stabilite dalla legge istitutiva, l’atti- 
vità creditizia della Sezione di credito agrario del Banco di Sicilia 
presentò, nei primi anni, una particolare fisionomia, caratterizzata 
sia dalla limitazione del campo operativo, sia sopratutto dal lavoro 
preparatorio che si rese necessario svolgere per organizzare e po- 
tenziare nell’Isola una adeguata rete di enti intermediari, attraverso 
la quale potere incanalare la propria assistenza creditizia. Essa, però, 
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assunse ben presto portata assai rilevante grazie alla tenace opera di 
propaganda svolta dalla Sezione per la costituzione in Sicilia di una 
Fat fitta rete di enti intermediari, sparsi nei vari Comuni, che rese facil- 
i mente accessibile l’assistenza creditizia anche agli agricoltori meno 
È abbienti, residenti in località lontane dai maggiori centri e dalle 
grandi vie di comunicazione. 
Fa Il primo conflitto mondiale segnò un rallentamento nella pro- 
gressiva espansione creditizia realizzata dalla Sezione fin dalla sua 
SS istituzione. L’anno precedente all’inizio del conflitto rappresentò, 
infatti, l'esercizio più fecondo di questo primo periodo di organizza- 
zione e di sviluppo, mentre gli anni successivi, fino al 1920, risenti- 
rono dello squilibrio economico dovuto allo sforzo della intera na- 
zione in guerra e delle conseguenze successive. 

Nel prospetto che segue è compendiato l'andamento delle opera- 
zioni di credito agrario di esercizio effettuate dalla Sezione dal 1907 
al 1920. Utilizzando i coefficienti di trasformazione dei valori cor- 
renti della lira, calcolati dall’Istituto Centrale di Statistica in base 


OPERAZIONI DI CREDITO AGRARIO DI ESERCIZIO COMPIUTE DALLA SEZIONE 
DI CREDITO AGRARIO DEI, BANCO DI SICILIA DAL 1907 AL 1920 


(Importo in migliaia di lire) 


Coefficienti di trasfor- 
mazione dei valori cor- 


ET TT TT __ae_____—_oc n _’_’—_.—_——_ ee’ 


IMPORTO DELLE OPERAZIONI 


ANNI NUMERO renti della lira calcolati 
in base agli indici dei Valori correnti Valori espressi 
prezzi all'ingrosso in migliaia di lire 
A B 1955 - Ax B | 
3 
Togni ohi 5.273 286,7959 1.100 315.475 | 
I LOS usa 10,513 204, 6695 2.192 645.916 | 
OGG, 4 16.350 292.3287 4.061 1.187.147 
KOTORI 25.738 i 291.9988 7.110 2.076.III 
TOLTI E» 31.047 270, 2400 , 9.138 2.469.453 
Tommicito i. 38.174 250,524I 12.039 3.016.060 
VcLI. piro er 4 48.712 2575412 15.629 4.025.III 
IOLAMI Av 39.286 x 208,8302 13.746 3.695.341 
IGIMO on a 45.813 202, 3090 12,648 2,558. 804 
TOI: 24.575 139,4372 7.793 1.086:634 è 
TOTI 15.775 93,8927 | 7.256 681.285 
TOTO NOI» 12.037. 62,3717 7.733 482.320 Ì 
1919... II1.152 57,2166 9.358 535-433 
192020 ta . 14.916 435974 18.063 . 787.500 
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agli indici dei prezzi all’ingrosso (1), è stata trasformata la serie 
dei valori correnti nella corrispondente serie dei valori aventi il 
potere. di acquisto misurato nel 1955. 

In questi primi anni di intensa attività, le operazioni furono 
orientate essenzialmente a favore di quella classe meno abbiente di 
agricoltori, costituita da piccoli e medi coltivatori diretti; veniva 
attuata così una politica creditizia altamente sociale mediante la quale, 
grazie ai cospicui mezzi finanziari a basso tasso di interesse messi 
a disposizione a favore delle categorie interessate, fu possibile neutra- 
lizzare in Sicilia la nefasta invadenza dell’usura allora imperante 
nella quasi totalità delle zone agricole dell’Isola. 


La Sezione di credito agrario del Banco di Sicilia venne poi 
autorizzata a compiere operazioni di credito agrario di migliora- 
mento con il R. D. L. 7 giugno 1920, n. 775. Con l’allargamento del 
proprio campo operativo si iniziò, così, per la Sezione un secondo 
periodo di attività creditizia che comprende gli anni della seconda 
guerra mondiale ed i primi del dopoguerra, periodo che, in campo 
nazionale, venne chiamato di riorganizzazione del credito agrario. 
E’ appunto di questo periodo il primo tentativo di riorganizzazione 
dei numerosi provvedimenti di legge, allora vigenti in materia di 
credito agrario, che furono raccolti ed elaborati in modo organico 
nel primo testo unico 9 aprile 1922, n. 932. La complessa materia 
legislativa ricevette però, dopo breve tempo, una ampia e razionale 
sistemazione col decreto-legge 29 luglio 1927, riprodotto con modi- 
ficazioni nella legge di conversione 5 luglio 1928, n. 1760, che è 
quella che regola in atto l’esercizio del credito agrario nella Re- 
pubblica. 

Questo secondo periodo di attività creditizia della Sezione fu 
tanto irto di difficoltà e di pericoli quanto il precedente era stato 
fecorido di confortanti risultati. 

L,a grande depressione economica manifestatasi nel 1929 trovò 
infatti l’agricoltura siciliana in condizioni delicate a causa di un 


(1) Istrruto CENTRALE DI STATISTICA, Annuario Statistico Ttaliano 1954, Serie V, 
Vol. VI, pag. 431 e Supplemento al Bollettino mensile di Statistica, gennaio 1956, 
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susseguirsi di annate particolarmente sfavorevoli per le colture e 
di una persistente tendenza al ribasso dei prezzi dei prodotti agricoli 
per effetto della politica monetaria attuata allora dal Governo. 

L'indirizzo di prudente raccoglimento, seguito in un primo tem- 
po dagli agricoltori isolani di fronte a tali circostanze, influenzò 
l'andamento degli impieghi della Sezione il cui progressivo incre- 
mento, verificatosi anche nei primi anni di questo secondo periodo 
di attività sia nel settore del credito agrario di esercizio sia in quello 
più recente del credito agrario di miglioramento, subì un arresto. 


Ben presto però il grave disagio derivante dall’accentuato e 
prolungato deprezzamento dei prodotti del suolo, dovuto alla crisi, 
rese necessario in Sicilia, intensificare l’assistenza creditizia agli 
agricoltori principalmente nei periodi immediatamente successivi ai 
raccolti, durante i quali le vendite erano tanto più difficili e tanto 
meno remunerative quanto più abbondanti erano le produzioni. 


Nonostante tali interventi, attuati quasi esclusivamente sotto 
forma di anticipazioni su prodotti agricoli, l’impossibilità per gli 
agricoltori di far fronte agli impegni finanziari precedentemente as- 
sunti, che venivano riportati ed anzi accresciuti di anno in anno, 
creò in Sicilia, come del resto anche in Italia, una situazione in- 
sostenibile nella quale si imponeva un intervento statale a carattere 
nazionale. 

Il R. D. L. 15 maggio 1931, n. 632 autorizzò, infatti, gli Istituti 
esercenti il credito agrario a ratizzare i propri crediti liquidi deri- 
vanti da prestiti agrari. All’applicazione di tale provvedimento la 
Sezione di credito agrario del Banco di Sicilia dedicò una intensa 
attività, grazie alla quale si ebbe nell’Isola un arresto dell’indebi- 
tamento agricolo cui fece seguito un graduale processo di smo- 
bilizzo. } 

La persistente tendenza al ribasso dei prezzi dei prodotti agri- 
coli verificatasi in coincidenza della grande depressione economica 
mondiale del 1929, aveva, intanto, determinato uno squilibrio del- 
l’intero mercato agricolo, per la cui normalizzazione la sola ini- 
ziativa privata si era dimostrata insufficiente. Da più parti in Sicilia 
veniva invocato, quindi, uno speciale intervento del Banco a tutela 
ed a difesa della intera produzione agricola siciliana. 

Precorrendo le iniziative che più tardi si realizzarono anche in 
altre regioni continentali, il Banco di Sicilia, nell’agosto del 1929, 
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promosse quale associante, presso il Consorzio agrario ‘provinciale 
di Trapani, una speciale Sezione Autonoma Vendite in Partecipazione 
(S.A.V.I.P.) la quale, grazie ai massicci inetventi finanziari sia 
della Sezione di credito agrario del Banco stesso, sia anche di altri 
Istituti locali pure associati, riuscì a realizzare un ammasso volon- 
tario, da parte degli agricoltori, di un ragguardevole quantitativo 
di grano, contro anticipo di una elevata percentuale del prezzo cor- 
rente di mercato (fino al 90%) e corresponsione del saldo dopo avve- 
nuta la vendita nell’interesse collettivo degli ammassatori. 

Il felice risultato di tale iniziativa, mediante la quale si era 
riusciti a superare in Sicilia la riluttanza degli agricoltori al si- 
stema delle venditc collettive, indusse la Sezione di credito agrario 
ad estendere l’esperimento anche nelle altre provincie dell’Isola. Nac- 
quero così, presso le più importanti cooperative intermediarie per 
l’esercizio del credito agrario, le Sezioni di Vendita in Partecipazione 
(SVIP) che si diffusero in Sicilia fra il crescente favore dei pro- 
duttori. Invero, dall’unico Ente organizzato nel 1929, si passò, dopo 
appena tre anni, a ben settanta cooperative attrezzate e funzio- 
nanti per le vendite collettive in partecipazione, tutte assistite dalla 
Sezione di credito agrario del Banco di Sicilia con ogni sollecitudine, 
non soltanto finanziariamente ma financo con un servizio quotidiano 
di informazioni sull'andamento delle mercuriali. 

Nel 1934, ancora in regime di ammasso volontario, i confe- 
rimenti di grano raggiunsero in Sicilia oltre il mezzo milione di 
quintali. Tali vendite collettive, originariamente organizzate per il 
solo grano, vennero presto estese anche ad altri prodotti del suolo. 
Così furono organizzate, a cura del Consorzio Agrario Provinciale 
di Palermo, le vendite in partecipazione di prodotti ortofrutticoli 
a Palermo ed a Bagheria, quelle per la manna a Castelnuovo, ed 
ancora in altre località dell’Isola quelle per la lana, i bozzoli, i 
legumi, le carrubbe, il vino, sempre nell’intento di attuare una po- 
litica creditizia in difesa ed a tutela della produzione agricola della 
Sicilia. 

Dal 1936 in poi, con l’istituzione degli ammassi obbligatori 
e totalitari, alla originale funzione economica degli ammassi si so- 
stituì quasi del tutto quella politica di assoggettare al controllo di- 
retto dello Stato i settori produttivi di maggiore importanza ai fini 
della alimentazione del. Paese e dei rifornimenti interessanti l’econo- 
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Pertanto, in conseguenza dapprima del progressivo incremento 
dei quantitativi di grano ammassati e del fatto poi che gli ammassi, 
sorti con carattere di volontarietà, vennero resi obbligatori ed estesi 
fino a comprendere una gamma molto vasta di prodotti, i finanzia- 
menti effettuati in questo settore dalla Sezione di Credito agrario 
assunsero, di anno in anno, dimensioni sempre più ragguardevoli, 
raggiungendo nel 1938 (anno in cui il raccolto granario in Sicilia 
fi particolarmente abbondante) un massimo valutabile in 27 miliardi 
di lire aventi l’attuale potere di acquisto, e mantenendosi ad un 
alto livello fino al 1942. 

L'andamento delle operazioni di credito agrario effettuate dalla 
Sezione dal 1921 al 1947 è compendiato nel prospetto della pagina se- 
guente. 


Dal 1948 si inizia per il credito agrario un nuovo periodo di 
progressiva espansione rivolta allo sviluppo degli investimenti agri- 
coli ed al potenziamento qualitativo e quantitativo della produzione. 

In Sicilia l’impulso dato dalla Sezione di credito agrario del 
Banco ai finanziamenti, sia di esercizio che di miglioramento, è valso 
a fare conquistare alla Regione un posto di primo piano in questo 
settore di attività. 

Considerando il periodo 1948-1954, durante il quale, essendosi 
conseguita una sufficiente stabilità monetaria, .le serie di valori pos- 
sono considerarsi esenti da componenti inflazionistiche, si rileva per 
la Sicilia, e specialmente per la Sezione di credito agrario del Banco 
di Sicilia, una progressione nettamente più rapida di quella relativa 
all’insieme del Paese. 

Invero, per quanto riguarda il- credito agranio di esercizio i 
numeri indici dell'ammontare dei prestiti agrari (con base 1948 = 
100) sono risultati i seguenti : 


1948 1949 1950 1951 1952 1953 1954 
i T_T. >T=-=-=———ro—r_——r—--t-.....{({(i o 


pegupo. « liti Real se 100 108 119 140 173 193 248 


Italia 


Icon a esi I 100 142 182 213 314 399 513 


Sezione di credito agrario del Banco > \ 
di'SIIIARio A 100 162 200 317 454 532 704 


ea tia 


siete 
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Una analisi degli indici di sviluppo del credito di esercizio nelle 
principali regioni agrarie, dimostra che i progressi realizzati in Sicilia 
sono stati sensibilmente più rapidi non soltanto rispetto alla media 
nazionale, ma anche in confronto a ciascuna delle altre regioni, indi- 
vidualmente considerate, fatta eccezione per la Sardegna limitatamente 
agli ultimi anni (1953-1954). 

Nella graduatoria infatti delle regioni italiane disposte in ordine 
decrescente in relazione all’attività svolta nel settore del credito 
di esercizio, la Sicilia — tra il 1948 ed il 1954 — è passata dal 
quinto al secondo posto per ammontare delle operazioni ed ha con- 
solidato il suo primo posto quanto a numero di esse, aumentandone 
la proporzione da poco più di un quinto ad oltre un quarto del nu- 
mero complessvio delle operazioni compiute nel Paese. 

Anche tenendo conto della diversa superficie lavorabile delle 
varie regioni italiane si perviene ad analoga constatazione. Come si 
rileva dal prospetto appresso riportato, nel 1948 l’intensità media 
dei finanziamenti di esercizio (lire in media per ettara lavorabile) 
fu in Sicilia nettamente inferiore all’intensità media nazionale; dal 
1952 è risultata invece decisamente superiore, anzi da detto anno la 
Sicilia è preceduta, in questo campo, soltanto da due regioni — la 
Lombardia e L’Emilia — Romagna — in cui l’agricoltura è in parte 
altamente industrializzata ed avvantaggiata dalla favorevole con- 
formità geografica. 

In particolare, nel 1954 la Sicilia ha raggiunto il primo posto 
come numero di interventi e come volume di investimenti sia nel 
ramo dei prestiti per conduzione, sia in quello per acquisto di mac- 


CREDITO AGRARIO DI ESERCIZIO IN RAPPORTO ALLA SUPERFICIE LAVORABILE 


A = Ammontare in milioni di lire 


B = Media per Ha, lavorabile in lire 


SUPERFICIE 1948 1952 I 
REGIONI LAVORABILE } . ra "Da 
Lele A B A B A B A B 
Lombardia . . . 1.142.651 8.777 7.681 | 22.561 | 19.744 | 21.539 | 18.850 | 30.182 6.414 
Emilia-Romagna 1.277.950 | 11.799 9.233 | 15.398 | 12.049 | 17.161 | 13.428 | 13.278 18.215 
SICIBANiA tO. 1.922.640 5.301 2.757 | 16.636 8.653 | 21.145 | 10.998 | 27.208 I14.I5I 
‘TOTALE NAZ. . . 14.849.677 | 62.393 4.202 |108.029 7.275 |118.1I2 7.954 |152.576 10.275 


e so w 
5° : 
= 7 
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chine e bestiame; nel ramo dei prestiti ad Enti ed associazioni ha 
raggiunto pure il primo posto come numero di interventi finan- 
ziari. 

Tali mete raggiunte in Sicilia sono motivo di compiacimento 
resto del Paese sono da attribuire in massima parte allo impulso 
dato in questi ultimi anni dal Banco di Sicilia all’attività della Sua 
Sezione di credito agrario, la cui constatazione deriva non soltanto 
dal più celere ritmo di aumento degli indici di attività conseguito 
dalla Sezione nel settore del credito di esercizio, ma dal fatto, di 
maggiore evidenza, che se tra il 1948 ed il 1954 l'ammontare dei 
prestiti di esercizio effettuati in Sicilia è passato dall’8,5 al 17,6% 
del totale nazionale, ciò è avvenuto principalmente in quanto la 
quota del Banco di Sicilia è salita dal 3,6 al 10,2%. 

L'alto numero di operazioni effettuate nel 1954 in Sicilia sem- 
pre nel settore del credito di esercizio (circa 139 mila pari al 27,2% 
del totale nazionale), sta a dimostrare la grande diffusione che tale 
forma di credito ha raggiunto tra i ceti agricoli isolani, una volta 
soggetti alla usura rurale; il cospicuo volume degli investimenti 
(27 miliardi e 208 milioni) prova concretamente, poi, con quale lar- 
ghezza di mezzi finanziari sono stati affrontati in Sicilia, in detto 
anno, i bisogni di credito agrario di esercizio. 

L’alta media del credito somministrato per unità di superficie 
lavorabile dimostra, infine, che l’elevato numero dei prestiti consentiti 
non ha pregiudicato la misura delle sovvenzioni che sono state, in 
ogni caso, mantenute in termini adeguati ai costi colturali. 

Tali mete raggiunte in Sicilia sono motivo di compiacimento 
per tutti gli Istituti che nell’Isola si sono dedicati a questa meritoria 
attività creditizia per lo sviluppo della economia agricola siciliana, 
ed in particolare per la Sezione di credito agrario del Banco di Si- 
cilia che, nel 1954, ha contribuito con un massiccio apporto di circa 
16 miliardi di lire suddivisi in 80 mila prestiti. 

Pur non essendo ancora disponibili le statistiche ufficiali nazio- 


nali relative alla attività del decorso 1955, è da presumere tuttavia 


che detto anno segna per la Sicilia una ulteriore espansione creditizia 
nel settore dei prestiti di esercizio. Tale previsione appare giustifi- 
cata se si tiene conto che, come si rileva dai dati del prospetto 
appresso riportato, l’attività della Sezione nel settore in esame è 
stata, nel 1955, di oltre 21 miliardi di lire con un aumento, rispetto 
a quella dell'esercizio precedente, di oltre 5 miliardi pari al 35%. 


ANGELO 


MIRABELLA 


DI ESERCIZIO DAI, 1948 AL 1955 


(Importi in milioni di lire) 


ATTIVITÀ DEL BANCO DI SICILIA NEI, SETTORE DEL CREDITO AGRARIO 


= FINANZIA- 
È PRESTITI DI ESERCIZIO MENTI TOTALE 
6; AMMASSI 
È SIR, Percentuale Percentuale - Percentuale 
1A ricanto sull’anno Importo saltato Importo Importi sull’anno 
Met precedente precedente 
Re % A precedente B [rst B 
sol 2 1 
î 104b e. 17.633 — 2.238 _ 3.204 5.442 — 
Mac 
e TOAG e 24.478 139 % 3.628 162 % 2.403 6.03I mt % 
A 
ago TOSO as 30.333 124 % 4.470 123 % 4.000 8.470 140 % 
(> 
cha TOSI 47.461 156 % 7.097 159 % 4.140 x1:237 133 % 
«IE 
o T952: nti 67.618 142 % 10.157 143 % 5.653 15.810 I4I % 
dl 
SAI 053 70.056 | 104 % II1.904 TI7 % 5.385 17.289 109 % 
ta : 1054 «>< 79.847 114 % 15.761 132 % 4.227 19.988 116 % 
TOS5:A, 101.555 127:9% 21.234 135 % 2.926 24.160 21 % 


Anche per quanto riguarda il credito agrario di miglioramento 
l’attività operativa della Sezione di credito agrario del Banco di Si- 
cilia ha ‘assunto, nel periodo che va dal 1948 in poi, un carattere 
di :progressiva espansione. 

Lo sviluppo degli investimenti -agricoli finanziati dalla Sezione 
si è orientato inizialmente verso le costruzioni rurali, gli impianti 
di nuove colture e le irrigazioni; dal 1950 i finanziamenti per ac- 
quisto di terreni destinati alla formazione di piccole proprietà con- 
tadine hanno assunto, però, una proporzione assai elevata (del 60%), 
superiore a quella dell'insieme dei finanziamenti per miglioramenti 


«fondiario-agrari veri e propri che non sono aumentati altrettanto 
rapidamente, il che può essere dipeso, in parte, dall’incertezza in cui 


mon pochi proprietari sono stati tenuti nell’attesa della applicazione 
della nota riforma agraria. Tale incertezza si è risolta anzi, in molti 
casi, non soltanto in una minore propensione all’investimento di 
mezzi finanziari nelle aziende agricole, ma anche in un incentivo ad 
alienare frazionatamente vaste estensioni di terreno, ed ha quindi con- 
tribuito a quel pacifico trasferimento dalla grande alla piccola pro- 
prietà, del resto favorito anche dal D. L. 24 febbraio 1948, n. II4 
con la concessione di contributi statali, e largamente finanziato dalla 


Sezione di credito agrario del Banco di Sicilia. Dalla fine dell’ultimo 
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conflitto mondiale a tutto il 1955, infatti, i mutui per acquisto di 
terreni da destinare alla formazione della piccola proprietà coltiva- 
trice sono stati 314 per oltre 714 milioni di lire. 

Una ulteriore espansione delle operazioni di miglioramento agra- 
rio, effettuate dalla Sezione, ha potuto aver luogo in questi ultimi 
anni grazie all’impiego di fondi messi a disposizione dello Stato 
e dalla Cassa per il Mezzogiorno. 

La serie annuale dei valori correnti del complesso di dette ope- 
razioni dal 1948 al 1955 appare nel precedente prospetto. 

Grazie al contributo dato dalla Sezione di credito agrario del 
Banco per lo sviluppo dell'economia agraria dell’Isola, in questo 
ultimo periodo la posizione della Sicilia, nei confronti delle altre 
regioni, è andata migliorando anche nel settore del credito agrario 
di miglioramento. 

Invero, per importo delle operazioni effettuate, la Sicilia nel 
1949 era an nono posto tra le regioni italiane, con poco meno del 5% 
del totale nazionale. Nel 1952 tale aliquota è salita ad oltre l’1r1% 
collocando la Sicilia al terzo posto nella graduatoria regionale; nel 
1953 è stata di circa il 9% collocando la Sicilia tra le ‘prime cinque 
regioni a parità di attività; nel 1954, infine, la Sicilia ha dovuto 
cedere il passo alle note due regioni agricole più progredite — la 
Lombardia e l'Emilia — Romagna — la cui attività in questo settore 
creditizio è stata decisamente superiore a quella di ogni altra re- 
gione italiana. 


x 


Quanto agli scopi dei finanziamenti, è significativo il fatto che 
dal 1950 la Sicilia è stata al primo posto nella graduatoria delle 
regioni italiane che hanno maggiormente finanziato talune specifiche 
opere di miglioramento fondiario-agrario. 


Come si rileva, infatti, dal seguente prospetto : 


Cicsmirat FORMAZIONE 
E paia O | Sindone | 00 BE 

ENI COLTIVATRICE 

1948 . .| Veneto Toscana Sardegna T,ombardia | Piemonte Veneto 

1949 . .| Piemonte Toscana Sardegna Piemonte Piemonte Friuli-Venezia G, 

1950 . .| Piemonte Emilia-Romagna | Sardegna Piemonte SICILIA Campania 

1951. .| Lombardia |'SICILIA Sardegna SICILIA Emilia-Romagna | Puglia 

1952 . .| Toscana Toscana SICILIA Veneto Toscana Toscana 

1953 . .| Lombardia | SICILIA SICILIA SICILIA Piemonte Calabria 

1954 . .| Lombardia | SICILIA Sardegna Lombardia | Piemonte Sardegna 
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la Sicilia è stata la regione che nel 1950 ha maggiormente finan- 
ziato la formazione della piccola proprietà coltivatrice, con un importo 
pari al 35% del totale dei finanziamenti nazionali; tale primato ha 
mantenuto nel 1955 nel campo dei finanziamenti per sistemazione 
di nuove piantagioni e per opere irrigue con una ‘percentuale sul 
totale nazionale del 27% e, rispettivamente, del 22%; nel 1952 nel 
campo delle opere per sistemazione terreni con una percentuale del 
36%; nel 1953 nel campo delle nuove piantagioni, delle opere irrigue 
e della sistemazione di terreni con percentuali rispettivamente del 
36, 19 e 25%; infine nel 1954 ancora nel campo delle nuove pianta- 
gioni con una percentuale del 35%. 

L’intenso ritmo delle erogazioni di mutui negli ultimi anni ha 
fatto si che la consistenza di essi è andata aumentando in Sicilia 
in proporzione più rapida che non nel complesso nazionale, come 
risulta chiaramente dal confronto tra le rispettive serie di numeri 
indici con base 1948 = 100, appresso riportate : 


1948 1949 1950 195I 195? 1953 1954 | 1955 


TRAMA SER e IAC. 100 165 229 320 397 537 858 1353 
SICA edi cea ATE, 100 I5I 269 454 683 | _ IIOI 1489 2016 


Sezione di credito agrario del | 
Banco"di Sicilia. i . i o 100 176 307 760 1289 2207 3143 4357 


Considerando separatamente le principali regioni agrarie si rileva 
che l’incremento della consistenza dei finanziamenti di credito agra- 
rio di miglioramento è stato in Sicilia proporzionalmente superiore 
rispetto a quello delle altre regioni, fatta eccezione per l'Emilia, Ro- 
imagna e la Lombardia, e limitatamente agli ultimi anni (1953 © 1954), 
per le Marche. ‘Tuttavia, i coefficienti di queste regioni relativi al- 
l’ultimo anno in esame (rispettivamente 3700 - 3254 - 4061) risultano 
inferiori a quello che esprime l’incremento delle operazioni in argo- 
mento presso la Sezione di credito agrario del Banco di Sicilia (4357), 
il che dimostra l’importanza del contributo che la Sezione stessa ha 
dato per un più celere sviluppo della intera economia agraria siciliana. 

Tali risultati sono stati facilitati dall’apporto di capitali pub- 
blici in aggiunta a quelli messi a disposizione dal Banco di Sicilia. 

Infatti la rarefazione di mezzi disponibili per finanziare opera- 
zioni di miglioramento fondiario-agrario vero e proprio, venutasi a 
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determinare in seguito all’assorbimento di sempre maggiori dispo- 
nibilità nel campo del credito agrario di esercizio ed all’intenso ritmo 
dei finanziamenti rivolti ad agevolare l’acquisto di terreni per la for- 
mazione di piccole proprietà contadine, rischiava di cagionare, specie 
in Sicilia, una battuta di arresto negli investimenti produttivi in 
agricoltura, se da un lato le possibilità operative della Sezione 
di credito agrario del Banco non fossero state adeguatamente po- 
tenziate e se dall’altro le condizioni di tasso e di ammortamento 
praticate per i finanziamenti non fossero state rese. più accessibili 
agli agricoltori in rapporto alla normale produttività degli investi- 
menti agricoli. 

Questa duplice condizione, realizzata con l’intervento dello Stato, 
si è sviluppata a partire dal giugno 1950, dapprima con lo stanzia- 
mento di particolari fondi statali di rotazione per mutui venten- 
nali a tasso di favore da consentire a piccoli e medi proprietari per 
la esecuzione di opere di miglioria, e poi ancora con ulteriori fondi 
messi a disposizione dalla Cassa per il Mezzogiorno per il finan- 
ziamento della quota di competenza privata nella spesa per l’esecu- 
zione delle opere pubbliche di bonifica. 

L’intensa attività spiegata dalla Sezione di credito agrario del 
Banco di Sicilia per il pronto utilizzo delle anticipazioni ricevute 
a valere sui fondi anzidetti, è comprovata dalla conclusione, a tutto 
il 1955, di ben 904 mutui per oltre 3 miliardi e 848 milioni di lire, 
consentiti in pochi anni con una rapidità di interventi che ha posto 
il Banco di Sicilia in posizione di grande rilievo nel quadro gene- 
rale dell’attività operativa spiegata in questo settore da tutte le 
Aziende di credito che vi operano. 


Il pronto assorbimento di tali ingenti disponibilità messe a di- 
sposizione dallo Stato e dalla Cassa del Mezzogiorno costituisce 
un indice della vastità del fabbisogno di capitali da investire per il 
potenziamento dell’agricoltura siciliana, fabbisogno giustificato se si 
pensa che la Sicilia presenta una produttività per ettaro lavorabile 
di appena 10-12 quintali di grano a fronte di una media nazionale 
di 4o quintali di grano tenero, con punte eccezionali per qualche 
zona continentale che raggiunge gli 80 e più quintali per ettaro. 


Il Banco di Sicilia si orienta ormai verso una sempre maggiore 
espansione del credito di miglioramento agrario-fondiario suscettivo 
di incrementare la produttività piuttosto che in quello del normale 
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finanziamento del ciclo produttivo, che in atto può consideradsi ade- 
guato alle esigenze della attuale struttura produttiva. 

Per un ulteriore concreto potenziamento dell’agricoltura siciliana 
necessita, quindi, la realizzazione di un vasto programma di investi- 
mento di capitali. 

Il Banco di Sicilia, che rappresenta l’Istituto bancario che mag- 
giormente è intervenuto per lo sviluppo dell'economia agraria iso- 
lana, ha finora, grazie anche all’apporto in questi ultimi anni di 
fondi messi a disposizione dallo Stato e dalla Cassa per il Mezzo- 
giorno, soddisfatto ogni esigenza della agricoltuda .siciliana con lar- 
ghezza di mezzi ed ampiezza di vedute, ma è da tenere presente che 
nello adempimento di compiti tanto ponderosi, ulteriori apporti di 
disponibilità non potranno che agevolare ed accelerare potentemente 
l’iniziativa degli operatori economici. 


‘ANGELO MIRABELLA 


OPERAZIONI DI CREDITO AGRARIO DI ESERCIZIO EFFETTUATE IN ITALIA 
DISTINTE PER REGIONI NEI, 1948 E NEL 1955 (1) 


(Importi in milioni di lire) 


1948 


RIEAGSROSNVI 


Numero 


Importo 


Numero 


Importo 


Piemonte: sto o esa cf 


‘Trentino-Alto Adige . . 
Fiiuli-Venezia Giulia . . 
(rtstea aloe. 
Tgurlaà au batto 


Emilia-Romagna . . . . 


Abruzzi e Molise . . . . 


Calabra cin tai 
Sica alate at 
Mardegnaso. n Pra 


Altri territori ro 


TOTALI ne 


(1) Non sono comprese le operazioni di finanziamento ammassi. 


4.144 ( 3,67%) 


9.464 ( 8,40%) 
46 ( 0,04%) 
17.442 (15,46%) 


21 ( 0,02%) 


6( 0,01%) 
10.877 ( 965%) 
2.184 ( 1,94%) 
2.377 ( 2,10%) 
1.646 ( 1,45%) 
9.261 ( 8,21%) 
2.960 ( 2,62%) 
3.464 ( 3,08%) 
7.176 ( 6,37%) 
2.279 ( 2,02%) 
1.622 ( 1,43%) 
24.265 (21,51%) 


13.555 (12,02%) 


112.789 (r00—%) 


4.778 ( 7,66%) 


8.777 (14,06%) 
210 ( 0,33%) 
11.878 (19,04%) 


85 ( 0,13%) 


52 ( 0,08%) 
11.799 (18,92%) 
2.516 ( 4,04%) 
773 ( 1,23%) 


.162 ( 1,87%) 


Li 


-387 ( 8,64%) 


- 


632 ( 1,01%) 


n 


3.472 ( 5,56%) 
3.103 ( 4,99%) 
475 ( 0,76%) 
661 ( 1,05%) 


5.301 ( 8,50%) 


[a] 


-332 ( 2,13%) 


62.393 (100—%) 


8.576 ( 1,44%) 
271 ( 0,05%) 
42.861 ( 7,19%) 
352 ( 0,06%) 
39.164 ( 6,57%) 
5.809 ( 0,97%) 
23 

3.530 ( 0,59%) 
32.266 ( 5,41%) 
11.433 ( 1,92%) 
4.745 ( 0,80%) 
4.025 ( 0,68%) 
25.849 ( 433%) 
51.742 ( 8,68%) 
40.668 ( 6,82%) 
36.577 ( 6,13%) 
29.130 ( 4,88%) 
‘22.327 ( 3,74%) 
168.819 (28,31%) 
68.157 (11,43%) 


2I eee 


596.345 (100—%) 


8.389 ( 4,28%) 
I14 ( 0,06%) 


36.528 (18,64%) 


481 ( 0,25%) 


12.676 ( 6,47%) 
1.847 ( 0,94%) 

104 ( 0,05%) 

323 ( 0,16%) 
31.750 (16,20%) 
8.255 ( 4,21%) 
2.054 ( 1,05%) 
4.252 ( 2.17%) 
11.665 ( 5,95%) 
4.682 ( 2,39%) 


5.079 ( 2,59%) 


13.730 ( 7,01%) 


4.093 ( 2,09%) 
5.057 ( 2,58%) 


36.555 (18,65%) 


8.299 ( 4,24%) 


41 (0,02%) © 


195.974 (r0o0—%) 


x 
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OPERAZIONI DI CREDITO AGRARIO DI MIGLIORAMENTO EFFETTUATE IN ITALIA 
DISTINTE PER REGIONI NEI, 1948 E NEL 1955 


(Importi in milioni di lire) 


REGIONI 


1948 


1.959 


Situazione 
al 31-3-48 


Ammontare ope- 
razioni effettuate 
nell’anno 


Situazione 
al 31-12-55 


| 
Ammontare ope- 


razioni effettuate 
nell’anno 


Piemonte 

Valle d’Aosta 
Lombardia 
‘Trentino-Alto Adige 


Veneto 


Friuli-Venezia Giulia . 


Trieste 

Liguria 
Emilia-Romagna . 
Toscana . 

Umbria . 

Marche 

Lazio . 

Abruzzi e Molise . . 
Campania . 
Puglia 

Basilicata . . . 
Calabria . 

Sicilia . 

Sardegna 


Altri territori . . 


Toralta”..\.; 


790 (13,14%) 


390 ( 6,49%) 
33 ( 0,55% 
1.719 (28,60%) 


22 (0,37%) 


45 ( 0,75%) 
354 ( 5,89%) 
629 (10,46%) 
166 ( 2,76%) 

72 (1,20%) 
372 ( 6,19%) 
90 ( 1,50%) 
846 (14,08%) 
109 ( 1,81%) 

31 ( 0,52%) 
43 ( 072%) 
224 ( 3,73%) 


75 ( 1,24%) 


6.0I0 (1) (100%) 


655 (10,38%) 


557 ( 8,83%) 


16 ( 0,25%) | 


3.290 (52,16%) 


61 ( 0,97%) 


149 ( 2,36%) 
382 (6,06%) 
28 ( 0,44%) 
44 ( 0,70%) 
236 ( 3,74%) 
46 ( 0,73%) 
388 ( 6,15%) 
68 ( 1,08%) 

2 ( 0,03%) 
48 ( 0,76%) 
220 ( 3,49%) 


118 ( 1,87%) 


6.308 (100%) 


1) Oltre 8 milioni di operazioni effettuate in Somalia. 


10.992 (10,13%) 
176 ( 0,16%) 
15.785 (14,55%) 
2.612 (2,41%) 


10.742 ( 9,90%) 


INI 


-564 ( 2,36%) 


39 ( 0,04%) 


“ 


-959 ( 1,81%) 


17.583 (16,20%) 
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Movimento per la rinascita rurale - Roma 


TOWRUZIONEVMAGRA:RTA E PROGRESSO 
DELITAGKICOLIURA 


Le statistiche ci dicono che progressi indiscutibili si sono conseguiti 
e notevolissimi, nei primi decenni di questo secolo e fino a quest’ultimo 
dopoguerra mondiale, mercè la meritoria opera svolta da scienziati, da 
tecnici, da imprenditori, da lavoratori e da Governi, portando la produ- 
zione unitaria delle colture e degli allevamenti a sempre più alti livelli. 

A tuttociò imentre hanno contribuito notevolmente, le migliaia di con- 
duttori agricoli più sperimentati, più colti e più arditi, hanno dato invece 
un limitato apporto milioni di altri agricoltori, specialmente fra i piccoli. 
E’ per ciò che molto cammino resta da compiere per spingere innanzi tutti 
coloro che costituiscono ancora una dannosa retroguardia sulla via del 
progresso dell’agricoltura nazionale. 

Per compiere un tale cammino, elemento decisivo è l'istruzione : una 
istruzione tecnico-agraria appropriata per le varie categorie di operatori 
agricoli ed innestata su di una sufficente istruzione generale di base; una. 
istruzione impartita nelle scuole e fuori delle scuole; adatta per formare 
tecnici agricoli di valore e tale da investire su vastissima scala la massa 
degli agricoltori tutti, coloni, mezzadri, compartecipanti, conduttori di 
aziende piccole e grandi. 

Questa verità, però, per quanto semplice e ovvia, non sembra essere 
ammessa e compresa da tutti. 

La popolazione italiana non mostra di aver fiducia nelle scuole di 
agricoltura; gli agricoltori stessi in generale non sentono la necessità del- 
l'istruzione agraria, nè sono disposti a riconoscere che con gli studi e cogli 
esercizi nelle scuole si possono formare tecnici agricoli capaci di dare inse- 
gnamenti pratici o di dirigere aziende. 


Ce ne dànno la prova due fatti significativi: 

I) i proprietari di aziende agricole, anche se bisognose, per la loro 
importanza, di una direzione tecnica, difficilmente affidano questa a lau- 
reati o diplomati in agraria; preferiscono quasi sempre uomini provenienti 
dalla vita pratica, empirici sforniti di qualsiasi preparazione scientifica. 
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Negli anni più recenti la situazione da questo punto di vista è alquanto 
migliorata, ma è tuttavia ben lontana dal potersi dire soddisfacente. 

2) Nell'anno scolastico 1952-53 gli alunni delle scuole professio- 
nali agrarie rappresentavano il 17% del totale degli alunni delle scuole 
professionali (385.319); quelli degli Istituti ‘Tecnici agrari erano il 5,3% 
(su 125.752); quelli delle Facoltà agrarie rappresentavano l’1,5 per cento 
{su 226.543). 

Tutto ciò vuol dire che solo l’un per cento della popolazione agri- 
cola attiva italiana frequenta le scuole di agricoltura di vario grado, 
(senza dire che molti sono gli allievi che abbandonano le scuole dopo 
i primi anni dalla loro iscrizione). 

Come si spiegano questi fatti? 

A parte una élite di agricoltori di primo piano, i quali possono soste- 
nere vittoriosamente il confronto con i migliori loro Colleghi dei paesi più 
progrediti in fatto di moderna conduzione aziendale, la grande massa con- 
sidera ancora l’agricoltura un’arte e non una scienza; anzi la più semplice 
delle arti mentre è, forse, la più complessa delle scienze: la esercita con 
metodi sorpassati, e per quel tanto che progredisce, è sempre in grave 
ritardo. 

Non si direbbe che ci separino più che 19 secoli da quando Lucio 
Moderato Columella, con alata parola ma con accorata amarezza rilevava, 
riferendosi alla situazione dei suoi tempi, che mentre « ogni altra attività 
umana, anche secondaria, ha scuole, discepoli e maestri, soltanto l’agri- 
coltura, che pure è prossima e quasi consanguinea della sapienza, ne 
manca; forse perchè la vastità stessa delle conoscenze che essa reclama 
lascia atterriti e dubbiosi di poterla tutta comprendere! ». 

Oggi non tanto mancano scuole agrarie quanto futuri agricoltori che 
le frequentano. 

Le situazioni ora rilevate sono tanto più gravi ai giorni nostri in 
quanto il progresso tecnico e le nuove applicazioni utili ai fini dell'aumento 
della produzione agraria procedono a passi accelerati e chi ad esse non si 
adegua rapidamente e continuamente rischia di essere vinto dalla concor- 
renza e spinto o respinto verso situazioni di misero reddito o di perdite. 

Ciò premesso sembra opportuno porre in evidenza alcuni almeno dei 
tanti problemi che l’agricoltore deve al giorno d’oggi impegnarsi a risol- 
vere e per la soluzione dei quali più si sente la necessità di disporre di tec- 
nici e di manodopera qualificata. La quale, non dimentichiamolo, è ormai 
indispensabile anche al fine di poter tener vive le nostre correnti emigra- 
torie, dato che altrimenti ai Paesi di possibile assorbimento di nostra ma- 
nodopera non par vero di poter opporre difficoltà o rifiuti. 
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DI ALCUNI MEZZI TECNICI STRUMENTALI. 


Dobbiamo riconoscere, innanzi tutto come avvertivo in altra recente 
occasione, che « difettano ancora troppo spesso nelle nostre campagne 
quei perfezionamenti tecnici elementari la cui diffusione fu promossa e 
costituì per gran parte il clamoroso successo delle Cattedre ambulanti di 
agricoltura ». 

Ne segnaliamo soltanto alcuni tra i più significativi. Da una inda- 
gine che ebbi occasione di fare l’anno scorso ricorrendo a fonti dirette 
di assoluta fiducia e competenza, mi risultarono ad esempio questi due 
fatti: 

1) Su otto milioni di quintali di frumento da seme che si affidano 
annualmente al terreno in Italia, solo 1.200.000 quintali sono di razze 
elette, e vendute da ditte selezionatrici, mentre si calcola che questa cifra 
potrebbe e dovrebbe salire, limitatamente all’impiego in condizioni idonee, 
ad almeno 4.000.000 di quintali. 


2) I concimi minerali che si impiegano mediamente ogni anno nel 
nostro Paese ammontano a circa 29 milioni di quintali tra fosfatici, azotati 
e potassici: si valutano invece, con tutte le cautele del caso, a 40-44 mi- 
lioni di quintali quelli che si potrebbero utilmente impiegare. 

Il letame di stalla, il classico l’insuperabile concime organico che tutti 
gli agricoltori hanno a portata di mano, e notoriamente insufficiente ai 
bisogni dei terreni italiani, si custodisce e si applica ancora in grandis- 
simo numero di aziende con metodi primitivi tali da fargli perdere gran 
parte del proprio valore fertilizzante. 

Queste ed altre deficienze che portano a redditi tanto più scarsi di 
quelli che si potrebbero ricavare dalla terra sono dovute all’insufficiente 
istruzione dei coltivatori e di molti imprenditori rurali. 


MECCANIZZAZIONE DELL’AGRICOLTURA. 


L'impiego delle macchine in agricoltura non ha avuto in Italia un 
notevole sviluppo fino a pochi anni or sono. Dall’immediato dopoguerra 
ha preso però un particolare slancio e nel momento attuale si va gene- 
ralizzando il convincimento che senza una estesissima meccanizzazione 
la nostra agricoltura non potrà superare le crisi che di frequente la trava- 
gliano. Malgrado i timori e le difficoltà che si affacciano di fronte al pro- 
blema sociale della nostra densità demografica e della disoccupazione, ed 
al ristagno delle correnti migratorie e di fronte anche al noto eccessivo 
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frazionamento delle proprietà rustiche delle quali ben 3.800.000 non su- 
perano i 5 ettari di superficie, si mira decisamente a meccanizzare, oltre 
le grandi, anche le medie e le piccole aziende e si stanno studiando e 
producendo tipi di trattrici, di motocoltivatori e di altre macchine agri- 
cole d’ogni genere, adatte appunto alle necessità di questo nuovo orien- 
tamento. - 

Secondo dati dell’unAcoMA la superficie totale meccanizzabile in 
Italia si può calcolare di circa 7 milioni e mezzo di ettari, per modo che 
il parco trattoristico che oggi conta poco più di 107.000 unità dovrà ac- 
crescersi entro un decennio e stabilizzarsi sulle 250.000 unità. Si aggiun- 
gano tutte le altre categorie di macchine, e si vedrà l’imponenza di un 
programma decennale di meccanizzazione che è già stato impostato e 
che prevede una spesa totale di 1.546 miliardi di lire. 

E’ facile immaginare quanta manodopera qualificata sarà necessaria 
per la realizzazione di un tal programma, il quale porterà con sè ripara- 
zioni e rinnovo periodico di un gran numero di dette unità. 

Nè si può non tenere presente che la meccanizzazione delle piccole 
aziende e dei poderi a coltura promiscua erbacea ed arborea si presenta 
più difficile e più costoso che nelle grandi; e che tuttociò maggiormente 


impegna la capacità e la responsabilità dei tecnici e degli operatori ma- 


nuali. 

Non basta introdurre le macchine nelle aziende, ma occorre bene im- 
piegarle e razionalmente utilizzarle, ammoniva in una sua relazione il 
Capo dell’Ufficio Studi della Fertilmacchine. 

Dalle cifre, dalla situazione, dalle prospettive, e da quest’ultimo ri- 
chiamo, mi pare balzi evidente l’importanza, l’urgenza, direi la gravità 
del problema di fornire all’agricoltura italiana provetti tecnici, dirigenti 
e operai agricoli specializzati nella meccanica rurale. 


,La diffusa meccanizzazione dell’agricoltura porta di riflesso, insieme | 


con gli altri vantaggi di carattere generale, quella di essere non trascurabile 
coefficiente di freno all’esodo dei campi dei giovani rurali, che molto si 
appassionano all’uso delle macchine e trovano in esse il mezzo per svol- 
gere un lavoro meno pesante e più dignitoso. 


BONIFICHE E IRRIGAZIONI. 


Su questi problemi limitiamoci a considerare due cifre: 


1° - in Italia, in base alla legge del 1933 e alle leggi successive, 
comprese quelle sulla riforma fondiaria, risulta classificata e sottoposta a 
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bonifica una superficie di circa 12.400.000 ettari, cioè due quinti del terri- 
torio nazionale; 


2° - che secondo un piano predisposto dal Ministero di Agricoltura 
ed in via di esecuzione, la irrigazione, che attualmente si attua nel nostro 
Paese su circa 2.500.000 ettari, si dovrà estendere su altri 7-800.000 et- 
tari. Si può dunque immaginare quanto sia già notevole in così vasti 
territori attualmente e quanto più dovrà esserlo in prosieguo di tempo, 
un impiego di lavoro intelligente, spesso altamente specializzato, come 
quello occorrente per le sistemazioni idraulico-agrarie dei terreni e per 
il convogliamento e la utilizzazione delle acque di bonifica e di irriga- 
zione. Al qual proposito è pure da tener presente quanto riguarda le 
conoscenze sui moderni problemi dell’irrigazione a pioggia e della fer- 
tirrigazione. 

Centinaia di tecnici quindi e moltissima manodopera abile in questo 
campo sarà sicuramente richiesta. Si tratta di portare alfine alla sua pos- 
sibile valorizzazione tutto il territorio italiano e alle più elevate produzioni 
anche le terre ricadenti nelle zone soggette alle più deficenti e mal distri- 
buite precipitazioni. 

Saranno centinaia di miliardi che dovranno ancora impiegarsi per il 
vigoroso progresso dell'economia agricola italiana, la maggior parte dei 
quali andranno a compenso del lavoro direttivo ed esecutivo. 


E qui mi si permetta di prospettare un’immagine. 

Elevare il livello delle conoscenze tecniche professionali di quanti si 
occupano di agricoltura è come elevare ed accrescere in quell’immenso 
serbatoio che è la popolazione agricola italiana il livello delle acque desti- 
nate ad irrigare le terre sottostanti. Più alto è quel livello, più copiosa è 
l’acqua, più vasto è il comprensorio irrigabile. 

Noi ci preoccupiamo di irrigare le terre con l’acqua e ne otteniamo 
forti aumenti di produzioni. Irrighiamo al tempo stesso le terre col sapere 
(con la capacità esecutiva, con l’aumentata competenza) di otto milioni 
di agricoltori attivi ed otterremo produzioni ben più elevate; e ciò tanto 


DS 


dalle terre oggi già irrigate quanto dalle coltivazioni asciutte. 


ARBORICOLTURA. 


Volgiamo lo sguardo all’arboricoltura, campo vastissimo dai cento 
problemi, dove forse più che negli altri settori, al momento di decidere 
il da farsi, cominciando dagli impianti, è indispensabile domandarsi a chi 
e dove si vuol vendere la produzione; donde deriva la necessità di subor- 
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dinare la scelta delle varietà alle preferenze dei consumatori e all’epoca 
delle loro richieste, le quali, se debbono provenire dall’estero, sono in 
stretto rapporto con i periodi di raccolta della stessa produzione o di 
altre produzioni equivalenti, su ogni mercato importatore. 

E deciso il primo fondamentale orientamento in relazione appunto 
alle esigenze commerciali e al requisito della produzione quantitativa e 
qualitativa, ecco sorgere la necessità di conoscere e dare la preferenza 
alle varietà più resistenti agli attacchi dei nemici specifici e delle avverse 
vicende climatiche! E non parliamo della molteplicità delle norme tecniche 
colturali da osservare che non solo sono tante, dall'impianto alle rac- 
colte, (distanza fra le piante, concimazioni, consociazioni, potature, ecc., 
ecc.) ma richiedono particolari applicazioni da specie a specie, da va- 
rietà a varietà ed entro certi limiti perfino da pianta a pianta! E’ qui 
anzi che entra in gioco al massimo grado l’istruzione professionale, la 
capacità tecnica del coltivatore, che nessuna macchina potrà mai sosti- 
tuire! E’ qui proprio che il lavoro dell’agricoltore assume un carattere 
che nettamente lo distingue da quello della generalità degli operai delle 
industrie, lavoro sempre vario, chiamato a risolvere continuamente pic- 
coli e pur importanti problemi che esigono fra altre qualità d’intelligenza 
personale, una specifica competenza. 


ZOOTECNIA. 


E che dire del settore zootecnico? E’ noto che il valore della sua pro- 
duzione lorda vendibile supera i mille miliardi di lire, ed è noto altresì che 
enormi sono ancora i progressi che si possono realizzare tanto nei riguardi 
di un incremento quantitativo quanto, e più, di un miglioramento quali- 
tativo, nel campo specialmente degli allevamenti dei bovini da latte, degli 
ovini e degli animali di bassa corte. Ma tali progressi non si conseguono 
nel maggior numero dei casi, specialmente dai medi e piccoli allevatori, 
a cagione di insufficientissima istruzione specifica di questi, il che ci costrin- 
ge ad importare bestiame dall'Estero per circa 110 miliardi di lire, al netto 
delle esportazioni, senza contare l'importazione dei prodotti animali quali 
carni, formaggi e latticini, per un’altra ventina di miliardi. 

L'urgenza di una specialità professionale in questo campo si manifesta 
non solo per la scelta delle razze e dei soggetti e nelle ordinarie cure igieni- 
che e sanitarie agli allevamenti, ma soprattutto nei metodi dell’alimenta- 


zione che sono d'importanza fondamentale per la loro riuscita tecnica ed 
economica. 
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La conoscenza del valore dei vari tipi di foraggi e di mangimi indu- 
strialmente preparati è indispensabile. Basti pensare che già dai più pro- 
vetti agricoltori e allevatori si conoscono metodi molto perfezionati per af- 
fienare, essiccare, insilare, i prodotti dei prati e simili, che oggi si vanno av- 
viando a pratica applicazione per merito dei quali si potrà mantenere con 
una medesima quantità di foraggi un numero di capi superiore di almeno 
un terzo. 

Un aspetto interessante del settore zootecnico, per importanza e suscet- 
tività di incremento è poi quello degli allevamenti di bassa corte, sia perchè 
la loro produzione si ragguaglia ad un valore di circa 280 miliardi di lire, 
sia perchè questa produzione è in massima parte affidata alle donne di cam- 
pagna alla cui elevazione culturale e sociale nelle famiglie bisognerà dedi- 
care ben maggiori attenzioni. 

Non sempre vogliamo e dobbiamo riferirci ad esempi stranieri; ma non 
possiamo chiudere gli occhi dinanzi al fatto che nei paesi più progrediti, in 
condizioni ambientali naturali non migliori delle nostre, la produzione 
media delle galline raggiunge le 120, le 150 uova all’anno e in qualche 
caso di avvicina alle 200, mentre da noi siamo appena alla media di 
ottanta. 

Si potrebbe continuare con tante notevolissime esemplificazioni, ma 
sarebbe. un abusare troppo della benevolenza del Convegno. 


FORZE ASSOCIATE. 


Chiuderemo questa parte con due brevi accenni di grande attualità: 
Il primo è che alle deficienti capacità dei singoli si potrebbe in gran parte 
rimediare attraverso l’associazione di fatto, o consortile o cooperativistica, 
degli agricoltori stessi. Magnifica soluzione. Ma anche in tal caso la prepa- 
razione tecnica, la mente direttiva, è indispensabile; così come lo è la 
educazione degli associati e dei cooperatori a un alto spirito di solidarietà. 


ALLE SOGLIE DELL'ERA ATOMICA. 


Il secondo ci porta a considerare che mentre vediamo tanto spesso 
dimenticato e accantonato il coefficiente istruzione, non possiamo invece 
fare a meno di lanciarci per un momento almeno, nello spazio infinito del 
cammino scientifico! 

Siamo appena ai primi passi in fatto di applicazioni dell’energia nuclea- 
re all’agricoltura eppure già s’intravvedono possibili risultati di enorme 
portata nel campo delle genetica, e in quello di nuovi metodi di alimenta- 
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zione delle piante, della loro resistenza alle malattie, del rifornimento del 
loro fabbisogno idrico, ecc. con grande influenza positiva nelle rese delle 
coltivazioni e nella riduzione dei costi. Altrettanto dicasi di analoghe ap- 


plicazioni nel campo degli allevamenti animali. 


Non è che le teorie e i meccanismi di così complessi e meravigliosi pro- 
gressi della scienza debbano essere conosciuti da ogni agricoltore perchè 
egli possa esercitare la sua professione, ma è importante che egli abbia 
sufficiente istruzione ed apertura di mente che gli consenta di afferrare il 
valore pratico di quei progressi e lo induca ad applicarne gli insegnamenti 
appena gli sia possibile. La storia dell'economia ci dice che il segreto del 
successo economico di ogni impresa, compresa quella agricola, sta nel. 
l’arrivare tra i primi ad usufruire praticamente delle innovazioni scien- 
tifiche. 


Devo ora scusarmi di essermi intrattenuto così a lungo per fornire una 
dimostrazione, e tuttavia tanto incompleta, di una verità e di una impe- 
riosa e urgente necessità che per un Congresso altamente qualificato come 
è questo, poteva darsi già per scontata. 

Ma io penso che su talune idee che stentano molto a camminare, non 
è mai di troppo l’insistere a ricordarle e illustrarle; e penso altresì che le 
risoluzioni o le relazioni dei Congressi non sono soltanto rivolte ai con- 
gressisti, ma anche al Paese, considerato nei suoi organi responsabili e 
nelle sue categorie professionali interessate e possono quindi talvolta, come 
appunto nel caso di questa comunicazione, avere un carattere anche di- 
vulgativo di incitamento e di esemplificazione. 


SCUOLE E CORSI PROFESSIONALI. 


Giunti a questo punto soffermiamoci brevemente sugli organismi chia- 
mati a impartire e diffondere l’istruzione; cioè, sulle Scuole agrarie e sulle 
attività che al di fuori delle scuole, ne sono la necessaria integrazione. 

Le Scuole devono formare sia i quadri degli esperti, (che vanno dagli 
scienziati specializzati agli insegnanti, ai dirigenti di aziende, di imprese 
e di associazioni grandi e piccole ai funzionari e professionisti) sia provette 
maestranze specializzate, nonchè le fanterie del lavoro manuale rurale. 

Le scuole comprendono, com'è noto, le Facoltà agrarie universitarie; 
gli Istituti Tecnici agrari, le Scuole tecniche; le Scuole e i Corsi di avvia- 
mento professionale all’agricoltura; gl’Istituti professionali; tutti organi- 
smi facenti capo al Ministero della P. I, 
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I corsi per giovani contadini e per adulti, diurni o serali, e per mas- 
saie rurali, di solito di breve durata (15 giorni, uno-due mesi) fanno 
capo o al Ministero dell’Agricoltura e Foreste, o al Ministero del Lavoro 
e della Previdenza Sociale, per incarico dei quali sono svolti dagli Ispet- 
torati provinciali dell’ Agricoltura, e da Enti educativi, assistenziali o 
sindacali. 


Corrispondono le indicate Scuole e Corsi alle finalità che si propon- 
gono? ai reali bisogni della cultura e della economia agricola nazionale? 

A giudicare dalla scarsa frequenza e dalla poca considerazione che 
ne hanno gli agricoltori, non si direbbe. Aggiungasi che di tutte si critica 
l'ordinamento e si domandano e si propongono riforme, benchè la loro 
organizzazione sia frutto di vecchia esperienza e di continue revisioni. 

Non è questa la sede per fare l’approfondita diagnosi delle lacune e 
delle critiche nonchè per avanzare proposte di rimedi. Essa d’altra parte 
è stata fatta ripetutamente e vorrei dire, ormai, esaurientemente, ancorchè 
con pareri spesso discordi. 


E° stata fatta in notevoli studi e relazioni governative e parlamentari 
e in numerosi Congressi agrari delle cui conclusioni si potrebbe fare una 
raccolta coordinata, per trarne materia di proposte sufficienti a concreta- 
re una riforma delle scuole agrarie d’ogni grado improntata a moderni 
indirizzi. 

Le richiamate conclusioni dei Congressi risentono a mio avviso del fatto 
che pur rispecchiando il pensiero di studiosi e di insegnanti eminenti, sono 
prive del contributo che ad esse avrebbe potuto portare la voce degli 
agricoltori e delle famiglie degli studenti. 


Sembra tuttavia potersi affermare che l’orientamento oggi prevalen- 
temente invocato, sia a favore di un insegnamento agrario, teorico e pratico, 
che aderisca maggiormente a quelle che saranno le attività professionali 
degli allievi, senza tuttavia escludere una sufficiente preparazione di 
cultura generale e di contenuto umanistico. 


Una parziale conferma la possiamo trovare anche nel fatto che 
spesso imprenditori agricoli e non agricoli lamentano di non essere riusciti 
a trovare fra i giovani usciti dalle scuole dei tecnici che siano forniti dei re- 
quisiti da essi ricercati. ‘Tanto che (dato che parte dei difetti delle 
Scuole professionali agrarie hanno riscontro in quelle industriali) sono 
sempre più numerose, fra le maggiori Ditte industriali, quelle che vanno 
formandosi direttamente, entro le proprie organizzazioni, le abili maestran- 
ze di cui abbisognano. 
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Dobbiamo riconoscere che i Ministeri competenti in questi ultimi anni 
hanno svolto per le scuole e per i corsi professionali agrari un'attività 
orientata in questo senso e su più vasta scala che in passato; ma il cam- 
mino da fare è ancora lungo se si ammette, come noi pensiamo, che la 
scuola tutta ha veramente bisogno, per corrispondere alle esigenze tec- 
niche, economiche, e sociali dei tempi moderni, di una decisa e spesso 
radicale opera di rinnovamento. 

In ogni caso è certo che quale che sia la rispondenza dell'ordina- 
mento attuale dei vari ordini di scuole agrarie alle loro specifiche finalità, 
non si può negare che le loro attrezzature didattiche e la loro efficienza 
lascino molto a desiderare e soprattutto che il loro numero, nei gradi 
inferiori, professionali e popolari, sia del tutto inadeguato alla entità 
della popolazione agricola del nostro Paese e alla sua distribuzione terri 
toriale, sparsa com'è nella quasi totalità degli 8.000 Comuni e nelle più 
remote migliaia di frazioni e di borghi. 

Ed infine risultano pure accertate e confortate da notevoli consensi 
la necessità di una migliore struttura funzionale degli Istituti Magistrali e 
la lacuna che si riscontra di un adeguato corso di magistero, a completa- 
mento delle Facoltà e degli Istituti Tecnici agrari, per la formazione 
pedagogico-didattica delle varie categorie di insegnanti. 


SCUOLA ELEMENTARE RURALE. 


Infine diremo che in una auspicata riforma generale scolastica non 
potrebbe essere omessa o sottovalutata la grande opportunità di dare deci- 
samente un’impronta rurale alle scuole elementari dei piccoli centri e delle 
campagne. 

Questo voto, che si è fatto negli ultimi anni ben accetto a vasti strati 
degli studiosi e dei difensori dell'economia agricola — e ciò tanto per ra- 
gioni di progresso tecnico e d’incremento produttivo, quanto per ragioni 
di sanità morale e spirituale della Nazione — potrebbe tanto più facilmen- 
te trovare attuazione se venisse innestato nella organizzazione della post- 
elementare, lodevolmente istituita con recente provvedimento dal Ministero 
della P. I 

Vorremmo cioè che questa post-elementare (e cioè il ciclo ora aggiunto 
delle classi sesta, settima e ottava alla scuola elementare quinquenale) pur 
funzionando come prolungamento di questa per i suoi fini fondamentali edu- 
cativi e formativi del carattere e della personalità dell’alunno, acquistasse 
gradualmente nel triennio un carattere spiccatamente pre-professionale a- 
grario. Rimpiazzerebbe così, con risultati idonei alle condizioni di migliaia 


ISTRUZIONE AGRARIA E PROGRESSO DELL’AGRICOLTURA 489 


di piccoli ambienti rurali, le scuole di avviamento professionale agrario che 
per la loro complessa struttura e per il loro conseguente alto costo di fun- 
zionamento non si sono diffuse, anzi sono rimaste in venti anni dacchè 
funzionano e per un Paese con circa 8.000 Comuni e con oltre 20 mi- 
lioni di rurali, all’insignificante numero di 571, di cui 29 non statali. 

Si tratta di un problema la cui soluzione s'impone a chi consideri rea- 
listicamente il posto preminente dell’agricoltura nel nostro Paese, e a chi si 
preoccupi di assicurare il suo sviluppo avvenire, per il quale occorre poter 
fare assegnamento sulla adeguata e ammodernata preparazione delle nuove 
leve del lavoro agricolo. Questa preparazione deve avere inizio fin dalla 
prima età dei figli degli agricoltori se si vuol sperare che questi siano pronti 
ad accettare successivamente le continue innovazioni portate dal progresso. 

Il nostro pensiero su questo punto è riassunto nel voto: « Scuola rurale 
per i figli dei rurali »; nè valgono a dimostrarne l’irrazionalità le obbie- 
zioni di carattere teoretico e filosofico che non tengono conto che nelle 
condizioni strutturali della nostra economia nazionale eminentemente 
agricola il 90% dei figli dei contadini, si voglia o non si voglia, saranno 
per lunghi anni contadini. E che tuttavia, con l'indirizzo da noi soste- 
nuto, nessuna porta si chiude sul cammino dei figli dei contadini che 
domani possano o vogliano avviarsi in direzione diversa da quella rurale 
od accedere alla Scuola di avviamento agrario, la quale potrebbe perma- 
nere, ed anzi opportunamente migliorata moltiplicarsi e funzionare nei 
centri agricoli maggiori almeno fino a quando non possa venire rimpiaz- 
zata da tipi di scuole o istituti più adatti. 

Il piano di ordinamento rurale della scuola elementare nelle campagne 
dovrebbe prevedere l’organizzazione di Corsi speciali per la adeguata prepa- 
razione spirituale e didattica di maestri per scuole elementari rurali, ed 
anche una opportuna revisione dei programmi o dell’ordinamento degli 
Istituti Magistrali. 

Bisogna considerare che per le scuole elementari delle campagne l’inse- 
gnante è tutto; egli deve attendere all’insegnamento e alla educazione de- 
gli allievi e delle loro famiglie; non si avrebbe quindi scuola rurale efficiente 
senza maestro rurale particolarmente preparato. Ogni opportuna agevola- 
zione dovrebbe anzi essere concessa al Maestro rurale per facilitarne la 
lunga permanenza in sedi scolastiche umili, eccentriche o disagiate. 


INTEGRAZIONI ED INTERVENTI PUBBLICI. 


Infine dobbiamo dire che ‘a integrazione della istruzione agraria 
nelle apposite scuole, occorre assistenza e propaganda tecnica nelle cam- 
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pagne e collegamento degli organismi a ciò preposti e delle scuole, con 
le Facoltà, coi Laboratori, con le Sezioni sperimentali agrarie; istituti 
tutti, questi, dei quali auspichiamo un potenziamento. E per ciò che 
riguarda l’assistenza tecnica e la propaganda ci sia permesso di invo- 
care ancora l’incoraggiamento alla istituzione in forma varia ed ela- 
stica, e pur disciplinata da una molto semplice legge, come altrove 
abbiamo più volte e con particolari proposto, di Condotte agrarie, a 
cominciare dalle zone più eccentriche del territorio nazionale, in collega- 
mento tecnico cogli Ispettorati provinciali dell’agricoltura, per una me- 
todica assistenza diretta aziendale, a continuazione e perfezionamento del. 
l’opera delle Cattedre ambulanti di agricoltura e con l’ausilio dei più 
moderni mezzi di divulgazione, quali sono già messi in parte a disposizione 
degli Ispettorati predetti dal Ministero dell’agricoltura. 

Tuttociò, se attuato, colmerà il vallo enorme che separa la scienza e la 
superiore ricerca dall’istruzione media e inferiore e dalle conoscenze agricole 
teorico-pratiche della moltitudine di coltivatori, alla cui elevazione si rivol- 
gono gli sforzi di governi, d’insegnanti e di tecnici. 

Non possiamo e non vogliamo anche dimenticare che il progresso agra- 
rio è legato al concomitante apporto di molti fattori il cui intervento dipen- 
de in massima parte dagli indirizzi della politica agraria statale e in parte 
dalla collaterale iniziativa degli altri settori della economia nazionale: i primi 
riguardano principalmente la efficienza dei servizi pubblici, la viabilità mag- 
giore e minore, le comunicazioni, gli impianti igienici e sanitari, ecc.; la 
seconda l’apporto di attività e di capitali imprenditoriali o creditizi, indi- 
spensabili per dare corso o per accelerare la esecuzione di opere trasfor- 
matrici talvolta a basso e lontano rendimento. 

Non possiamo dimenticare tutto questo, e dobbiamo augurare sempre 
più vasti e più pronti gli interventi pubblici e privati del genere ora indi- — 
cato; ma quello che merita di essere posto in rilievo e che rappresenta la 
conclusione finale e la ragion d’essere di questa comunicazione è che con 
essi occupa un posto di primissimo piano la scuola, l'assistenza, la propa- 
ganda, insomma l'istruzione agraria, senza della quale tutti gli altri fattori 
sopra menzionati e tutte le attività quotidiane dell’agricoltore sono destinate 
a dare un rendimento molto più basso di quello del quale sono suscettive. 

E' solo rialzando questo rendimento che si avrà la misura del progresso 
agrario conseguito e che si consentirà a questo progresso di esaltare tutti i 
valori e tutti i benefici materiali, sociali e morali dell’agricoltura, nell’inte- 
resse dell’intera nazione. : 
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L'intervento pubblico nel settore agricolo trova la sua fondamentale 
esigenza nella scarsità degli investimenti a medio e a lungo termine del 
capitale bancario privato. 

Ciò è provato dal fatto che l’agricoltura italiana — come del resto 
quella di ogni paese — si trova di fronte alla necessità di investire un no- 
tevole ammontare di capitale nel processo produttivo, specialmente in con- 
siderazione del grado elevato di intensificazione colturale, della meccaniz- 
zazione ed industrializzazione dell’agricoltura e di disporre di capitali per 
periodi di tempo normalmente assai lunghi a causa sopratutto del ciclo 
di ammortamento tecnico ed economico degli investimenti fondiari. 

Il sistema di credito agrario, basato sulla distinzione delle operazioni 
di « credito di miglioramento » dalle operazioni di « credito di esercizio », 
ha provocato la emanazione di una serie di provvedimenti tendenti a, ca- 
ratterizzare una forma speciale di « credito ‘agrario » per evitare il peri- 
colo che gli agricoltori, nel domandare il credito, si trovassero in concor- 
renza con operatori economici di altre attività che potrebbero offrire con- 
dizioni più vantaggiose. In tal modo l’intervento statale ha voluto met- 
tere l'agricoltore nella condizione di rivolgersi agli istituti speciali o a quelli 
autorizzati all’esercizio del credito agrario allo scopo di poter contare su 
un credito più adeguato alle esigenze tecniche della sua attività e a costo 
minore, sottoponendolo naturalmente al sistema di garanzie reali che ren- 
dono meno rischiosa l'operazione e, quindi, consentono all’istituto di ero- 
gare il credito a un tasso inferiore a quello di possibili operazioni bancarie 
verso altre attività economiche. 

La legge 25 luglio 1952, n. 949, istituisce presso il Ministero dell’Agri- 
coltura e delle Foreste un fondo di rotazione per la concessione di prestiti 
destinati all'acquisto di macchine agricole nonchè di prestiti e di mutui 
da impiegare nella costruzione di impianti irrigui e di edifici rurali. 


Il fondo di rotazione è alimentato, per ciascuno degli esercizi finan- 
ziari 1952-'53, 1953-54, 1954-'55, 1955-56, 1956-’57, dalla anticipazione 
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annua di lire 25 miliardi, da iscrivere in un unico capitolo nello stato di pre- 
visione della spesa del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. 

L’anticipazione annua di lire 25 miliardi è destinata per 7,5 miliardi 
a prestiti per acquisto di macchine, per 7,5 miliardi a prestiti ed a mutui 
per opere di irrigazione, per 10 miliardi a prestiti ed a mutui per costru- 
zioni rurali. 


Le anticipazioni sono messe a disposizione di istituti esercenti il cre- 
dito e di quelli autorizzati all’eserezio del credito agrario, da preferire a 
parità di condizioni. Le concessioni e l’utilizzazione delle anticipazioni 
sono regolate dalla convenzione stipulata il 1 ottobre 1952 tra il Ministro 
dell'Agricoltura e delle Foreste, il Ministro del Tesoro e gli istituti di credito 
prescelti. 

La concessione di prestiti e di mutui è volta a favore di agricoltori, sin- 
goli o associati, e di cooperative nonchè di consorzi, enti e società. In me- 
rito alla concessione la preferenza viene accordata alle domande presen- 
tate da coltivatori diretti singoli o associati in cooperative o in altra forma 
e, nell’ordine, da piccole, medie e grandi aziende. Ai fini della preferenza 
sono da considerare coltivatori diretti coloro che coltivano direttamente 
il terreno, di cui sono proprietari od affittuari, con il lavoro proprio e dei 
familiari; piccole aziende quelle che impiegano con carattere continuativo 
per l'esercizio della conduzione agricola la mano d’opera di una famiglia 
coltivatrice, qualora trattasi di aziende a conduzione diretta o a compar- 
tecipazione oppure che impiegano mediamente, nell’intiero anno, non più 
di cinque unità lavorative se trattasi di aziende a salariati; medie aziende 
quelle che, oltre i limiti di impiego di mano d'opera, sono gravate di un 
reddito imponibile catastale non superiore alle lire 80 mila annue; e, in- | 


fine, grandi aziende quelle il cui reddito catastale supera le 80 mila lire 
annue. 


Successivamente la concessione può riguardare anche i consorzi, gli 
enti e le società che si propongono di costruire ed esercire impianti di distri- 
buzione di acque per irrigazione nelle zone in cui i proprietari fondiari non 
trovino possibile o conveniente provvedere direttamente alla costruzione 
degli impianti. 

I prestiti per l'acquisto di macchinari possono essere concessi solo per 
le macchine che trovino appropriata od economica utilizzazione nell’am- 
bito dell'azienda agraria e nel caso in cui la richiesta provenga da agricol- 
tori comunque associati le macchine debbono essere proporzionate all’at- 
tività agricola che i richiedenti si propongono di svolgere nell’ambito delle 
rispettive aziende agrarie. A tale scopo si comprendono nella denomina- 
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zione di macchine agricole tutti i mezzi che interessano la meccanizzazione 
al servizio delle aziende agrarie, anche se utilizzabili per la produzione di 
energia illuminante o motrice e per la conservazione, manipolazione e tra- 
sformazione dei prodotti delle aziende stesse. 


Il richiedente il prestito deve dimostrare che la macchina da acqui- 
stare è di fabbricazione italiana e che la somma richiesta non eccede i 3/4 
del prezzo di vendita della macchina e deve impegnarsi a non rivendere la 
macchina acquistata, per tutta la durata del prestito, sotto pena di deca- 
denza dal beneficio del termine. 


I prestiti e i mutui si possono impiegare nella costruzione di impianti 
di irrigazione, coè per tutte le forniture e le opere occorrenti per la, prov- 
vista, distribuzione e utilizzazione delle acque ad uso irriguo; inoltre si 
possono impiegare nella costruzione di edifici rurali destinati ad abitazione 
dei coltivatori, al ricovero del bestiame, alla conservazione, alla manipo- 
lazione ed alla trasformazione dei prodotti agricoli e sempre che tali opere 
si inseriscano nella struttura dell'azienda stessa, in modo da formare con 
gli altri fattori produttivi un complesso organico unitario. I finanziamenti 
possono essere concessi anche per i lavori di ricostruzione, riattamento © 
ampliamento degli edifici e degli stabilimenti già in dotazione del fondo 
semprechè tali lavori comportino un sostanziale permanente migliora- 
mento, sì che — ove non fossero eseguiti — verrebbe compromessa la so- 
lidità o la più idonea utilizzazione dell’opera esistente. 

In ogni caso l’oggetto del finanziamento, — sia esso la macchina agri- 
cola, l'impianto irriguo o la costruzione rurale, — deve essere proporzio- 
nato al fabbisogno dell’azienda richiedente; e ciò anche per evitare che il 
richiedente si indebiti oltre le possibilità di reddito in atto e in prospettiva 
del fondo che egli conduce. Ciononostante i proprietari o comunque i condut- 
tori del fondo hanno facoltà di riunirsi in associazioni o in cooperative, in 
modo che la richiesta del prestito o del mutuo sia fatta dall’organismo as- 
sociativo così costituito, realizzandosi contemporaneamente un pieno ed 
economico sfruttamento delle macchine e delle opere ed una sopportabile 
ripartizione del debito tra gli associati. 

La concessione di prestiti o di mutui è subordinata al parere tecnico 
dell'Ispettorato agrario. Infatti le domande di finanziamento debbono 
essere presentate all’Ispettorato agrario provinciale competente per 
territorio, il quale trasmetterà là domanda, munita del proprio pare- 
re tecnico; all’istituto di credito designato dall’interessato, dandone 
notizia all’Ispettorato compartimentale e al Ministero dell’Agricoltura 
e delle Foreste. L’Ispettorato provinciale, pertanto, nell’esprimere il 
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proprio parere sulla convenienza tecnica ed economica dell’acquisto 
di macchine agricole o sulla esecuzione delle opere di irrigazione o 
di costruzioni rurali, deve anche indicare il presumibile incremento 
della produttività dell’azienda conseguente alla esecuzione delle opere me- 
desime o all’acquisto del macchinario per i quali viene richiesto il prestito 
o il mutuo, nonchè il valore del fondo stesso secondo la stima di mercato 
e secondo le tabelle compilate dalla commissione centrale per l’applica- 
zione dell’imposta progressiva straordinaria sul patrimonio. Inoltre l’Ispet- 
torato provinciale giudica sulla rispondenza dei progetti delle opere, im- 
pianti ed attrezzature ai requisiti previsti dalla legge (1) e, nell’esprimere 
il parere sulle domande di mutuo per opere irrigue o per costruzioni rurali, 
deve anche pronunciarsi circa l'attendibilità e la congruità dei costi indicati 
dai richiedenti, segnalando l'ammontare delle spese da ammettere a mutuo, 
nonchè il periodo entro il quale debbono essere somministrati i mutui ed 
eseguite le opere. La partecipazione, con voto deliberativo, dell’Ispettore 
provinciale negli organi deliberanti degli istituti di credito, allorquando 
debbono essere adottate le decisioni sulle richieste di concessione di prestiti 
o mutuii, non elimina l'assunzione dei rischi di ciascuna operazione, che 
sono posti esclusivamente a carico degli istituti. I medesimi debbono caute- 
larsi mediante le garanzie che ritengono più idonee a termini della vigente 
legge sul credito agrario. Nella determinazione del valore cauzionale dei 
beni, ai fini delle garanzie, gli istituti debbono tener presente anche l’incre- 
mento di produttività che dall'esecuzione delle opere potrà derivare al fondo 
nonchè l'efficienza complessiva dell’azienda. 

Ai fini dei controlli previsti dalle vigenti disposizioni il Ministero della 
Agricoltura e delle Foreste e il Ministero del Tesoro possono chiedere, sia 
agli istituti che ai beneficiari, tutti i dati, le notizie e i documenti occor- 
renti per la esplicazione della loro vigilanza sulla gestione delle anticipazioni 
e sui prestiti o mutui con tali anticipazioni concessi e somministrati riser- 
vandosi, nei casi di rilevata lentezza nell’impiego delle anticipazioni conces- 
se, la facoltà di stornare le anticipazioni medesime, in tutto o in parte, a 
favore di altri istituti. Gli istituti, pertanto, debbono convenire con i benefi- 
ciari l'inserzione nei singoli contratti di apposita clausola da cui risulti il 
consenso dei beneficiari stessi a che siano esercitati, per tutta la durata del- 
l'ammortamento, controlli circa l’esistenza e l’impiego delle macchine ac- 
quistate e la destinazione delle opere eseguite col ricavato del mutuo. 


(1) Cfr.: art. 9 della legge 23 aprile 1949; n. 165. 
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L'anticipazione di lire 25 miliardi prevista per ciascuno degli esercizi 
finanziari viene versata in annualità anticipate su un conto fruttifero inte- 
stato al fondo presso la Tesoreria centrale dello Stato. 

Le anticipazioni debbono essere impiegate dagli istituti fino al 30 giu- 
gno 1964 esclusivamente in concessione di mutui per il 75% della spesa 
necessaria per gli scopi previsti. 

Le anticipazioni degli istituti sono versate in un conto corrente, infrut- 
tifero vincolato, aperto presso la Tesoreria centrale, a favore degli istituti 
stessi. Entro i limiti dell’anticipazione i prelevamenti da parte degli istituti 
vengono effettuati, per ciascun prestito o mutuo regolarmente stipulato, per 
un importo corrispondente alle singole somministrazioni a favore del bene- 
ficiario, a mezzo di apposite richieste degli istituti medesimi, vistate dagli 
Ispettorati provinciali. 

I prestiti concessi per l'acquisto di macchine agricole sono somministrati 
dagli istituti, per conto dei compratori, alla ditta costruttrice delle macchine. 
o alla ditta o ente che ne ha effettuato le vendite. I prestiti o mutui con- 
cessi per l'esecuzione di impianti irrigui o di fabbricati rurali sono sommi- 


. nistrati per il 40% appena reso esecutivo il contratto, per altro 25% in 


base a stati di avanzamento accertati dal competente Ispettorato provinciale 
e per il rimanente 35% a saldo, a collaudo effettuato dall’Ispettorato mede- 
simo, sempre che il beneficiario abbia investito nelle opere finanziate la 
quota di 1/4 del loro costo non coperta dai prestito o dal mutuo. Pertanto 
le anticipazioni che sono impiegate dall’istituto esclusivamente per la con- 
cessione di prestiti e di mutui non debbono superare il limite del 75% della 
spesa ritenuta ammissibile. 

La concessione dei prestiti o dei mutui si effettua al tasso annuo d’in- 


.teresse del 3%, comprensivo dei compensi spettanti all’istituto anche a 


copertura delle proprie spese di amministrazione, dei rischi, delle spese per 
imposte di registro, ipotecarie, ed ogni altro onere, nonchè delle spese 
contrattuali e di istruttoria tecnica e legale relative alle operazioni, e cioè: 
per i prestiti di esercizio (macchine) lire 0,80% annue costanti sull’importo 
originario del prestito, restando a carico del prestatario le spese di bollo per 
le cambiali; per i prestiti e i mutui (opere irrigue ed edifici rurali (1) lire 
0,30% annue costanti sull’importo originario del mutuo più la correspon- 
sione di un compenso « una tantum » a copértura di ogni e qualsiasi onere 
che corrisponde a lire 30.000 sui mutui concessi per un importo inferiore 
a lire 3 milioni, o di una somma pari all’1% del capitale concesso sui 


(I ) Cfr.: decreto interministeriale n. 2317 del 16 marzo 1955, apportante mo- 
difica all’art. 7 della convenzione stipulata il 1° ottobre 1952. 
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mutui eccedenti i 3 milioni predetti fino alla concorrenza di lire 5 milioni 0, 
infine, di una somma pari all’1% sui mutui concessi per importi eccedenti 
lire 5 milioni, per i primi 5 milioni di capitale concesso a mutuo, a lire 
0.80% sulle ulteriori quote di capitale da lire 5 milioni a lire 30 milioni ed a 
lire 0,50% per il capitale residuo restando, in ogni caso, a carico del presta- 
tario le spese di bollo per le cambiali. 

Il fondo di rotazione è incrementato fino al 30 giugno 1964 dalle quote 
di ammortamento per capitale e per interesse, corrisposte dai mutuatari, 
dedotta la quota a compenso del servizio degli istituti, i quali hanno l'obbligo 
di effettuare i versamenti alle date stabilite, anche se non abbiano ricevuto 
dai mutuatari le corrispondenti annualità e di non far gravare, oltre al pa- 
gamento delle annualità e degli interessi, altri oneri sui mutuatari, a qual- 
siasi titolo. 

Gli istituti verseranno le annualità e gli interessi, dopo il 30 giugno 
1964, al Ministero del Tesoro, con imputazione ad apposito capitolo del 
bilancio di entrata. 


Tutte le somme che affluiscono al fondo di rotazione, per il rimborso 
delle anticipazioni da parte degli istituti e per il pagamento degli 
interessi, sono destinte alla concessione di ulteriori anticipazioni per 
prestiti o mutui aventi lo stesso oggetto della operazione di credito da 
cui hanno origine. Inoltre le somme eventualmente non impiegate dal 
fondo, sia che si riferiscano agli stanziamenti di bilancio, sia che si rife- 
riscano al rimborso delle anticipazioni, sono sempre riportate agli esercizi 
successivi in deroga alle vigenti leggi della contabilità generale dello Stato. 


L'ammortamento delle operazioni di credito che sono poste in essere 
dagli istituti avrà luogo non oltre cinque anni per prestiti destinati all’ac- 
quisto di macchine, sei anni per prestiti o mutui destinati ad opere 
di irrigazione e dodici anni per prestiti o mutui destinati alla co- 
struzione di edifici rurali. Dette operazioni saranno estinte in annualità o 
semestrali posticipate costanti, comprensive delle quote di rimborso capitale 
e dei relativi interessi. Se il prestatario o il mutuatario intenda estinguere il 
debito nel periodo di preammortamento dovrà versare all’istituto l'importo 
della somma ricevuta e dei relativi interessi semplici maturati e, invece, 
se intenda estinguere anticipatamente il prestito o il mutuo durante il periodo 
di ammortamento dovrà versare il residuo debito capitale a suo carico alla 
data del riscatto, e cioè il valore attuale al 3% delle residue annualità o 
semestralità di ammortamento ancora da scadere. 

Allo scopo di evitare i cumuli di altre sovvenzioni dello Stato o della 
Regione a favore delle opere e degli acquisti finanziati con i mutui predetti la 
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concessione di questi da parte degli istituti è subordinata all’accertamento 


che i mutuatari non abbiano percepito alcun contributo, sussidio o con- 
corso a carico dello Stato. 


I prestiti ed i mutui che vengono concessi con le anticipazioni a valere 
sul fondo di rotazione sono regolati dalle vigenti disposizioni sull’ordina- 
mento del credito agrario, salvo quanto è diversamente disposto dalla legge 
25 luglio 1952, n. 949 e successive norme integrative e di attuazione, e con 
l'osservanza del regolamento per l'esecuzione delle norme della legge stessa, 
approvato con decreto 17 ottobre 1952, n. 1317. 

Con la legge del « piano dodecennale » l’intervento pubblico si è limi- 
tato a considerare due forme di opere di miglioramento fondiario, e preci- 
samente quelle intese a realizzare più rapidi incrementi produttivi (impianti 
irrigui) e più vaste possibilità — anche indirette— di lavoro (edifici rurali), 
oltre i prestiti di esercizio per l’acquisto di macchine agricole. Ma anche se 
rimane esclusa tutta la restante serie di opere di miglioramento previ- 
ste (1), gli agricoltori possono sempre avvalersi dei finanziamenti da con- 
cedersi dagli istituti attraverso le normali vie del credito di miglioramento 
con mutui da ammettere al beneficio del concorso statale negli interessi. 


Prospetto N. i 


NUMERO ED ESTENSIONE DELLE AZIENDE AGRICOLE CHE HANNO BENEFICIATO 
DEI FINANZIAMENTI DAI, I OTTOBRE 1952 AI, 3I DICEMBRE 1954 
(Legge 25 luglio 1952 N. 949) 


NUMERO DELLE AZIENDE AGRICOLE n 

RIPARTIZIONI ‘TOTALE DELLE 
AZIENDE AGRI- 

SETTA SIRO] fino. a 5 Ha. |da 5 a 25 Ha. [da 25 a 100 Ha.| oltre 100 Ha. SOLE 
Italia Settentrionale . . 2.964 11.280 5.798 1.865 21.907 
Italia Centrale. . ... 2427 3.598 2.843 2.193 I1.06I 
Italia Meridionale . . . 1.352 2.107 1.9I5 807 6.181 
Fitalia JInsulare #.... + 132 192 334 216 874 
"TOTALE ITALIA . .° +. 6.875 17.177 10.890 | 5.081 40.023 


FoNTE: Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste. 


(x) Cfr.; art. 13 e seguenti del: R.D.L. 13 febbraio. 1933, n. 215. 
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PRELIDIANO CARLONI 


Direttore del consorzio di bonifica montana ‘ Valle del Metauro ,, - Pesaro 


IL PATRIMONIO TERRIERO DEI COMUNI 


Ii. — La consistenza dei patrimoni terrieri dei Comuni. 


I Comuni posseggono in Italia una imponente estensione di 
terre, la quale si calcola di oltre 3,5 milioni di ettari, pari ad 1/8 
circa del territorio nazionale censito; ma con un reddito imponibile 
— che è indice abbastanza significativo della potenza economica 
della proprietà — estremamente basso, in quanto non supera in 
media per ettaro 39 lire, in moneta del 1938, contro le corrispon- 
denti medie di L. 294 per la proprietà privata e di L. 117 per la 
proprietà degli Enti in genere (1). 

Costretti a vivere entro ristrettisimo spazio, con scarse risorse 
industriali e commerciali, non possiamo assolutamente concederci’ il 
lusso di lasciare tale ampia superficie di terre comunali in primitive 
forme di utilizzazione e peggio ancora in progressivo stato d’isteri- 
limento. Su di essa dobbiamo intervenire subito ed. energicamente. 

Ma come? 

Ricordiamo in proposito che la proprietà comunale si ripartisce 
nel seguente modo fra le regioni di Montagna, Collina e Pianura, 
quali le definisce il nostro Catasto agrario vigente : 


SUPERFICIE E REDDITO IMPONIBILE DELLA PROPRIETÀ COMUNALE 


SUPERFICIE » REDDITO IMPONIBILE x 
SII STI Saia CM frena % ente % p i = 
A n To 
Montagna g, SAS, 2.582.829 7357 74.236.000 50,7 28 
Collinasaa.s..- toa 687.069 19,6 30.920.000 23,6 45 
Pianta 4 236.778 007 25.764.000 19,7 108 
TOCALB A, 3.506.676 | I00 130.920.000 | 100 39 
I 


(1) Sono redditi calcolati sulla base. di quelli accertati a seguito della 
revisione generale degli estimi disposta con R. D. 4 agosto 1939, n. 456 e 
calcolati sulla media dei prezzi del iriennio 1937-39. 
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La proprietà comunale è pertanto localizzata per la massima parte 
in montagna (73,7%), in assai minor misura in collina (19,6%) e 
solo per modestissima quota (6,7%) in pianura. 

I1 relativo reddito imponibile medio per ettaro, bassissimo in 
montagna (ove scende a L. 28), si eleva alquanto in collina (a L. 45) 
e più ancora in pianura (a L. 108), ma rimane sempre troppo 
modesto. 

Che si tratti spesso di terre povere per condizioni naturali 
nessuno pone in dubbio; ma è altrettanto vero che tali terre sono 
ritenute dai competenti suscettibili di rendimenti ben più elevati 
se sottoposte a razionali forme di utilizzazione. 

Quale ne è la destinazione colturale? 

Non possediamo altri dati se non quelli, piuttosto vecchi, rela- 
tivi all’anno 1924, inseriti nella relazione pubblicata nel 1927 dalla 
Azienda del Demanio Forestale di Stato, secondo i quali risultano 
in cifra tonda: 


Voltivi oe Sat a e EAT 
Pascolistes.dee0. a a » 1.664.000 
Beschi slarmalii al. e » 1.587.000 


TotraLE. . +. Ha. 3.438.000 


E’ oltremodo notevole rilevare che accanto alla modesta superficie 
dei coltivi, la proprietà comunale si ripartisce per la stragrande mag- 
gioranza, fra pascoli e boschi con prevalenza di quelli su questi. 

Non si esclude che i coltivi potranno estendersi ad una maggior 
superficie, ma solo in misura modestissima; onde la proprietà comu- 
nale per quanto è prevedibile rimarrà essenzialmente silvo-pastorale. 


2. — Funzione economico-sociale dei terreni appartenenti ai Comuni. 


Costituiscono queste terre comunali nella grande maggioranza : 


a) i così detti beni comunali, dalla legge considerati patrimoni 
dei Comuni, i quali nelle Alpi sono generalmente lasciati al godimento 
in natura degli abitanti dei rispettivi Comuni, salvo il prodotto prin- 
cipale dei boschi; 


aan 


sti 


eten 
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b) i così detti demani comunali dell’Italia meridionale, che pur 
essendo proprietà collettive della popolazione sono amministrati dal 
Comune e sui quali gli abitanti di esso esercitano più o meno ampi 
diritti di godimento. 

Sembra che tali godimenti interessino complessivamente non 
meno di 3/4 della proprietà comunale. Comunque funzione econo- 
mica fondamentale della maggior parte di questa è di integrare le 
piccole economie familiari dei contadini del luogo, in quell’ordina- 
mento che da secoli si perpetua ed è tuttora vitale particolarmente 
in montagna, conosciuto con la denominazione di Comunità montana 
il quale sembra almeno per ora insostituibile. 

Per questa loro importantissima funzione — contrariamente al 
parere di coloro che vorrebbero liquidare tali proprietà comunali con 
il loro passaggio per una parte ai privati e per il resto allo Stato — 
rompendo quindi l’accennato coordinamento — siamo del parere che 
esse debbano essere invece gelosamente conservate nello stato attuale 
di proprietà, ma sempre più migliorate, per il maggior godimento, 
purchè disciplinato, da parte dei contadini. 

All’uopo è necessaria la redazione ed attuazione dei relativi piani 
di bonifica oppure di miglioramento fondiario e colturale, vari a 
seconda dei casi, che dovrebbero essere dichiarati obbligatori ed 
urgenti e posti a totale carico dello Stato ove il Comune si trovi 
nell’impossibilità finanziaria di eseguirli; od altrimenti sussidiati dallo 
Stato nei più larghi limiti possibili. 

Ciò è facilitato anche dal fatto che molte terre comunali ricadono 
in comprensori di bonifica o in bacini montani classificati da siste- 
mare o comunque sono interessate dalle leggi a favore dei territori 
montani. 

Se non che, purtroppo, gli attuali stanziamenti di bilancio statale 
risultano del tutto inadeguati al gravoso compito: 

Per la buona organizzazione e l’esercizio razionale dei patrimoni 
silvo-pastorali dei Comuni abbiamo avuto altra volta occasione di 
scrivere diffusamente in apposita relazione presentata all’ Accademia 
Italiana di Scienze Forestali, alla quale perciò rimandiamo (1); qui 
ricordando solamente che alle difficoltà dei finanziamenti si aggiunge 


(1) PRELIDIANO CARLONI, La gestione dei patrimoni terrieri dei Comuni ed 
altri Enti. Atti dell’Accademia italiana di scienze forestali, Firenze, Tip. Cop- 


pini, 1955- 
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quella non meno grave della penunria del personale tecnico necessario 
all'attuazione pratica dei provvedimenti di restaurazione dell’economia 


montana. 
Facciamo voti perchè : 


— siano meglio studiati e conosciuti, anche dal punto di vista 
statistico ed economico, quegli ordinamenti della produzione nei quali 
i patrimoni terrieri dei Comuni entrano come parte integrante; 


— questi terreni comunali siano aperti con i dovuti migliora- 
menti e le opportune discipline, anche dove non lo sono, ai godi- 
menti delle popolazioni contadine locali, qualora si dimostrino neces- 
sari per integrare efficacemente le piccole economie familiari di queste. 


LUIGI FUNICIELLO 


Ispettore regionale per le foreste - Roma 


DEDEMC:AN:ISGOMUNA ET DEL LAZIO 


In una regione così ricca di storia come il Lazio che, dalla leg- 
genda del primo approdo della nave Troiana di Enea allo sbarco 
di Anzio da parte delle Truppe Anglo-Americane, ha conosciuto 
periodi di fasto e di miserie, di trionfi e di avvilimento, e che gravita 
intorno alla metropoli illuminata delle sue glorie o immalinconita 
dalle sue sfortune, la vita di ogni tempo, nei suoi ordinamenti e 
nell’evolversi delle sue tradizioni, porta l’impronta della vicenda sto- 
rica vissuta. 

Onde sarebbe presunzione voler seguire, in una breve memoria, 
quale questa vuole essere, l'evoluzione di un regime fondiario riferito 
alle collettività della zona e puntualizzarla nel tempo, dalla relativa 
costituzione ad oggi. 

Per questo crediamo opportuno prendere in esame la situazione 
quale si presenta attualmente e trarre da essa argomento per sottoli- 
nearne alcuni particolari aspetti; aspetti che, dall’interpretazione ra- 
zionale delle cifre, non possono sfuggire a chi vive giornalmente a 
contatto con le popolazioni dell'ambiente e per questo ha il dovere 
di conoscerne, non solo la storia ma anche le aspirazioni che si 
proiettano nell’avvenire alla ricerca di quel benessere che costituisce 
il pilastro su cui poggia il faro della civiltà e del progresso. 


Per poter rendersi conto degli aspetti caratteristici della Regione 
dal punto di vista geomorfologico dell’ambiente cui indiscutibilmente 
si adegua l’economia della zona, non è superfluo tener conto della 
distribuzione per regioni agrarie (montagna, collina e pianura) del 
territorio delle 5 provincie: Frosinone - Latina - Rieti - Roma e 
Viterbo. 

Risulta che 'su una superficie territoriale di Ha. 1.718.429, la 
montagna occupa 528.097 Ha., la collina 926.742 Ha. e la pianura 
263.590 Ha. con aliquote rispettive pari al 30,73%, 53,93% € 15,34%. 
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E’ quindi indiscutibile che in una regione in cui la configura- 
zione orografica è preminente (1’89,66%) anche l’economia rurale 
assuma aspetti particolari, propri dell'ambiente montano e collinare. 
A tale caratteristica economia si impronta, per conseguenza, anche 
la maggior parte del patrimonio comunale esistente nel Lazio, spe- 
cialmente se si tien conto che sono proprio i comuni di montagna e 
di collina quelli che hanno i demani più estesi prevalentemente costi- 
tuiti da boschi, pascoli, prati e prati pascoli permanenti. 

Senza entrare in dettagli di ordine storico è certo che la maggior 
parte dei demani comunali costituiscono retaggio di privilegi concessi 
in periodo remoto alle popolazioni locali per effetto di prestazioni 
assicurate ai potentati del tempo, e che sulle proprietà costituite per 
effetto di tali privilegi in alcuni casi si sono affermati diritti di uso 
che trovano la loro manifestazione più esasperata nelle enfiteusi. 

Da una indagine recentemente eseguita per 364 Comuni del 
Lazio (1) è risultato che la consistenza attuale in ettari dei demani 
comunali è la seguente : 


Seminativi Prati, prati pascoli “" Incolti Incolti 
e colture permanenti, Boschi spie E: TOTALE 
i x n produttivi sterili 
legnose pascoli permanenti 
24.119 90.751 135.108 19.199 6.860 276.037 


Dei 364 Comuni solo 38 sono del tutto privi di demanio e fra 
di essi figurano quelli di recente e di recentissima istituzione. 

Occorre qui precisare un’altra cosa: che le cifre esposte sono 
leggermente in difetto in quanto i dati reali non sempre collimano 
con quelli risultanti presso gli Uffici catastali; è questa una consta- 
tazione che ha valore specialmente per la Provincia di Roma dove 
esiste una forte aliquota di seminativi comunali concessi in enfiteusi 
o a colonia perpetua le cui partite catastali risultano intestate ai 
privati livellari e non ai comuni proprietari. 


Tuttavia è indubbio che tali partite, rilevabili solo attraverso 
una ulteriore diligente indagine effettuata comune per comune po- 


. (1) Sono esclusi dall’indagine i Comuni isolani di Ponza e Ventotene in pro- 
vincia di Latina. 
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tranno spostare i termini di raffronto fra i vari tipi di coltura solo 
per quanto si riferisce ai seminativi, che ai fini della presente memo- 
ria hanno un interesse del tutto marginale; onde riteniamo di non 
incorrere in sensibili errori di valutazione se nella interpretazione 
della situazione contingente e nella esposizione dei mali e dei rimedi 
cui -.si dovrà far ricorso faremo riferimento alle cifre sopra esposte. 


Da esse appare subito evidente come i demani comunali del Lazio 
siano in modo preminente costituiti da proprietà boscate e pascolive 
ivi comprendendo anche gli incolti produttivi. 

Dal dettaglio rilevabile nell’allegato 1 è facile accertare che tali 
beni sono di particolare entità per comuni di montagna e di alta 
collina mentre vanno sempre più riducendosi per quelli (anche demo- 
graficamente importanti) della pianura. Da tale considerazione affiora 
quindi l’importanza che assume un così cospicuo patrimonio nel qua- 
dro della economia montana e quanto possa incidere quindi sulla vita 
stessa delle popolazioni dell’ambiente un irrazionale sfruttamento di 
un siffatto patrimonio. 


La tutela tecnica ed amministrativa che le Prefetture per mezzo 
degli organi forestali dello Stato sono tenute a praticare nella ge- 
stione di questi beni comunali è poca cosa quando ad essa non faccia 
riscontro una sentita disciplina da parte delle popolazioni ed un’ocu- 
lata amministrazione dei cespiti molte volte cospicui derivanti dalle 
utilizzazioni dei beni stessi. 

Non bisogna dimenticare che nella maggior parte dei demani 
comunali del Lazio (trattasi di 204 Comuni sui 364 considerati) gra- 
vano diritti di uso civico e che esistono solo 25 regolamenti che disci- 
plinano tali diritti (allegato 2). Orbene se si tien conto che in com- 
plesso tali demani debbono sopportare il peso di uno sfruttamento 
continuo che si realizza mediante l’esercizio di 153 diritti di pascolo 
e di 163 diritti di legnatico non è difficile arguire a quale sistematico 
danneggiamento possa andare incontro il patrimonio silvo pastorale 
dell'ambiente quando manchi una sentita disciplina da parte degli 
utenti. 

E’ ben vero che il diritto di legnatico viene ad essere sufficiente- 
mente regolato in quanto si esplica con assegnazioni periodiche di 
materiale legnoso eseguite sotto il controllo dell’Autorità Forestale 
che non deroga dalla norma di destinare all’utilizzazione piante ma- 
ture per cubature contenute entro i limiti di una ripresa normale; 


“ * 
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e che, pertanto, l’azione di tutela in tale settore garantisce sufficien- 
temente il buon governo del patrimonio forestale. 

Ma lo stesso non può dirsi per il diritto di pascolo che, special- 
mente quando viene esercitato nelle zone boscate, imporrebbe una 
sorveglianza continua di mandrie e greggi da parte dei pastori ed un 
controllo ugualmente intenso da parte degli Agenti. Il che purtroppo 
non avviene. 

I pastori infatti (e, bisogna pur dirlo, le stesse popolazioni) con- 
siderano la proprietà comunale « res nullius » e quindi poco si preoc- 
cupano di evitare che il bestiame loro affidato si inserisca nelle zone 
di rinnovazione delle giovani tagliate e rechi danno, col morso e col 
calpestio, ai getti novelli ed alle piantine provenienti dalla naturale 
disseminazione; gli agenti preposti alla vigilanza, d’altra parte, non 
hanno possibilità di accedere quotidianamente in tutte le zone con- 
cesse al pascolo nelle rispettive circoscrizioni per cui i danneggia- 
menti non sempre possono essere prevenuti; e troppo spesso debbono 
essere perseguiti i relativi responsabili con interventi contravvenzionali 
la cui efficacia, ai fini della buona conservazione del patrimonio fore- 
stale, è priva di qualsiasi valore. 

Altro elemento spinoso che non può essere trascurato è quello 


connesso con l’amministrazione dei cespiti derivanti dalla utilizzazione 
dei beni citati. 

I Comuni, come è noto, attingono in genere ai proventi da oneri 
fiscali stabiliti per legge quanto costituisce parte. attiva dei propri 
bilanci ordinari. Solo quando sono in possesso di un consistente patri- 
monio silvo-pastorale e questo sia provvisto di un piano. economico 
predisposto per la razionale relativa gestione possono fare assegna- 
mento su entrate ordinarie annue di una certa consistenza e di sicuro 
respiro. 

Purtroppo, in tutto il Lazio esiste un solo comune provvisto 
di tale piano; onde è chiaro che, quando i Comuni sono costretti ad 
affrontare spese di carattere straordinario; o debbono chiedere inte- 
grazioni di bilancio, ovvero, quando ne hanno la possibilità, cercano 
di trarre dal bosco e dal pascolo quelle disponibilità finanziarie che 
le tassazioni a carico del contribuente non possono assicurare. 

Da ciò la tendenza a chiedere abbreviazioni di turno nelle utiliz- 
zazioni boschive ed a premere sulle autorità competenti per aumen- 
tare i carichi di bestiame nelle zone pascolive. Le resistenze che gli 
Uffici tecnici non mancano di opporre di fronte a tali richieste spesso 
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cadono per effetto di considerazioni di ordine sociale quando non sono 
del tutto frustrate dalle Prescrizioni di Massima e di Polizia Fore- 
stale che, stabilite in epoca ormai remota in applicazione della Legge 
so dicembre 1923, n. 3267, e non aggiornate, non tengono evidente- 
mente conto delle depauperazioni subite dal patrimonio silvo pasto- 
tale dell'ambiente nel periodo bellico ed in quello ancora più grave 
del dopo guerra. Ne consegue che le utilizzazioni si intensificano ed 
il patrimonio si impoverisce. 

Le Amministrazioni Comunali, d’altra parte, che sono giusta- 
mente preoccupate di assicurare alle popolazioni quel minimo di be- 
nessere che si allinea con il progresso, sono molte volte costrette a 
dimenticare che, intaccando oggi il capitale con una liberalità poco 
previdente, pongono le premesse per un avvenire poco roseo del rela- 
tivo patrimonio. 

Qui evidentemente trascuriamo di prendere in considerazione quei 
beni gravati da uso civico, le cui condizioni sono di certo peggiori; 
in effetti gli utenti non possono considerarsi i migliori conservatori 
di una proprietà che riguardano come un bene di nessuno, nè i Co- 
muni si prodigano per conservare in piena efficienza una proprietà 
che, considerata come fonte di produzione, crea se mai un onere di 
gestione cospicuo, senza costituire che in misura del tutto indicativa 
un cespite di entrata per il Comune. 

Con quanto si è esposto non si intende peraltro escludere che 
vi siano nel Lazio esempi di saggia amministrazione dei demani 
comunali e che con costanza e pazienza si possa giungere a conser- 
vare nella consistenza ed a migliorare nella produttività anche quelli 
che sono gestiti oggi in modo irrazionale. 

Per poter giungere a tanto pensiamo che non occorra far ricorso 
a suggerimenti che impongano studio ed elaborazioni di nuovi prov- 
vedimenti legislativi ma solo richiamarci all’applicazione di alcune 
norme esistenti, che, purtroppo, non hanno fino ad oggi trovata pra- 
tica attuazione. 

Gli strumenti legislativi non mancano; se una carenza c’è stata 
“essa è da attribuirsi all’iniziativa degli organi responsablii e, forse, 
alla resistenza di interessi particolari cui può far comodo evitare 
innovazioni che tali interessi comprometterebbero. 

La cura ed il miglioramento dei demani pascolivi comunali in un 
ambiente che ha il più cospicuo patrimonio armentizio dell’Italia 
continentale è una necessità di ordine economico ed un bisogno di 
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ordine sociale se non vogliono sovvertirsi gli indirizzi produttivi del- 
l’ambiente e porre in istato di più grave disagio le popolazioni della 
montagna e dell’alta collina laziale. 

Ma proprio per ragioni di carattere sociale non è più possibile 
consentire che la vita del pastore abbia ad essere solo rinuncia e 
sacrificio, che il sotterfugio si costituisca ad una ben compresa disci- 
plina nell’esercizio del pascolo, che il rispetto della cosa comune cada 
di fronte all’egoismo di chi ritiene di vivere fuori della comunità 
perchè questa non si preoccupa di consigliarlo, di sorreggerlo, di 
avviarlo a vita più civile e meno selvaggia. 

E pur senza entrare in dettagli, è necessario qui ricordare che 
altrettanta importanza ha la buona conservazione dei demani boscati 
comunali non solo quale ricca fonte di produzione, ma anche (e sta- 
remo per dire: specialmente) quale elemento di stabilità dei terreni 
acclivi a protezione delle colture di fondo valle e della pianura, e 
quale presidio per la viabilità e per gli stessi abitati dei centri mon- 
tani e collinari. 

i Quali gli accorgimenti da adottare? Come dicevasi occorre dili- 
gentemente applicare le norme legislative vigenti e pertanto riteniamo 
opportuno qui richiamare l’attenzione su quelle che più da vicino ci 
interessano : 

I) per i Comuni provvisti di un complesso patrimonio silvo 
pastorale dare corso alla compilazione dei piani economici previsti 
dalla Legge 30 dicembre 1923, n. 3267; 
2) affrancare, dove possibile, gli usi civici esistenti applicando 
la Legge 16 giugno 1926, n. 1766; 
3) regolamentare convenientemente la materia relativa all’eser- 
cizio di tali usi civici ; 
4) revisionare i Regolamenti provinciali delle Prescrizioni di 

Massima e di Polizia Forestale onde renderli aderenti alle necessità 

ed alle condizioni attuali dell’ambiente; 


5) stimolare le Amministrazioni Comunali ad avvalersi delle 
provvidenze stabilite dalla Legge 25 luglio 1952, n. 99I, recante 
provvedimenti in favore dei territori montani. E’ questo lo strumento 
legislativo che maggiormente interessa ai fini del miglioramento che 
intendiamo assicurare ai demani comunali poichè ad esso dovrà farsi 
ricorso specialmente per dare un assetto razionale e definitivo ai 
pascoli montani, e rendere produttive zone oggi immiserite per po- 
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vertà di foraggio, per mancanza di attrezzature, per sovraccarico indi- 
sciplinato; 

6) avvalersi delle disposizioni contenute nel Decreto 14 dicem- 
bre 1955, n .1318, avviando i boschi cedui alla conversione in fustaia 
specialmente in quelle zone dove oramai va declinando il consumo 
dei combustibili vegetali e dove, per effetto di pascolo indisciplinato 
o a seguito di utilizzazioni irregolari, il ceduo mostrasse i segni di 
progressivo degradamento; 

7) dare vita infine nell’ambiente rurale all’opera di propaganda, 
avvalendosi anche delle autorità scolastiche ed ecclesiastiche, tale da 
creare nelle popolazioni la salda convinzione che il rispetto della pro- 
prietà comune è interesse e dovere di ognuno. 

Un'altra cosa è doveroso aggiungere. L'azione di tutela espli- 
cata dalla Pubblica Amministrazione va integrata con una sorve- 
glianza attiva e continua volta più a convincere con consiglio e con 
acconcia propaganda, su quanto deve essere fatto per il bene di tutti 
che non a reprimere gli atti contro legge che non sono stati tempe- 
stivamente prevenuti. E’ questa una missione che il Corpo Forestale 
dello Stato intende compiere ma che non può affrontare nella sua 
interezza fino a quando non avrà organici adeguati ai nuovi bisogni. 

Le operose popolazioni del Lazio che hanno buon senso, intelli- 
genza e carattere non rimarranno inerti quando l'iniziativa della Pub- 
blica Amministrazione opererà per il bene comune; e di certo il suc- 
cesso auspicabile non mancherà di portare a quelle realizzazioni che 
si concretano, in sintesi, nella conquista del benessere cui ogni popolo 
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Allegato 1 
CONSISTENZA: DEI DEMANI COMUNALI DEI, LAZIO 
5 CONSISTENZA DEL DEMANIO COMUNALE IN HA. 
o) COMUNE iolsicì 4 A 
È papa > Boschi Pascoli Sars prati I TOTALE 
Z legnose | 
1 | Acquafondata . 13,72| 237,75| 476,47| 550,78 #1 1278,72 
2 | Acuto. —| 230 — SO 30 o 425 — 
3 | Alatri. 59 —|1063 —|II8I1 —| 396 — 16 —| 2715 — 
4 | Alvito sol 344=|,16=1 332 [1440 sor 
5 | Amaseno . 173 —| 4IL —| 190 —| 396 — q0=N T2r06= 
6 | Anagni . 6 —| 412,62 68 — 13 — 52,21, 551,83 
7 | Aquino . —_ gii = — od 
8_| Arce . — | 255 — pres — FEITRESIE 
9 | Arnara . — _ “a -- — | #= 
10 | Arpino . 0,05 15,28 29,84 | 114,82 T,08 (10107 
II | Atina — | 340 — siga — vom E) => 
12 | Ausonia. p -- qo — — | 250 — 45 se] CEI na 
13 | Belmonte Cast. — | 209 — —| 368 — ani 1 
14 | Boville Ernica O,II 98,89| 123,26 = —| 222,26 
15 | Broccostella . 2,09| 22,51 0,65 —- =. 25025 
16 | Campoli Appenn. 10 —| 931 —|1346 — —| 32 —| 2319 — 
17 | Casalattico — | 382 — —| 148 — al 530 — 
18 | Casalvieri . —_ —_ —| 142 — Si 142 
19 | Cassino . 58,18| 155 — SOS Io —| 518,86 
20 | Castelliri 34,30| 330,32 5,50 86,76 —| 456,88 
21 | Castelnuovo Par.. — 40 — == 20 — —_ 6o 
22 | Castrocielo — | 150 — Dar — 95 —| 250 — 
23 | Castro dei Vol. 544 —|1r121 —| 811 —| 706 —| 181 —| 3363 — 
24 | Ceccano. 2—| 210 — e 8 5 | 225 
25 | Ceprano. — | 353 — Ma — —| 373 = 
26 | Cervaro — | 140 —| 100 —| 393 — —| 633 — 
27 | Colfelice. —_ 47,10 = — —| 47,10 
28 | Collepardo. 182 —| 838 —| 306 —| 238 — — | 1564 — 
29 | Colle S. Magno — |1234 —| 561 — —_ — | 1795 — 
30 | Coreno Ausonio . — = — at |. - 
31 | Esperia. — |1664 —| 500 —|2938 — 15 —| 5117 — 
.32 | Falvaterra. ca 5. 232 — gna iaia 
33 | Ferentino . 42 — 2— oa 43 — z--=.|- 90 
34 | Filettino I —|5612 —|II22 —| 130 —| 268 —| 7133 — 
35 | Fiuggi 12 —|I1360 —| IO —| 134 — Dot) ES17 coni 
36 | Fontana Liri 4,94 ate 62,93 2; 0,22 68,09 
37 | Fontechiari . = a — oe si, Bi 
38 | Frosinone . — = _ De 22 — 
39 | Fumone. 21 —| 92 —| 145 —| 48 — — | ‘306 — 
40 | Gallinaro . Lire — — — = a — 
41 | Giuliano di Roma . 95 —| 650 —| 127 —| 416 —| 100 —| 1388 — 
4240|Guatcino 4 — | 1622 —| 634 — 471 — Toi 2739 — 
43 | Isola del Liri . 0,34 | 118,53 7,30 _ o,I10|. 126,27 
44 | Monte S. Giovanni 
Camp. 70 —| 2I10,I0| 241,82 0,37 L22490) 
45 Morolo 5 —| 760... 370,=-|1385 — 30 — | 1445.— 
46 | Paliano . —=|LL33,74 s=- 19,73 — | 203,47 
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CONSISTENZA DEI DEMANI COMUNALI DEL LAZIO 


E CONSISTENZA DEL DEMANIO COMUNALE IN HA. 
De] 
s SOON Seminativi ; 
nd : 5 Incolti ni i 
ce “E Boschi Pascoli pr sr Vi TOTALE 
47 | Pastena —| 776 —| 380 —| 294 — — | 1450 — 
48 | Patrica.. =— | 1640 —| 180 —| 240 — —| 2050 — 
49 | Pescosolido . 4 —| 727 —|1900 —| 150 — — | 2781 — 
50 | Picinisco . 171,97 |1196,69 | 1988,42 0,06 3,07/|13360,2 
SIE LICOoRe pan 33h 791 47 = —| 809,1 
52 | Piedimonte S. G.. _ = Li Ss e 
BRiEPioliosmea +40; i s40 geo 432 — 4 1548 — 
54 | Pignataro Infer. . —_ — E = = Ca 
55 Pofi + 9 —- 183 = —_ — 192 — 
56 | Pontecorvo . 23,56| 159 —| 220 —| 448 — 1,I14| 851,70 
57 | Ripi dr — 36 — — cs ge = 
58 | Rocca d’Arce . — 42,78 — 46,13 0,10 89,01 
59 | Roccasecca 29 —| 253 —| 120 — 20 — — | 422 — 
60 | S. Biagio Sar. . . —| 460,99| 853 — 26 — — | 1339,99 
61 | S. Donato V.C.-. 763 530 661 130 — | 2084 — 
62 | S. Giorgio a L. 1,56| 117 — 5 — —_ 0,08 | 123,64 
63 | S. Giov. in carico —| 163 —| 80 —| 120 — —| 363 = 
64 | S. Ambrogio s-Gar. — 55 — 24 — — ca 79 — 
65 | Sant'Andrea —| 365 —| 134 — _ 0,I9| 499,19 
66 | Santa Apollinare. — — 52 = — 0,30 52,30 
67 | Sant'Elia Fiumer. 41,25| 360,33| 685 — 30 — 0,28| 1116,86 
68 | Santo Padre. . . — 98,66| 115 — 2— —| 255,66 
69 | S. Vittore del L. —| 352 —| 100 —| 500 — II —| 963 — 
70 | Serrone . — | 225 — 9I — 80 — —| 396 — 
71 | Settefrati . —|1662 —| 1000 —| 410 —| 150 —| 3232 — 
72 | Sgurgola —| 456 —| 300 — 20 — Io —| 786 — 
UBE ISOLA 40,29|1388,30| 688,83| 318,62 59,75 | 2495,79 
74 | Strangolagalli . — — — — — _ 
75 | Supino . —|1700 —| 440 =| 462 — — | 2602 — 
76 | Terelle — | 372 — 50 —| 938,40 I0 —| 1360,40 
77 | Torre cajetani . I5 —| 156 —| 194 — IO — I —| 286 — 
78 Torrice . Le _- _ — — — — 
79 | Trevi nel Lazio . 65 —|2200 —| 250 —| 400 —| 250 —| 3165 — 
8o | Trivigliano 13 — | 120 — 30 — 7 — —| 170 — 
81 | Vallecorsa 70 — | 465 —|1293 —| 403 —| 800 —| 2941 — 
82 | Vallemaio . — | 340 — — | 420 — 6 —| 7660 — 
83 | Vallerotonda. 90 —|I100 —| 1158 —| 807 — —| 3155 — 
84 | Veroli. 2,70 |2608,30|1662,10| 209,69 — | 3882,79 
85 | Vicalvi . , —_ 20 — 50 —| 130 — 5—| 205 — 
86 | Vico nel Lazio. 16 —|1540 —| 231 —| 404 — 8 —| 2199 — 
87 | Villa Latina — | 415 — —| 227 — —|. 6042 — 
88 | Villa S. Lucia. — — —| 308,50 —| 308,50 
89 | Villa S. Stefano . — | 121,65 80 —| 440 —| II15 —| 750,65 
90 Viticuso. 7I —| 203 —| 436 —| 259 — — | 969 — 
TOTALI . 2030,23 |45982,54 |23948,12 |18588,56 | 2555,52 | 93204,97 


e N 


LUIGI FUNICIELLO 


512 
Segue : Allegato 1 
CONSISTENZA DEI DEMANI COMUNALI DEL LAZIO 
E] | CONSISTENZA DEL DEMANIO COMUNALE IN HA.: 
v 
o) COMUNE ae: i 
v Sn " Boschi Pascoli bit rest TOTALE 
4 legnose 
9I | Aprilia . “i = — ="; = xx 
2! Bassiano 20625) 9704905 A = LIO 
93 | Campodimele II —|I1300 —|1700 — ga 16 —| 3065 — 
94 | Castelforte «til 263-300 900 sani deve 
95 | Cisterna. tai a = os = sc 
96 | Cori . 3 —|1394 —| 342 —| 401 — 2 —| 2142 — 
97 | Fondi. 20 —| 442 —|1331 —| 160 —| 434 —| 2398 — 
98 | Formia . 3 —| 523 —|2800 — 75 — I —| 3502 — 
99 | Gaeta. 2— — | 120 —| 206 — 5 —l| 333 — 
100 | Itri. — | 523 —|3452 — 5 21 —| q00I — 
1oI | Latina i se xi 23 sa a 
102 | Lenola . — | 600 —| 579 —| 304 — 10 — | 1498 — 
103 | Maenza . —.| 207 —|1033 — — 51 — | 129I — 
104 | Minturno . . . . — = — — — a 
105 | Monte S. Biagi —|2396 —| 422 —| 500 — 32 — | 3350 — 
TOOG\SNOTMA RA e 48 —| 946 —| 730 —| 315 — I —| 2050 — 
107 | Pontinia — —_ — —_ — = 
108 | Priverno IO —| 230 —| 750 — — — | 990 — 
109 | Prossedi. . . 40 —| 360 —| 300 —| 300 —)| 100 —| II100 — 
110 | Roccagorgà . .| 300 —| I00 — I5 —| 400 —| 100 —| 914 — 
III | Roccasecca Volsci . 4 25 — 96 — — 75 — | 300 — 
112 | Roccamassima 18 —| I54 —| ‘361 —| 194 — en 727 
113 | Sabaudia . > —_ — —_ n= = — 
114 | S. Felice Circeo . —_ —_ n e a) — 
115 | SS. Cosma e Da- 
miano — — | 100 — n —| 100 — 
116 | Sermoneta. 2 — 8g ST ca di: gr 
117 | Sezze. 86 —| 770 —| 126 — Pe sima 8at 
118 | Sonnino. 200 —|1500 —| 900 —| 500 — 75 — | 3175 — 
119 | Sperlonga . i — 30 — — | 110 — 3—| 143 — 
120 | Spigno Saturnia . —|1675 — 80 — | 507 — — | 2262 — 
121 | Terracina . 286 —|1285 —| 2061 — 95 — 40 — | 4656 — 
TOTALI . 1071 — |15809— [18774 — | 4505 — | 966 —|41125— 
122 | Accumoli . 0,06| 143 —| 137 — I —| 281,06 
123 | Amatrice . 3,70| 195,28 |1514,16| 363,20 — | 2077,34 
12 Antrodoco. 2,52 | 2873,44 | 1888,92 13,84 0,64| 4779,36 
12 Ascrea 0,17 47,08 | 194,90 11,87 — | 260,02 
126 | Casperia da 1,I0| 761,39| 105,28 cs — | 867,77 
127 | Belmonte Sabino. 8,90| 324 — 75 — 3 — — | 410,90 
128 | Borbona . 10,43|1075,35| 591,50 Co leer 0,49 | 1704,77 
129 | Borgocollefegato . 125 —|3760 —|2685—| 148 — 2 —| 6720 — 
130 | Casaprota . i 2,44 13 — 0,50 0,18 — 16,12 
131 | Castel di Tora. 60 — 5—| 117 — _ —| 182 — 
132 | Colle di Tora . è — _ ca È: a Lia; 
133 | Castelnuovo di F. . 0,42 0,18 — —_ — 0,60 
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S CONSISTENZA DEL DEMANIO COMUNALE IN HA. 
uo) 
© COMUNE gine 
d Seminativi , 3 Incolti i 
È Sì og Boschi Pascoli p a pr TOTALE 
134 | Castel S. Angelo 3 —| 828 —| 502 — 4 — I —| 1438 — 
135 | Cittaducale . 8 — | 1699 —| 676 — 7—- II —| 2401 — 
136 | Cittareale . 5 0,28 |1039,81| 979 — 4,70 — | 2023;79 
137 | Collalto Sabino 5,I17| 142,98| 324,61 — Os A79,29 
138 | Collegiove 1,90| 215 —| 180,II 52,13 CSR4ZONE 
139 | Collevecchio . 138,84 96,70 24,18 — —| 259,72 
140 | Concerviano . 127) 81,92| 128,23 0,06 MZ ZIO 
141 | Configni. I,T14| 445,54| 345 — —_ —| 891,68 
142 | Cottanello 0,59|1724,18| 631,96 14,06 — | 2370,79 
143 | Cantalice . — |1385,71| 586,84| 163,95 — | 2136,50 
144 | Contigliano . 21,33| 790,74| 874,84 — — | 1686,93 
145 | Cantalupo — _ 2,79 — — 2,79 
146 | Fara Sabina. 83,82 35,80| 216,58 == — 34020 
147 | Fiamignano . 4,20 | 2104,84 | 3933,55| 151,33 —| 6193,92 
148 | Forano Sabino. 43,49 43,25 TIRO, — 23 88,71 
149 | Frasso Sabino . 39,30 2,94 31527 _ = 45,51 
150 | Greccio . 2,18| 245,75) 517,56 — —|. 765,49 
_ 151 | Labro. 7,29| 259,24| 181 — 0,I0 — | 447,63 
152 | Leonessa . 68,74 | 6409,75| 2365,59| 347,21| 189,05| 9380,34 
153 | Longone Sabino . 0,27 10,79 3,45 — Ca 14,51 
154 | Magliano Sabino 25,51] 33,98 2,48 = —| 61,97 
155 | Marcetelli . 4,34| 185,96 28,66 = CAINO 
156 | Mompeo 10,62 12,44 67,36 — Ss 90,42 
157 | Montebuono 0,38 | E35,92 3,38 — —|. 139,068 
158 | Monteleone Sab. . 11,29 10,40 4,63 - = 26,32 
159 | Montenero Sab. . 0,04 _ 0,06 0,82 = 0,92 
160 | Monte S. Giovanni| 54,04| 363,19| 810,18 12,96 — | 1240,37 
161 | Montopoli Sab. 297,20.| 134,07 10,62 = —| 442,55 
162 | Morro Reatino. 3,09| 546,31| 285,82 4,72 —| 839,94 
163 | Micigliano 1,74|1345;10| 661,82| 369,71 0,56| 2378,93 
164 | Montasola 3,57| 429,66 54,99 _- —| 483,22 
165 | Nespolo 0,0I —_ 2,55 —_ 0,78 3,34 
166 | Orvinio . - 148,72 | IOI,93| 427,52 —_ OSTE| 678,28 
167 | Paganico Sab. . 0,02 | 133,08| 258,72 — —| 381,82 
168 | Pescorocchiano. 2831/753343 855,20 19,08 0,73 | 1656,8I 
169 | Petrella Salto . 33,I1|1431,15|2888,08 2,94 0,40) 4355,683 
170 | Poggio Bustone . 13,94 | 618,60| 769,97| 29,06| 29,17| 1460,74 
171 | Poggio Catino . 0,06 | 414,60 15,95 — —| 440,61 
172 | Poggio Mirteto 21,98| 325,06 8,48 — — | 355,52 
173 | Poggio Moiano. 688,84| 379,42| 448,36 — — | 1516,62 
174 | Poggio Nativo 7,56 TREIA 5,38 = —_ 26,08 
175 | Poggio S. Lorenzo . 0,07 3555 0,30 — 0,29 14,18 
TRO FROStABA dl e 4,15|1128,92|1529,23| 221,13 10,25 | 2892,68 
177 | Pozzaglia Sab.. 0,04 15,15 16,63 — 0,78 32,60 
178 | Rieti . A 99,86 | 2980,76| 371,75 1012 — | 3468,49 
179 | Rivodutri . 4,35| 506,95| 683,93 9,58 —| 1204,81 
180 | Roccasinibalda 36,63| 120,63| 47,64 0327) —| 205,17 
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CONSISTENZA DEI DEMANI COMUNALI DEL LAZIO 
È CONSISTENZA DEL DEMANIO COMUNALE IN HA. 
"ov 
Ò COMUNE da 
ue) Seminativi ‘ 3 Incolti Incolti 
E pico Boschi Pascoli produttivi nisi ' TOTALE 
181 | Roccantica 0,04 | 40I,IO| 121,39 "x n 522,53 
182 | Salisano. 14,68| 124,58| 152,73| 41,56 —| 333,60 
183 | Scandriglia 119,60| 396,70 85,33 —_ 0,02| 601,65 
184 | Selci Sabino 9,57 0,17 4,18 = Fa 13,92 
185 | Stimigliano . 2,44| 70,68 1,95 i, a 75,07 
186 | Tarano Sabino. 25,28 1,30 3,89 — — 30,47 
187 | Toffia. - 17,89| 161,08| 158,46 = ra *837543, 
188 | Torricella Sab.. 163,34 | 168,78| 27435 2374 —.| «609,21 
189 | Torr in. Sab. 4,94 | 150,69 13,33 11,92 -- 180,88 
190 | Turania 0,36 53,21 39,37 — 0,28 92,22 
19I | Varco Sabino . I3,31| 131551) 35710 23,34 — | 525,26 
192 | Vacone . 0,80| 331,60 29,74 —_ ma AVI 
TOTALI . . . |2533,332 | 9805,03 |31390,43 | 2078,58| 248,08 | 77145,45 
303% CADI. 16 — 12 —| 128 — 0,90 O,IO| 157 
194 | Agosta . Sa 30 — 75 — 23 — 1,50 0,50) 130 
195 | Albano Laziale 7 I I I 7 —_ To, 
196 | Allumiere . 3 I IO — 8 0,90 OTO 20 
197 | Anguillara Sab. 748 — | 132 — 2 I I. —| 894 
198 | Anticoli Corr. . I I — 8 0,50 0,50 II 
199 | Anzio. 12 — I —_ —_ —_ 13 
200 | Arcinazzo . 19 —| 673 —| 716 — 5 In | 1T4I4 
20I | Ariccia . 2 — 3 — 0,80 0,20 6 
202 | Arsoli. I _ — — I 2 
203 | Artena . — | 138 — II — —- 2 —| 1ISI 
204 | Bellegra. — | 124 — 13 — 0,80 0:20; pr 3O 
205 | Bracciano . 322 — | 152 — 38 — — gia 513 
206 | Camerata N. ; 7 —|1453 —| 766 — _ I —| 2327 
207 | Campagnao di R. 4 — 6 — — 0, 30 0,70 II 
208 | Canale Montef. 5 _ 2— 0,50 ii 8 
209 | Canterano — 8 2— 0,70 0,30 II 
210 | Capena . È I5 — 6—|- 91 — = 1 TIS 
2I1I | Capranica Pren. . 98 —| 75 —| 575 — 1,40 0,60) 748 
212 | Carpineto Rom. . 119 —|2873 —|1622 — 12,90 1,10 628 
2734 a Casapeuso ge 0à 3 — 9 — 0,70 0,30 i I 
214 | Castel Gandolfo . I — 75 — 25 — 0,96 0,10 (a 
215 | Castel Madama = 23 3 Sei Mia 
216 | Castelnuovo di Porto 23 — 36 — 8 — — ep lesa n 
î é 
e a 
219 | Cerreto Laziale - — | 148 — 
220 | Cervara di Roma da — 825 — Rs _ pei DIS Dt: 
221 | Cerveteri . 26 — I I 0,80 sodi Ta 
222 | Ciciliano i 5-—| IoI —| 179 — 1/90 o,10 A 
223 | Cineto Romano . 3— 26 — 88 — 150 o, o ; 
224 | Civitavecchia 22 — —_ 2— Ta ga ‘56 


3 CONSISTENZA DEL DEMANIO COMUNALE IN HA, 

S COMUNE sa 

S di A 4 Incolti Incolti 

z È e tira A produttivi sterili TOTALE 
225 | Civitella S. Paolo 87 — | 175 — 67 = = gres 334,65 
226 | Colleferro . — _ I— —_ I — 2— 
227 | Colonna. s Sr = i" = ES DA 
228 | Fiano Romano 8 87 — 30 — a as erano 
229 | Filacciano 8 — 29 — —_ 0,70 0,30 38 — 
230 | Formello II7I —| 149 — 31 — 18,20 0,70| 1370 — 
231 | Frascati. ail OZ 8 — 17 — — 4I —| 658 — 
232 | Gallicano nel Lazio — 4 — = 0,50 0,50 Cie 
233 | Gavignano _ II — 64 — = SS ngi 
234 | Genazzano eva I—-| 25 — —_ 0,80 0,20 27,— 
235 | Genzano di Roma . — I 2— TRZ0 0,80 5— 
236 | Gerano . — I — — 0,70 0,30 2— 
237 | Gorga. : 3060 — [1235 —| 757 — 0,60 0,40 | 2020 — 
238 | Grottaferrata 3—- 7— I — —_ II — 
239 | Guidonia Montecelio 2 — — | 158 — “ 14 —| 174 — 
240 | Jenne. 24 —|1069 — | 1083 — 0,80 0,20! 2177 — 
241 | Labico ol pi = = ta T7A= 
242 | Lanuvio. 2—-|. 1 5I— 0,50 0,50 55. — 
243 | Licenza. I 8I — I7 — 1,70 OLI308 MNTO 
244 | Mandela 351 — 8 95 — 0,90 0,10). 455 — 
245 | Manziana . 2— 57 — — 0,50 1,50 61 — 
246 | Marano Equo . — 21 — 6 — 0,60 0,40 28 — 
247 | Marcellina. 22 — 73 — | 139 — 3— TM 2388= 
248 | Marino . arc IO — 45 — o Da Tia 64 — 
249 | Mazzano Romano 805 —| 193 —| 130 — MSTdiO 0,60| 104I — 
250 | Mentana 336 — | 575 — 43 — 0,30 0,70| 1005 — 
251 | Montecompatri. II15 — | 126 — 66 — 5,70 1,30| 314 — 
252 | Monteflavio . 575 —| 826 —| 857 — 0,60 I1,40| 2260 — 
253 | Montelanico . 274 — | 658 —| 118 — = — | 1050 — 
254 | Montelibretti 25 — 96 — 43 — 0,80 0,20| 165 — 

© 255 | Monteporzio Catone | 155 — ni == “i I—-| 167 — 

256 | Monterotondo . 20 — pe= 356: I — 2: 100, 
257 | Montorio Romano . lia | egEhn_ seg =. = diMi730E— 
258 | Moricone 4 — = si e 13 — 
259 | Morlupo. 459 — it t227t= 1,60 0,40| 688 — 
260 | Nazzano E _ ai = tia 2— 
261 | Nemi. — 2— _ 0,20 0,80 2— 
262 | Nerola 144 — 85 —| 150 — = 6 —| 385 — 
263 | Nettuno. i, _- == = n = == 
264 | Olevano Romano I — IO — —_ I — 12 — 
265 | Palestrina Sa 7 20 — 5 — — 2 34 — 
266 | Palombara Sabina . | 638 —| 276 —| 107 — 6,40 2,60| 1030 — 
267 | Percile 2 5— 4 — 0,80 0,20 12 — 
268 | Pisoniano . —_ 21 —| 178 — 0,50 0,50]. 200 — 
269 | Poli 25 —| 171 — 3— 1,80 0,20:| 20I — 
270 | Pomezia i 72 — I 6 — — 6n== 85 — 
271 | Ponzano Romano 202 — | 112 —| 131 — — 3—-| 44383 — 
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Segue : Allegato 1 
CONSISTENZA DEI DEMANI COMUNALI DEI, LAZIO 
E CONSISTENZA DEL DEMANIO COMUNALE IN HA. 
uo] 
5 COMUNE Seminativi ; A 
Ue) \ n : I i Incolti 
di L cà Boschi Pascoli pr santa sterili TOTALE 
272 | Riano. e ca Tot 2— I 0,60 0,40 14 — 
273 | Rignano Flaminio . | 233 —| 121 — 97 — —_ 3 —| 454 — 
274 | Riofreddo . . — 8 —| 128 — 0,80 0,20| 137 — 
275 | Rocca Canterano. — ino, = | pozi== = "za METIS) n 
276 | Rocca di Cave. — 33 — 260 — 0,30 0,70 bol 
277 | Rocca di Papa 2903 — | 594 — 34 — 84 — — | 1013 — 
278 | Roccagiovine — 329% == 96 — 0,60 0;40| 390. — 
279 | Rocca Priora . — | 113 — i 1,50 0,50| 115 — 
280 | Rocca S. Stefano _ _ I 0,70 0,30 2— 
281 | Roiate * 2— 8—| 213 — 0,90 0,I0|] 224 — 
282 | Roma. 693 — 49 —| 35t —| 190 —|1258 —| 2541 — 
283 | Roviano — — —- — _ - 
284 | Sacrofano . — _- I — —_ — I. 
285 | Sambuci soi 8 7 12 — 9,90 0,10 37 — 
286 | Sant'Angelo Rom. . | 145 — 40 — 30 — 1,60 0,40| 217 — 
287 | S. Gregorio da Sass. - _- _ 0,40 0,60 I — 
288 | Santa Marinella . I ns I _ —_ da 
289 | S. Polo de Caval.| 46 —| 55 —| 202 — 0,70 0,30| 304 — 
290 | Sant'Oreste . 206 —| 33I —| II7 — 8 2—-| 754 — 
291 | S. Vito Romano I 64 — 3— —_ ES RZ 
292 | Saracinesco . 4 — _ 4I — 0,50 0,50 36 — 
293 | Segni. 81 —| 1389 — | 1062 — 5,40 2,€0| 2540 — 
294 | Subiaco 5 —|1178 — | 1467 — 17 — 18 — | 2685 — x 
295 | Tivoli. 84 — | 259 —| 500 — IO — 10 —| 863 — 
296 | Tolfa. EC 122 — 48 — 35 — 14 —| #:4—| 233 — 
297 | Torrita Tiberina . —_ 54 — _ 0,90 0,10 = | 
298 | Trevigliano Rom. 6—-| 134 —| 33 — 2,60 0540| 175 — 
299 | Vallepietra 3. 0177 1006 E:570 0,30| 790 — 
300 | Vallinfreda 225 — 6 —| 236 — 1,30 0,70 469 — : 
30I Valmontone . 690 —| 169 — 5 — 0,50 0,50 865-— i 
302 | Velletri . Ir —| 883 —| 65 — 0,30 9,70] 9069 — | 
303 | Vicovaro 6 300 —| 513 —| 4II — 3,20 0;:801lb1Tr2z3t== 
304 | Vivaro Romano . 53 —| 156 —| 148 — 1,80 0,20| 359 — 
305 | Zagarolo 251 — 7— 47 — Sa I5 —| 320 — 
TOTALI . ‘11329 — [21069 — [16169 —| 455,20 | 1469,80 | 50492 — 
306 | Acquapendente —| 193 — — = =].193°= 
307 | Arlena di Castro. II1,50| I0I,37 _ Los —| 112,87 
308 | Bagnoregio . . . . — Liù = "n una pri 
309 Barbarano Romano 300 —| 192 —| IoL —| 130 — 5—-|.728— 
310 | Bassano di Sutri. — - ll ie pie. Pos 
3II | Bomarzo se n ca n ea Mii 
312 ore È 280 —| 578 — DE Caf AS se 
313 | Bolsena — | 197,6 ae Sa ma; 
314 | Calcata . a nd % i pei E 43 iO 
315 | Canepina . TI2O 2,79 te ner pat 
310 | Canino. . . 220 — o ere Se. Ta Fiat 
317 | Capodimonte 2— Sa Giò Las Le PASO 
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I 


È CONSISTENZA DEL DEMANIO COMUNALE IN HA. 

Ro) COMUNE oso 

de] Seminativi : ; Incolti In È 

% es Boschi Pascoli produttivi È “i TOTALE 
318 | Capranica . T3,42 _ 6,95 0,44 (OSZA 4,02 
319 | Caprarola . 57 — | 846 — 12 — 2,50 2 —| 969,50 
320 | Carbognano . . LIO agio [rana 1,29 443 6,50| 68,75 
321 | Castel S. Elia. — |. 90 — o el pia 90 — 
322 | Castiglione in Tev. —_ —- = - = Se 
323 | Celleno . 24,50 3,50 > = FIS 
324 | Cellere s zo —| 285 — — —_ = gg 
325 | Civitacastellana . I2 — 2 — = e a pa 
326 | Civitella d’Agliano . — _ — — — ESA 
327 | Corchiano . - 200 — IO — = = CS. NESTOR 
328 | Fabrica di Roma 895 — | 456 — e — uan 
329 | Faleria . 260 — | 447 — TOS is ne? vo 
330 | Farnese 59 —| .15,40| 213,69 2,06 —| 1290,I5 
331 | Gallese _ . i = a i Li = 
332 | Gradoli . — | 107 — a = Li To7ie 
333 | Graffignano . : — 4 — SÈ => = a 
334 | Grotte di Castro 3 i £& = —=* e 
335 | Ischia di Castro . 352 — | 290 — 50 — 22 — —| 714 = 
336 | Latera 30 — | 395 — = ra —d 425 — 
337 | Lubiano. _ = = = == IE 
BISMEMarta e i eno 739 — — SE e | 739 — 
339 | Montalto di C. 90 — 39 — = iz 
340 | Montefiascone . I — 0,40 — —_ - 1,40 
341 | Monteromano . _ — a —- € LIS 
342 | Monterosi . — —_. — i — =. 
343 | Nepi . 59009 _ o 1,50| 159,50 
344 | Onano " 25 — | 165 — _ = —| 160 — 
345 | Oriolo Romano = — cc — — _ 
340P-Orte.. — — sen — — — 
347 Piansano 6 —| 152,57 — = -— 158,57 
348 | Proceno. — — — — = — 
349 | Ronciglione . = 43 — | 255 — 4 — 0,20 — |. 302,20 
350 | ,S. Giov. di Bieda II — 64,80 — — _ 75,80 
351 | S. Lorenzo Nuovo — — — — _ — 
352 | Soriano nel Cimino | 1068 — | 1737,2 — _ —| 2805,27 
353 | Sutri . 1,47| 298 — 0,57 0,37 —| 300,41 
354 | Tessennano . 225 — 45 — — — —| 270 — 
355 | Tuscania 6 —| 834,38 —_ -— —| 840,38 
356 | Valentano 35 —| 164 — 21 — — —| 220 — 
357 | Vallerano . — — = — — — 
358 | Vasanello . _ — —_ —_ c- — 
359 | Veiano . = = => = ca = 
360 | Vetralla. 1172 — | 2244,75 — = — | 3416,75 
361 | Vignanello. —_ —_ _ Se — = 
362 | Viterbo . — | 118 — — —| 118 — 
363 | Vitorchiano . — | 317,51 — — SI7,501 
364 | Tarquinia . 904 — | 195 — — —- —| 1099 — 

OBAEIN 7156,62|11352,43| 470,50| 162 — 15,21 | 19156,76 


RIEPILOGO 


PROVINCIA aa 
nativi "I à n 
pensi Boschi Pascoli Beige ‘sterili TORALA 

FROSINONE 45982, 54 23948,12 18588,56| 2655,52| 93204,97 n 
LATINA (I) | 15809 —|..18774 —|. 4505 —|. ,900-—_| 4quiz5 = 
RIETI . 40895,03| 31390,43! 2078,58] 248,08| 77145,45 
ROMA (2) 21069 —| 16169 — 455,20] 1469,80| 50492 — 
VITERBO . 11352,43 470,50 162 — I15,2I| 19156,76 

TOTALE . 


(1) con esclusione 


dei Comuni di Ponza e Ventotene. 
. (2) con esclusione dei beni soggetti ad enfiteusi. 


CONSISTENZA DEL DEMANIO COMUNALE IN HA. 


24120,18|135108 —| 90752,05| 25789,34 5354, 61 281124,18. 
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Allegato 2 


SUI DEMANI COMUNALI DEI, LAZIO 


USI CIVICI GRAVANTI SUL DEMANIO COMUNALE 


È 
È s 
S COMUNE o| S| S8 @ [So 
% 33. |F8| 3 333) recon CR 
DA Ei 5 2 x 5 9 Kci E EGOLAMENTI DI USO CIVICO IN VIGORE 
fu Ri LA È. A |w SEI 
I] Acquafondata . ii VE) ipa: patio ge5 
2| Alatri. negri ehe 
3| Alvito ZA pr DER ES 
4| Aquino . ct RS I TSI RC) pete 
BI CATCE 7A RARE I ng 
6| Arpino . Ti PRES MI i 
7| Ausonia. FARO SEESSI MM i | RESOR I PET 
8| Broccostella . DI — dn ; 
o| Cassino . Tae ae e A 
Io) Castelliri DZ ele e 
Ii) Castro Volsci Lo gh E Rep e 
12| Ceprano. TIGER E e 
13| Cervaro Arai pes) (GRID e 
14| Collepardo. Tieni lena e 
15| Colle S. Magno i ee ee 
16) Esperia . mero e 
17| Falvaterra. TI a 
18| Filettino see Pel 
19| Fontana Liri se RSI ESRI e SA 
20| Fumone. vie TE 
Zi GHALCINO ent. rie = 
22| Monte S. G. Ca Di Tese 
23|. Morolo . Die TAN NE 
24| Pastena I i DI, 
25| Patrica . val = = 
26| Pescosolido SETS Be RS EN: | 
27| Picinisco SI — | — |Legnatico-Reg. in data 2-12-1950 
28| Pico ii 1|—}| —| — |Pascolo-Reg. in data 30-5-1948 
29| Pontecorvo VA — | — 
30| Roccasecca iu ari =iren 
31| S. Biagio Sar. . . LO av 
32] S. Donato V.C.. PESI SI, ES E 
33) S. Giorgio Lir.. Ili|tT—-|_—-|—- 
sales Gioysfiu Carte aaa 
35) S. Ambrogio G. . il LI -I|k= 
36) Sant'Andrea ganci 
37| S. Apollinare Ili|—-|—-|— 
38| S. Elia Fiumer. . ipa i 
39) S. Vittore Laziale ti e SA tto;:1042 dele isgluglio&r953 
40| Settefrati . tes ae 
41] Sgurgola II —| I|—|— 5 
42| Sora Il IT 
43| Supino . (OC ES e CS 
el I Ni ECO ET re 
È to fe Lazio Il r\—|—| = |-Appfovato con delib. 182 del 
46| Vallecorsa a 15 settembre 1951 
47| Vallemaio . . . Il I| || 6 


PATO SIOE VITI lE CSI, TOI E TOTO 
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Segue: Allegato 2 
USI CIVICI GRAVANTI SUÌ DEMANI COMUNALI DEL LAZIO 


USI CIVICI GRAVANTI SUL DEMANIO COMUNALE 


v 
5 E n 
Ss COMUNE s|S |Sk| gs [538 $ 
S $ a |85| E E3E REGOLAMENTI DI USO CIVICO IN VIGORE 
s È È ag RRÉ 
48| Vallerotonda. I rt ui 
49| Veroli. Ti I I|—-| 
50| Vico nel Lazio. VOTI —| 
si] Villa S. Lucia . I]l—|—-|—-|—_ 
52| Villa S. Stefano . Il—|—-|—-|— 
53| Viticuso. Vga 
TOTALI . 48) 30%) .Qi=i|=- 
54| Bassiano . Ili|]T-|—-| 
55| Castelforte —| ir|—|_-|— 
56| Cori . Di drei 
57| Fondi. Tri — lee 
58| Itri. il—|T—-|=-|—- 
59| Lenola ab il 1|—| —|— [Regolamento 9 Agosto 1913 
60| Monte S. Biagio E ul x id. 26 Luglio 1917 
61| Norma . Illi|_—-|—-|—- 
62 Roccamassima. LI LA ee 
63| Sermoneta. Il\iril|,|—-{— 
64| Sperlonga . Sere Diete 
65| Spigno Saturnia . E o See N 
66| Terracina . t.Iij_-|l_=- 
TOTALI . rI1Il12| || 


67| Antrodoco. —| —|— [Regolamento 9 Dicembre 1883 


68] Belmonte Sabino. —| | id. 27 Maggio 1906 
69) Borbona * i —| | id. 15 Settemb. 1890 
70 Borgocollefegato ; —|-|_ id. 6 Agosto 1922 
71] Castel S. Angelo — | id. 15 Marzo 1938 
72) Cittaducale . luni id. 8 Gennaio 1921 
73| Cittareale . iui id. 18 Aprile 1909 
74| Cottanello —|—|_ id. 26 Febbraio 1889 
75) Cantalice . ail _ id. 6 Settemb. 1914 


76) Fiamignano . 

77) Greccio. 

78) Leonessa SEE 
79) Monte S. Giovanni 
SooOrvinio rae, ea 
81| Petrella Salto . 

82| Pescorocchianò. 

83| Poggio Bustone . 
84| Poggio Moiano. 

85| Posta ; 

86| Pozzaglia Sabina. 
87| Rieti . P 


Regolamento 30 Maggio 1916 


—| —|— [Regolamento 15 Maggio 1866 


—| —| — |Regolamento 12 Settembre 1891 
silla id. 26 Febbraio 1916 
ee e id. 20 Dicembre 1870 
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Segue: Allegato 2 


DEMANI COMUNALI DEL LAZIO 


da USI CIVICI GRAVANTI SUL DEMANIO COMUNALE 
È 
È s |af È, 
2 COMUNE Rie ha eda 
a 8|z|58) 4 (34 
é 2/5 |8 8 i 9 © 'E| REGOLAMENTI DI USO CIVICO IN VIGORE 
E Z| ® | Sal è 329 
4 pi 5) 4a Q 
88| Rivodutri . II I/|—-|—-|— 
89] Salisano. I, I) —| —|— |Regolamento 5 Aprile 1906 
90) Scandriglia Il I| —|—|-— |Regolamento 9 Aprile 1865 
too) Turania II I|—-|—-|—- id. 29 Settembre 1915 
TOTI 25| 25| —|[/_|— 
tor, Affile. IlIi|—-|—-|— 
102| Agosta . Il I|—|—-| — 
103| Allumiere . ee Tee 
104| Anguillara Sabaz. DS AR 
105] Anticoli Corrado II —-|-|—-|-=- 
106) Arcinazzo Romano| I| I|—|—|—- 
Io7| Artena I|1|—-|—-| 
108| Bellegra. —| I|—|-|—_ 
109| Bracciano . cane ee 
I1O| Camerata . TI I|==|== 
IrIx| Canterano II I|-|-|— 
112| Capranica Pren. . LOI Fa Da e e 
113| Carpineto Romano| I| I|—|—-|—- 
mu4l Casape la en. brian 
115| Castel Gandolfo . I 
116) Castel Madama Ili|—|—-| 
117| Castelnuovo di P. . I 
Trgj Castell S- Pietro..R.| il I —|\-|\ = 
T1IQ| Cerreto Laziale ciel 
ole Cervara di Ron at IS = i 
12I1| Ciciliano Il I|—|-|—- 
122| Ceto Romano . Il I|.—|—-|—- 
123| Civitavecchia I 
124| Civitella S.P. . ie ee 
125| Fiano Romano ia 
126| Filacciano “ue 
127| Formello —| I|—|—-|—- 
128| Gallicano Laziale —| I|—-|—-|—- 
120| Gavignano il i\-|—-]| — 
130| Genazzano —| I]—-{|—-|—- 
13I| Gorga. TA ee 
T32N Jenge. Il I|—| —|— 
133| Licenza. I|i|—-|-|—- 
134| Mandela Ilu—{—-{[|— 
135| Manziana . Ili|—-|—-|—- 
136| Marcellina. IlI—|—|—-|—- 
137 Mazzano Romano I 
138| Mentana cele 
139) Montecompatri. —| I]-|—-|—- 
140| Monteflavio . I. I—| Il 
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Segue : Allegato 2 
ni USI CIVICI GRAVANTI SUI DEMANI COMUNALI NEI, LAZIO 


USI CIVICI GRAVANTI SUL DEMANIO COMUNALE 
Vv 
d | vr, 
3 3 COMUNE 2|8 sti e |S35 
<a v 9 & gel IE REGOLAMENTI DI USO CIVICO IN VIGORE 
35 % È Do $ 1 Z 29 
“Ol H 2 S| È 
PR | 
Zoe 141) Montelanico . 4 (Mt CSS) VSS lo BS) 
Me 142} Monteporzio C. —| i|—-|-|- 
SR 143| Monterotondo . .|| I|—-|_-|— 
SCESE 144| Montorio Romano .|—| 1|—|—-]|— 
es; :145| Morlupo. Sa: Il—-|_-|—-|—_ 
pe 146) Palombara Sab. . Ire 
"A, 147| Pisoniano . Lise tti-|le_e 
inte 148| Poli Tptneo ili 
pi 149| Ponzano Romano Il I =>/.r| 
AM . 150) Riano. ee e n 
bad 151) Rignano Flam. —| iI]-|-|—- 
>. 152] Riofreddo . Il I|-|—-|—- 
pr: $ 153| Rocca Canterano. TW CL esa 
PI 154| Rocca di Cave. Il—|—-|—-|— 
Pe 155) Rocca di Papa —|, iIl—|J—|H - 
<>... - 156) Roccagiovine Ili|—-|-|— 
"ALE 157| Rocca Priora —| rI{—-|—-| 
È 158) Rocca S. Stefan.. SIR Eee e 
159| Roiate È Il —|-|—-|— 
160| Sacrofano . .|T| I|]l—-|| 
î reni Sambuci. ? IIl—-|—-|-| 
162| Sant'Angelo R. | Il—-|—-|—-|— 
163| S. Polo de Cav. . I. I| ij 
164] Sant'Oreste . I|l1i|—-|—-| 
165) S. Vito Romano —| Ir] || 
166| Saracinisco Il—|_-|—-| 
167| Segni . I|I I|—-|—-|—- 
168| Subiaco Ioni alia 
169) Tivoli. = tuali 
170| Tolfa. o) Il] I|—| I|— 
171) Torrita Tiberina . —| I|—.|—-| 
172). Trevigliano Rom. | I|l—-|_| È 
173) Vallepietra Il I] —|—-|—- 
174) Vallinfreda 14 ESSERI RT g i o PE 
175] Valmontone . i Cali 
176| Velletri . cala lira 
177| Vicovaro LI ila ; 
“TotarI i. «| 51] 68] —| sj 
178] Acquapendente —| I1|—|-| n 
179| «Aflene-dilcastro”. | iii ese 
180] Barbarano Romano| 1 1{—|—| 1 
181| Blera. Ti (De etrT 
1 182] Bolsena = Tee i EAT de, a SA 
L'ADE 183] (Canino: Linee 
PAC 184| Caprarola . | Il IJ—-|-| tI 
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Segue : Allegato 2 


USI CIVICI GRAVANTI SUI DEMANI COMUNALI DEI, LAZIO 


x USI CIVICI GRAVANTI SUL DEMANIO COMUNALE 
d 
= SF 
o, COMUNE 9o| 9 Sk È STE 
È g|g|gk ‘B St È| REGOLAMENTI DI USO CIVICO IN V 
È fd | 9 988 È < IGORE 
di | #|ZE| a |ZAg 
i "o iz 
185| Carbognano . . LO 
186|: Castel S. Elia . I 
Eni Gellete aL Il—|—-|T—-|— 
ESS Corchiano db. 0. I | 
189| Fabrica di Roma . II rI|-|_-|—- 
too | Ralenatt è o IlII|—-|—-|—- 
TOT SParnesea ‘xa ia II\E\ | I|— 
T92)* Gradoli-. . . ... «Ti IT —| =] — 
193| ‘Ischia di Castro . . I Ilia 
To4qpeEateran. as. I|I|—-|—-|—- | 
195] Nepi . | I | 
196) Onano È I 
Tore Piamsanoni. . Lilo I|Ii|-|-|—- 
198| Ronciglione . . . . II I|—-|-! — 
I99| Sutri. . ... ... .|. | I|]—-|=|= 
200|. Tuscania . . . . .{ il 1| —|-—| 1 |Regolamentoappr. Pref. 6 novem- 
DOLAVEN E niet eo oi eni bre 8569 
202) Vetralla. Ij 1| | -—|.1 |Esiste un. piano economico. dî 
203| Vitorchiano . ... .|—-|—-|-]|=-]| 1 utilizz. compil. nel 1937 
204| S. Giovanni di Bied.| 1 1) —| —| —_|(1) Reg. speciale emanato con 
delibera n. 40 del 20 agosto 1949 
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DOMENICO PAGNIELLO 


Capo divisione Ministero Agricoltura e Foreste - Roma 


FIOLUZIONE:- ED. ASPETTI ECONOMICI 
DELLA PROPAGANDA AGRARIA 


Sebbene la propaganda agraria non sia manifestazione esclusiva dei 
nostri tempi, bisogna riconoscere che essa ha acquistato importanza no- 
tevole o addirittura eccezionale solo in epoca recente. 


Ciò è da ricollegare al fatto che l’utilità e lo sviluppo di questa attività 
sono intimamente connessi al progredire della tecnica e della scienza agra- 
ria, poichè è chiaro che più apprezzabili e numerosi sono i perfezionamenti, 
i ritrovati, i nuovi metodi di coltivazione e di allevamento, i nuovi mezzi 
strumentali suscettibili di utile applicazione in agricoltura, più sentita è la 
necessità di svolgere azione divulgativa perchè queste acquisizioni siano 
portate a conoscenza degli agricoltori. 


Ora non v’è dubbio che in questi ultimi decenni il progresso vera- 
mente prodigioso avutosi nelle scienze positive ha accentuato il ritmo delle 
realizzazioni utili all'agricoltura, la quale è andata via via spogliandosi 
di quell’empirismo su cui assai spesso si fondavano, nel passato, metodi 
e pratiche agricole. 

E’ quindi del tutto comprensibile come negli ultimi anni si sia venuto 
affermando, con sempre maggior vigore, l'esigenza di una efficiente e va- 
sta azione di propaganda onde poter trasferire, con la necessaria solleci- 
tudine e razionalità, nella quotidiana vita dei campi, quelle norme coltu- 
rali e quei mezzi strumentali che lo studioso e il ricercatore sono riusciti 


‘ad apprestare dopo lunghi anni d’intelligente e faticoso lavoro. 


Se diamo uno sguardo al passato vediamo che la propaganda agraria 
ha natura episodica nel senso, cioè, che il suo intervento non offre garanzia 
di continuità; inoltre, essa ha carattere essenzialmente informativo e di 
divulgazione dato che il suo esercizio si esaurisce, in quanto a finalità, nel- 
l'insegnamento agrario e nella diffusione di notizie e cognizioni interessanti 
l’agricoltura. "% i 

E’ solo con l’affermarsi dello stato moderno in cui i compiti e le at- 
tività di natura economica e sociale assumono una sempre più vasta por- 


Mi del 


526 DOMENICO PAGNIELLO 


tata, che la propaganda agraria cessa di essere un fatto di mera divulga- 
zione, per divenire un'attività preordinata in modo diretto ed immediato 
al progresso dell’agricoltura; è solo nel mondo moderno che essa cessa di 
avere come punto di riferimento le esigenze dell'individuo per considerare 
quelle enormemente più vaste ed impegnative dell’agricoltura. 

Nella concezione moderna della propaganda agraria si manifesta per- 
tanto un’accentuazione della volontà destinata a spiegare opera di convin- 
cimento. Il propagandista agrario, pur non cessando di essere il volgariz- 
zatore delle moderne acquisizioni della tecnica e della scienza agraria non 
si disinteressa delle decisioni dell’agricoltore, ma lo segue e lo esorta per- 
chè tali decisioni siano conformi, per quanto possibile, alle sue indicazioni 
ed ai suoi suggerimenti. 

D'altra parte, attesi i nessi e le correlazioni esistenti fra il progredire 
dell’agricoltura e le possibilità di sviluppo di altre attività, fra gli indirizzi 
produttivi delle aziende agrarie e la possibilità di affermazione di alcuni 
ordinamenti sociali e politici, la propaganda agraria tende a divenire non 
solo fattore di progresso agricolo, bensì anche lo strumento di politica 
agraria per il perseguimento di obiettivi che prescindono talvolta da una 
valutazione troppo angusta ed unilaterale dell’interesse del singolo agri- 
coltore. 

| Una siffatta evoluzione, se da un lato contribuisce a spiegare la cre- 
scente importanza della propaganda agraria, pone dall’altro in evidenza 
come l’esercizio di èssa costituisca, oggi più che ieri, una funzione squisi- 
tamente statale la quale va svolta con tenace assiduità attraverso una sta- 
bile e ben congegnata organizzazione. 

Parallelamente all’evoluzione avutasi negli obiettivi della propaganda 
agraria si è andata via via determinando un evoluzione anche nei mezzi 
di cui essa si avvale. Con ciò non intendo dire che il propagandista agrario 
abbia abbandonato i mezzi tradizionali di divulgazione, tra i quali primeg- 
gia l’azione da lui svolta nei quotidiani contatti con agricoltori e contadini; 
intendo semplicemente sottolineare che a questi se ne sono aggiunti altri 
alcuni dei quali di straordinaria importanza perchè consentono di svol- 
gere un'azione sincrona nei confronti di una miriade di persone distanti 
fra loro magari centinaia e centinaia di chilometri. 

Trattasi di mezzi che hanno già subìto il loro collaudo in altri campi 
dell'attività di propaganda e che solo recentemente sono entrati a far parte 
dell’armamentario del propagandista agrario. 

Così alla propaganda orale si è aggiunta quella radiofonica, alla pro- 
paganda scritta, svolta ordinariamente attraverso articoli su giornali e ri- 
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viste tecniche, si è affiancata la divulgazione a mezzo di circolari, volantini, 
depliants e simili; all'impiego del manifesto ha fatto riscontro l’uso sem- 
pre più frequente di cartelloni, pannelli ribaltabili, fotomontaggi, diaposi- 
tive; alla propaganda agraria svolta in occasione di fiere, mostre ed espo- 
sizioni si è aggiunta quella cinematografica, televisiva, ecc. 


Tutta questa gamma di strumenti di divulgazione lascia intravedere 
come il compito del propagandista agrario diventi sempre meno facile e 
come l’esercizio della sua azione richieda mezzi finanziari sempre più co- 
spicui. 

Ma con l'inevitabile dilatarsi dell’attività divulgativa, si delinea an- 
che la necessità di un'evoluzione nella sua metodologia. Si fa, cioè, gra- 
datamente strada il concetto che i risultati della propaganda agraria non 
dipendono semplicemente o prevalentemente dalla preparazione professio- 
nale del tecnico che la esercita, bensì anche e soprattutto dalla metodo- 
logia che egli applica. 

Devesi tuttavia constatare come non manchino anche oggi tecnici agri- 
coli i quali annettono scarsa importanza all’accennata esigenza; ve ne sono 
anzi alcuni che si ritengono addirittura menomati nella loro dignità se ad 
essi si prospetta l'opportunità di applicare una moderna e razionale meto- 
dologia divulgativa che consenta di trarre maggior profitto dalle loro stesse 
capacità professionali. 5 

Credono costoro che il successo della propaganda agraria risieda esclu- 
sivamente nella perizia tecnica di chi la esercita, nella esattezza, cioè, dei 
giudizi e nella bontà dei suggerimenti che essi dànno all’agricoltore. 

Se, però, a questi scettici della metodologia della propaganda agraria 
che.si annoverano, di preferenza, fra i tecnici agricoli più anziani e quindi 
fra i meglio preparati, chiediamo di volerci dire se la loro abilità di pro- 
pagandisti si sia o meno affinata durante la lunga carriera, se l’esperienza 
acquisita sia valsa a suggerir loro, dopo varie prove, di assumere un certo 
comportamento o di tenere un certo linguaggio con agricoltori e conta- 
dini, se siano riusciti dopo non pochi insuccessi, ad individuare la via mi- 
gliore da seguire perchè cospicua sia l’affluenza di frequentatori ad un corso 
d’istruzione o di agricoltori ad una prova pratica dimostrativa, se abbiano 
avuto, infine, modo di accertare la maggiore o minore efficacia di questo 
o quel mezzo di divulgazione in rapporto alle circostanze in cui esso viene 


, impiegato, la risposta che ci viene data è invariabilmente affermativa. 


Ebbene, in questa affermazione è la condanna del loro scetticismo; 
perchè essa sta a significare che la metodologia seguita da questi stessi ne- 
gatori dell’anzidetta disciplina si è andata evolvendo alla luce della loro 
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esperienza e che ai criteri ed ai metodi in precedenza applicati ne sono 
succeduti altri più rispondenti allo scopo; il che equivale, in definitiva, ad 
ammettere il valore e l’utilità della metodologia nell’attività di propaganda 
agraria. Cosicchè vien fatto di chiedersi perchè mai l’esperienza di ognuno 
non venga posta a profitto di tutti, perchè i risultati di una tale esperienza 
non vengano studiati ed analizzati per trarne norme e principi validi, con 
gli opportuni adattamenti, alla generalità dei casi. 

Se il tecnico agricolo individua un nuovo metodo di coltivazione che 
ritiene più redditizio, egli lo. porta subito a conoscenza degli interessati 
e non tralascia di svolgere ogni possibile azione perchè la sua invenzione 
abbia la più estesa applicazione. 


Se, però, dopo anni di esperienze, si accorge della particolare effi- 
cacia di una determinata forma di propaganda o di un certo metodo di di- 
vulgazione egli si guarda bene dall’individuarne le cause onde trarne prin- 
cipi e direttive da sottoporre all’attenzione dei colleghi perchè siano te- 
nuti presenti nello svolgimento della loro quotidiana attività. Eppure in 
entrambi i casi si tratta di conoscenze utili al progresso dell’agricoltura; 
in entrambi i casi si tratta di cognizioni che meritano di essere propagan- 
date e diffuse. 

D'altra parte il riconoscimento dell'importanza della metodologia della 
propaganda ha già avuto cospicue affermazioni in altri settori dell’attività 
umana dove essa si è andata evolvendo sì da assurgere, secondo alcuni, 
al rango di una vera e propria scienza con i suoi canoni e le sue leggi. In- 
tendo, in particolare, riferirmi al settore pubblicitario ed a quello della 
propaganda ideologica dove la formulazione dei piani pubblicitari e pro- 
pagandistici è affidata a tecnici che l’anzidetta metodologia studiano ed 
applicano. 

Nel campo della propaganda agraria una evoluzione della sua tecnica 
applicativa stenta a realizzarsi pur avvertendosene ormai la necessità. 

Ciò è forse dovuto al fatto, come ho già avuto occasione di rilevare in 
‘un articolo pubblicato qualche anno fa, che alla « propaganda agraria è 
mancata la spinta derivante dalla lotta che, nell’eterno istinto degli uomini 
di superarsi a vicenda, promuove assai spesso il progresso in questo o quel 
settore della vita economica nazionale; non c’è stato, come nel campo 
commerciale o ideologico, l’affinamento che scaturisce dall’ansia di vedere 
affermato il proprio prodotto di fronte alla concorrenza di tanti altri, la. 
propria idea nei confronti di altre che cercano ugualmente di farsi strada. 
Ma non per questo l'evoluzione e l’affinamento della propaganda, nel cam- 
po agricolo, sono meno utili; qui la lotta è fra l'ignoranza e la sapienza, fra 
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le forze ritardatrici della tradizione e quelle innovatrici della scienza e della 
tecnica; qui non è in gioco l’interesse del singolo bensì quello generale del- 
l'agricoltura ». 

Io auspico quindi che questa evoluzione si compia e colgo l’occasione 
di questo Convegno per invocare la collaborazione di studiosi, di tecnici 
agricoli, di tutti coloro che sono interessati al progresso dell’agricoltura. 

Nell'attesa, è motivo di conforto il poter constatare che la prospettata 
esigenza non è sfuggita al Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste il quale 
ha curato già l’organizzazione e lo svolgimento, ai propri tecnici, dei primi 
corsi di metodologia della propaganda agraria. 

L’interessamento del Ministero al problema della evoluzione dei me- 
todi finora seguiti nell’espletamento dell’attività divulgativa trova peraltro 
conferma nel progetto da esso recentemente predisposto d’intesa con 
il Comitato Nazionale della Produttività e la Missione U.S.O.M.I. in Italia 
ed in base al quale il servizio di propaganda agraria e di assistenza tecnica 
verrà svolto nel corrente anno, in alcune provincie, a titolo sperimentale, 
con l’adozione di metodologie nuove e con la collaborazione di specialisti 
americani. 


Se la propaganda agraria ha il compito di promuovere il progresso 
dell’agricoltura, ciò vuol dire che premessa indispensabile perchè l’azione 
divulgativa possa conseguire concreti risultati è che le realizzazioni che essa 
si propone di volgarizzare e diffondere siano effettivamente conducenti ai 
fini di tale progresso. 

Una siffatta premessa postula la necessità di convogliare l’azione di 
propaganda su acquisizioni che si dimostrino convenienti dal punto di vista 
economico. Poichè, in effetti, di progresso si può parlare solo quando si 
riesca ad ottenere la stessa produzione con un minor costo, ovvero un 
incremento di essa con un costo proporzionalmente inferiore. Convenienza 
si ha anche, quando, ferme restando la produzione e la spesa, si riesca ad 
ottenere un miglioramento qualitativo del prodotto. 

E’ questo un primo aspetto della propaganda agraria che non dovrebbe 
essere mai perduto di vista. 

Accade invece, talvolta, che esso venga trascurato e non sufficiente- 
mente approfondito, ciò che conduce, in alcuni casi, a propagandare ac- 
quisizioni e pratiche agricole, interessanti dal punto di vista tecnico, ma 
non sempre rispondenti a sani criteri di convenienza economica. 
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Ma a prescindere dalla necessità di evitare un inconveniente siffatto, 
l’approfondimento dell’aspetto economico di questa o quella realizzazione 
è sempre da consigliare, perchè esso, oltre a porre in luce l’esistenza di in- 
sospettati problemi che una volta risolti possono conferire maggior valore 
alla realizzazione stessa, fornisce al propagandista agrario elementi pre- 
ziosi per accrescere l'efficacia della propria azione. Questi, nell’espletamento 
del suo lavoro si sofferma di solito sugli aspetti tecnici di quanto forma 
oggetto dell’attività divulgativa, pone in rilievo le varie possibilità d'im- 
piego di questo o quel metodo culturale, di questa o quella macchina. espone 
i criteri da seguire nelle diverse circostanze perchè una certa innovazione 
dia i migliori risultati, pone anche in evidenza le produzioni ottenibili dalla 
applicazione di un determinato perfezionamento o mezzo strumentale, ma 
non sempre approfondisce ed illustra esaurientemente l’aspetto economico 
di quanto egli si propone di propagandare e diffondere. 

Un siffatto comportamento è certamente comodo e prudente: comodo, 
perchè non costringe il tecnico agricolo ad un’indagine spesso laboriosa 
e non semplice; prudente, perchè non lo espone a facili critiche qualora le 
sue affermazioni non trovassero poi rispondenza nella realtà dei fatti. 


Qualcuno potrà, in proposito, osservare, che è meglio lasciare all’agri- 


coltore ogni considerazione sulla convenienza economica di quanto gli 


viene suggerito, anche perchè il vantaggio concreto derivante da una certa 
innovazione non è mai qualcosa di assoluto, variando esso in rapporto a 
non pochi fattori, come le condizioni di ambiente, l’ordinamento aziendale, 
la capacità professionale del conduttore, la possibilità economica di potere 
eseguire opere e lavori complementari e così via. 


Su ciò si può senz’altro convenire quando si concepisca la propaganda 
agraria quale semplice attività divulgativa. Quando, però, si dia ad essa un 
significato più consono alla sua accezione comune, quando, cioè, la si consi- 
deri come un'attività rivolta non solo a rendere note cognizioni ed acqui- 
sizioni utili all'agricoltura, ma a spiegare anche opera di convincimento 
perchè l'agricoltore si induca a seguire il suggerimento del tecnico agricolo, 
allora non si può disconoscere l’importanza, spesso determinante, che as- 
sumono la valutazione e la illustrazione dei risultati economici derivanti 
dall’applicazione di quanto forma oggetto dell’attività divulgativa. 

Ciò perchè anche di fronte all'evidenza dei fatti, si affacciano pur sem- 
pre alla mente dell’agricoltore dubbie perplessità che ne paralizzano le 
decisioni e che occorre, pertanto, assai spesso dissipare attraverso la con- 
vincente dimostrazione dell'effettivo vantaggio economico che egli consegue 
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dall’esecuzione di una certa pratica culturale o dall'impiego di un certo 
mezzo strumentale. 

Nè si dica che l’agricoltore è sempre in grado di valutare, anche in 
mancanza di una particolare illustrazione di carattere economico, l’esi- 
stenza e l’entità di tale vantaggio. A parte il fatto che sovente il giudizio 
sulla convenienza economica di una certa realizzazione agricola e tutt'altro 
che facile, non si può non riconoscere che esso richiede, in ogni caso, una 
applicazione mentale dalla quale l’agricoltore assai spesso rifugge. 

E’ noto che l'efficacia della propaganda è tanto maggiore quanto più 
forti sono le reazioni favorevoli che essa suscita nell'animo umano. Ora, 
ogni dubbio, ogni incertezza sul risultato economico di quanto il tecnico 
agricolo propone o consiglia significa affievolire queste reazioni, significa 
determinare il rinvio della decisione che s’intende sollecitare, significa non 
di rado l'insuccesso dell’azione di propaganda. Cosicchè, per conferire a 
questa la maggiore efficacia, è necessario che il propagandista agrario non 
solo approfondisca, sotto il profilo economico, il valore della realizzazione 
che egli intende introdurre nella pratica agricola, ma sappia anche trarre 
dall’indagine condotta gli elementi necessari per rafforzare la sua azione di 
dimostrazione e di convincimento. 


La propaganda agraria se da un lato esplica benefica influenza ai fini 
del conseguimento di risultati utili sotto il profilo produttivistico e sociale, 
richiede dall’altro la erogazione di somme considerevoli, cosicchè l’oculato 
esercizio della medesima esigerebbe un’indagine intesa a stabilire se esista 
o meno un certo rapporto fra vantaggi e sacrifici, fra costi e risultati otte- 
nuti od ottenibili. E’ questo un secondo aspetto economico della propa- 
ganda agraria. 

In altri campi, come ad esempio in quello pubblicitario, una tale in- 
dagine è relativamente facile poichè colui che si assume l’onere di una 
campagna pubblicitaria pone a raffronto. la spesa sostenuta, con il mag- 
gior guadagno che egli consegue per effetto dell'incremento delle vendite, 
per modo che, ove la partita non chiuda in attivo, egli sospende la pubbli- 
cità o ne rivede i piani onde pervenire a migliori risultati. 

Beninteso, questo è un ragionamento un po’ semplicistico, poichè du- 
rante il periodo in cui la pubblicità si esercita possono verificarsi eventi 
capaci di influenzare positivamente o negativamente il mercato dei pro- 
dotti formanti oggetto dell’azione di propaganda, di guisa che l’aumentato 
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smercio dei medesimi può essere la risultante di più forze agenti sovente 
in senso contrario. A ciò aggiungasi che gli effetti della pubblicità non si 
esauriscono nel periodo in cui essa si esercita per modo che il calcolo si 
complica essendo difficile stabilire fino a quando e in quale misura tali ef- 
fetti si manifestano. Y 

Comunque, ove non intervengano apprezzabili cause di perturbamento 
del mercato, l’industriale o il commerciante possono orientarsi abbastanza 
bene circa il risultato economico dell’azione pubblicitaria. 

Nel settore della propaganda agraria l’accennata indagine è assai me- 
no agevole; qui l’attività viene esercitata non per conseguire risultati va- 
lutabili in danaro, bensì per realizzare finalità d’ordine superiore che si 
identificano nel progresso agricolo e nelle realizzazioni d’ordine etico e so- 
ciale che da esso derivano. Cosicchè il raffronto aritmetico fra oneri e van- 
taggi non riesce possibile; per tale raffronto ci si potrebbe riferire al valore 
dell’incremento della produzione agricola, ma questa dipende da tante e 
tante cause per cui riesce praticamente impossibile valutare quanta parte 
di tale incremento possa attribuirsi all’azione di propaganda. 

A giustificare tuttavia l’erogazione di somme anche cospicue per l’at- 
tività di propaganda agraria, sta la considerazione che, pur attribuendo ad 
essa una parte assai modesta dell’accennato incremento, la spesa relativa 
all'impiego di quest'arma prodigiosa deve ritenersi, nella generalità dei 
casi, senz'altro redditizia. 

Se non è però possibile redigere un conto economico per l’attività di 
propaganda agraria, riesce pur sempre possibile confrontare l’efficacia dei 


diversi strumenti che essa impiega, delle diverse forme di divulgazione 
a cui fa ricorso. 


Un tale confronto non solo è possibile ma è doveroso in quanto la sa- 
piente scelta dei mezzi da impiegare, l'individuazione dei metodi più ap- 
propriati nelle diverse situazioni, si traduce in un notevole maggior rendi. 
mento e quindi in una notevole economia di mezzi finanziari. 

Una tale esigenza si appalesa in tutta la sua importanza quando si pensi 
all'entità delle somme che vengono annualmente destinate alle attività di 
divulgazione e di propaganda agraria. 

E' possibile conoscere la spesa annua sostenuta per tali attività? Se ci 
limitiamo a considerare la spesa sostenuta dallo Stato, gli stanziamenti di 
bilancio riferentisi in particolare alla divulgazione ed alla propaganda di- 
cono poco. 

Nell'esercizio 1955-56 tali stanziamenti nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’ Agricoltura e delle Foreste ammontavano a L. 365 
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milioni, ma questa cifra non è significativa perchè ad essa bisogna ag- 
giungere tutte le somme che, pur facendo carico ad altre voci di bilancio, 
(fitopatologia, olivicoltura, frutticoltura, ecc.) sono utilizzate per il finan- 
ziamento di iniziative che direttamente o indirettamente si ricollegano 
alla divulgazione ed alla propaganda agraria. C'è da tener poi conto della 
spesa per il trattamento economico e di quiescenza del personale che espli- 
ca le anzidette attività, nonchè quello per indennità di missione, viaggi e 
trasporti, spese generali di ufficio, ecc. Occorre infine considerare che 
molti intreventi finanziari dello Stato a favore di agricoltori non sono che 
forme di propoganda agraria. 

Se lo Stato eroga, ad esempio, la somma di un miliardo di lire all’anno 
per la concessione di contributi nella spesa di acquisto di sementi elette, 
ciò fa per far conoscere i pregi di tali sementi affinchè gli agricoltori si con- 
vincano della opportunità di impiegarle in sempre più larga misura. Come 
l'industriale regala campioni di detersivi, di saponette, di minestrine vege- 
tali o di dentifrici per far conoscere i pregi della propria produzione, così 
lo Stato regala sacchetti di sementi elette ed eroga contributi per l’acquisto 
di questo o quel mezzo strumentale onde divulgarne i pregi e diffonderne 
l’uso. 

Se in aggiunta alla spesa sostenuta dal Ministero dell'Agricoltura e 
delle Foreste per le diverse attività concernenti la propaganda agraria si 
tiene poi conto delle somme erogate allo stesso fine da altre amministra- 
zioni (Pubblica Istruzione, Lavoro e Previdenza Sociale), nonchè dalle 
Regioni, dai Comuni e da altri enti pubblici, è facile comprendere come 
l'importo complessivo annuo si elevi a diversi miliardi di lire. 


Di fronte ad una spesa di tale entità, la ricerca delle forme di propa- 
ganda agraria più redditizie e la scelta dei metodi e dei criteri da seguire 
perchè l’attività divulgativa dia i migliori risultati assumono importanza 
fondamentale. 

Trattasi di una esigenza che m'’induce a riaffermare ancora una 
volta la necessità dello studio e dell’evoluzione della metodologia, perchè 
spetta proprio a questa d’indicarci, non solo le vie da percorrere perchè la 
azione propagandistica manifesti la maggiore efficacia, bensì anche i pro- 
cedimenti da seguire per controllarne i risultati. 

Il problema del controllo dei risultati della propaganda agraria ha 
eccezionale importanza ai fini dell’affimamento della metodologia di detta 
attività tanto più che in questo campo possiamo essere indotti facilmente 
in errore. 
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Come ho già avuto occasione di rilevare durante la prolusione ad uno 
dei corsi sulla metodologia della propaganda agraria organizzati dal Mini- 
stero dell'Agricoltura e delle Foreste, « noi possiamo avere la precisa sen- 
sazione di avere svolta un'efficace azione di propaganda sol perchè ab- 
biamo ottenuto il consenso del nostro interlocutore, sol perchè numerosi 
sono stati gli allievi che hanno frequentato i nostri corsi di addestramento, 
sol perchè una certa conferenza è stata salutata, alla fine, dallo scroscio 
di applausi dell’uditorio ». 

« Ma se andassimo ad indagare per vedere quante di quelle persone 
che ci hanno dato il loro consenso, quanti di quegli allievi che hanno fre- 
quentato diligentemente le nostre lezioni, quante di quelle persone che ci 
hanno applaudito, quanti di essi, in definitiva, hanno tradotto in pratica i 
nostri insegnamenti o suggerimenti, noi potremmo rimanerne talvolta 
delusi ». 

Se l'economia è la scienza delle scelte economiche, io penso che i suoi 
principî e le sue leggi debbano valere anche l’esercizio della propaganda 
agraria. Ciò lo esige non solo l'imponenza delle somme che vengono de- 
stinate a tale attività, ma più ancora l’importanza degli obbiettivi per cui 
esse vengono erogate. 


- * * * 


La propaganda agraria — come ho già posto in evidenza — ha lo scopo 
di promuovere il progresso agricolo e questo si realizza quando si riesca 
a strappare alla terra a costi non crescenti una più cospicua massa di 
prodotti o quando si riesca a realizzare, rispettando i criteri della conve- 
nienza economica, un miglioramento qualitativo dei prodotti medesimi. 

Non si può tuttavia dimenticare che la propaganda agraria si eser- 
cita nei confronti di agricoltori ai quali si suggerisce di fare qualcosa non 
nell’interesse del progresso agricolo ma nel loro stesso interesse. Pertanto 
la propaganda agraria non assolverebbe pienamente al suo compito se essa, 
oltre al vantaggio della collettività nazionale, non realizzasse anche quello 
degli agricoltori. 

Orbene, contrariamente a quanto potrebbe apparire ad un primo esa- 
me, non sempre si realizza — quando si consideri il fenomeno in un breve 
periodo di tempo — l’auspicabile coincidenza fra il progredire dell’agri- 
coltura e il vantaggio di coloro che la esercitano. 

Se l'aumento della produttività agricola rappresenta senz’altro una 
realizzazione utile per la collettività nazionale poichè essa si traduce in 
un incremento di ricchezza a disposizione della collettività medesima; il 
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maggior rendimento produttivo di questa o quella coltivazione potrebbe non 
rappresentare, almeno transitoriamente, un’acquisizione vantaggiosa per 
l'agricoltore quando egli, a causa dell’aumentata disponibilità del prodotto, 
finisse, nonostante il maggior rendimento quantitativo della coltura, per 
veder decurtato il proprio reddito. 

E’ vero che, a lungo andare, a seguito della contrazione della superfi- 
cie investita a questa o quella coltura o per il sopravvenire di altri fattori, 
la situazione finirebbe inevitabilmente col normalizzarsi, ma è anche vero 
che, in attesa che si verifichi questo processo di adattamento, l'agricoltore 
può subire danni che ci sembra giusto siano per quanto possibile evitati. 

E°’ quindi necessario che nello svolgimento della propaganda agraria 
non si perda di vista l’esigenza di armonizzare gli interessi dell’agricol- 
tura con quelli dell’agricoltore. E’ questo un terzo aspetto economico della 
propaganda agraria che mi sembra meriti di essere approfondito per poter 
individuare le direttive a cui il propagandista agrario dovrà informare 
la propria azione in vista della prospettata esigenza. 


Peraltro, ogni indagine al riguardo non va riferita, a mio avviso, sem- 
plicemente all’influenza che la propaganda agraria può esercitare sull’in- 
cremento quantitativo della produzione agricola e quindi sulle quotazioni 
di mercato dei varî prodotti. Essa, invece, dovrebbe estendersi all'esame 
della realtà economica del momento e delle prospettive future in modo che 
il propagandista agrario non si limiti a volgarizzare i risultati della ricerca 
e della sperimentazione agraria, a divulgare le più progredite norme col- 
turali, ma orienti anche gli agricoltori, con le dovute riserve e cautele, 
sugli investimenti colturali e sugli indirizzi produttivi ai quali sarebbe op- 
portuno si attenesse. 

Non mi nascondo l’estrema delicatezza di un tale compito anche e so- 
pratutto per la difficoltà di cogliere con esattezza le prospettive di mercato 
sulle quali incidono un complesso di fattori non sempre prevedibili. Ma 
qui non si tratta evidentemente di pervenire alla formulazione di rigidi 
schemi di investimenti colturali; si tratta semplicemente di pervenire ad 
orientamenti di larga massima che possono tuttavia evitare gli errori più 
grossolani che vengono talvolta compiuti dall’agricoltore il quale, ignaro 
del panorama economico dell’agricoltura nazionale ed internazionale, fonda 
le proprie decisioni su elementi desunti dalla situazione locale e del tutto 
contingente. 

E’ ovvio, d’altra parte, che il compito di tracciare le linee program- 
matiche alle quali il propagandista agrario dovrebbe informare la propria 
azione spetta all’Amministrazione centrale la quale dovrebbe provvedervi 
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a seguito di studî e rilevazioni compiuti da Istituti od Uffici apposita- 
mente attrezzati. 

E’ noto che le crisi economiche altro non sono che squilibri fra pro- 
duzione e consumo, fra costi e ricavi, ed esse, allorchè si verificano, assil- 
lano la mente di economisti e di uomini di governo i quali cercano di al- 
leviarne le conseguenze e di favorire il ritorno alla normalità. Tutto ciò 
richiede, talvolta, un immane lavoro e l’erogazione di mezzi finanziari im- 
ponenti. 

Niente, quindi, di più logico che il prevenire, per quanto possibile, 
tali crisi o di ridurne, quanto meno, l’asprezza. A ciò penso potrebbe con- 
tribuire l’esercizio di una propaganda agraria illuminata che non tenesse 
conto soltanto dell’elemento produttivo bensì anche della realtà econo- 
mica e delle prospettive future, 

Una tale linea di condotta riuscirebbe, oltre tutto, a valorizzare la 
stessa propaganda agraria la cui utilità, nell’apprezzamento degli agri- 
coltori, è misurata proprio con il metro del vantaggio economico che 
egli consegue dall’applicazione di quanto gli viene suggerito attraverso 
l’azione di divulgazione agraria. 
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OSSERVAZIONI SULLA ECONOMIA DELLA DIFESA 
ANTIPARASSITARIA IN AGRICOLTURA 


Si dà qui notizia dei resultati di alcune indagini effettuate allo scopo 
di studiare taluni aspetti dell'economia della difesa antiparassitaria. E’ 
superfluo, in particolare in questa sede, dilungarsi ad esporre l’importanza 
e la diffusione di tali pratiche colturali, ormai del tutto comuni in moltis- 
simi tipi di azienda. Basterà rammentare che la lotta contro le cause av- 
verse, siano esse insetti, crittogame o piante infestanti, interessa, quasi 
senza eccezioni, ogni zona agricola; che il dilagare di sempre nuovi e 
più numerosi parassiti spesso vieta di fare affidamento nelle sole forze 
equilibratrici della natura anche per il motivo che il successo economico 
di molte coltivazioni dipende piuttosto dalla qualità del prodotto che 
dalla sua quantità. Basti pensare all’orticoltura, alla frutticoltura alla 
floricoltura, alla stessa viticoltura. 

In Italia, oggi, si spendono, probabilmente, non molto meno di 20 
miliardi di lire per l’acquisto di prodotti idonei a tutelare l’integrità delle 
piante coltivate, ma questa è solo una parte del costo della lotta in quanto 
la sua applicazione comporta l’uso di macchine ed attrezzi e di mano 
d’opera, di guisa che il costo totale diretto (escludendo cioè le maggiori 
spese od i minori ricavi che l’esecuzione della difesa fitosanitaria provoca 
in altri settori aziendali) risulta sensibilmente più elevato. L'importo delle 
materie prime impiegate incide sul costo totale da circa il 90%, nel caso 
in cui l’esecuzione della lotta sia ben organizzata, fino a meno del 50% 
laddove maggiormente gravano le spese di mano d’opera e l’uso delle 
macchine. Si è constatato, ad esempio, che per l’erogazione di un ettolitro 
di liquidi curativi si spende, in differenti aziende frutticole, da un minimo 
di 50 lire fino ad un massimo di quasi 500, e su questa differenza incidono 
le particolari condizioni topografiche ambientali, ma in gran parte anche 
le diverse modalità organizzative della lotta medesima. 


Comunque detti costi, che in complesso ascendono certamente a parec- 
chie decine di miliardi di lire, sono ben poca cosa a paragone delle cen- 
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tinaia di miliardi di lire di danni (1) che, nonostante tutto, le cause 
avverse arrecano alla nostra agricoltura. 

Un punto interessante al quale conviene dedicare un cenno, è l’ana- 
lisi dei costi sostenuti per proteggere una medesima coltura, in diversi tipi 
d’azienda e, sopratutto, in differenti zone territoriali. Si può quindi consta- 
tare che in rapporto alla diversa densità, composizione ed attività delle po- 
polazioni di parassiti, i costi attinenti la difesa fitosanitaria sono diversis- 
simi. Nel campo della frutticoltura si osserva che il quintale di prodotto 
può ottenersi ora con poche centinaia di lire di spesa, ora con somme molto 
più elevate che arrivano a superare le duemila lire. E’ necessario aggiun- 
gere che questa constatazione vuole ovviamente escludere il caso in cui 
la difesa non viene attuata, ancorché ce ne sia bisogno, poichè intendiamo 
solo porre a confronto i costi medi che ordinariamente vengono sostenuti 
zona per zona, attuando quelle modalità protettive che corrispondono alle 
usuali forme di lotta. Che queste, poi, siano eseguite nelle dosi e nei modi di 
massima convenienza è tutt'altra cosa, di cui tra poco si dirà. Per restare 
nel campo della frutticoltura possiamo precisare le cifre ora citate rilevando 
che mentre in alcune località è necessario provvedere all’esecuzione di 
10-12 e più trattamenti fitosanitari all'anno, vi sono altri territori dove è 
sufficiente compierne 4-5 od anche meno per assicurarsi il medesimo grado 
di immunità dai parassiti. Per documentarci con alcuni altri dati si può 
rammentare che nella viticoltura la difesa costa da poco più di cento lire 
ad oltre duemila lire per quintale di vino; per l’olio i medesimi costi variano 
tra le 1.500 lire e le 9.000; per la barbabietola da zucchero si oscilla da 
poche lire — 4, 5 — a diverse decine, sempre per quintale di prodotto; 
per le patate, da 50 lire ad alcune centinaia, e così pure per il pomodoro. 
Questi sono i resultati di alcuni sondaggi da noi svolti ed ai quali non si può 
attribuire certamente un significato generalizzabile. 

E’ ovvio che le suddette oscillazioni dei costi dipendono anche da 
molti fattori, oltre a quelli richiamati, e tra essi primeggiano la fertilità 
naturale (della quale il grado di intensità degli attacchi parassitari non è 
che un aspetto), l’organizzazione non solo della difesa fitosanitaria ma di 
tutte le pratiche colturali con le quali la difesa trovasi in molteplici con- 
giunzioni di costo. Si può quindi concludere che le diversità ora breve- 
mente accennate incidono non poco sui redditi delle aziende per cui la di- 
fesa antiparassitaria molte volte assume un peso non trascurabile nel con- 
dizionare la scelta della combinazione colturale e produttiva. 


(1) Secondo una recente stima del prof. Albertario essi ammonterebbero a 
quasi 300 miliardi di lire. ; 
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Un secondo punto, d’importanza non minore a quella di cui fin qui 
si è detto, concerne la convenienza della lotta antiparassitaria. Volendo 
desumere dal confronto dei costi e dei redditi le circostanze che caratteriz- 
zano la convenienza 0, meglio, il punto di massima convenienza relativa 
ad uno specifico caso di difesa fitosanitaria, occorre precisare che mentre 
taluni elementi sono ben noti ve ne sono altri sconosciuti che rendono 
il problema di difficile risoluzione. -E’ possibile, infatti, stabilire in sede 
sperimentale la quantità di farmaco necessaria, in determinate condizioni, 
per ottenere, nel tempo desiderato, la mortalità che si ritiene necessario 
apportare in una popolazione parassitaria di densità conosciuta. Avviene 
peraltro che la virulenza dell’attacco e cioè la densità della popolazione 
di parassiti da uccidere, spesso è ignota in quanto molte forme di lotta 
sono preventive, e non sempre l’esperienza delle precedenti infestazioni è 
di sufficiente ausilio; in questi casi, quindi, il problema della convenienza 
non è risolvibile preventivamente. Quando, viceversa, l'intervento ha ca- 
rattere repressivo, è possibile tener conto dell’intensità dell’infestazione 
già in atto, ma questo non è sufficiénte ad eliminare ogni difficoltà per la 
soluzione del quesito di convenienza. Devesi considerare che la difesa 
antiparassitaria non si esaurisce in un unico intervento contro un solo 
parassita, ma deve fronteggiare molteplici cause di danno che si protrag- 
gono nel tempo, ed insieme tener conto di altre esigenze, tra cui le con- 
dizioni biologiche della pianta da difendere in rapporto, anche, alla esecu- 
zione di altre pratiche colturali. 

L’agricoltore risolve empiricamente il problema adottando soluzioni 
cautelative che, in sostanza, si basano sulla esperienza delle infestazioni ‘ 
conosciute in passato. 

Dai risultati delle ricerche effettuate apparirebbe che, ordinando un 
certo gruppo di aziende — omogenee sotto il riguardo fitosanitario — se- 
condo l’intensità della difesa posta in esecuzione, la massima economicità 
(espressa dalla differenza fra la spesa totale e l’incremento totale di pro- 
duzione rispetto al testimonio) trovasi sempre in corrispondenza delle 
maggiori intensità di lotta; nel mentre, a gradi di minore intensità talvolta 
fanno riscontro situazioni antieconomiche, cioè incrementi di costo supe. 
riori agli incrementi di reddito. 

Alcuni dati esemplificativi, tratti dalle citate indagini, possono me- 
glio precisare le affermazioni ora fatte: 

— in sei appezzamenti frutticoli posti in eguali condizioni ambien- 
tali e colturali, la lotta è stata eseguita con differenti intensità; le spese va- 
riano da 45 mila lire ettaro a 200 mila, le produzioni corrispondenti pas- 
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sano da 500 mila lire a 1.900 mila. Il massimo utile netto, pari a 1.200 
mila lire si riscontra appunto nel sesto appezzamento; 

— in quindici poderi viticoli, scelti coi medesimi criteri, le spese 
variano da 10 mila a 18 mila lire ettaro; le produzioni passano da 320 mila a 
520 mila lire. Il massimo utile, di circa 180 mila lire corrisponde ancora alla 
maggiore spesa; 

— in quattro appezzamenti bieticoli le spese variano da zero a 23 
mila lire; le produzioni da 310 mila a 440 mila lire ettaro. La massima 
economicità dell’intervento trovasi ancora per la forma di difesa più in- 
tensa, con un utile di 107 mila lire. 

Gli esempi potrebbero moltiplicarsi confermando sostanzialmente i 
medesimi resultati, dai quali non emerge, peraltro, un sicuro elemento 
di giudizio onde stabilire l'eventuale convenienza di intensificare ulterior- 
mente la difesa. E’ fuor di dubbio tuttavia che siamo ben lontani dal di- 
sporre di conoscenze tali, su questo proposito, da poter attribuire un peso 
alle constatazioni effettuate. Non possiamo cioè dare un’idea, nel quadro 
della fitoterapia nazionale, della situazione in cui si trovano le aziende 
interessate da queste pratiche colturali, nè, quindi, quanto esse, almeno 
nella maggioranza e per ampie zone territoriali, siano prossime o lontane 
dalla situzione di massima convenienza di cui sopra si diceva. 

Questa nozione sarebbe di estremo interesse poichè consentirebbe di 
stabilire la quota di danni, arrecati all’agricoltura da cause avverse, eli- 
minabile con convenienza economica. In altre parole, si potrebbe misurare 
una concreta possibilità d’incremento del prodotto netto del settore agricolo. 
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LE INDUSTRIE DI TRASFORMAZIONE COLLEGATE 
ALLE PRODUZIONI AGRICOLE E ZOOTECNICHE 
DELL'UMBRIA 


L’Umbria ha in caratteristica quella di essere l’unica Regione d’Ita- 
lia non bagnata dal mare nè chiamata a segnare confini terrestri di Stato; 
cosa del tutto modesta sono per ciò, anche oggi, i suoi traffici ed i suoi 
commerci, e poco di più attendibilmente le riserba l’avvenire. 

L'industria pesante e quella estrattiva del 1938 si sono pressochè 
spente insieme ad altre con la guerra, e questa attività è presente oggi in 
Umbria con impianti di industria dolciaria, molitoria, d'abbigliamento e 
di materiali da costruzione. Fiaccole di vivida luce, ma poche in numero, 
modeste in potenza. 

Ond’è che all’agricoltura, attività antica che anche nei tormentati 
ultimi venti anni ha mostrato di sapere resistere e progredire, a tutto sov- 
venendo e provvedendo, debbono andare le simpatie maggiori e, con le 
attese più fondate, le cure migliori. 

Lo meritano gli operatori agricoli umbri, e lo stesso rimarchevole livello 
produttivo raggiunto. Sui 579 mila ettari di superficie agraria (il 2,76 per 
cento di quella nazionale) si producono infatti, annualmente ed in media: 


Q.li 2.500.000 di grano 
» 1.200.000 di vino 
» 120.000 di olio di oliva (prima delle gelate del febbraio u.s.) 
» 130.000 di foglia secca di tabacco 
» 350.000 di bietola da zucchero 
» 300.000 . di pomodoro da industria 
» 600.000 di-carni in piedi 
» 395.000 di latte alimentare 
» 14.000 di formaggi e burro 
» 4.000 di lana 
» 160.000 di uova 
» 50.000 di frutta assortita 
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per un valore complessivo di oltre 79 miliardi (il 2,66 per cento del valore 
della produzione agricola lorda nazionale). E per l'Umbria, Regione su 
due sole Provincie e con ambiente climatico ed agropedologico più avver- 
sante che favorevole, questo è da ritenere quale autentico successo della 
capacità e della buona volontà dei suoi meritevolissimi agricoltori. 

Ma su questo pure ingente valore gravano spese di esercizio, di colti- 
vazione, tasse, balzelli; gravano l’aliquota ed i diritti di spettanza del colono 
cui, in grandissima prevalenza e secondo un contratto di mezzadria di tipo 
toscano, è affidata la coltivazione dei fondi. Rispondentemente si calcola 
i che del detto valore, ed in media, soltanto il 18 per cento circa stia ad 
di esprimere il beneficio fondiario. 


ui 


Di contro vi sono le esigenze di miglioramento fondiario che, limitata- 
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& mente alle opere indispensabili ed a quelle necessarie e secondo una inda- 
È gine accurata di recente esperita dal Compartimento Agrario, si fanno 
"a ascendere nel complesso a spesa di 95 miliardi. 
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Sembra quindi confortato l’asserire che, nonostante i notevoli incre- 
menti produttivi conseguiti, l’azienda agricola umbra, già nota per la sua 
carenza di mezzi finanziari, non può certo ritenere di avere sanato tale sua 

- cronica tara. 
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L'avverte per primo lo stesso agricoltore che, pur nello slancio enco- 
miabile che nell’ultimo quadriennio lo ha indotto a miglioramenti fondiari 
per una spesa annua accertata di oltre 7 miliardi, si duole di non avere 
potuto fare di più per mancanza di mezzi. 

A questi spiriti generosi che fermamente credono nell’agricoltura e 
nella sua funzione sociale, è da andare incontro con pari slancio. Per questo 
gli Ispettorati agrari dell'Umbria hanno trovato modo di ampliare.la pro- 
pria opera di assistenza e di propaganda, sempre più intensificando e per- 

fezionando quella tecnica, ma anche portando stimolo e consiglio nel 
campo della difesa economica dei prodotti agricoli. 

Pur fidenti e grati per quanto in materia provvidamente fa e farà 
lo Stato, gli agricoltori umbri possono essere chiamati a proprie iniziative. 
Hanno produzioni sicure, ragguardevoli e varie, tutte largamente richie- 
ste dal consumo, di qualità eccellenti e talora aventi già larga rinomanza: 
mette conto di guardare con fermezza di intenti e con fervore di opere 
sollecite la loro preparazione e trasformazione, da curarsi dai produttori 
agricoli medesimi in forma associata. 

E per una rapida rassegna quale in questa sede si conviene diciamo: 
I vini dell'Umbria — se si eccettuano i 20 mila ettolitri di già buona tra- 
dizione, e che col nome della illustre Città si producono in quel di Orvieto 
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— non hanno blasoni altisonanti, e nessuno pretende di rivendicarli o di 
instaurarli. Si possono produrre buoni vini da pasto di massa, come 
insegnano le poche serie aziende agricole che a tanto si sono dedicate. 

La produzione attuale, fatta di troppi tipi, a caratteristiche mutevoli 
del tutto affidate all’influsso della stagione sulla qualità delle uve, mala- 
mente prodotti in locali.irrazionali e non attrezzati, deve cedere il passo ad 
una aggiornata vinificazione quale sola può attendersi se curata da personale 
preparato che possa disporre di quanto la moderna tecnica enologica pone 
al suo servizio. 

Stante anche la modestia della produzione uva singolarmente realiz- 
zabile nella pluralità delle nostre aziende, è quindi la Cantina Sociale che si 
impone per l’auspicato miglioramento qualitativo e mercantile dei nostri 
vini. 

Queste provvide istituzioni, cui tanto si sono affezionati per congiunti 
motivi di prestigio e di tornaconto i viticoltori di Orvieto che da tempo le 
hanno volute, saranno in grado di produrre i detti buoni vini da pasto, a 
caratteristiche bastamente costanti, di notevole alcoolicità e per ciò anche 
serbevoli, capaci di farsi posto in un mercato sicuro e ben pagante. Nell’o- 
pera di ricostruzione viticola antifillosserica che nel dopoguerra Umbria 
ha dovuto intraprendere portandola già a buon punto, gli Ispettorati a- 
grari si sono con successo adoperati a favore della specializzazione della 
coltura della vite e della generalizzazione di poche e idonee varietà da 
vino con preferenza per le uve bianche a maturazione precoce. Insieme 
con la cospicua quantità di uva lavorabile — un complesso regionale — 
ci sembrano queste alternative buone premesse per un proficuo lavoro 
delle Cantine Sociali. 

Ci conforta nell’auspicio il concorde parere dell’illustre prof. Castelli 
Tommaso — Direttore dell’Istituto di Microbiologia ed Industrie agrarie 
della Università di Perugia — là dove nell’aureo Suo quaderno « Consi- 
derazioni vinicole » edito a cura della Giunta Provinciale per la difesa 
degli interessi dell'Umbria, testualmente asserisce di ritenere « che la 
utilità della lavorazione associata delle uve sia un fatto non solo positivo, 
ma addirittura fuori discussione ». 

E dal citato quaderno che anche lo riporta, volentieri togliamo quanto 
il prof. Viscardo Montanari Presidente del Consiglio Superiore dell’Agri- 
coltura, riferendosi alla enologia veneta ed alle Cantine Sociali, ebbe di 
recente a scrivere su « Il Coltivatore e Giornale Vinicolo »: ... perciò si 
può tranquillamente affermare che se l’enologia del Veneto è oggi in fase di 
crescente valutazione commerciale, sotto il profilo della qualità dei vini,, 
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molto di tale progresso è conseguente alla istituzione ed alla diffusione 
delle Cantine Sociali. 

La preparazione dell’olio di oliva, agli opposti di quanto detto per 
il vino, ha in Umbria un vecchio ed operante culto, per il quale la Regione 
va rinomata nel mondo. Ad oltre il 70 per cento della ragguardavole sua 
produzione (120 mila quintali all'anno, prima della distruzione operata dal 
gelo nel febbraio scorso) spetta in diritto la denominazione legale di olio 
sopraffino e fino, ed a ciò concorrono la ottima qualità delle olive molite — 
frutto di un ambiente agropedologico sotto questo aspetto favorevole, di 
una accurata e tempestiva raccolta interamente praticata a mano, di una 
sollecita lavorazione o, in difetto, di una accurata conservazione — ed una 
attrezzatura di elajopoli quale nessun’altra Regione italiana può vantare. 
Il numero degli oleifici, e sopratutto la loro ricca dotazione in macchine 
modernissime, appare già sufficiente anche per l’ansia fattiva di accresci- 
mento e di ammodernamento che anima i Consorzi Agrari, gestori di im- 
portanti attrezzature del genere. Ciò non toglie che, specialmente in Pro- 
vincia di Terni, possano trovar posto altri elajopoli da commettersi sempre 
in preferenza all’iniziativa associata degli olivicoltori. 


Nel campo della preparazione igienica delle carni, il più vasto ed il 


»A 


più invitante, v’è invece tutto da fare. 

In una Regione che ha raggiunto la elevata anzidetta produzione 
carnea annuale e sicuramente capace di ulteriore vistosi incrementi, in 
una Regione che già annualmente offre in vendita ai commercianti: 


n. 7.000 buoi grassi del peso medio indiv. di Kg. 750 
» 4.000 buoi magri o semigrassi » » » » di Ra 
» 16.000 vacche grasse Dic è » » >»: » ®/600 
» 16.000 vacche magre e semigrasse » » » N° pt930 
» 15.000 Vitelloni grassi » » » » » » 500 
» 40.000 Vitelli da latte » » » did 6 
» 80.000 suini grassi pesanti » » » o» * pl teo 
» 100.000 suini semigrassi leggeri » » » NIBBIO RE - 


è prorio anacronistico e assolutamente antieconomico il non dedicarsi alle 
preparazioni in parola. 
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I grandi mercati di consumo dell'Europa del Nord e dell’America 
ricevono oggi nella quasi totalità carni preparate e fornite da animali macel- 
lati nelle zone di allevamento, e non si azzarda troppo con l’affermare che 
fra pochi anni anche in Italia questo procedimento prenderà grande svilup- 
po. Onde è necessario mettere subito a fuoco l'argomento per non arrivare 
in ritardo. 

Non va dimenticato che presso i centri di macellazione degli animali 
trovano incentivo e sviluppo le industrie della conservazione delle carni 
bovine e suine in scatola, dei saponi, della glicerina, della lavorazione delle 
pelli ecc. 


Oltre a queste valide ragioni, che indicano sicure fonti di guadagno 
per una attività associata ed un mezzo offerto all’agricoltore per dare lavoro 
ad altre bisognevoli categorie sociali, militano a favore del nostro assunto 
ragioni igieniche che non vanno trascurate. E’ da precisare infatti che la 
macellazione e la lavorazione casalinga dei suini, già un tempo largamen- 
te praticata, va oggi rapidamente restringendosi perchè dalla sua irrazio- 
nalità sono sorti fondati allarmi per la salute dei consumatori, insidiata 
dagli effetti tossici dei grassi irranciditi e delle carni insaccate che, di 
regola, facilmente si alterano. E’ questa anzi una delle cause che più 
ha contribuito, con la contrazione dei consumi, alle frequenti crisi degli 
allevamenti suini, ed un aspetto durevole e da tutti auspicato non può 
attendersi che dall'evento di una macellazione industriale, quale sola 
può giungere alla igienica e perfetta confezione e conservazione delle 
carni e dei grassi suini. 

Tutto invita a questa particolare attività, e si farebbe torto alla pro- 
gredita zootecnia umbra, se non si aggiungesse che altro stimolo proviene 
dal poter disporre di bovini delle celebrate razze Chianina e Perugina famo- 
se per i rapidi accrescimenti ponderali non meno che per la qualità pregiata 
delle carni, e di suini Large White in purezza o fortemente insanguati 
ben noti tra l’altro come capaci stabilire i più favorevoli rapporti fra 
carne e grasso. 

Per il latte l'Umbria non dice gran che, e la sua produzione non va 
al di la della richiesta per il consumo diretto alimentare che a sua volta, 
purtroppo, è cosa ben modesta. Si dice purtroppo in quanto, convinti fau- 
tori della opportunità di estendere e di accrescere il consumo del latte 
alimentare, dobbiamo annotare il persistere di una riluttanza nella Regione, 
particolarmente manifesta in quegli strati sociali meno abbienti che non vo- 
gliono ancora convincersi degli inestimabili pregi alimentari ed economici 
del latte. C'è da dolersene, ma contro i gusti e la tradizione dei popoli si 
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lotta male, specialmente se manca, in superiore interessamento a carattere 
nazionale, una seria e specifica azione di educazione alimentare nel quadro 
più vasto di una sempre più rispondente specifica politica. 

Non è dato qui di addentrarsi nella quistione interessante, ma è da 
porre in evidenza come anche dal citato modesto consumo, trae ragione 
il fatto che gli allevatori umbri sempre più vadano orientandosi ed attrezzan- 
dosi per la produzione delle carni piuttosto che per quella del latte. 

Per quanto in questa sede ci interessa, diremo comunque che pur di 
fronte a produzione tanto limitata di latte, colpisce la mancanza assoluta 
in Umbria, a cominciare dai Centri maggiori, di organizzazioni volte alla 
raccolta, alla refrigerazione, alla distribuzione razionale ed igienica del 
latte alimentare. Non vi sono Centrali del latte, e se qualche cosa del genere 
qua e là ogni tanto affiora, non si esorbita mai dal campo della troppo 
modesta iniziativa privata od aziendale. Poca cosa invero, onde almeno 
nelle zone di rifornimento dei Centri maggiori dovrebbero a nostro avviso 
trovare posto e convenienza impianti moderni ed attrezzati per una più 
organica raccolta e distribuzione di un prodotto tanto delicato qual’è il 
latte. 

Diverso discorso, e di diverso tono, è da farsi per la preparazione dei 
derivati del pomodoro. Qui si è di fronte ad una produzione agricola che 
l'Umbria, specialmente nel piano della Provincia di Perugia, conosce e 
pratica con successo da oltre trent'anni, con coltivatori capaci di realizzare 
correntemente, in coltura irrigua, i 500 quintali per ettaro. Negli ultimi an- 
ni la coltivazione in parola si è stabilizzata sugli 850 ettari di investimento 
complessivo per una produzione corrispondente di medi OQ.li 300 mila per 
anno. La trasformazione si fa in loco, ed a ciò attendono i 5 stabilimenti 
appositi (tutti in Provincia di Perugia) cui giungono i due terzi della pro- 
duzione. L’altro terzo, pur proveniente da colture vincolate, viene distratto 
alla consegna agli stabilimenti per vendita di consumo allo stato fresco, 
apertamente praticata dai coltivatori. Questa inadempienza è chiara espres- 
sione. del disaccordo poco edificante che tiene in cronico contrasto il colti- 
Vatore con l'industriale, e che non giova certo alla produzione, alla eco- 


nomia, come anche e sopratutto alla moralità dei rapporti fra le due cate- 
gorie interessate. 


Si ha motivo di ritenere colpevoli entrambe le parti, ma di dover fare 
carico maggiore all’industria che nulla fa per riguadagnarsi con più ade- 
guati e costanti prezzi la fiducia dei coltivatori. Ed a tanto potrebbe a 
nostro avviso anche ben giovare un diverso orientamento — aggiuntivo 
più che di sostituzione — da conferire alla lavorazione del pomodoro. 
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Si persiste sull’unica produzione di concentrati — costretti a battersi 
sul mercato in condizioni di netta inferiorità — non prendendo nemmeno 
in esame quella dei pelati. Quando invece si conosce che con adeguate 
qualità di seme e con speciali ma non difficili procedimenti colturali, si 
potrebbero anche da noi produrre degli ottimi pomodori adatti alla detta 
specifica preparazione. 

Il diverso orientamento da conferire alla produzione lavorata, i metodi 
colturali adatti da insegnare ai coltivatori, potrebbero ben costituire l’aria 
nuova e più respirabile da indurre, attraverso forme associative tra agri- 
coltori produttori di pomodoro, in un settore di buon rilievo dell’agricol- 
tura umbra. 

L'Umbria — e la Provincia di Perugia in particolare — va oggi con i 
suoi 4.500 ettari di investimento globale fra le produttrici maggiori e migliori 
di tabacco. Accanto alla maestria dei coltivatori, s'è posta una industria 
di gran classe, a carattere associato o frutto di iniziativa privata, che 
ne effettua le operazioni di cernita e di prima cura. Questa industria, che 
annovera impianti fra i migliori del mondo, ha saputo distinguersi anche 
per adoperamenti multiformi volti a favore dei coltivatori. Pur non 
trascurando le proprie finalità economiche, particolari meriti sociali ha 
saputo guadagnarsi ovunque si è insediata per il suo lavoro. E questi 
riconoscimenti, accanto all’augurio sincero, le vanno in diritto. 

L'industria degli zuccheri ha in Umbria una tradizione di realizza- 
zioni e di operosità che fanno onore a quanti vi hanno collaborato. 

Con i primi del secolo sorse lo zuccherificio di Foligno, ed è merito 
principale del suo ufficio coltivazioni, resosi particolarmente attivo e bene 
accetto agli agricoltori, se, per un felice continuo incremento iniziatosi col 
IgIO, la coltivazione della bietola in Provincia di Perugia ebbe presto a 
toccare i 1.000 ettari per giungere poi ad investimento controllato nel 
1940 di 2.000 ettari. 

I buoni risultati della coltivazione ebbero riflessi notevolissimi e deter- 
minanti sullo sviluppo e sugli indirizzi produttivi conferiti agli allevamenti 
zootecnici; è lecito affermare che se l’mportante zona di Foligno va oggi 
onorata in campo nazionale per la produzione intensiva di carni bovine 
pregiate, tale invidiabile primato deve ai felici rapporti di interdipendenza 
instauratisi tra allevamenti zootecnici e bietola da zucchero sapientemente 
e fedelmente coltivata in tutta la vasta piana in parola. 

E questa producente simbiosi mutualistica che ha fatto ricca una plaga 
e tranquilla una popolazione di capaci ed operosi coloni, farà bene a non 
dimenticare l'Associazione Nazionale Bieticoltori nel ridimensionare, come 
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deve per necessità connessa alla contingente preoccupante situazione nazio- 
nale in fatto di produzione e di consumo dello zucchero, la coltivazione 
della bietola in Italia. 

Le richieste che in proposito hanno già avanzato le Organizzazioni 
locali interessate, e che concordano per un investimento minimo provin- 
ciale di ettari 1.500 hanno il conforto di un ponderato esame informato al 
congiunto fine di non recare turbamenti alla progredita agricoltura di una 
importantissima zona e di consentire, con i 500 mila quintali di bietola 
traibili annualmente dall’investimento detto, possibilità di vita all'impianto 
industriale di Foligno e fonte di lavoro alle centinaia di operai addettivi. 

Da quanto precede emergono, giuste le finalità che ci siamo preposte, 
linee di programmazione e di lavoro per la tutela economica dei prodotti 
agricoli e per lo sviluppo industriale dell'Umbria. L’una e l’altro apportatori 
di benessere a tutta una Regione. Solo che si pensi all’Umbria col 48 per 
cento circa della sua popolazione attiva interamente dedita all’agricoltura, 
si avrà conforto all’asserto. 

Ad una seria attività di trasformazione dei prodotti agricoli e zootec- 
nici, svolta in forma associata dagli stessi agricoltori, hanno sempre aspirato 
le categorie interessate, e fra esse, in particolare modo i conduttori delle 
medie e piccole aziende oltre ai benemeriti coltivatori direti, che nell’in- 
sieme prevalgono. Sono infatti le aziende modeste, quelle più bisognevoli, 
che vivamente avvertono la necessità di dover fare tesoro di ogni possibilità. 

A smentire chi le taccia di abulia e di povertà di idee, stanno le fre- 
quenti iniziative intentate, spesso però naufragate o rimaste allo stato di 
semplice programmazione per l’insostenibile onerosità dei mezzi finan- 
ziari che occorre procacciarsi perchè mancano. 

Qui sta il vero; questo è il punto morto da vincere con provvidenze 
specifiche sotto forma di credito largo, spedito, di comoda restituzione, 
quale oggi manca o sussiste solo in disposto di legge reso anemico e non 
operante per carenza di stanziamenti e per vincoli e bardature che spengono 
sul nascere ogni più sano entusiasmo. 

In Umbria c’è grande attesa in proposito, e gli stessi Comuni maggiori 
della Regione, di recente chiamati ad approntare i propri piani di urbani- 
stica, hanno con slancio accolto il nostro invito accordando, nelle progetta- 
zioni, posto e priorità agli impianti ed alle attrezzature volti alla trasforma- 
zione ed alla preparazione dei prodotti agricoli e zootecnici. 

E nel nostro fervido auspicio v’è di più: v’è un omaggio riverente — 
fatto di ammirazione e di disciplina — alla memoria del compianto Ministro 
Vanoni, il preparato approntatore dello Schema di sviluppo dell’occupa- 
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zione e del reddito in Italia nel decennio 1955 - 1964. Nel geniale documento 
programmatico viene tra l’altro con lungimiranza previsto un trasferimento 
di lavoratori dall’agricoltura all’industria, e noi siamo propensi a conferire 
significato di fondata preoccupazione alla previsione in parola in vista della 
‘crescente esuberanza di mano d’opera agricola che è da attendersi come 
indotta dalla meccanizzazione in continuo felice sviluppo nelle campagne. 
Se siamo nel giusto, ci si vorrà anche concedere che, per l'avvento delle 
industrie trasformatrici, l'Umbria potrà trovarsi pronta e preparata alle 
indicazioni del Piano Vanoni, e che, per la comune origine, sarà facile 
realizzare nel caso una effettiva ed operante collaborazione tra lavoratori 
dei campi e degli stabilimenti, lietamente desiderosi di giovarsi a 
vicenda. 


STEFANO LOPS 


Presidente dell’Istituto federale di credito agrario per la Toscana, Firenze 


CONINIBOUCLOTDEEPISTITUTO.- FEDERALE DI 
CREDITO [AGRARIO ALLA FORMAZIONE DELLA 
PICCOLA PROPRIETA" CONTADINA IN TOSCANA 


La tendenza alla formazione della piccola proprietà contadina, si è 
senza dubbio affermata sin dalla fine del primo conflitto mondiale ed in- 
fatti la legislazione sul credito agrario del 1928 già considerò operazioni 
di credito agrario di miglioria, e come tali, fruenti del concorso statale nel 
pagamento degli interessi, i mutui aventi per scopo l’acquisto di terreni 
per formazione di piccola proprietà contadina. 

L’accennata disposizione legislativa, si rese indispensabile perchè il 
settore agricolo era anch’esso investito dalle istanze sociali allora avan- 
zate; la formazione della piccola proprietà coltivatrice veniva quindi sem- 
pre più sollecitata per un naturale processo evolutivo delle aspirazioni dei 
lavoratori della terra, tendenti in ogni tempo al titolo di proprietà in quel 
settore nel quale operano con notevoli sacrifici e col concorso di tutti i com- 
ponenti il nucleo familiare. 

Dopo l’ultima guerra, la necessità di aperture sociali si è resa più pres- 
sante e tale necessità è infatti all’origine, nel settore agricolo, della rifor- 
ma fondiaria e di un più deciso intervento in favore della formazione della 
piccola proprietà coltivatrice, che ha trovato larghe possibilità di sviluppo 
nel Decreto Legge 24 febbraio 1948, n. 114, e nelle sue successive modi- 
ficazioni ed integrazioni. 

Noi crediamo che in Toscana il problema della piccola proprietà, per 
la estensione delle proprietà terriere suscettibili -di frazionamenti, per la 
grande diversità delle caratteristiche del suolo e per Ia passione che anima 
gli agricoltori grandi e piccoli, abbia particolari aspetti e particolare im- 
portanza. 

L'interesse dei coltivatori verso le possibilità che la suddetta legge po- 
teva offrire, si dimostrò, invero, un po’ timidamente all’inizio, talchè nei 
primi anni le operazioni in questo settore non assunsero quella importanza 
che dovevano poi avere negli anni successivi. 

Dal 1948 al 1951 infatti, erano state presentate all'Istituto Federale 
di Credito Agrario per la Toscana 115 domande per un totale di L. 180 
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milioni 600.000. Di tali domande però, o per errata impostazione delle 
operazioni, o per rinuncia da parte degli acquirenti o per altre ragioni, sol- 
tanto il 54,78% venne accolto ed i relativi mutui stipulati. 

Dal 1951, le domande sono andate constantemente aumentando, sia 
come numero che come consistenza, ed è evidente che i contadini renden- 
dosi man mano conto dell’efficacia della legge e dell’opera esplicata dallo 
Istituto in loro favore, si rivolgono verso l’acquisto di unità ponderali di 
maggiore estensione o tendono all’arrotondamento di quelle precedente- 
mente acquistate onde renderle più consone al nucleo familiare. 

Dall’inizio dell’appiicazione della legge, risultano stipulati 602 mutui 
interessanti 670 unità poderali per la complessiva superficie di ha. 8.066 
con un corrispondente finanziamento da parte dell’Istituto di complessive 
L. 1.062.705.000 (v. all. n. I). 

Nei prospetti che seguono (v.all. n. 2), possono rilevarsi la distribu- 
zione, fra le varie provincie toscane, dei mutui sinora concessi dall'Istituto 
e la superficie complessivamente interessata, nonchè la superficie media 
delle unità poderali ed i finanziamenti medi per unità e per ettaro. 


La distribuzione delle domande fra le varie Provincie dimostra chiara- 
mente che il maggior numero delle domande stesse interessa le provincie 
(Siena, Livorno, Firenze, Pisa) nelle quali si hanno ancora notevoli 
superfici a coltura estensiva o semi estensiva e nelle quali il frazionamento 
della proprietà ha ancora larghe possibilità di sviluppo. 


In alcune zone delle provincie di Firenze e di Pistoia la costituzione 
di piccole proprietà contadine ha interessato anche zone a coltura intensiva 
e di piccola estensione. 


L'azione di competenza di tutti gli istituti di credito chiamati ad ope- 
rare in questo settore, può apparire a prima vista di scarso rilievo dato che 
detta azione, per quanto di fatto si manifesti conclusiva, è pur sempre 
successiva alle indagini ed alle decisioni dell'Ispettorato Provinciale della 
Agricoltura sulla capacità tecnica dell’acquirente e sulla idoneità del fondo 
oggetto dell’acquisto. 

L'intervento dell’istituto mutuante si limita alla determinazione della 
somma mutuabile ed alla determinazione altresì della durata dell'operazione, 
avendo la legge del 1948, per quanto concerne quest’ultima, molto saggia- 
mente disposto che essa possa essere stabilita in un periodo inferiore a 
quello trentennale del concorso statale del pagamento degli interessi. 

E’ in questa delicata fase del concretamento dell'operazione che si 
manifesta quindi il decisivo intervento dell’istituto di credito, dovendo con- 
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ciliare esigenze politico-sociali con necessità tecnico-economiche, le une e 
le altre spesso constrastanti. 

L'Istituto Federale di Credito Agrario per la Toscana ha posto a base 
delle proprie decisioni una valutazione complessiva delle necessità ‘finan- 
ziarie dell’aspirante alla proprietà, considerando che l'impresa non si 
esaurisce con l’acquisto della terra, perchè la conduzione e l’attrezzatura 
del fondo, nonchè la eventualità di crisi economiche, richiedono mezzi e 
successive possibilità di credito. 

Si sono quindi considerate le possibilità finanziarie del coltivatore nella 
funzione di capitale d’impianto, ma sono state anche valutate dall’Istituto 
le possibilità dell’individuo in relazione a quelle dell'ambiente nel quale 
esso veniva ad operare. Alla resultante di queste due forze è stato propor- 
zionato l'ammontare dei capitali da concedere a mutuo, e ridotta la durata 
delle operazioni a dieci ed a dodici anni; la durata così ridotta è risultata 
sempre sopportabile dalla capacità contributiva dei terreni oggetto dell’ac- 
quisto, gradita agli interessati, ed ha poi consentito un accelarato sdebita- 
mento, ampliando così i margini di garanzia per nuove operazioni. 

Con i criteri sin qui esposti l’Istituto Federale predetto ritiene di aver 
dato un fattivo contributo alla formazione della piccola proprietà nel ter- 
ritorio di sua specifica competenza, preoccupandosi di assicurare, nei limiti 
delle proprie possibilità di intervento, serietà e consistenza all’iniziativa, 
allo scopo di evitare delusioni e successivi pentimenti, e di dare così alle 
provvide disposizioni legislative un’applicazione aderente al fine. 


Anche in pendenza della istruttoria delle domande di mutuo e del 
perfezionamento dei relativi contratti, l’Istituto di Credito Agrario per 
la Toscana non ha mancato di assistere, in tutti quei casi nei quali era 
già intervenuto l’atto di acquisto, i nuovi proprietari coltivatori diretti, ad 
essi concedendo — in misura sempre sufficiente allo scopo — prestiti per 
spese di conduzione o per l'immissione nel fondo di adeguate scorte vive e 
morte, in modo che, assicurata alla piccola’ azienda la necessaria linfa, 
l'efficienza produttiva dell’azienda stessa venisse a manifestarsi, nei primi 
e più difficili anni, continua e costante. 

Tali prestiti sono stati concessi — come è ovvio — anche a coloro che 
non avevano avuto rapporti diretti con l’Istituto per l’acquisto del fondo, 
rendendo così sempre di più ampia portata gli interventi dell’Istituto in 
questo particolare settore. 
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E’ evidente che, per il notevole frazionamento della richiesta, il la- 
voro svolto dall’Istituto è stato quantitativamente rilevante e qualitativa- 
mente più difficoltoso: non una domanda, fra quelle pervenute, proviene 
da Cooperative, le cui richieste sono state senza eccezione avviate al Con- 
sorzio Nazionale per il Credito Agrario di Miglioramento. Ciò non perchè 
l’Istituto Federale non « senta » tale forma associativa — che anzi auspi- 
ca per una sempre maggiore diffusione e dell’impiego di macchine opera- 
trici e della vendita di prodotti etc. — ma perchè ha voluto riservarsi il 
più interessante, anche se meno appariscente, compito di essere esclusi- 
vamente a servizio di coltivatori singoli per l'acquisto di singole unità 
sparse nelle più diverse zone del territorio della Regione. E ciò nella 
considerazione che in ogni ambiente interessato vengono così a costituir- 
si altrettanti centri di propaganda e di propulsione, indispensabili per 
creare le basi per una sempre maggiore penetrazione ed affermazione 
della piccola proprietà contadina. 

L’opera svolta dall’Istituto Federale di Credito Agrario per la Toscana 
— sopra brevemente tratteggiata — ha quindi un suo preciso contorno ed 
un ben determinabile valore. La felice combinazione dei principi tecnici 
ed economici, precedentemente accennati, cui l’Istituto si è ispirato, ha 
avuto un lusinghiero apprezzamento da parte degli stessi interessati, e ha 
dato un ancor più lusinghiero risultato, in quanto delle 602 operazioni, 
come innanzi detto stipulate, soltanto una è in contenzioso. 
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Allegato n. 2 


SUPERFICIE E QUANTITÀ 


MINUTI STIPULATI 


DEI PODERI 
PROVINCIA 
ST ibis i lire) | - Supert- ha. toni 
A telao AI UR ee 46 69.840 468,14 5I 
ULT VIE RR AI E L27 186.820 1.275,97 137 
Grossetola se. at a II 15.700 426,99 ie 
LAVOLNO EMI I 88 207.485 I-174, 08 104 
ERUCCA E ae 19 17.500 46,82 19 
Massa C.so eo sa e 5 3.400 "te 10,25 CD 
Pisa a e 104 168.140 Is013795 rn3: 
Piatola "RITRAE 25 i 32.730 76,75 29 
Siani 177 361.090 3.565,48 201 
TOTALE 602 1.062.705 8.066,77 670 
SUPERFICIE MEDIA | FINANZIAMENTO | FINANZIAMENTO 
PROVINCIA mela cao i Se a e 
(Ettari) (lire) (lire) '* PE 


EI EIZe 7 


GTORSELO e Une FAR 


SR SERA US 3 


MEDIA GENERALE . . . 


9,18 1.369. 
9,3I 1.363. 
38,81 | T-427 
11,28 TUIZ0O5 
2,46 921. 
3,85 680. 
8,96 1.487. 
2,64 T.E28. 
X7398 1.796. 


120304) 1.586. 
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NINO FAMULARO 


IJ,ibero docente di estimo, Università di Roma 


(kb REGONTRIBUTI SUI REDDITI TERRIERI 
ED ATTUALITÀ DEL CATASTO 


I. — II, PRELIEVO FISCALE COME FORMA DI INTERVENTO PUBBLICO. 


L’auspicato miglioramento della struttura dell’agricoltura italiana 
importa oltre al superamento di ostacoli di varia natura: anche quello 
di intensificati investimenti produttivi. La verità di questa affermazione 
spiega le ragioni della continuità di una politica agraria indirizzata al- 
l’incoraggiamento degli investimenti privati mediante concessioni di 
contributi statali che rendessero economicamente convenienti gli in- 
vestimenti stessi. 

E certo per questa via molto si è fatto, ed è bene che si continui 
a fare perchè grandissimo è ancora il bisogno ed ancora forte è il di- 
vario fra reddito medio individuale di coloro che esplicano la loro at- 
tività nell’agricoltura e quello di coloro che la esplicano in altre atti- 
vità economiche. 

L'intervento pubblico indirizzato al conseguimento di mutamenti 
strutturali dell’agricoltura, che si risolvano in una variazione della di- 
stribuzione interna del prodotto netto agricolo, è certamente utile dal 
punto di vista sociale, ma non agisce nel senso di attenuare le dispa- 
rità fra ceti agricoli ed extra-agricoli. In tal senso si può agire solo 
indirizzando l’intervento pubblico in modo da aumentare «la parte del 
globale reddito nazionale che rimane ai ceti agricoli, conseguentemente 
riducendo quella che rimane ai ceti extragricoli. 

Uno dei mezzi che può essere adoperato per conseguire un tale 
effetto è quello dell’attenuazione della pressione fiscale a carico del- 
l'agricoltura. Più volte, e recentemente anche in forma più intensa, da 
più parti è stata denunciata l’eccessiva pressione fiscale a danno del- 
l’agricoltura, sebbene una tal verità non sia stata ancora resa in for- 
ma pienamente persuasiva specialmente per coloro che si lasciano im- 
pressionare non già dai dati reali d’incidenza, ma piuttosto da quelli 
apparenti e formali di percussione dei tributi e contributi. 
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Evidentemente se una parte maggiore dell’attuale del prodotto 
netto agricolo resta agli agricoltori, in quanto non è prelevato per sop- 
perire alle pubbliche spese, aumenta la possibilità degli investimenti 
produttivi agricoli per la via più naturale ed economica dell’autofinan- 
ziamento: si concorre così a migliorare ulteriormente la situazione dei 
ceti agricoli. 

Con l’accomunare in questa trattazione tributi e contributi non 
intendo affatto affermare che i contributi abbiano la stessa natura eco- 
nomica dei tributi, perchè, anzi, per i contributi agricoli unificati ho 
espressamente sistenuto che hanno la natura di spesa di produzione, 
e più precisamente una quota del prodotto lordo globale destinata alla 
reintegrazione di quello specialissimo fattore produttivo costituito dal . 
lavoro. 

Però se, in ipotesi, venisse ridotto il carico dei contributi agricoli 


unificati — così che evidentemente dovrebbe venire aggravato di ugual 
misura il carico di altri settori produttivi se non si vuol uscire dal- 
l’attuale sistema — probabilmente non tutto, e comunque non subito, 


lo sgravio sarebbe assorbito da maggiorazioni salariali, sicchè gli agri- 
coltori avrebbero maggiori disponibilità per investimenti produttivi. 
Da questo punto di vista quindi i contributi si comportano come i 
tributi. î 


2. — UNIFICAZIONE DEI, SISTEMA DI ACCERTAMENTO DEI TRIBUTI E CON- 
TRIBUTI AGRICOLI. 


Naturalmente una politica. di relativo sgravio fiscale dell’attività 
agricola non dovrebbe essere causa di sperequazione all’interno del set- 
tore agricolo; e ciò non può essere ottenuto se non unificando il si 
stema di accertamento della base imponibile, il che si ottiene genera- 
lizzando il sistema di accertamento. 

Questa unificazione non può avvenire che sulla base del sistema 
catastale. 

Non mi pare che sia il caso di spendere ancora parole per illu- 
strare quella che l’Einaudi chiama « la scoperta degli economisti ita- 
lianì del ’700 » e che si riassume in due idee semplici: oggetto del- 


‘l'imposta sono i frutti che ogni anno nascono crescono e maturano nel 


fluire perenne del fiume della produzione, non i frutti effettivi che 
ogni uomo ottiene in ragione delle sue singolari attitudini e fatiche, 
bensì quelli che egli può ragionevolmente ottenere, nel luogo in cui 
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egli vive e col sussidio delle istituzioni politiche, giuridiche e cultu- 
rali le quali rendono possibile la sua vita economica, quando egli ap- 
plichi una media intelligenza ed una ordinaria volontà di lavoro agli 
strumenti produttivi da lui posseduti (1). Penne sovrani hanno ‘scrit- 
to mirabili parole al riguardo ed è vera fortuna dell’agricoltura ita- 
liana che sia prevalsa l’idea di allargare dalla Lombardia a tutto il 
resto d’Italia i principî e le concrete applicazioni dell’antico censo mi- 
lanese. L’opera del nuovo Catasto terreni iniziata nel 1886 è ormai ul- 
timata dopo settant'anni di lavori: si può guardare ad essa con sod- 
disfazione malgrado deviazioni e manchevolezze alle quali non sarà 
difficile porre riparo quando sia convinta la consapevolezza di avere 
creato uno strumento utilissimo per l’agricoltura. 


Prima di parlare di esse ed anche delle più recenti critiche al ca- 
tasto desidero porre in evidenza alcuni possibili ed auspicabili impie- 
ghi del catasto che esalterebbero di molto la sua utilità. 5 

Dirò brevemente del Catasto come mezzo per una perequata e con- 
grua determinazione dei contributi agricoli unificati. 


Un'analisi approfondita sulla natura dei contributi di previdenza 
sociale conduce, come ho già ricordato, a riconoscere che essa è quella 
di una spesa di produzione: l’analisi è stata fatta anche di recente e 
non mi pare opportuno ripeterla. (2) 


Questo riconoscimento porta soltanto ad identificare il soggetto sul 
quale deve incombere l’obbligo giuridico del pagamento dei contributi. 
E poichè questi contributi sono commisurati alle esigenze del finanzia- 
mento delle prestazioni previdenziali e queste ultime, a loro volta, 
hanno probabilità di essere tanto più elevate quanto maggiore è la 
quantità di lavoro impiegato in ogni singola impresa agraria, segue 
che i contributi devono essere proporzionati alla quantità di lavoro 
stessa, anzi, meglio, al valore economico di questa quantità. Quest’ul- 
tima precisazione è importante e deriva da quel concetto di reinte- 
grazione del fattore produttivo lavoro cui ho innanzi accennato : il sa- 
lario puro non compensa il logorio del fattore umano, nè compensa 
la diminuizione di capacità produttiva per eventi rischiosi, quali ma- 
lattie, infortuni, disoccupazione involontaria, ecc. A parità di quan- 


(1) L. EinauDI, Miti e paradossi della giustizia tributaria, Torino, Einaudi, 
1940. pag. 221. 

(2) N. FAaMULARO, La riforma dei contributi agricoli unificati, in « Genio Ru- 
rale », n. 5, maggio 1954. 
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tità di lavoro la quota di reintegrazione, ovvero il contributo previden- 
ziale, deve essere tanto più alto quanto più alta è la qualità del lavoro 
impiegato. Segue che il contributo previdenziale, dovendo essere ad un 
tempo proporzionato alla quatità e qualità del lavoro, risulta propor- 
zionale al valore economico del lavoro impiegato nelle singole imprese 
agricole, cioè deve essere proporzionale alla spesa necessaria per l’im- 
piego di lavoro nelle imprese stesse. 

D'altro canto far dipendere la misura del contributo dalla spesa 
effettiva per salari vuol dire creare un incentivo a contenere l’occupa- 
zione operaia. Tutte le volte infatti che l’impresa possa scegliere tra 
una combinazione produttiva con molto capitale e poco lavoro ed un’al- 
tra con poco capitale e molto lavoro, essa riceverà dall’esistenza dei 
contributi commisurati ai salari, uno stimolo a preferire la prima a 
causa dell’aggiunta al costo del lavoro rappresentata dai contributi. 


Ma quando la spesa o salario posto a base del contributo non è 
quello reale o effettivo ma invece quello medio ordinario fissato obiet- 
tivamente, allora gli effetti negativi della distribuzione sulla base del 
salario effettivo non sono più da temere. 


Questo vuol dire che la base ideale per la commisurazione dei 
contributi previdenziali deve essere’ la spesa media ordinaria che nei 
singoli luoghi occorre impiegare per lo svolgimento dell’attività pro- 
duttiva agricola. 

Il sistema attuale, come è noto, si fonda in grande prevalenza, 
sostanzialmente, sulla base della spesa media presunta mediante la 
separata — e non coordinata e perequata — determinazione della quan- 
tità media di lavoro occorrente per ogni ettaro coltura cui si applica 
-—— per tradurla in valore — un salario medio unico nazionale. 

Non è qui il luogo per porre in evidenza i gravi difetti del siste- 
ima, mentre invece pare opportuno porre in evidenza che quella che 
ho detto base ideale per l'applicazione dei contributi agricoli unificati, 
è, per le esigenze stesse del sistema, periodicamente determinata ne- 
gli accertamenti catastali posti in essere per la determinazione delle 
basi imponibili delle imposte sui redditi dominicali ed agrari. Ed è 
determinata con quelle cautele e garanzie di obiettività e perequazione 
che sono proprie del procedimento catastale: il suo impiego per la 
determinazione dei contributi agricoli unificati è quanto di più razio- 
nale oggi possa essere fatto al riguardo. 


SIA 
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3. — CRITICHE AL CATASTO COME STRUMENTO FISCALE. 


La critica massima che si è fatta e si fa al Catasto come strumento 
fiscale è quella che ne intacca l’essenza, vale a dire che esso determina 
redditi medi ordinari e non già redditi specifici effettivi; che esso pre- 
suppone un’imposta reale e proporzionale laddove l’imposta ottima sa- 
rebbe quella personale e progressiva. 

Contro quest’ultima critica ricorderò con Einaudi che personalità 
e progressività sono nel mondo del pensiero due cose qualunque, nè 
belle nè brutte, inesistenti teoricamente, sono manifestazioni di senti- 
menti. Buoni, ossia tali da rafforzare la compagine sociale, se si tratta 
del senso di solidarietà che spinge quelli che possono a pagare di più 
per il bene comune. Pessimi, ossia tali da distruggere la società, se 
l’invidia spinge il povero a spogliare con la progressiva colui che sta 
al di sopra. Anche la realità e la proporzionalità dell'imposta sono l’e- 
spressione di sentimenti, soprattutto di quello della certezza. Lim- 
posta la quale colpisce le cose per sè, ugualmente in rapporto al loro 
frutto o valore, assicura gli uomini contro arbitri e privilegi; e può 
incoraggiarli grandemente a risparmiare ed a lavorare. (1) 

Contro la prima critica, cioè contro il criterio del reddito medio 
ordinario, al quale dovrebbe preferirsi quello del reddito specifico ef- 
fettivo, occorre porre in evidenza l’inesistenza logica della categoria 
reddito effettivo. La credenza e la fede nell’esistenza obiettiva di un 
reddito vero hanno prodotto e producono i fautori o cercatori della 
cosidetta verità fiscale. 

Reddito in senso fiscale ha natura meramente definitoria: la de- 
finizione di esso dettata dalle nostre leggi tributarie, come qualunque 
altra definizione che volesse ad essa sostituirsi, non ha in sè la virtù 
di provare la propria verità: tutte le definizioni sarebbero in ugual 
modo vere. 

Far coincidere il cosidetto reddito vero con il saldo utili di un 
certo bilancio contabile, vuol dire far cattivo uso della ragione della 
quale la natura ci ha forniti. Questa ragione non può rifiutare il teo- 
rema fondamentale che fu da Maffeo Pantaleoni così formulato: « Il 
fine o lo scopo o l’ufficio, che dir si voglia, in vista del quale un bi- 
lancio viene redatto, è quello che unicamente ed intieramente attri- 
buisce un significato alle valutazioni che ne costituiscono l’attività 


(1) L. EINAUDI, op. cit. pag. 174. 
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ed il passivo ». (1) Bilanci se ne possono fare quanti se ne vogliono 
e nessuno di essi può pretendere di rappresentare da solo una pretesa, 


unica, esistente, verità. Vale a dire che nessun bilancio ci può dare. 


il cosidetto sreddito effettivo: « l’ideale che i seguitatori dell’imposta 
giusta perseguono è un fantasma, un mito procreato da una assai roz- 
za varietà della ragion ragionante, quella contabilistica ». (2) 

La riforma tributaria che si intitola al nome del Vanoni, con l’ob- 
bligo della presentazione annuale della denuncia del reddito, anche 
per i minuscoli operatori economici, ha generalizzato la compilazione 
annuale di un determinato tipo di bilancio ed ha- forse diffusa la ve- 
rità dell’arbitrarietà ed opinabilità del bilancio stesso. Questa verità 
che era prima posseduta dal chierico economista, oggi è posseduta dal- 
l’uomo della strada perchè anche costui è stato costretto a fare bilanci, 
cioè a valutare attivo e passivo. Che valore attribuire a crediti e de- 
biti, a materie prime e prodotti, a materie in corso di lavorazione, a 
macchine in esercizio, ecc.? 

Attribuire valori vuol dire fare stime: la natura stessa di questa 
operazione repelle dal concetto di effettivo. I valori attribuiti nelle 
stime sono sempre per loro natura ipotetici e fondati su medie. Dal- 
l’esito di queste valutazioni dipende il saldo utili, dipende il tanto de- 
cantato reddito effettivo che è dunque, esso stesso, uno dei tanti red- 
diti medi che possono essere calcolati, ciascuno munito di ugual pa- 
tente di verità. 

Il reddito medio ordinario del Catasto è un reddito medio di spe- 
ciale natura, perchè, oltre alla medietà insita in qualunque bilancio, 
ne ha un’altra sua peculiare che lo caratterizza: è quella del riferi- 
mento all’ordinarietà, al modo cioè di operare del tipo prevalente di 
imprenditore agricolo in una determinata zona. 

Un'altra critica, certamente di minor rilievo, è stata fatta al 
Catasto, per la prima volta, credo, dal Bandini. E’ una critica non 
già di principio, ma invece sull’efficacia reale rispetto allo scopo di 
elevare il reddito medio ricavabile da un determinato territorio. L’esen- 
zione delle punte di reddito rispetto alla media ordinaria avrebbe 
scarsa rilevanza — e quindi scarsa influenza — rispetto all’impo- 
nenza delle partite attive e passive del bilancio di ogni azienda agra- 


ria e quindi il decantato pregio del Catasto si ridurrebbe a poco o 
nulla. 


(1) M. PANTALEONI, Erotemi di economia, Bari, Laterza, 1925, Vol. II, pag. 201. 
(2) L. EINAUDI, op. cit., pag. 180. 
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A questo rilievo si può contrapporre anzitutto che ogni impren- 
ditore è interessato soltanto ‘alla differenza fra attivo e passivo, rispet- 
to alla quale l’esenzione delle punte ha certamente maggior rilevanza. 
E poi, che se si vuole agevolare il deflusso di un corso d’acqua sarà 
opportuno non elevare ostacoli contro corrente, ma anzi allargare l’al- 
veo del fiume. Può darsi che anche con l’elevazione degli ostacoli 
l’acqua del fiume continui a raggiungere il mare, anche col vecchio 
alveo, ma ciò avverrà malgrado l’opera degli ostacolatori, per la forza 
prevalente del fiume, e forse con qualche dannoso straripamento. 

Cioè per poco che valga il premio ai migliori agricoltori agisce 
nel verso della produzione, e l’agevola quindi certamente, ed è per- 
tanto da favorire. 

Un'ulteriore critica, relativamente recente, è quella che vede nel 
Catasto uno strumento fiscale sfasato nel tempo, lentissimo a ‘modi- 
ficarsi e quindi inadatto al dinamismo della vita moderna. Questa vi- 
sione è fondata da un canto sulla tradizione e dall’altro è esaltata dal 
riferimento, non sempre volontario, a periodi di convulsioni econo- 
miche. Si ritiene così, sommariamente, che col Catasto non si possano 
seguire variazioni rapide di prezzi e di costi, senza ricorrere al me- 
todo dei coefficienti uniformi di elevazione delle tariffe. 

Ragionandoci sopra e liberandosi della pigrizia mentale in forza 
della quale spesso si accettano vecchi giudizi è facile convincersi che 
la critica suddetta è infondata. i 

Nel 1939-40, in meno di due anni, si provvide alla revisione ge- 
nerale degli estimi in tutto il territorio dello Stato. Oggi quella me- 
desima operazione si potrebbe eseguire in molto minor tempo, tra l’al- 
tro per i seguenti motivi: a) perchè già esistono gli schemi di analisi 
delle aziende tipo; b) perchè non c’è più territorio a vecchio catasto; 
c) perchè è diminuita la superficie totale dello Stato. Del Catasto, 
quello che è più difficile a modificare e che richiede tempo non è co- 
stituito dalle tariffe, ma invece dal classamento. E quest’ultimo è 
proprio quell’elemento che si vuole scientemente tener fermo per lungo 
tempo per realizzare appunto i vantaggi peculiari del Catasto. 


4. — PERFEZIONAMENTI DEL CATASTO. 


Le critiche rilevanti del Catasto sono dunque coincidenti con i 
suoi pregi maggiori, secondo un diverso punto di vista; le altre sono 
sostanzialmente infondate o sono facilmente eliminabili. 
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‘Tuttavia al Catasto possono essere apportati notevoli perfeziona- 
menti, sia sul piano fiscale, sia su quello civile. 

Mi riferisco anzitutto alla franchigia degli incrementi di reddito 
derivanti dai miglioramenti fondiari eseguiti dopo l’epoca censuaria cui 
sono stati riferiti tutti gli estimi. 

Col sistema della legge del 1886 la franchigia durava per tutti i 
miglioramenti 30 anni, perchè il classamento, riferito allo stato dei 
terreni in quell’anno, non doveva poi per 30 anni modificarsi. Fu con 
i decreti 16 dicembre 1922, n. 1717, 7 gennaio 1923, n. 17 e 14 giu- 
gno 1923, n. 1276, che si mutò radicalmente sistema ammettendo in 
ogni tempo la revisione delle culture e del classamento per cause che 
diremo locali per distinguerle dalle cause che l’Einaudi chiamò co- 
munali, contemplata dall’art. 13 del R.D.L. 4 aprile 1939, n. 5809, il 
quale ultimo, per questo aspetto, peggiorò la situazione (1). 

Il Catasto non ha fini meramente tributari: si può dire che l’uso 
tributario dei dati catastali è un sovrappiù, come giustamente pose in 
rilievo l’Einaudi discutendo sul preteso alto costo della catastazione. 
E per tutti i fini diversi da quello tributario è utile e fors’anche ne- 
cessario, che il Catasto sia continuamente aggiornato. 

Sorge allora l’opportunità di separare nettamente il Catasto dal- 
l’imposta fondiaria. Nel Catasto si portino sempre le variazioni rela- 
tive alle persone dei possessori ed anche allo stato dei possessi; quanto 
all’imposta si concedano opportune esenzioni in modo da non perdere 
i vantaggi connessi con la franchigia temporanea della migliorie. 

Il sistema della legge del 1886 concedeva uguale (franchigia per 
tutti i miglioramenti senza discriminare le cause e la specie; il sistema 
che diremo delle leggi successive concede una generale franchigia di 
5 anni per tutti i miglioramenti, ma concede franchigie di maggiori 
e diverse durate per alcuni determinati miglioramenti. 

Lo svantaggio del sistema nuovo rispetto all’antico è quello già 
rilevato dall’Einaudi, e cioè quello di lasciare la scelta delle miglio- 
rie ammesse a franchigia al legislatore anzichè all’agricoltore. E’ 
manifesto infatti che accordare ad alcune migliorie una durata mag- 
giore delle altre vuol dire preferire le prime alle seconde, il che, nella 


logica interna del sistema, equivale a scegliere le migliorie in luogo 


(1) L. EINAUDI, La terra e l'imposta, Torino, Einaudi, 1942, pag. 209 e seg. 
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dell’agricoltore. E se quest’ultimo scegliesse le seconde invece delle pri- 
me ciò avverrebbe contro il sistema catastale per effetto di cause 
assorbenti rispetto alle facilitazioni tributarie. 

Non vi è dubbio per me che il principio della franchigia unifor- 
me di tutti i miglioramenti sia preferibile: sulla durata comune vi è 
ormai quasi consenso generale sui 20 anni. 

Il rimprovero sostanziale che può farsi al metodo della legge del 
1886 è quello cosìdetto « della ghigliottina ». Con esso cioè si veri- 
fica la concentrazione delle migliorie in prossimità della data unica 
della nuova censuazione. L’Finaudi per evitare questo inconveniente 
vorrebbe che, rimanendo in vita il vecchio metodo, con la garanzia 
dell’esenzione universale di tutte le migliorie senza uopo di dichiara- 
zione, formalità, visite, collaudi, si attribuisse all’agricoltore il diritto 
di denunciare in qualsiasi momento le migliorie che egli intenda ap- 
portare al fondo e per il cui maggior reddito egli godrebbe dell’im- 
munità unica trentennale o ventennale che sia. 

Io andrei più in là recidendo alla base la necessità di qualunque 
formalità per essere sicuri di godere dell’esenzione per l’eseguita mi- 
glioria, stabilendo che tutte le migliorie rivelate da mutamenti di 
qualità o classe rimangono esenti per venti anni decorrenti dalla 
data in cui ciascuna di esse è introdotta d’ufficio in Catasto. 

Quest’ultimo sistema mi pare migliore dell’antico perchè di 
questo evita l’inconveniente della ghigliottina ed evita l’oscillazione 
dell’esenzione da zero e venti anni, supposto che la revisione avven- 
ga ad ogni ventennio. 

Mi pare anche migliore del sistema proposto dall’Einaudi per- 
ché di questo evita denuncie od il pericolo di non godere affatto del- 
l'esenzione cui darebbe diritto l’eseguita miglioria. 

Col sistema proposto l’esenzione può oscillare fra venti e venti- 
cinque anni posto che il periodo di franchigia uniforme da accordare 
sia di venti anni e la revisione delle colture e del classamento possa 
farsi ogni cinque anni. Questa possibilità di oscillazione agisce nel 
senso di accelerare le migliorie perchè gli anni di franchigia com- 


presi nel quinquennio di lustrazione si aggiungono al ventennio ga- 


rantito a tutte le migliorie. 

Questa combinazione dei due metodi, vecchio e nuovo, come d’al- 
tronde ogni altra combinazione che conservi la revisione a breve 
scadenza (quinquennale) delle colture e del classamento, produce però 
a lungo andare inconvenienti che è vano dissimulare. 
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Il Brizi osservò che « l’attuale revisione delle colture, frammen- 
taria ed eseguita in fasi successive, finisce, dopo un certo numero di 
anni, per scardinare il quadro delle qualità e delle classi di un co- 
mune » (1). Per porre rimedio a questo inconveniente è stata ema- 
nata la norma dell’art. 13 del decreto del 1939 che autorizza l’am- 
ministrazione del Catasto e dei Servizi tecnici erariali a rivedere in 
qualunque tempo la qualificazione, la classificazione ed il classamento 
in determinati comuni, quando la revisione si rende opportuna per 
sopravvenute variazioni di carattere permanente nello stato delle col- 
ture, ed a proporre per gli stessi comuni, nuovi elementi censuari in 
sostituzione di quelli in vigore; è questa la lamentata revisione co- 
munale dell’Einaudi. Sempre per questo articolo 13, nel medesimo co- 
mune, due revisioni del genere non possono avvenire ad intervalli 
minori di dieci anni. 

Nel mentre i miglioramenti rilevati in occasione delle lustrazioni 
quinquennali hanno un definito trattamento di esenzione, quelli che 
risultassero da questa revisione comunale non godono di esenzione 
alcuna perchè i nuovi elementi censuari si sostituiscono puramente 
e semplicemente a quelli fino allora vigenti, previo espletamento delle 
prescritte procedure di pubblicazione ed approvazione, senza che sia 
prevista esenzione alcuna per i miglioramenti consistenti in eleva- 
zione di qualità o classe. Anzi, in forza dell’art. 13 stesso, pare che 
le stesse esenzioni in corso per precedenti constatati miglioramenti 
di fondi del medesimo comune — in occasione di lustrazioni quin- 
quennali — cessano di esistere prendendo vigore i nuovi elementi 
censuari rilevati con la revisione comunale. Questa eventualità, da 
sola, mostra come la disposizione sia in contrasto non solo con l’or- 
dinamento tradizionale del. Catasto secondo la legge del 1886, ma 
addirittura anche col nuovo indirizzo seguente alla revisione del 1923. 
Si è cioè creata una nuova causa di variabilità degli estimi accele- 
rando l’abbandono della caratteristica fondamentale della tassazione 
del reddito ordinario. Nè, allo stato delle cose, c’è garanzia di quella 
stabilità decennale che sembrerebbe essere stabilita dal terzo comma 
del discusso articolo 13, secondo cui nello stesso comune l’intervallo 
fra due successive revisioni comunali non può essere minore di dieci 


anni. Non c’è perché la eseguita revisione comunale non interrompe ‘ 


(1) A. BRIZI, La revisione degli estimi catastali dei terreni, nel volume Ca- 
tasto dei terreni, Firenze, Barbera, 1940, pag. Tu 
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il corso delle periodiche lustrazioni quinquennali in forza delle quali 
possono introdursi in Catasto miglioramenti godenti di semplice esen- 
zione quinquennale. 

Per togliere il groviglio delle interferenze indicate ed insieme 
per ritornare al concetto originario del catasto, togliendo peraltro la 
inconveniente della ghigliottina, si potrebbero: (1) 


1) conservare ‘le revisioni periodiche quinquennali con esen- 
zione generale uniforme ventennale di tutti i miglioramenti — rive- 
lati da innalzamento di qualità o classe — decorrente dalla data di 
introduzione di essi negli atti catastali; 


2) generalizzare la revisione comunale a tutti i comuni però 
con periodicità non minore della ventennale, ma col solo compito di 
stabilire nuove tariffe. 


La disposizione 1) risponde al doppio scopo di tenere aggiornato 
il Catasto per i suoi fini diversi da quelli della tassazione dei red- 
diti terrieri e nel contempo di garantire una franchigia di almeno 
venti anni per gli incrementi di reddito dovuti a miglioramenti fon- 
diari. Nulla vieterebbe di accorciare il periodo quinquennale di questa 
revisione: la scelta del periodo dipende dal grado di aggiornamento 
che si vuole e dalle possibiltà tecniche dell’amministrazione prepo- 
sta all’aggiornamento. 

La disposizione 2) risponde allo scopo di non scoraggiare la for- 
mazione di sopraredditi eccedenti ciò che al momento di una deter- 
minata revisione era ritenuto medio ordinario, risponde cioè allo sco- 
po di incoraggiare la massa degli agricoltori a migliorare i metodi di 
coltura. Per questa ragione il periodo della revisione generale delle 
tariffe non dovrebbe essere predeterminato in forma positiva, ma ga- 
tantito in forma negativa come non minore di venti anni. 

Altro perfezionamento importante è quello che si realizzerebbe 
con la unificazione catastale del trattamento fiscale dei redditi con- 
seguiti dagli affittuari, sulla quale può dirsi vi sia già unanime con- 
senso nella dottrina. La norma dell’art. 5 della legge 29 giugno 1939, 
n. 976, relativa agli affittuari, come ben dice il Serpieri, « guasta, vera- 
nente, l’edificio armonico della legge ». (2): l’Einaudi ne ha dato da 


(1) N. Famutaro, La terra e l'imposta, in « Rivista di Economia Agraria », 
Roia, giugno 1946. 

(2) A. SERPIRRI, La terra e l'imposta, in « Rivista del Catasto e dei Servizi 
Tecnici Erariali », n. 4, 1943. 
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tempo una dimostrazione esaurientissima alla quale rimando il let- 
tore: (1). 

Contrariamente a quanto è stato ritenuto da qualcuno il pro- 
blema non è stato affatto risolto dalla norma dell’art. 54 della legge 
5 gennaio 1956, n. 1 (legge Tremelloni), limitandosi questa norma 
a consentire una particolare forma di denuncia dei redditi agli affit- 
tuari. 

Bisogna eliminare radicalmente il concetto che l’intervento nel 
processo produttivo agricolo di operatori estranei alla proprietà del 
fondo faccia mutare la natura del reddito: chi manipola prodotti del 
fondo, finchè con le manipolazioni poste in essere rimane nel ciclo 
agrario, produce reddito agrario e non già reddito industriale tassa- 
bile in ricchezza mobile ai sensi del 'T.U. 21 agosto 1877, n. 4021. 

La linea di demarcazione fra agrario e industriale fu sempre in- 
certa ed oscillante, e certamente essa non può essere fissata in con- 
creto una volta per tutte perchè nessuno può pretendere di cristal- 
lizzare l’evoluzione dei metodi di coltivazione e di trasformazione dei 
prodotti. Per ora sembra sufficiente la norma dell’art. 30 della legge 
8 giugno 1936, n. 1831, la quale afferma essere parte del reddito 
agrario « anche i redditi che, dopo la prima manipolazione dei pro- 
dotti agricoli, sono realizzati con manipolazioni e lavorazioni suc- 
cessive » ed esclude invece il reddito di quelle operazioni « che rap- 
presentino una industria diversa dal normale ciclo produttivo agrario 
secondo i principi o entro i limiti della tecnica che lo governa ». Nor- 
ma questa che, come ha riconosciuto recentemente la suprema Corte 
di Cassazione, non è stata abrogata dalla legge 29 giugno 1939, 
n. 0976. 


x 


Ampia, dibattuta e non chiusa è appunto questa questione dei 
limiti del reddito agrario, specie in rapporto all’esistenza di Enti col- 
lettivi e cooperativi per la lavorazione e conservazione dei prodotti 
agricoli questione che ha dato luogo a contrastanti decisioni della 
Commissione centrale delle imposte e della suprema Corte di Cas- 
sazione. 

Viene da alcuni sostenuto (2) che l’eccesso di reddito agrario 
rispetto alle tariffe catastali di reddito agrario in tanto è esente da 


(1) L. EINAUDI, La terra e l'imposta, Torino, Einaudi, 1942, pag. 264 e segg. 

(2) Dott. P. DI StrFrano VINCI : Sul concetto di reddito agrario nel diritto tri- 
butario italiano, in Rivista « Amministrazione e Finanze », numeri 37 e 38, 1954; 
Avv. M Fazio: Rassegna mensile dell'Avvocatura dello Stato, n. 7-8, 1955. 
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tributo in quanto provenga da differenze rispetto a titoli considerati 
dal Catasto per la determinazione delle sue tariffe. Ma questa opinione 
è da rigettare, anche se essa è condivisa dall’amministrazione finan- 
ziaria e da alcune sentenze della Cassazione (30 febbraio 1951 in 
« Foro It. » 1952, I; 1204 e 14 aprile 1953 in « Giust. Civ. » 1952, 
1214) perchè contraddirebbe radicalmente all'ordinamento catastale 
dell’imposta sul reddito agrario per la prima volta introdotto con 
R.D. 4 aprile 1939, n. 589. Di ciò si è ben avveduta la Commissione 
Centrale delle Imposte, la quale, dopo avere in un primo tempo 
aderito alla tesi dell’amministrazione, consacrata nelle sentenze della 
Cassazione, ha mutato opinione, ritenendo, in altre decisioni (n.13606 
Sez. Unite del 22 maggio 1950, su ricorso Toldi Giuseppe ed altri; 
n. 48556 Sez. Unite del 26 maggio 1953, su ricorso Eredi Montalto) 
intassabili i maggiori utili degli agricoltori che, oltre i metodi ordi- 
nari di coltivazione in uso nella zona, usano manipolare i prodotti 
agricoli. 

Gli equivoci e le contraddizioni nelle quali sono cadute le sen- 
tenze delle nostre maggiori magistrature probabilmente derivano da 
un errato o quanto meno inesatto concetto dell’ordinarietà catastale, 
la quale, come ho avuto più volte occasione di mettere in evidenza, 
attiene non già al fondo ed ai suoi prodotti, ma invece all’imprendi- 
tore agricolo ed al suo comportamento nella coltivazione del fondo; 
l’ordinarietà catastale, per dirla sinteticamente, ha natura soggettiva 
e non obbiettiva. Così, ad esempio, se in un territorio quasi tutti 
i seminativi sono asciutti e sono irrigui solo alcuni, o uno solo, ciò 
non toglie che il Catasto consideri il seminativo irriguo così come è, 
e cioè come irriguo, analizzando ciò che un ordinario imprenditore, 
mediamente, ricaverebbe da quel seminativo che obbiettivamente è 
eccezionale. 

L’ordinarietà catastale attenendo al comportamento dell’impren- 
tore ha riguardo, oltre al resto, all’ordinario modo di trasformazione 
dei prodotti, nel quale si estrinseca appunto quel tal comportamento. 
Chi eccede rispetto a questo modo ordinario, ma non va oltre il ciclo 
agrario, ottiene ulteriori redditi che vogliono essere esentati scien- 
temente da ogni tributo reale proprio per l'essenza del metodo cata- 
stale che si è voluto adottare per i redditi terrieri. 

L’ordinarietà catastale non si estrinseca soltanto nell’applica- 
zione di metodi colturali più intensi o attivi che diano luogo a pro- 
dotti eccedenti la misura media assunta nel calcolo delle tariffe ca- 
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tastali, ma anche nell’adozione di particolari modi e gradi di tra- 
sformazione dei prodotti naturali per renderli commerciabili, con la 
sola limitazione di non oltrepassare la linea di demarcazione tra lo 
agrario e l’industriale. 

Quel che importa qui di affermare è il canone secondo cui si 
deve guardare non all’altezza del reddito, ma all’indole tecnica delle 
operazioni compiute per distinguere tra agricoltura ed industria. Un 
margine di arbitrio rimane pur sempre nel distinguere; ma può es- 
sere, senza intollerabile offesa all’equità tributaria, eliminato con 
espedienti empirici, dei quali uno è, a cagion di esempio, quello per 
cui si considera agraria la vinificazione sino a che la percentuale delle 
uve o dei mosti forestieri usati ad intento correttivo non superi il 
trenta per cento della massa totale vinificata ed industriale quella in 
cui le materie prime per vinificazione o concia superino quella per- 
centuale. Non pare impossibile che uomini periti rappresentanti dei 
ceti interessati e della finanza giungano a concordare criteri adatti 
alle singole industrie ed atti a risolvere le questioni eventuali di at- 
tribuzione all’uno o all’altro ramo agrario o industriale, dell’attività 
umana (1). 

Un ulteriore perfezionamento del Catasto come strumento fiscale 
si ottiene con l’eliminazione dell’attuale doppia tassazione del lavoro 
dominicale, già messa in luce dall’Einaudi, che fu negata dal Ser- 
pietri, ma che di fatto esiste per le ragioni da me esposte in altro 
scritto al quale, per brevità, rinvio il lettore (2). 

Nel settore civile il primo sostanziale perfezionamento del Ca- 
tasto è indubbiamente quello della sua probatorietà: oggi che il Ca- 
tasto è stato ultimato nel suo aspetto tributario sarebbe tempo di dare 
esecuzione all’originario disegno del Catasto che doveva servire — 
secondo la legge 1° marzo 1886, n. 3682 — «all’accertamento delle 
proprietà immobili e la tenuta in evidenza delle mutazioni ». 

I modi di esecuzione, i vantaggi grandissimi di ordine econo- 
mico e civile, sono stati ampiamente studiati e previsti: mi pare ora 
che sia giunto il tempo di passare alla pratica realizzazione (3). 

Infine occorre che il Catasto si integri e si adatti — e lo può 
senza gravi difficoltà — ad essere impiegato come strumento stati- 
stico. 


(1) L. EINAUDI, La terra ecc. pag. 279. 

(2) N. FAMULARO, :La terra ecc. 4 ui 

(3) N. FaMULARO, Problemi giuridici e tecnici del Catasto, Roma, Edizioni 
Italiane, 1941. 
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Prendendo ad elemento fondamentale la particella o la unità im- 
mobiliare e formando per ciascuna di esse una scheda, ovvero, secondo 
più convenga, facendo perno sulla unità di proprietà, e quindi sulla 
Ditta proprietaria, gli atti essenziali del Catasto possono venire ri- 
dotti alla mappa ed alla scheda. I moderni sistemi di selezione mec- 
canica delle schede permetterebbero, con schede opportunamente 
studiate — il che si è già fatto — di raggrupparle nei modi più sva- 
riati per assolvere ad un tempo ai fini fiscali ed a quelli civili. 

I risultati delle selezioni, operate metodicamente ad epoca de- 
terminata, fornirebbero preziosi dati per illustrare l'andamento e lo 
sviluppo del fondamentale istituto sociale ed economico costituito 
dalla proprietà immobiliare. 


MARIO CASALINI 


Presidente del Centro Tecnico della cooperazione agricola 
Roma 


LA PICCOLA PROPRIETA CONTADINA 
E LA COOPERAZIONE AGRICOLA 


Il tema stampato che annuncia la mia relazione, mi porta al di 
là dei limiti che mi ero prefisso; avrei voluto soffermarmi soltanto sui 
provvedimenti a favore della piccola proprietà contadina, che ebbero 
la prima affermazione nel decreto legislativo 24 febbraio 1948, n. 114 
promosso dall’allora Ministro per l'Agricoltura e Foreste, prof. Segni, 
che, attraverso diversi interventi che portano varie date: 5 marzo 
tod4$,0i.-(521 - 1242} 1949, DN. 165 = 473; I1950,- il» 1445 I95I, n. Î354; 
1952, N. 99I, n. 2352; 1954, n. 182-604, si sono completati colla 
legge 1° febbraio 1956, n. 53, proposta dal Senatore Luigi Sturzo € 
che porta la firma, ancora di Segni, Presidente del Consiglio, di 
Colombo, Ministro dell'Agricoltura e Foreste e del defunto Ministro 
Vanoni, la cui memoria è in noi tutti ancora viva. 

Si possono riassumere i concetti fondamentali di questa serie di 
provvedimenti in due punti: offrire facilitazioni fiscali a quanti de- 
dichino «la propria attività manuale alla lavorazione delle terre, 
nell'acquisto o mella assunzione in enfiteusi di terre »; facilitare 
tali operazioni colla concessione di mutui con il concorso dello Stato 
nel pagamento degli interessi. 

E’ degno di rimarco — nei riguardi della mia breve rela- 
zione — quanto segue: le suddette disposizioni si applicano anche 
quando il compratore sia una ooperativa regolarmente costituita, 
sia che si proponga la conduzione collettiva del fondo oggetto del 
contratto, sia che se ne proponga la divisione tra i soci. Si appli- 
cano pure nel caso che, in seguito a divisione del fondo fra i 
soci, si proceda al frazionamento del mutuo. 

Esaminiamo la legge del 4 febbraio 1956, n. 58, che completa 
ed integra, come si è detto, tutte le disposizioni precedenti. Mentre 
viene affermato, nell’art. 2, il concetto di una determinazione di 
idoneità del fondo a costituire la piccola proprietà contadina, ve- 
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diamo comprese, fra gli atti inerenti alla formazione della proprietà 
contadina, le opere di miglioramento fondiario e, in particolare, la 
costruzione di edifici rurali per l’abitazione del proprietario o del- 
l’enfiteuta, il concorso totale nel pagamento degli interessi dei pre- 
stiti per l’acquisto delle scorte vive e morte come dotazione della 
piccola proprietà contadina. 

Interessante è l'autorizzazione, alla Cassa per la formazione della 
piccola proprietà contadina, a prestare fideiussione sui mutui con- 
tratti, sia pure limitatamente, alla parte del mutuo che superi i 
2/3 del valore cauzionale del fondo. 

In breve, dalle diverse disposizioni appare il concetto del legi- 
slatore di accompagnare, con disposizioni di favore, la formazione 
naturale della piccola proprietà contadina..., di incoraggiare l’istin- 
tivo orientamento del contadino verso la proprietà della terra... 

Alcune cifre ci pare importante dare, che hanno un notevole 
interesse, circa le Cooperative che hanno acquistato terreni attraverso 
la Cassa per la piccola proprietà contadina, godendone i vantaggi, 
fra i quali la restituzione dei mutui in 30 anni per una superfi- 
ficie complessiva di Ha. 6.800 con una prevalenza assoluta per 
l’Italia settentrionale. 

Alcuni dati sullo sviluppo dell’applicazione della legge sono 
i seguenti: i concorsi erogati sui mutui per la piccola proprietà con- 
tadina sono saliti da I,. 959.770 nel 1949-50 a L. 54.511.182 nel 
1955-56...: il complesso nel periodo 1949-50 al 1955-56 è stato di 
IL,. 203.097.094. 

Sino a tutto il mese di dicembre 1955 sono stati emessi 2.805 
decreti per il concorso statale nell’acquisto di terreni per un importo 
annuo di I. 200.446.061 su un volume di mutui di L. 7.190.725.095. 

A tutto il mese di dicembre 1955 i nulla-osta rilasciati sono 
3.826 per un volume di mutui di L. 8.196.276.552. 

Tali cifre stanno ad indicare un’opera veramente cospicua fino 
a qui svolta, e fa pensare che essa si conservi nell’avvenire. 

Ciò che però interessa noi in modo particolare è la cooperazione : 
come dicevamo sopra, la legge considera la cooperativa che acquista 
il fondo, alla stregua di un privato e non fa distinzione fra coope- 
rativa che si proponga la conduzione collettiva dal fondo oggetto 
del contraente o la divisione fra i soci. 

Mi prendo ben guardia qui di volere risolvere il problema se 
la conduzione unita sia da preferirsi alla divisa: so bene che la 


edo 


LA PICCOLA PROPRIETA’ CONTADINA E LA COOPERAZIONE AGRICOLA 575 


preferenza per la prima fu delle correnti socialiste, per, la seconda 
delle cattoliche: affermo soltanto che la risposta non può venire 
che dall’ambiente, inteso nel senso più vasto (economico, tecnico, 
sociale). 

Mi preoccupa viceversa il fatto che non si sia data una evidente 
e chiara indicazione o preferenza ad una cooperazione agricola che 
apra le porte ad una assistenza tecnica senza la quale un reale gene- 
rale progresso nella piccola azienda contadina non è possibile. 

Devo, a questo punto, richiamare l’attenzione vostra su una 
realizzazione interessante della Federazione Nazionale dei Laureati 
în scienze agrarie: essa accoglieva la mia proposta di favorire il 
sorgere nel suo seno del « Centro tecnico della cooperazione agri- 
cola» con un compito ben preciso: « portare i tecnici alla coope- 
razione agricola, ottenere che la cooperazione agricola si valga dei 
tecnici agricoli ». 

Noi accettiamo la tesi del Rosier, autore francese di alto pregio, 
il quiale sostiene che ogni cooperativa agricola sorge in base ad un 
mandato dei suoi soci a realizzare quanto individualmente non 
potrebbero attuare, ed è proprio il perfezionamento tecnico — nel 
campo della meccanizzazione, dal maggiore al migliore prodotto, 
della sua trasformazione e vendita — che la piccola proprietà con- 
tadina da sola non è in grado di attuare. 


Questa funzione tecnica della cooperazione deve essere esaltata 


ed attuata. 
Noi che abbiamo vissuto nell’8o0 abbiamo creduto — alcuni lo 
hanno sperato — che la piccola proprietà contadina dovesse scom- 


parire: è certo ormai ad ogni modo che, se anche la piccola pro- 
prietà dovesse scomparire, una gestione famigliare della terra — in 
moltissimi casi — continuerebbe ad esistere, per cui la cooperazione 
è e rimane e tanto più sarà domani, la base del progresso agricolo 
per vasti settori e per larghe attività della produzione agricola. 

In altro campo — alludo a quello della riforma fondiaria — il 
problema della cooperazione agricola ha avuto ed ha certamente una 
grande importanza. 

Non voglio porre in discussione qui se sia preferibile il metodo di 
una formazione di piccola proprietà contadina attraverso la legge spe- 
ciale fondiaria: una piccola proprietà voluta, ricercata, conquistata pal- 
mo a palmo o una piccola proprietà offerta a chi, pure con tutte le 
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benemerenze delle sofferenze patite, non l’ha richiesta e semplicemente 
la riceve; dovrei allargare troppo la mia breve relazione. 

Ma permettete che io affermi qui che una piccola proprietà con- 
tadina senza la cooperazione che la assista tecnicamente e la accom- 
pagni e la sospinga nelle vie del progresso agrario, non è nè desiderabile 
nè auspicabile in quanto la terra è un bene limitato ed è un interesse 


sociale che da essa venga il massimo bene per chi la coltiva, ma anche 
per tutta la collettività nazionale. 
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ZII NIANDISPATOVPERTE FORESTE 
DEMANIALI ED I COMPRENSORI DI BONIFICA 
MONTANA 


PREMESSA 


Richiamandoci a quanto esposto dal Direttore Generale dell’Econo- 
mia montana e delle Foreste Ing. Camaiti nella lettura tenuta all’Acca- 
demia Italiana di Scienze Forestali il 5 giugno 1955, dal titolo « L’azien- 
da di Stato per le Foreste Demaniali nella nuova politica forestale e 
montana », se cioè essa possa esplicare la sua attività ancora nei limiti 
dei compiti stabiliti dalla legge istitutiva 3 gennaio TO33, 1. 300 
invece debbano apportarsi varianti al suo ordinamento, siamo decisa- 
mente dell’avviso di provvedere alle necessarie opportune modifiche, 
allo scopo appunto d’inserire l’attività dell'Azienda Stato per le Foreste 
Demaniali nella nuova politica forestale e montana prevista dalla legge 
25 luglio 1952, n. 991, recante provvedimenti in favore dei territori 
montani. 

La legge 25 luglio 1952, n. 991, segna, infatti, una radicale trasfor- 
mazione dei concetti d’intervento a favore del territorio montano, in- 
quanto mentre in passato la precedente legislazione si riferiva quasi 
esclusivamente ai problemi silvo-pastorali, la legge 991 contempla pure 
il problema dell’agricoltura di monte, il che equivale a dire dell’intera 
economia montana, sotto il complesso e completo profilo agro-silvo- 
pastorale. 

Da ciò appunto è da considerarsi derivato il cambiamento anche 
del nome della vecchia Direzione Generale delle Foreste, in quello 
nuovo di Direzione Generale dell'Economia Montana e delle Foreste. 

Poichè la proprietà terriera dell'Azienda di Stato per le Foreste 
demaniali è ubicata in. gran parte in montagna, essa necessariamente 
ricadrà nell’ambito dei Comprensori di Bonifica Montana, ponendosi 
in condizioni di parità con tutti gli altri proprietari consorziati, il che 
presuppone insieme ai vantaggi, l'obbligo di fare e di far bene, tanto 
da essere veramente d’esempio ai privati. 
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Così essendo noi sosteniamo, adunque, che tenuto conto degli 
aspetti strutturali dell'ambiente montano, l’inserimento sempre più tan- 
gibile dell'Azienda di Stato per le Foreste Demaniali nei Comprensori 
di bonifica montana, possa e debba essere auspicabile, poichè il suo in- 
tervento di carattere pubblico influirà efficacemente nella soluzione 
della crisi economico-sociale che sta attraversando la montagna. 

L'efficacia dell'intervento dell'Azienda di Stato per le Foreste De- 
maniali è in funzione appunto della ricchezza che in un ambiente qual'è 
quello montano, può apportare tale Ente Statale, sottoforma di una 
maggiore mole di opere pubbliche e quindi di lavoro. 

In un articolo apparso nel Corriere della Sera del 7 aprile 1956 dal 
titolo « L'agricoltura in movimento », il prof. Serpieri dice, infatti, che 
non s’insista troppo nel contrapporre l'iniziativa privata allo statalismo, 
poichè azione pubblica e privata sono egualmente necessarie. 

Importa solo che esse vengano strettamente coordinate, che cioè gli 
organi dello Stato vengano rinnovati nella loro efficienza in modo da 
collegare gli operatori singoli in strutture tali da porre i migliori in 
condizioni di aprire la marcia secondo le direttive comuni, trascinandosi 
dietro la massa. Senza, insomma, l'organico coordinamento di azione 
pubblica e privata, non sarà possibile raggiungere una profonda revi- 
sione dei nostri ordinamenti fondiari, attraverso cui stabilire i definitivi 
rapporti fra le categorie produttive. 

Per quanto qui ci riguarda, occorrerà tenere presente che le possi- 
bilità dell'enorme aumento della produzione agricola dovuta al progresso 
meccanico e genetico non porterà a crisi, conclude il Serpieri, ma 


invece a maggior bene per tutti, se esse possibilità saranno accompagnate 


dall'abbandono al bosco ed al pascolo dei terreni troppo poveri, soprat- 
tutto in montagna. 


SITUAZIONE DELL'AZIENDA DI STATO PER LE FORESTE DEMANIALI IN RAP- 
PORTO AI COMPRENSORI DI BONIFICA MONTANA. 


In Italia, come del resto in quasi tutti i paesi mediterranei, i boschi 
sono stati sacrificati alle più urgenti esigenze dell’agricoltura e della 
pastorizia. Il continuo incremento della popolazione che non trovava 
adeguato sbocco nell'industria, nel commercio e nelle professioni libere, 
ha determinato il disboscamento praticato purtroppo anche in zone non 
suscettibili di conveniente utilizzazione agraria, in special modo nel- 


l’Italia meridionale ed insulare. 
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La povertà del nostro patrimonio forestale è dimostrata dalla bassa 
estensione dei boschi che raggiunge Ha. 5.673.000, pari ad appena il 
20% della superficie produttiva, anche se per il 63% siano ubicati in 
montagna, per il 31% in collina e soltanto per il 6%' in pianura. 

Circa la proprietà, Ha. 3.525.000 sono dei privati, Ha. 1.994.000 


dei Comuni ed altri Enti e soli Ha. 1 54.000 dello Stato. 


Per quanto riguarda la proprietà forestale dello Stato, il patrimonio 
boschivo è rimasto presso a poco quello del 1870 e cioè dell’unità 
d’Italia. 

Con la legge Luzzatti del 1910 s’iniziò la costituzione del demanio 


forestale amministrativo dell'Azienda di Stato per le Foreste Dema- 


.niali (A.S.F.D.). Tale indirizzo riconfermato sostanzialmente dalla legge 


Serpieri del 1923, portò alla superficie di Ha. 168.400, ridotta poi ad 
Ha. 146.200 col recente trattato di pace, dopo quest’ultima guerra. 

Il patrimonio boschivo dello Stato Italiano è dunque limitatissimo 
in confronto a molti altri Stati ove la moderna politica forestale si è 
giustamente orientata verso un vasto trasferimento allo Stato della pro- 
prietà boschiva privata. 

Ciò appunto perchè si riconoscono ad esso particolari attitudini nel- 
l'espletamento delle funzioni tecnico-economiche relative alla conser- 
vazione ed alla gestione dei boschi. 

La nuova legge Fanfani del 25 luglio 1952, n. gor ha messo a 
disposizione dell’A.S.F.D. notevoli mezzi finanziari per ampliare. il de- 
manio forestale che oggi si estende, come si è detto, ad Ha. 154.245 in 
gran parte amministrati dall’A.S.F.D. e solo in piccola parte, Ha. 30.000, 
dalle Regioni con statuto autonomo. Di essi, Ha. 45.377 sono nell’Italia 
settentrionale, Ha. 48.862 nella centrale, Ha. 40.676 nella meridionale 
ed Ha. 19.330 nelle isole (Ha. 05.377 + 48.862 + 40.070. + 10.330 
uguale Ha. 154.245). 

Molti ritengono, dice il Senatore Prof. Medici nel suo libro « La 
distribuzione della proprietà fondiaria in Italia », che l'eccessiva mo- 


destia del patrimonio forestale dello Stato rappresenti il punto. debole 


del sistema, nel senso che non sia la soluzione più idonea a contribuire 
al progresso della nostra economia silvana. Questo, conclude il Medici, 
perchè tutti riconoscono ormai allo Stato l’idoneità a compiere la fun- 
zione di conservatore e promotore delle ricchezze boschive. La legge 
Luzzatti fin dal 1910 s’ispirava appunto a tale criterio propugnando 
un vasto ampliamento del demanio forestale, indirizzo che è oggi ri- 
badito dalla legge 25 luglio 1952, n. 99r, in forma della quale 1’A.S. 
F.D. potrà accrescere in maniera sensibilissima il suo patrimonio. 
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IL’Amministrazione forestale ha dimostrato € dimostra spiccate 
buone attitudini nel campo silvano, e perciò il patrimonio boschivo sta- 
tale merita d'essere esteso con espropri o quanto meno con graduali 
acquisti in particolare nei bacini montani, laddove lo Stato lavora a to- 
tale suo onere per la sistemazione idraulico-forestale. Si avrà così la 
garanzia della conservazione del bosco che assolve una funzione idro- 
geologica di interesse pubblico, funzione particolarmente necessaria 
nell'alta dorsale appenninica, dove il disordine dei bacini montani è più 
accentuato. 

Lo Stato potrà in tal modo finalmente allevare ad alto fusto i suoi 
boschi non avendo, come i privati ed anche i Comuni, bisogno di tenerli 
a ceduto per percepire i redditi a breve scadenza, diffondendo al con- 
tempo le conifere di cui l’Italia è scarsissimamente dotata. 


La Direzione Generale dell’Economia Montana e delle Foreste in 
4 anni d’applicazione della legge 25 luglio 1952, n. 991, ha saputo e 
potuto ottenere delle realizzazioni veramente lusinghiere nel settore 
montano tanto in rapporto all’edilizia rurale (abitazioni coloniche, stalle, 
proservizi, caseifici, cantine sociali, industrie agricole e forestali), quanto 
in rapporto alle strade (di servizio, di bonifica, interpoderali, poderali) 
agli acquedotti, agli elettrodotti ed in generale a tutti i miglioramenti 
fondiari sussidiabili per legge. È 

Anche l’A.S.F.D. deve, perciò, adeguarsi ai nuovi compiti a cui è 
chiamata, non più limitando la sua opera alla conservazione ed al mi- 
glioramento dei boschi anche se attraverso vasti lavori di rimboschi- 
mento dei terreni a vocazione forestale, ma bensì estendendo la sua 
stessa opera a tutte le altre attività pastorali ed agricole della montagna 


per creare una vita migliore, più civile, alle popolazioni che ricadono 
nella sua zona d’influenza. 


. Attualmente, però, l’incidenza della proprietà dell’A.S.F.D. nei 
comprensori di bonifica è veramente esigua, come risulta dal prospetto 
n. I, relativo ad un’indagine appositamente eseguita nell’ambito della 
regione Emilia-Romagna. 

Da tale prospetto emerge appunto che sopra Ha. 796.184 di terri- 
tori da considerarsi comprensorio di bonifica montana, solo Ha. 0.563 
sono di proprietà dell’A.S.F.D., ciò che rappresenta appena l’aliquota 
dell’1,20%, cifra veramente esigua, come sopra dicevamo. 

E’ vero che l’A.S.F.D. fin dalla sua istituzione ha cercato di acqui- 
Stare nuovi boschi, ma finora la sua azione in merito si è dimostrata 
troppo modesta, sempre per mancanza di adeguati fondi. 
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Prospetto n. I 


PROPRIETÀ DELL’A.S.F.D. RICADENTE IN COMPRENSORIO DI BONIFICA 
MONTANA NELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA. (Situazione al 31/12/1955) 


SUPERFICIE 
DENOMINAZIONE ED UBICAZIONE DEL COMPRENSORIO 
RICLASSIFICATO, CLASSIFICATO, e Di proprietà 
OD IN CORSO DI CLASSIFICA EX-NOVO % : dell’ A. S-F. D. 
comprensorio 
Ha. Ha. 
LREBRERSNPIACCHZA) lea dee Re a due die 55,150|) 
8 
INURE = LARDA: ©» CreRO\\{Piacenza), i. oo cre a le 59.085 } 
APPENNINO PARMENSE (Parma e Reggio Emilia). . . . . a 170.220 1.752 
SECCHIA - CrosToLO (Reggio Emilia e Modena). . . . ..... 114.069 
1.775 
L,ONZA E TASSOBBIO (Reggio Emilia) . . ../.... 00... 18.418 
PANARON(Modena.e: Bologna) .. 0.3 a «a. it, sro cnr 70.066 1.274 
ALTO BACINO DEL RENO (Bologna - Modena e Ravenna) .<. . . . 94.169 
I.,022 
(RRENZECETSDOLA) SSR E te n e 69.389 
BRISIGHELLA (Ravenna - Forlì - Bologna) . .......... 33.720 = 
SAVIO - BIDENTE - RABBI e MONTAGNA FORLIVESE (Forlì). . . . 106.582 
3-732 
ALTOUBAGINO MONTONE; (Por) -h; * sete Pei slo 5.316 
TOTARE Ni n 796.184 9.563 


In forza della legge 25 luglio 1952, n. 991, V’A.S.F.D. dovrebbe 
ora potere provvedere all’ampliamento del demanio forestale dello Stato, 
inquanto sono stati stanziati i necessari fondi sulla base di 10 miliardi 
pel decennio 1952-1962. 

Con essi può acquistare terreni nudi, cespugliati ed anche par- 
zialmente boscati, atti al rimboschimento od alla formazione di prati e 
pascoli nei quali dovranno fra l’altro essere costituite zone di ripopola- 


‘mento e cattura della selvaggina nobile stanziale. 


A questi fondi si sono aggiunti quelli della Cassa del Mezzogiorno 
con i quali possono essere acquistati quei terreni ricadenti nei perime- 
tri di sistemazione montana di competenza di tale Ente e passati 
all’A.S.F.D. 

Con l’entrata in vigore del Piano Vanoni, in base a cui nel pros- 
simo esercizio finanziario saranno a disposizione ben 15 miliardi, verrà 
infine iniziata quella sistematica operazione d’acquisto di terreni fino 
alla prevista notevole cifra di 1 milione di ettari. 
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Solo così l’A.S.F.D. potrà inserirsi nel nuovo clima di fervoroso 
e fiducioso lavoro a favore della montagna potenziando ed industrializ- 
zando tutti i suoi mezzi di produzione. 

Perciò oltre alla sana ed oculata gestione del patrimonio boschivo, 
potrà l'Azienda curare il rimodernamento e l'ampliamento degli edifici, 
dei magazzini, delle segherie, potrà estendere la sua attività alla siste- 
mazione della viabilità montana e forestale, all'eventuale impianto di 
industrie per la lavorazione dei prodotti secondari del bosco, al miglio- 
ramento dei fondi agricoli e pastorali che fanno parte della sua 
proprietà. 

In altre parole, l’A.S.F.D. non solo si allineerà alla attrezzatura dei 
privati com’essa consorziati nel comprensorio di bonifica montana, ma 
sarà senz’altro d’esempio e di stimolo per meglio operare, dimostrando 
di non essere affatto irretita dalle pastoie burocratiche proprie di tutte 
le Amministrazioni dello Stato. 

La possibilità dell'ampliamento dell’A.S.F.D. è dato dal fatto che 
nei primi 4 anni d’applicazione della legge 25 luglio 1952, n. 991, sono 
state già pressochè definite in Italia pratiche per l’acquisto di Ha. 57.329 
per l’importo di circa 4 miliardi. 

Per l'Emilia-Romagna la stessa possibilità di ampliamento risulta 
dal prospetto n. 2, relativo ai terreni offerti in vendita all’A.S.F.D. 
nelle diverse provincie della Regione. 


Prospetto n. 2 
TERRENI OFFERTI IN VENDITA ALL’A.S.F.D. NELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA 
(Situazione 31/12/1955) 


PREZZO RICHIESTO 


attiene 


PROVINCIA QUALITÀ DI COLTURA cina? 
FICIE 
Ad ettaro Totale 
Ha. Ii Ta 
PARMA Bosco, pascolo e incolto . . ...... 579 70.000 40.530.000 
REGGIO EMILIA Pascolo e incolto aba bala Gi NT i 200 20.000 4.000.000 
MODENA Boschi di latifoglie e di resinose, pascolo, 
incolto, seminativo. . . . . (e 6.445 90.000 580.050.000 
BOLOGNA Boschi di latifoglie e di resinose, pascolo, 
incolto; seminativo 3 a A e 2.070 150.000 310.500.000 
FORLÌ Bosco, pascolo, incolto e seminativo. . . 10.025 70.000 701.750.000 
RAVENNA Bosco, pascolo, incolto e seminativo. . . 526 100.000 52.600.000 
TOTALI E MEDIE . . . 19.845 85.000 1.689.430.000 


pro 
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Dal sopraindicato prospetto n. 2, risulta che la superficie dei terreni 
della Regione Emilia-Romagna offerti in vendita all’A.S.F.D. alla data 
del 31 dicembre 1955, ascende a ben Ha. 19.845; di cui 1.832 (10%) 
di seminativi. Risulta pure che il prezzo richiesto per la vendita di tali 
terreni si aggira su quello medio di L. 85.000 all’ettaro tutt'altro che 
elevato se si tiene appunto conto del fatto che fra i boschi vi sono anche 
quelli pregiati di conifere. Risulta, infine, che l’importo totale occor- 
rente all'acquisto dei 19.845 ettari è piuttosto notevole, ammontando 
al valore di L. 1.689.430.000. 

Provvedendo all’acquisto di cui trattasi, 1’ A.S.F.D. verrebbe a pos- 
sedere Ha. 29.408 di terreni (Ha. 9.563 + Ha. 19.845 = Ha. 29.498) 
passando dall’aliquota attuale dell’1,20% a quella più sensibile futura 
del 3,7%, con un’incidenza di proprietà negli Ha. 796.184 di superficie 
dei comprensori montani emiliano-romagnoli, tale da potere battere in 
concorrenza tutti ‘gli altri singoli Enti proprietari consorziati. 

Senza la necessità di assumere il monopolio, l’A.S.F.D. potrebbe 
così inserirsi anche nel settose dei miglioramenti fondiari di competenza 
privata ai sensi della legge 25 luglio 1952, n. 991, la cui mole di opere 
è posta in rilievo dai dati che si è potuto raccogliere con un diligente 
esame delle domande di contributo e mutuo trattate, sempre nell’ambito 
regionale, fino alla data del 31 dicembre 1955. 

Dal prospetto n. 3 risulta che nel quadriennio 1952-1955 SOno perve- 
nuti ai diversi Ispettorati Ripartimentali delle Foreste della Regione 
Emilia-Romagna ben 12.467 domande (col. 3) miranti ad ottenere il 
contributo dello Stato nella misura media del 50% dell'importo delle 
opere di miglioramento fondiario da eseguire per L. 13.102.087.000, 
(col. 4) contributo cioè per la somma di L. 6.375.938.000 (col. 5). 

Che i fondi dello Stato all'uopo assegnati per lo stesso quadriennio 
ammontano alla non trascurabile cifra di L. 1.199.875.000 (col. 2) sulla 
media cioè di L. 300.000.000 circa all’anno (L. 1.199.857.000 : 4 = Lire 
299.964.250). 

Risulta inoltre che le domande istruite e finanziate sono in numero 
di 4.769 (col. 6) per un importo di L. 2:397.461.000 (col. 7) ed un 
ammontare di Lire 1.094.156.000 (col. 8) di contributi, con i quali è 
stata quindi pressochè per intero assorbita la disponibilità dei fondi in 
merito erogati dallo Stato di appunto L. 1.199.857.000. 

Risulta infine : i 

a) che vi sono 1.275 domande (col. 9) istruite in attesa di finan- 
ziamento per un importo di L. 1.563.149.000 (col. 10) di opere e di 
L. 715.045.000 (col. 11) di contributo; 
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b) che vi sono 6.423 domande (col. 12) non ancora istruite per 
un importo di L. 9.141.477.000 (col. 13) di opere e di L. 4:566.737.000 
(col. 14) di contributo); 

c) che, pertanto, rimangono 7.698 domande (col. 15) per l’im- 
porto di L. 10.704.626.000 di opere (col. 16) e di L. 5.281.782.000 di 
contributi dello Stato (col. 17) da assegnare a smaltimento delle stesse 
domande giacenti. 


Dal prospetto n. 4 risulta analogamente che nel quadriennio 1952- 
1955 sono pervenute ai diversi Ispettorati Ripartimentali delle Foreste 
della Regione Emilia-Romagna ben 852 domande (col. 3) miranti ad 
ottenere il mutuo dello Stato nella misura dell’80% dell'importo delle 
opere di miglioramento fondiario e per l’artigianato montano da ese- 
guire. per L. 2.428.537.000, (col. 4) mutuo cioè per la somma di 
L. 1.947.767.000 (col. 5). 

Che i fondi all’uopo assegnati dallo Stato pel medesimo quadriennio 
ascendono alla non trascurabile cifra di L. 894.358.000 (col. 2) sulla 
media cioè di oltre 200.000.000 all’anno (L. 894.358.000 : 4 uguale 
IL. 223.589.000). 

Risulta inoltre che le domande istruite e finanziate sono in numero 
di 485 (col. 6) per un importo di opere di L. 1.398.527.000 (col. 7) ed 
un ammontare di L. 1.110.084.000 (col. 8) di mutui, con i quali in 
istruttoria è stata lievemente superata la disponibilità dei fondi in 
merito erogati dallo Stato di appunto L. 894.358.000. Ciò per tener 
conto di qualche pratica che non potrà essere varata a causa di 
rinuncia dell’interessato od a causa di mancanza della voluta garanzia 
richiesta dall’Istituto di credito mutuante. 


Risulta infine : 


a) che vi sono 63 domande (col. 9) istruite in attesa di finanzia- 
mento per un importo di L. 195.588.000 (col. 10) di opere e di 
IL. 154.137.000 (col. 11) di mutuo; 


b) che vi sono 304 domande (col. 12) non ancora istruite per un 


importo di I,. 834.422.000 (col. 13) di opere e di L. 683.536.000 (co- 
lonna 14) di mutuo; i 


c) che, pertanto, rimangono 367 domande (col. 15) per un im- 
porto di L. 1.030.010.000 di opere (col. 16) e di L. 837.673 di mutui 


dello Stato (col. 17) da assegnare ad esaurimento delle domande gia- 
centi. 
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I dati sopraindicati confermano, perciò, (e non a parole) il nostro 
asserto, ossia la ragguardevole importanza che rivestono i miglioramenti 
fondiari nell’ambito dei comprensori di bonifica montana, miglioramenti 
che d’altronde sono indispensabili per la valorizzazione economico-sociale 
“di un ambiente veramente depresso, come è la montagna. 


CONCLUSIONE x 


Auguriamoci che in tesi generale non si ceda da parte del Governo 
alla facile tentazione d’indulgere sulla soverchia ingerenza dello Stato 
mortificante, scoraggiante, soffocante, la libera azione privata, l’azione 
cioè di coloro che pur operando per i propri legittimi interessi, concorre 
al bene dei singoli e quindi alle fortune della Patria! 

Auguriamoci, tenendo fede, per ragioni più che altro morali (dice 
il Serpieri), al concetto fondamentale della libera economia di mercato, 
ad evitare di cadere altrimenti, ma fatalmente, nel comunismo ! 

Non bisogna però dimenticare chie mentre è facile fare esercizi acca- 
demici nella disquisizione della teoria di liberismo contro dirigismo, tut- 
tavia non bisogna dimenticare che la vita politica mira soprattutto alla 
ricerca di soluzioni concrete, « per ridurre le questioni di principio (come 
ha detto il Capo dello Stato S. E. Gronchi nel discorso di Brescia del 
13 aprilero56), dalla cerchia degli schemi rigidi a quella di una esperienza 
aderente alla realtà ». 

Capita infatti, talvolta, di udire comprensibili, ma non giustificate 
lamentele nei confronti di alcuni interventi dello Stato, non diretti ad 
impedire l'incremento della produzione, ma a regolare una distribuzione 
più equa del benessere chie il lavoro umano produce. 

Tali interventi non si possono senz'altro dichiarare illegittimi, poi- 
chè respinto il criterio della pianificazione che distrugge ogni intrapresa 
individuale, non è detto di potere accettare il regime di piena ed asso- 
luta libertà in tutte le attività economiche. 

‘Troppo facile sarebbe, infatti, la noncuranza ed anche il disprezzo 
di alcune norme, oggi più che mai urgenti, perchè dettate da senti- 
menti di fraternità umana e cristiana. | 

La disquisizione teorica deve perciò essere riportata nel campo pra- 
tico delle opposte concezioni economiche, liberiste e dirigiste, collocan- 
dola entro i limiti nei quali l’una e l’altra teoria contiene germi fecondi 
di virtà nella vita dei popoli (conclude l’ Eccellenza Gronchi nel discorso 
suindicato). 
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DR Questi limiti debbono quindi finire per incontrarsi utilizzando l’ini- 
È ziativa privata fino al massimo delle sue possibilità, ma nello stesso tempo 


Be guidandola, quando in essa si scopra il prevalere dell’interesse particolare 
bb su quello generale. 

«A Da quanto abbiamo detto, anche se molto succintaimente, ci sembra 
d’avere potuto adunque mettere bene in chiaro che nei riguardi della 
"DI Azienda di Stato per le Foreste Demaniali, il suo intervento s'impone 


e si giustifica in montagna, in quanto la sua azione, oltre che nel campo 
tecnico-economico, si estrinseca in modo organico, cioè con strutturali 
criteri unitari, in particolare nel campo sociale, nel campo cioè che inte- 
ressa la Nazione tutta. 
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Ispettore provinciale dell’agricoltura - Rieti 


LA COOPERAZIONE NELLA ZONA MONTANA 

E PEDEMONTANA - PICCOLA PROPRIETA 

CONTADINA CON PARTICOLARE RIFERIMENTO 
ALLA PROVINCIA DI RIETI 


Per un Paese come il nostro — tanto montuoso — il problema 
dell'economia montana e collinare — è problema nazionale, giacchè 
la difesa del monte è fondamentale ed indispensabile per la difesa del 
piano e le diverse « economie » debbono necessariamente integrarsi. 

La politica silvo-pastorale instaurata in Italia dopo la Legge 
Luzzatti è stata di grande stimolo alla bonifica delle malghe della 
cerchia alpina, ma non è purtroppo riuscita a mio avviso a spronare 
adeguatamente l’iniziativa a favore dei pascoli montani.... della Pro- 
vincia di Rieti. 

Il preoccupante fenomeno di sfiducia del montanaro « Reatino », 
che non trova .da solo la forza di porsi finalmente sulla strada del 
progresso, deve essere superato con la:saggia applicazione delle di- 
sposizioni governative; con l’assistenza tecnico dimostrativa; con la 
istruzione in genere. 

Indubbiamente troviamo negli Appennini un ambiente sotto ogni 
aspetto, molto più difficile e complesso di quello delle Alpi, dove la 
bonifica è ormai in genere bene avviata. 

Riferendomi al « Reatino » è facile rilevare l’attuale squilibrio 
tra i vari fattori della produzione; la promiscuità di diritto; l’am- 
biente in molti casi sfavorevole (clima, terreno, deficienza di acqua); 
le pessime condizioni della viabilità; una pastorizia spesso nomade 
che non è ancora riuscita a fissarsi sulla montagna, sul colle e nel 
piano; la mancanza di equilibrio tra le diverse colture, la scarsità 
di capitali; lo « spezzettamento » della proprietà e la eccessiva pres- 
sione demografica, sproporzionata alla produttività dei terreni. 

La bonifica « montana » è certamente legata al miglioramento 
colturale di tutta l'agricoltura del colle e del piano « Reatino » e 
le trasformazioni fondiarie devono procedere quasi parallelamente per 
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evitare pericolosi sfasamenti che potrebbero essere di danno tanto alla 
pianura quanto alla montagna. 

I montanari specialmente e gli agricoltori del colle, devono in- 
crementare e migliorare l'allevamento del bestiame, e diminuire i. 
seminativi (il grano in particolare modo) a beneficio dei prati per- 
manenti, dei prati-pascoli e dei prati da vicenda che consentiranno 
una zootecnia stanziale o semistanziale. 

Le disposizioni di legge ed i contributi a favore del migliora- 
mento dei pascoli non mancano. Occorrono più dirigenti periferici, 
talvolta anche più capaci, volenterosi e attivi, che sappiano e de- 
siderino vivere con amore a contatto continuo con gli abitanti della 
montagna, al fine di comprenderne più da vicino le esigenze ed av- 
viarli con la persuasione e la disciplina verso l’auspicato progresso. 

Non mancano, specie nel colle, lodevoli esempi di agricoltori 
anche modesti che hanno saputo dare inconfondibile impronta al 
paesaggio delle nostre colture arboree, vite e olivo particolarmente. 

L’opera diuturna e sudata di queste popolazioni rurali, ha mo- 
dificato e spesso formato il terreno agrario, anche dove la natura 
ingrata del suolo e del sottosuolo presentava anomalie di costituzione 
e dove affiorava con ostilità impassibile la roccia. 

In questo panorama agrario le specie e le varietà fruttifere si 
inseriscono, si succedono e si sommano in numero sempre più cre- 
scente e con caratteri sorprendenti, secondo le direttive di tecnici e 
di frutticoltori di indiscusso valore. 

Armonizzando le coltivazioni arboree con quelle foraggere — tra 
queste importantissimi gli erbai — si può imporre all’unità colturale 
Ta un carico di bestiame capace di consentire un abbondante riforni- 
mento periodico di humus, indispensabile a tutte le colture. 

Per i « Reatini » il bestiame in genere, non costituisce soltanto 
una preziosa fonte di produzione agli effetti dell’approvvigionamento 
interno, ma è anche e sopratutto un indispensabile fattore di equi- 
librio colturale ed economico di fondamentale importanza per il pro- 
gresso dell’agricoltura. 

Volendo onestamente « ricostruire » dobbiamo curare ogni fat- 
tore che possa influire sulla rinascita del nostro Paese e fare grande 
affidamento su quelle produzioni nazionali ovunque apprezzate, che 
sono ritenute caratteristiche delle varie Regioni. 

Per la « Sabina » potrà essere ad esempio il classico olio d'oliva 
ricordato ed esaltato già da Varrone, Orazio, Catone e Columella. 
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Il problema dello « spopolamento montano » risulta evidente (dai 
dati pubblicati dal Prof. Barberi e riferibili al periodo 1901-1951) per 
tutta la zona della montagna Reatina; mentre per la collina si nota 
un certo incremento che diventa notevole, quasi il doppio per il ca- 
poluogo di provincia. 


CARATTERI GEOFISICI DELLA PROVINCIA ED ASPETTI DEMOGRAFICO-SOCIALI. 


La Provincia di Rieti, come è noto, costituita con R. D., 2_gen- 
naio 1927, n. 1 estende il suo territorio nella Regione del Lazio per 
una superficie di Ha. 275.210 e comprende, circa, l’intera Regione 
storica della Sabina. 

Sola la parte della Provincia compresa nel territorio dell’ex cir- 
condario del comune di Cittaducale, rientra nella sfera di azione 
della Cassa del Mezzogiorno. i 

Lintero territorio è in preponderanza di natura montagnosa 
(87,81%) ed in minima parte pianeggiante (12,19) nella conca reatina 
e nella depressione del fiume Tevere. 

. La Regione di Montagna (secondo il catasto agrario) comprende 
sette zone agrarie e si estende su Ha. 241.812; la regione di collina 
è costituita da una sola zona agraria (Colle Piano del Tevere) e mi- 
sutaHa.. 33.395. 

La parte produttiva del terreno rappresenta il 96,65%. dell’in- 
tera. superficie territoriale, considerato che la superficie improduttiva 
(fabbricati, strade, sterili, cave ecc.) ascende ad Ha 9.197 non tenendo 
conto delle numerose vette nude, il chè fa ritenere che la superficie 
sterile in effetti, sia maggiore di quella indicata e perciò, le produ- 
zioni unitarie provinciali riferite alla superficie agraria forestale ne 
sono svantaggiate. 

Nelle zone agrarie Montepiano del Reatino e Collepiano del Te- 
vere, l'agricoltura ha raggiunto un notevole sviluppo favorito dalla 
natura dei terreni, oltre che dalla migliore organizzazione aziendale 
che si estrinseca in una più larga utilizzazione di macchine agri- 
cole, in una intensificazione dell’uso dei concimi ed in sistemi sem- 
pre più moderni di coltivazione, fattori questi che, in dette zone, 
rivelano i segni di un miglioramento agricolo costante e tenace e la 
formazione di una coscienza agraria che lascia prevedere progressi 
più grandi, specie se entrerà più vivo il senso della « cooperazione ). 

Dal punto di vista geofisico-orografico, la Provincia può essere 
— come afferma il Prof. Barberi — distinta in 5 zone costituite 
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ordinatamente; la prima, delle alte Valli del Velino e del Tronto e 
dall’ Altopiano di Leonessa; la seconda dalla media Valle del Velino 
e del Montepiano del Reatino; la terza dalla Valle del, Salto; la 
quarta dalle zone del Monte Tancia e del Turano e la quinta dal 
Collepiano del Tevere. I 

La prima zona costituisce un vasto acrocoro a mord-est della 
Provincia e comprende l’Altopiano di Leonessa e di Amatrice. Geo- 
logicamente vi predominano terreni di origine arenacea miopliocenica 
con depositi sabbiosi e terreni argillosi-silicei leggeri, di scarsa 
produttività. 

Il clima è alquanto rigido, con piogge abbondanti ma irregolar- 
mente distribuite nel corso dell’anno. 

La seconda zona costituita dalla media Valle del Velino e dal 
Montepiano del Reatino è dominata dai Monti Reatini con la mas- 
sima Vetta del Terminillo; in questa zona predominano i terreni 
freschi profondi e di alta fertilità, forniti da depositi alluvionali 
quaternari di sabbie argillose, da argille intercalate a sabbia e da 
conglomerati. 

La terza zona — Valle del Salto — percorsa dal Fiume Omonimo 
che mette nel Velino, dominata dalla montagna « Duchessa » e dal 
gruppo del « Morrone », ha terreni prevalentemente silicei argillosi 
e calcareo argillosi, di scarsa fertilità. 

La quarta zona del Turano e del Tancia, comprende la catena 
dei Monti Sabini con cime elevate ed aspre pendici ed i terreni sono 
calcarei compatti nel sistema del Tancia e calcareo-marnosi e marne 
nel Bacino del Turano. 

La quinta zona del Collepiano del Tevere presenta formazioni 
alluvionali sabbiose e ghiaiose lungo il corso del Fiume e forma- 
zioni calcaree nelle colline, con affioramento del cappellaccio romano 
nelle parti più basse. 

Alle accennate caratteristiche geofisiche delle predette 5 zone, 
fanno riscontro in genere differenziazioni agricolo forestali. 

Nelle zone montane per lo più di scarsa produttività dominano 
i boschi di faggio e quercia e pascoli; nelle zone collinari e del 
Montepiano, troviamo le coltivazioni legnose agrarie con predomi- 
nanza della vite e dell’olivo, associate prevalentemente con i cereali. 

Le caratteristiche geofisiche della Provincia ci consentono di in- 
travedere quali sono i principali problemi economici e sociali più 
legati all'ambiente. 
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Uno studio più accurato, potrebbe anche mettere in evidenza 
quali sono i fattori naturali ed ambientali che influiscono negativa- 
mente sull'economia della Provincia e quali invece sono attribuiti 
ad una certa colpa degli operatori economici. 

Esaminando i vari rami di attività della provincia si rileva come 
l'Agricoltura e Foreste che occupa il 74% della popolazione attiva, 
incida con il 49,6% sul « prodotto netto interno » provinciale. 

Ritengo che coordinando le varie iniziative agrarie ed impo- 
stando un serio e deciso programma di azione, l'agricoltura reatina 
possa notevolmente essere migliorata, come del resto lo confermano 
i risultati ottenuti dai premiati al II e III Concorso della produzione 
dislocati in tutte le zone della provincia ed appartenenti a tutte le 
categorie di aziende. 

Uno sguardo sulla distribuzione della proprietà fondiaria in pro- 
vincia è pure molto interessante. 

Troppi sono gli Enti Pubblici in provincia, proprietari e con- 
duttori di aziende, che per varie ragioni ricavano un misero reddito. 
Ricorderò ad esempio che i Comuni da soli posseggono 1’81,2% 
della proprietà appartenente agli Enti, con un reddito del 55,8% 
del reddito totale. E’ da notare però che si tratta prevalentemente di 
pascoli di montagna e boschi. 1 

La superficie appartenente agli Enti si aggira su Ha. 110.405, 
dei 276.210 ettari territoriali. 

La distribuzione della - proprietà per «classi di ampiezza eco- 
nomica » è pure interessante. 

In economia la si distingue in piccola, media e grande, basandosi 
sul diverso reddito annuo ottenuto dalla proprietà, intendendosi per 
proprietà, ai fini statistici, « quel complesso di terreni che appar- 
tiene ad una singola persona fisica o giuridica, od a un gruppo di 
persone di tale natura che non ne risulti una divisione materiale della 
terra posseduta ». Vi sono anche altri modi di distinguere la pro- 
prietà in piccola, media e grande, a seconda della quantità di lavoro 
impiegato ecc., ma la prima ben risponde al nostro scopo in quanto 
il reddito annuo è in stretta dipendenza di fattori quali il lavoro 
umano, l’impiego dei capitali, l’intensività e l’estensività delle col- 
ture, è cioè comprensiva di tutti i fattori del complesso sistema eco- 
nomico dell’attività agricola. 

Le piccole proprietà, con un reddito fino a I. 10.000, risultavano 
72.012 nel 11947. 
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Considerando le piccole proprietà, con riferimento all’area occu- 
pata dalle singole classi di ampiezza, su 100 proprietà, 79,4 sono al di 
sotto di due ettari, per un numero di proprietà pari a $1.017 e su 
un totale di Ha. 266.000 circa. 

Evidente quindi il fenomeno della polverizzazione è assai rappre- 
sentato in tutte le zone agrarie; spesso si tratta di proprietà atte ad 
assorbire il lavoro residuo degli operai dell’industria e dei braccianti, 
o di proprietà a seminativo in montagna, integrate dall’uso collettivo 
di pascoli e di bosco. 

La proprietà terriera è quindi frazionatissima ed appartiene in 
prevalenza ai privati; fra i sistemi di conduzione predominano quelli 
a «mezzadria » ed a « economia diretta ». 

Secondo le risultanze del censimento dell’agricoltura del 1930, 
le aziende agricole operanti assommavano in complesso a 27.061 unità. 

Considerando come piccole aziende quelle con una estensione fino 
a 20 ettari, per medie quelle comprese fra 20 e i 100 ettari e per 
grandi quelle oltre i 100 ettari, si hanno i seguenti coefficienti : 


— piccole aziende . . n. 26.043 pari al 096,24 % 
— medie aziende . . . » 854 » 3;16 Yo 
— grandi aziende . . mie 164 ) 0,60 % 

TOTALE AZIENDE n. 27.061 pari al 100 — % 


CARATTERISTICHE DELL'ECONOMIA AGRICOLA. 


I capisaldi dell'economia agraria per la « Sabina » sonò : le colture 


erbacee e legnose; l'allevamento del bestiame e l'utilizzazione dei 
boschi. 


La produzione lorda vendibile dell'Agricoltura e delle Foreste 
della provincia di Rieti, si riassume in percentuale : 


I) Coltivazioni erbacee ._. . . . sia 
Cereali i se diari ei 
Bietola .. Liri AR 
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a) Coltivazioni» legnose: ga 22,9% 
LUNGI Mete 0 i UR (0,7 % 
Olio i ci. et 

3) Bestiame, prodotti zootecnici . . STT-% 

NASITOR Be ge e O n 17,5% 
WaikexieDbipdotti caseari. > \, c relesicee lies % 
Altrifprodotti!Zootechicie.0 di ea 57% 

TOTALE PRODUZIONE AGRARIA . . . Big do 

TOTALE PRODUZIONE FORESTALE . . . TATO 

ROFACKAPORNERALR e o ana ce UO 


Il valore della produzione agraria e zootecnica rappresenta circa 


185 % della totale produzione vendibile della provincia; la rimanente 


quota del 15 % circa si riferisce alla produzione forestale (quota assai 


elevata essendo la media nazionale del 4 %). 


ATTUAZIONE DELLA LEGGE 25 LUGLIO 1952, N. 949 (Piano decen- 


nale per lo sviluppo dell’agricoltura italiana) in Provincia di Rieti. 
L’applicazione della Legge 25 luglio 1952, n. 949, in Provincia di 


Rieti, si rileva per l’anno 1955 dai seguenti dati statistici : 


Totale finanziamenti concessi, per la costruzione di fabbricati ru- 


rali e per l’acquisto di macchine agricole IL. 130.661.908 di cui: 
=Sboertalacehite) © aa. 0 ad de aa La 77.808.000 
C=tpertfabbricatio cf. <a niiot i. »57:053.908 
Totale delle costruzioni rurali n. 156: 
adtaceolonichett 10 pelle e a e e UO 
CA DOTICA CERVIA LIM RI NE VIE SN 97 
‘Totale delle macchine agricole acquistate n. 136 di cui : 


datti e et pn alle ,37 


dz altre macchineto”i s.jiefi lista le. ale cat: de 109 
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Hanno beneficiato delle provvidenze n. 123 aziende : 


— fabbricati rurali: 


n. 21 piccole aziende 
» 10 medie aziende 


N.N. grandi aziende 


— Macchine agricole : 


n. 38 piccole aziende 
» 33 medie aziende 


» 1 grande azienda 


Dal confronto dei dati relativi al parco macchine agricole della 
provincia nell’anno 1955 con quelli dell’anno 1954 appare evidente la 
efficacia del piano dodecennale specialmente per quanto riguarda la 
meccanizzazione dell’agricoltura Sabina riscontrando per quanto con- 
cerne i trattori un incremento del 27 %. 

Il fatto nuovo dell’agricoltura Italiana e di quella Reatina in par- 
ticolare, che maggiormente attrae l’attenzione degli agricoltori e dei 
tecnici in questo periodo, è rappresentato dal rapido diffondersi delle 
macchine e soprattutto del motore nelle aziende e nei singoli poderi. 


Le possibilità date dalla meccanizzazione e del continuo progresso 
dei mezzi tecnici, in generale, saranno sempre più incentivo ad un 
naturale processo di dimensionamento delle aziende, di accorpamento 
di quelle fornite da appezzamenti troppo dispersi, nonchè di evoluzione 
dell’ordinamento colturale, per consentire, tra l’altro, di dedicare mag- 
giore attività alla stalla, trascurata specie nelle zone collinari, dove non 


si arriva in media a quintali 1,6 di peso vivo a Ha., calcolato sulla, 


superficie agraria forestale. 

Per un maggiore sviluppo della meccanizzazione nella Sabina ri- 
tengo opportuno « l’organizzazione dei servizi in forma coòperativa ». 

Sensibile beneficio ha apportato nel settore delle costruzioni rurali 
specialmente ove si consideri che la Legge ha operato quasi esclusiva- 
mente nel territorio della Bassa Sabina e della Piana Reatina in quanto 
per le zone montane, predominanti nella provincia, è stato chiesto, 
l'intervento della Legge 25 luglio 1952, n. 991, affidata per l’attua- 
zione «all’Ispettorato ripartimentale delle Foreste. 
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Su 103 aziende, ammesse alla concessione del finanziamento, le 
piccole aziende sono in numero di 59. Ciò dimostra chiaramente gli 
utili riflessi dell’appplicazione del Piano dodecennale anche e soprat- 
tutto nei confronti delle categorie agricole economicamente meno 
provvedute e. socialmente meno progredite. 


MEZZI TECNICI: FERTILIZZANTI E MANGIMI. 


Dal confronto dei quantitativi dei fertilizzanti impiegati nell’an- 
no 1914 con quelli dell’anno 1955 si riscontrano i seguenti incrementi : 


— Concimi azotati - incremento del 13,82% = 7,9 «Naz. 1954 
— Concimi fosfatici  - » D==19;73% = Ia » 
— Concimi complessi - » » 500 —% = 70 (circa) 


Nel settore dei mangimi si è verificato nell’anno 1955 rispetto a 
quello del 1954 un incremento nei consumi pari al 42,37%, Nazionale 
io 

Impiego quadruplicato di sementi selezionate, specie grano, patate 
e medica Sabina (selezione esclusiva del Consorzio Agrario Coopera- 
tivo di Rieti, che a questa felice iniziativa ben altre ne realizzò a 
vantaggio degli agricoltori). 


APPLICAZIONE D. L. 24 FEBBRAIO 1948 (Legge sulla piccola proprietà 
contadina). 


Situazione al 29 febbraio 1956 in provincia di Rieti: 


Domande presentate n. 1.650. per una superficie di Ha. 2.567.37.98 
per complessivi n. 6.608 nuclei fami- 
gliari e n. 4.195. membri contadini. 


Domande accolte n. 1.269 per una superficie di Ha. 1.765.08-68 
per complessivi n. 5.198 nuclei fami- 
gliari e n. 3.152 membri contadini. 


Come è noto fin dal 24 febbraio 1948 il Governo si era rivolto 
verso la piccola proprietà contadina, con provvedimenti intesi a favo- 
rire e a realizzare l’aspirazione di volenterosi. agricoltori-coltivatori 
diretti. 
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Il Decreto Legislativo allora emanato veniva convertito in Legge 
nel 1950, n. 144; detta Legge rimase in vigore fino al 20 marzo 1952 
e all’rr dicembre. 1952, n. 2362, prorogata di tre anni. 


La predetta Legge ha prodotto la più favorevole impressione in 
tutta la Nazione, dato che la piccola proprietà contadina rappresenta 
uno dei capisaldi della nostra politica economico sociale. 

Ricordo solo poche cifre, ma molto significative. 


Al 31 agosto 1952 erano già state accolte 153.155 domande, per 
una superficie complessiva di Ha. 326.684, cioè per l’acquisto di pic- 
coli e piccolissimi appezzamenti, se la media generale è di poco più 
di due ettari per domanda. 

Il Veneto stava allora in testa con 30.164 domande per 37.758 Ha., 
media poco più di un ettaro a domanda; ciò significa che molti furono 
gli arrotondamenti di piccole proprietà. 

La provincia di Vicenza figurava con 4.550 domande per una 
superficie complessiva di Ha. 6.850 (media Ha. 1,5). 

Ritornando alla provincia di Rieti, pure essendo confortevole 
l'aumento delle domande presentate dal febbraio 1955 al febbraio 
1956 (nel febbraio 1955 le domande presentate dall’inizio dell’ap- 
plicazione della Legge erano sole n. 1.297 per una superficie di Ha. 
2.029,29.90), siamo ben lontani dallo sviluppo riscontrato nel Veneto. 

A mio parere oltre a varie ragioni ambientali che non sto ri- 
petere ai nostri agricoltori, mancavano anche quel terzo di capitali 
che la Legge sulla piccola proprietà contadina richiedeva, ma che 
ora felicemente è stato risolto con la recente legge caldeggiata dal- 
l'On. Sturzo. 

In particolare quest’ultima disposizione legistativa rende più 
facile l’accenzione di mutui per il pagamento dei terreni acquistati 
e per le eventuali opere di miglioramento da eseguire su di essi. Il 
coltivatore può anche usufruire di un contributo dello Stato del 
54% sull'importo di spesa preventivata e approvata per costruzioni 
di fabbricati rurali di abitazione; di conservazione e lavorazione dei 
prodotti; stalle, nonchè per dissodamento dei terreni e la sistema- 
zione idraulica ed irrigua. 

La sopracitata disposizione legislativa (Legge 1° febbraio 1956, 
n. 53 G.U. n. 49 del 28.2.1956), completa e migliora le precedenti 
agevolazioni disposte per la piccola proprietà contadina. 


Li 
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Le innovazioni più sostanziali riguardano : 


1) La estensione delle agevolazioni non soltanto agli atti stret- 
tamente inerenti all’acquisto dei terreni, ma anche a quelli riguar- 
danti la esecuzione di opere di miglioramento fondiario sui terreni 
stessi (art. 3). 


2) La concessione di agevolazioni nel periodo di preammorta- 
mento dei mutui contratti per l'acquisto dei terreni (art. $). 


3) La concessione del concorso statale sino al 4,50% (anzichè 
del 2,50%) sui mutui contratti per la esecuzione di opere di miglio- 
ramento fondiario (art. 3). 


4) Concessione di fidejussione da parte della Cassa per la for- 
mazione della P.P.C. per la parte del prezzo di acquisto del fondo non 
coperta da mutuo (art. 7). 

5) Contributo in capitale sino al 10% della spesa per l’acqui- 
sto del fondo o dell’abitazione dell’agricoltore (art. 5). 

6) Concorso statale del 2,50% nel pagamento degli interessi 
sui prestiti di esercizio (art. 4). 

Ed infine allo scopo di evitare la eccessiva polverizzazione della 
proprietà terriera la Legge in esame molto opportunamente all’art. 2, 
testualmente reca: « L’Ispettore Provinciale Agrario determina la 
idoneità del fondo a costituire la piccola proprietà contadina tenendo 
conto della destinazione colturale e dell’imponibile catastale e, per 
quanto riguarda l’estensione del rispetto della minima unita coltu- 
quanto riguarda l’estensione del rispetto della minima unità coltu- 
rale di cui all’articolo 846 del Codice Civile del 1942 » s'intende per 
minima unità colturale l'estensione di terreno necessario e sufficiente 
per il lavoro di una famiglia agricola e, se non si tratta di terreno 
appoderato, per esercitare una conveniente coltivazione secondo le 
regole della buona tecnica agraria. 

Questa forse è la innovazione più importante disposta dalla nuo- 
va legge sulla P.P.C. in quanto muta sostanzialmente i criteri adot- 
tati sino ad oggi per determinare la idoneità o meno dei fondi a co- 
stituire piccolè proprietà contadine. 

Assai importante la norma della minima unità colturale che, 
fino ad ora, o non era affatto applicata o lo era con criteri più 
difformi. Si intende con ciò ad evitare l’eccessiva polverizzazione 
della terra, fenomeno che queste facilitazioni avrebbero potuto ulte- 


riormente acuire. 


ì 
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A Per venire incontro a quei lavoratori agricoli che non sono in 
Ù: grado di acquistare i terreni la legge ha provveduto anche ad isti- 
tuire presso il Ministero dell'Agricoltura e Foreste la Cassa per la 


deg Formazione della Piccola Proprietà contadina. Tale cassa ha il com- 

pito di acquistare direttamente terreni idonei a formare piccole pro- 

prietà coltivatrici e ad occupare le terre espropriate ai proprietari ina- 

E dempienti agli obblighi di bonifica, a compiere i principali lavori di 

i sistemazione dei fondi, lottizzarli in unità ponderali autonome e ven- 
derli infine ai braccianti e ai coltivatori singoli o riuniti in cooperative 
concedendo larghe dilazioni nei pagamenti. 

Nel 1953 si calcolava che la piccola proprietà coltivatrice rap- 
presentasse più del 35% dell’intera superficie produttiva del nostro 
suolo. i i 

Secondo recenti fondate valutazioni si calcola che dall’immedia- 
to dopo guerra fino. al 1960 risulteranno trasferiti in proprietà fa- 
migliare circa 1 milione e 700 mila ettari. 

La proprietà contadina tende quindi a superare il cinquanta per 
cento della superficie coltivabile che si aggira sui 16 milioni e mezzo 
di ettari. i è 

Il formarsi e l’estendersi della proprietà contadina sono favoriti 
in tutti i modi dalla legislazione vigente e costituiscono, si può dire 
l'indirizzo fondamentale della politica agraria del dopo guerra. 

E’ naturale pertanto che da molte parti si ponga con insistenza 
la domanda: agli effetti dell'incremento produttivo, inscindibile da un 
vero progresso sociale, è opportuno che la proprietà contadina si 
estenda e soppianti le altre forme di conduzione? 

I pareri non sono concordi. 

I dati precedentemente esposti mettono in evidenza anche, che 
gli agricoltori aumentarono la fiducia sulle saggie provvidenze di- 
sposte dal Governo e puntarono sulla proprietà anzichè sul reddito 
del terreno. 

Questo orientamento si ritiene dovuto sia al « terreno » perduto 
dalla demagogica propaganda di una « vaga riforma agraria » che 
per alcune correnti politiche poteva essere « trapasso dolce e gratuito 
o quasi della proprietà; e sia alla lotta per la riforma agraria ». 

L'insieme delle predette benefiche provvidenze Governative, 

, daranno risultati di primaria importanza ed è doveroso segnalarlo alla 
pubblica opinione. Esse stanno a dimostrare come sia possibile operare 
notevolmente nel campo sociale dell’agricoltura e favorire il diffon- 
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dersi della proprietà contadina esaltando la produzione (come dirò 
in seguito) ed utilizzando le risorse e le iniziative private. 

Su questi risultati ci auguriamo, che dalle sfere più respon- 
sabili, adeguatamente si mediti per l’interesse non solo del piccolo 
coltivatore ma per l’utilità generale. 


A mio modesto avviso non è sufficiente che.la legge preveda la 
perdita dei benefici economici in determinati casi di rivendite effet- 
tuate entro il quinquennio, ma auspicherei, che una volta costituita 
la piccola proprietà contadina questa non potesse che in via. del 
tutto eccezionale, essere nuovamente « polverizzata » evitando così 
un danno per la pubblica utilità ed uno spreco del denaro dello 
Stato. (In altra sede, potrei sostenere questa mia tesi, già altre volte 
preannunciata, nell’aprile 1951 e in un congresso economico del 1953). 

Ebbi più volte l'occasione di svolgere, sia pure modeste inchie- 
ste sulle condizioni dell'economia montana e pedemontana fin dal 
1035. 

L'indagine sui redditi porta a conclusioni sconcertanti e. fiori- 
scono così quelle considerazioni economiche negative, che general- 
mente commentano l’esistenza e la persistenza della piccola proprietà. 

Ma a noi oggi interessa vagliare specialmente le possibilità fu- 
ture, prevederne il decorso e la entità, vedere sopratutto se la piccola 
proprietà della zona «reatina » in esame abbia ancora in sè tale 
suffragio di logica e tale sufficienza di vita da ben garantire della 
sua stabilità. 

Non è che io intenda sostenere teoricamente o per demagogia 
un dato sistema di conduzione senza discriminazione alcuna di mo- 
mento e di ambienti, ma proprio perchè la mia vita di cattedratico 
prima e di Ispettore agrario poi da oltre vent'anni trascorsa in zona 
per lo più montana, pedemontana e collinare, mi suggerisce coscien- 
ziose osservazioni di fatti. 

Proprio perchè l’economia montana e collinara della zona ha il 
suo costituzionale fondamento nel lavoro e perchè solo l'imprenditore 
che non contabilizzi il suo lavoro ha in sè quei requisiti di ingenuità 
e di grandezza, che gli permettono di eleggere a luogo di azione pro- 
prio l’ambiente spesso avaro ed ingrato. 

Il grande capitale di Stato o privato profuso nella zona in esame 
non mi convincerebbe, se poi ci si dimenticasse del contadino e del 
suo lavoro, strumenti essenziali e tenaci di ogni forma di redenzione 
montana e collinare. Sono convinto che il capitale si troverebbe ben 
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presto di fronte a tale insufficienza di redditi, da ripiegare agilmente 
su impieghi di migliore convenienza. 

Fd allora se il capitale si arrende e se non si voglia l’abbandono 
del monte si lasci prevalere quell’altro basilare fattore produttivo 
che è il lavoro, proprio quel lavoro di cui soltanto i piccoli agricoltori 
sono capaci per la loro volontà, per il loro sacrificio, per il loro 
entusiasmo. 

La logica economica e la morale sono quindi in favore della pic- 
cola proprietà. 

Quest'uomo — piccolo coltivatore — che è giunto a possedere 
un suo minuscolo podere e che inutilmente vi profonde tempo, ener- 
gia, passione senza che derivi a lui un compenso sufficiente e con- 
veniente, si deve aiutarlo a superare le ben note deficienze dei red- 
diti dovute alla povertà costituzionale dei terreni; all'esaurimento pro- 
tratto della fertilità; all’irrazionale governo del bestiame; all’igno- 
ranza ed improprietà nei. processi di selezione, di alimentazione e 
poi costituzionali manchevolezze nella gestione, impreparazione ed 
impotenza di fronte al mercato, limitatezza di fronte al credito. 

Questi accenni definiscono il quadro clinico di una economia 
che nella sua essenza è patologica. 

Se poi si aggiunge il processo dispersivo e di smembramento 
della proprietà, il quadro è vorrei dire ,completo. 

Cerchiamo che anche la volontà più agguerrita non trovi il suo 
limite ! 

Rispettiamo il diritto dell’uomo di aspirare alla terra, primo ed 
universale patrimonio, di averla, di potervi immettere il suo lavoro 
ed il suo risparmio, di affidarle la garanzia della vita propria e della 
vita stessa dei suoi figli, di viverci e di morire nella coscienza della 
libertà. 

Ma anche l’uomo « piccolo coltivatore » deve essere, vorrei dire 
rinnovato, convincendolo a temperare il suo innato individualismo 
ed orientandolo verso una armonica funzione sociale, potenziando in 
lui il senso « cooperativistico ». 

Compito delle cooperative agricole è, come abbiamo detto, di 
incrementare il processo produttivo, di lavorazione e di trasforma- 
zione della produzione agricola e di approvvigionare i mercati na- 
zionali ed esteri raggiungendo in qualità e prezzo la capacità delle 
migliori ditte, formando così oggetto di nobile gara con queste, nella 
resa economica per la produzione ed il consumo. 
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A mio avviso gli agricoltori, specie quelli della zona collinare e 
pedemontana, ora che lo Stato li aiuta con tangibili contributi stan- 
ziati a favore delle opere a carattere cooperativo si costituiscano in 
legali società cooperative e mon si lascino sfuggire la buona occasione 
per realizzare le loro sane aspirazioni, nell’interesse delle proprie 
famiglie e del Paese. 

La cooperazione nel mondo economico è un movimento storica- 
‘mente naturale, cioè una spontanea manifestazione della genuina 
natura dell’uomo, che non è nè ricco nè proletario. Quest'uomo cerca 
la autosufficienza economica attraverso la solidarietà organizzata per 
trovare l’autonomia morale e sociale. 

I soci cooperatori debbono, però, avere un senso profondo di 
moralità se vogliono educare i giovani verso una sempre più per- 
fetta cooperazione. 

Ogni generazione è conseguenza del passato, ma essa si proietta 
altresì nell’avvenire; la vita è un cammino in « senso unico » sulla 
strada del tempo. 

Cooperiamo, affinchè la società diventi e rimanga, la conserva- 
zione ed il perfezionamento della personalità umana. 


GIUSEPPE ALUFFI 


Istituto per il rinnovamento urbano e rurale nel Canavese, Ivrea (Torino) 


UN NUOVO METODO CONTRO LA DISOCCUPAZIONE 
ED IL SUO INTERVENTO NELLA ECONOMIA 
AGRICOLA CANAVESANA 


Il tema per questa XVI riunione scientifica della Società Italiana 
di economia, demografia e statistica è stato così efficacemente com- 
preso nella sua importanza che le numerose e dotte relazioni, presentate 
da studiosi provenienti da tutta l'Italia, hanno veramente inquadrato 
ed analizzato in tutti i suoi aspetti e soprattutto in tutta la sua tragica 


realtà il problema strutturale ed economico dell’agricoltura italiana. 


Sono state proposte molte soluzioni di intervento pubblco, si sono 
citate lodevoli iniziative, ma soprattutto si sono presentati dati sta- 
tistici ed illustrati aspetti tali della situazione in cui si trova oggi la 
‘piccola proprietà contadina, che si è autorizzati ad essere molto scettici 
sulla efficacia sostanziale «degli interventi ‘auspicati. 

E’ logico che quando un settore della vita economica della Nazione 
si trova in difficoltà senta innanzi tutto la necessità di ricorrere allo Stato 
o a quegli organismi che lo Stato ha preposto alla tutela degli interessi 
del settore stesso. i 

Nel caso specifico del settore agricolo è però dimostrato che l’inter- 
vento dello Stato è spesso o intempestivo, o insufficiente, o male ammi- 
nistrato ed in ogni caso non vi è nessuna speranza che possa servire da 
solo a sanare la situazione. 

Pertanto ritengo che quando un settore è in crisi non sia solo lo 
Stato a dover intervenire, ma anche gli altri settori che alla prosperità 
del primo sono più o meno direttamente legati. 

Nel caso specifico mi riferisco particolarmente all’intervento della 
industria, o meglio del capitale industriale, che da un benefico assesta- 
mento della economia agricola non può trarre che vantaggi. 

I dati statistici affermano che il 93% delle proprietà fondiarie pri- 
vate in Italia hanno una superficie inferiore ai 5 ettari e che tali pic- 
cole e piccolissime proprietà coprono circa un terzo della superficie agra- 
ria nazionale. 
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Se a ciò si aggiunge il fatto della frammentazione di queste pro- 
prietà ed il fatto ancora più importante che su di esse vivono poco 
meno di nove milioni di proprietari che, con le rispettive famiglie, rap- 
presentato una grandissima aliquota della popolazione italiana, si ha 
subito una idea di quanto possa essere limitato il potere di acquisto 
nel nostro paese. 

Se una parte della nostra industria è preoccupata dallo scarso as- 
sorbimento del mercato interno, gli stessi industriali si dovrebbero ren- 
proprio caratterizzato da quella ple- 
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dere conto che questo mercato è 
tora di piccoli agricoltori cui la scarsa disponibilità conferisce il ruolo 
di assai modesti consumatori di prodotti industriali. 

Ciò come concetto generale: vi è poi tutta quella industria che 
vive della agricoltura o per l’agricoltura (lavorazione e conservazione 
dei prodotti agricoli, società per la distribuzione e la esportazione dei 
prodotti stessi, industrie di concimi, antiparassitari, macchine ed im- 
pianti agricoli, mangimi per bestiame ecc.) la cui funzione non deve 
essere limitata all’acquisto dei prodotti agricoli al più basso prezzo pos- 
sibile o alla vendita delle macchine e dei concimi ai più alti prezzi 
realizzabili. 

Vi è un’altra funzione assai più importante che consiste nell’aiu- 
tare l’agricoltura ad uscire da quel vicolo cieco in cui è stata cacciata 
dall’incremento demografico, dalla suddivisione per ragioni contingenti 
o ereditarie e dal progressivo impoverimento dei terreni e delle colture. 

Se ho chiesto, a termine di questo interessante convegno, di inter- 
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venire con una breve esposizione è per portare a conoscenza degli inte- 
ressati la sintesi di un esperimento che oggi, per iniziativa dell’Ing. Adria- 
no Olivetti, Presidente dell’omonima fabbrica di macchine per ufficio, si 
sta sviluppando nel Canavese. 

Il Canavese è una zona del Piemonte posta a ridosso dei monti 
della Valle d’Aosta e, per quanto riguarda l’aspetto strutturale agri- 
colo, è caratterizzato dalla presenza di numerosissime piccole e picco- 
lissime proprietà coltivate prevalentemente a granoturco, grano € 
prato. 

La zona collinare e montana presenta il tipico prato stabile e 
una frutticoltura in piena decadenza. Senza scendere in particolari e 
dati statistici basta affermare che è una zona tipicamente affetta dai 
gravi difetti che sono stati illustrati nel corso di questo convegno in ri- 


ferimento a molte altre regioni d’Italia. 
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Per iniziativa, come dicevo, dell’Ing. Olivetti è stato creato nel 
Canavese l’Istituto per il Rinnovamento Urbano e Rurale (I-RUR). 

Muovendosi sul piano della situazione giuridica esistente, l’I-RUR 
del Canavese si è costituito nella formula elastica della « associazione », 
capace di controllare, attraverso il possesso di tutto o della maggioranza 
del capitale, singole imprese produttive costituite. normalmente in 
Società per azioni o in società a responsabilità limitata. 

Per statuto l’I-RUR ha i seguenti scopi : 

a) Studiare ed eseguire programmi su base comunale e interco- 
munale intesi a migliorare le condizioni sociali ed economiche della re- 
gione, lo standard di vita ed il livello culturale della popolazione, in 
vista di dare un contributo al pieno impiego della mano d'opera. 

b) Promuovere, creare o sviluppare concrete attività artigiane, 
industriali ed agricole nell’ambito ed agli scopi di cui sopra. 

c) Mettere a disposizione la propria organizzazione e fornire con- 
sulenza sociale ed economica alle amministrazioni comunali del Cana- 
vese per l’esecuzione dei piani di interesse sociale. 

I fondi sono costituiti dai contributi dei soci, dalle sovvenzioni de- 
gli Enti aderenti e dai proventi riversati all'Istituto dalle attività dallo 
Istituto promosse o gestite. 

Non esiste distribuzione di utili o dividendi, che sono tutti devoluti, 
detratte le spese di gestione, agli scopi previsti dalla Associazione. 

L'ammissione dei soci è controllata da un comitato formato dai 
membri del Consiglio di amministrazione e da altri membri nominati 
dalla Assemblea. Possono essere soci anche le persone giuridiche (ditte 
od enti pubblici); ma in quest’ultimo caso gli aderenti devono nominare 
un proprio rappresentante — persona fisica — gradito dal Comitato del- 
lI-RUR. Tutti i soci sia in proprio sia in rappresentanza di Ditte o 
Enti hanno diritto ad in solo voto. 

Da questi pochi elementi si desume come l’I-RUR, destreggian- 
dosi tra le formule previste dalla legislazione vigente, ha assunto carat- 
teristiche proprie, miste tra la società per azioni, l'associazione e la coo- 
perativa, cercando di trarre da ciascun istituto i migliori vantaggi. 

In conformità ai programmi statuari ed alla particolare situazione 
dell'ambiente in cui opera, l’I-RUR del Canavese ha previsto la istitu- 


zione di tre servizi : Servizio industriale, Servizio agricolo, Servizio edile. 
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Il Servizio industriale ha il compito di studiare la possibilità di 
nuove attività industriali piccole e medie e quello di incremento di atti- 
vità industriali locali al fine di dare un reale contributo-alla lotta contro 
la disoccupazione e di avviare attività economicamente produttive che 
dovranno nel futuro aumentare le possibilità di interventi dell'Istituto. 

Un aspetto però importantissimo di questo settore è che le nuove 
industrie vengono impiantate in località ove più grave è il problema 
agricolo e dove la presenza di una fabbrica alleggerisce la pressione della 
eccessiva mano d’opera che grava sulla poca terra: in tal modo la solu- 
zione del problema agricolo resta notevolmente facilitata. 


Il caso di un laboratorio per la costruzione di valigette per mac- 
chine da scrivere sorto nel piccolo centro di Vidracco (350 abitanti) al 
centro di una vallata in cui la maggior parte degli abitanti vivono sten- 
tatamente su piccolissime proprietà coltivate con mezzi e metodi primor- 
diali, ha risolto il problema economico di 40 famiglie che oggi godono 
di una entrata sicura rappresentata dai salari di altrettante persone che 
lavorano nel laboratorio. 

E’ in corso il progetto di una fabbrica per lavorazione della gomma 
che dovrà sorgere in altra località analogamente colpita dalla partico- 
lare strutturazione agricola: anche questa fabbrica darà lavoro a 30-40 


persone. 


Altra iniziativa sorta nell’ambito dell’I-RUR è una Società per co- 
struzione di motori. In questo caso il capitale è stato sottoscritto per la 
maggioranza dallo I-RUR e per una minor quota da privati, in base 
ad una formula capace di ulteriori applicazioni. La piccola officina, avente 
sede in Borgofranco (a pochi chilometri da Ivrea) costruisce motori 
Diesel piccoli, veloci, che hanno particolare impiego in agricoltura 
(irrigazione, motocoltivatori). 

Con la fabbricazione di questi motori e con altri apparecchi ausi-' 
liari allo studio (è già stato costruito il prototipo di un motocoltivatore 
da 9 HP) si interferisce così, in modo diretto, nel processo di meccaniz- 
zazione agricola con particolare riguardo alle esigenze della piccola pro- 
prietà contadina o dei piccoli consorzi che nascono, come preciserò più 
avanti, per interessamento del servizio agricolo. 


Non sto a citare altre attività già in funzione o in corso di impianto, 


nate per iniziativa del Servizio industriale perchè ciò.esula dal tema che 
mi sono proposto. 
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Intendo invece illustrare quale è la impostazione che si intende dare 
al servizio agricolo che ora sta superando la fase iniziale di programma- 
zione e di avviamento. 

Il Servizio agricolo ha innanzi tutto il compito di offrire la propria 
consulenza, naturalmente gratuita, in tutti quei casi ove si richieda un 
coordinamento di determinati aspetti dell’attività agricola canavesana, 
con particolare riguardo alla creazione di cooperative e di centri speri- 
mentali. 

In questo settore, che si potrebbe tuttavia definire marginale, si 
sono già ottenuti dei lusinghieri risultati. 

Per quanto mi può suggerire l’esperienza posso affermare che, 
se anche nel Canavese le cooperative agricole sono praticamente scono- 
sciute, il senso cooperativistico o almeno la consapevolezza della conve- 
nienza da parte dei piccoli proprietari a riunirsi in cooperative per 
aver a disposizione quei mezzi che la tecnica moderna offre loro, è favo- 
revolmente presente. i ì 

Ciò che manca è la presenza dell’elemento coordinatore che sappia 
innanzi tutto dare. dei suggerimenti tecnici, o nei casi particolarmente 
complessi sappia indirizzare gli interessati a ditte o tecnici specializzati, 
che sappia risolvere tutte le pratiche burocratiche (costituzione, finan- 
ziamenti, contabilità ecc.) e infine che sappia soprattutto appianare le 
numerose piccole e grandi divergenze che sempre sorgono nel corso delle 
trattative a causa di spiriti ancora troppo personalistici o a causa della 
innata diffidenza e cautela che distinguono il contadino. 

Questo lavoro il Servizio agricolo dell’I-RUR (che oggi dispone di 
tre tecnici) lo sta svolgendo da qualche tempo ed i risultati sono: una 
cantina sociale (la prima sorta nella provincia di Torino), una coope- 
rativa di allevatori di pollame, (in questo caso l’I-RUR è anche interve- 
nuto con un prestito per l’acquisto dello impianto di macellazione e per 
l’apertura di un negozio di vendita) e un consorzio irriguo. 

Altre cooperative di meccanizzazione e di irrigazione sono in corso 
di programmazione: in una località si è programmata una ripetizione 
dello esperimento di Quargnento. 

Intanto una sezione di questo servizio sta studiando delle attività 
a carattere industriale che siano strettamente legate all’agricoltura. 

Con ciò si presuppone anche una modificazione radicale delle cul- 
ture, in determinate zone, in modo da creare delle aziende agricolo- 
industriali a ciclo completo. 
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Quali possano essere i risultati di questo studio non è possibile pre- 
vedere, almeno per ora. Vi concorrono molti fattori che partono dalle 
ricerche di mercato allo studio delle possibilità dei terreni, alla acclima- 
tazione eventuale di particolari culture che diano prodotti suscettibili di 
successiva lavorazione industriale. 

Tuttavia si potrebbe in ogni caso arrivare ad una particolare for- 
ma societaria nella quale l’agricoltore parteciperà con il capitale terra e 
l’I-RUR con i capitali finanziari mobiliari necessari ad eventuali ricon- 
versioni di culture, alla razionalizzazione delle stesse ed all’impianto 
dell’attività industriale ad essa connessa, aumentando il reddito pro ca- 
pite delle attuali famiglie contadine attraverso agli utili complessivi 
delle combinazioni sociali agricolo-industriali e soprattutto attraverso ad 
uno spostamento di mano d’opera dai campi all’industria, meccaniz- 
zando altamente le lavorazioni dei primi e potendo fruire, per mezzo di 
uno stretto connubio agricolo-industriale, di una indispensabile elasticità 
nelle disponibilità della mano d’opera trasferibili per le mansioni meno 
qualificate dai campi alle fabbriche: cosa, questa, particolarmente utile 
nei periodi di punta inevitabili in attività del genere. 

Nell’ambito di questo studio, trovano posto allevamenti zootecnici con 
frigo-macello, impianti per la lavorazione del latte, colture di prodotti 
ortofrutticoli con industria per la conservazione e la confezione; con- 
serve alimentari, amidi, fecole ed altri prodotti industriali di provenien- 
za agricola. 

Questi naturalmente sono dati indicativi che servono solo a deli- 
neare la linea di azione. Lo scopo è quello di tutelare il contadino con- 
tro qualsiasi tipo di speculazione: troppe esperienze ci dimostrano come 
con molta disonestà e scaltrezza sia facile per molti industriali e  com- 
mercianti guadagnare somme ingenti sui prodotti agricoli; però le stesse 
esperienze ci dicono anche che chi ne fa di più le spese è sempre il pic- 
colo proprietario, la cui limitata produzione, la impossibilità di conser- 
vare i prodotti, la necessità immediata di danaro lo pongono alla mercè 
di una lunga catena di speculatori. Perchè questa catena sia non solo in- 
franta ma resa inutilizzabile;, non bastano le cooperative; possono bastare 
in qualche caso, ma in genere occorre andare al di là e puntare su una 
media integrazione verticale. 

Il produttore agricolo, colui che possiede la terra, (non importa che 
sia poca) e che trae dalla terra stessa gli alimenti che permettono la no- 
stra vita, non deve essere abbandonato alla mercè del primo speculatore 
grosso o piccolo che sia; il produttore deve godere di una parte di tutti 
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i benifici economici chè dal suo prodotto derivano, facendo parte, sia 
pure limitatamente al valore del suo podere, di tutto il complesso indu- 
striale e commerciale creato per la valorizzazione del prodotto stesso. 

Questo il concetto base sul quale si intende impostare una parte della 
attività del Servizio agricolo dell’I-RUR. 

Un accenno ancora al Servizio edile che tenendo ben presente la 
necessità di coordinamento di tutte le attività edili e urbanistiche della 
zona, dovrà dare a quelle, di carattere sociale o pubblico dei piccoli Ca- 
muni, tutta l’assistenza necessaria per un rapido avvio ad organiche’ 
soluzioni. 

Venendo ad ‘una conclusione concreta è logico domandarsi: cosa rap- 
presenta nel quadro della economia collettiva, da cui risulta che molte 
leve economiche di importanza essenziale come per esempio il credito 
sono in mano o sotto il controllo dello Stato o di altri enti pubblici, l’or- 
ganizzazione dell’I-RUR che agisce in forma privata? 

Se ci si riferisce alla entità dei capitali o al numero degli addetti, 
evidentemente il peso è irrilevante. Più importante è il significato speri- 
mentale, volto a sollecitare le forze locali di autonomia, per tentare di 
risolvere su scala comunitaria, cioè di piccola regione, i problemi più 
gravi della comunità: che per l’Italia sono la disoccupazione; l’inseri- 
mento consapevole del lavoro nell’opera di rinnovamento sociale, la tra- 
sformazione di enti e formule societarie inadeguate alle esigenze di una 
economia nuova. 

Mentre varie proposte d’incremento di industrie locali, di finanzia- 
mento di attività industriali di vario genere, di creazione di cooperative, 
di campi sperimentali, di studî sulle possibilità di moglioramento dei ter- 
reni e delle culture, sono in fase di studio più o meno avanzato, i pro- 
grammi dell’immediato futuro sono volti a consolidare le attività econo- 
miche esistenti e a collegarle con iniziative di carattere sociale che de- 
vono inscindibilmente fiancheggiare l’azione economica dell’I-RUR. 

Tali iniziative sono destinate a dare alle persone partecipanti al pro- 
cesso produttivo una conoscenza approfondita del loro lavoro e una acu- 
ta sensibilità ai problemi aziendali, premessa indispensabile, oltre che 
per una maggiore efficienza, anche per una serena, equilibrata conce- 
zione di vita. 

Qui sta il significato esemplare, che consente di considerare l’espe- 
rienza dell’I-RUR accanto ad altre forme di economia collettiva, aventi 


natura e portata assai diverse e maggiori. 
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L'esperienza è breve nel tempo, localizzata nel territorio, limitata 
e, nel numero delle persone che ne sono coinvolte. Non si vuole soprava- 
| —lutarla. Ho creduto tuttavia opportuno segnalarla come una delle vie 
a per le quali si vuole, in modo consapevole, sperimentare con un piano 
concreto le possibilità di un effettivo contributo alla soluzione del pro- 


"A blema strutturale dell'agricoltura. 
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